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ISTORIA  DE’  FEUDI 

DEL  DEGNO  DELLE  DUE  SICILIE 

DI  QUA  DAL  FARO 

INXOENO 

ALLE  SUCCESSIONI  LEGALI  NE’ MEDESIMI 


DAL  XY  AL  XIX  SECOLO 


PROEMIO 


PocnK  parole  noi  premcllcrcmo  a questo  lavoro,  sperando 
che  non  tornino  del  tutto  sgradite  a chiunque  avrà  la  gentile 
compiacenza  di  leggere  il  nostro  libro  , poiché  da  esse  si 
potrà  di  leggieri  rilevare  qual  sia  lo  scopo  che  ci  siamo 
proposti  ed  il  disegno  di  questa  nostra  fatica.  E primiera- 
mente , se  non  andiamo  errati  , a noi  corre  il  debito  di 
giustificare  la  prima  parte  dell’  opera  ; c lo  faremo  breve- 
mente mostrando  come  l’ Istoria  de  feudi  del  Regno  in- 
torno alle  successioni  legali  ne'  medesimi  , di  cui  impren- 
deremo ora  a trattare  , serve  di  fondamento  &\Y  Istoria  della 
rnbiltà  delle  famiglie  , la  quale  verrà  compresa  nella  parte 
seconda.  Onde  ci  sembra  mestieri  di  dover  osservare  che 
le  famiglie  illustri  possedendo  presso  clic  tutte  de’  feudi  , 
parlando  di  questi,  si  viene  implicitamente  a ragionare  di 
quelle.  Inoltre  non  trasanderemo  dire  clic  con  le  successive 
investiture  de’  feudi  si  giustifica  quella  genealogia  clic  per 
mancanza  di  fedi  parrocchiali  non  si  potrebbe,  il  più  delle 
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velie  , diversamente  provare.  E poiché  di  non  minore  im- 
portanza per  la  nobiltà  del  Regno  sono  i litoli , i quali 
costituisco»:»  il  lustro  maggiore  delle  prosapie  , noi  non 
ometterci»  > di  far  parola  de’ titoli  concessi  sovra  ciascun 
feudo  , dim  astrando  quali  di  dritto  spettino  ad  una  fami- 
glia , e quali  sieno  ormai  al  Fisco  devoluti , affinché  anche 
questi  si  potessero  impetrare  dalla  Munificenza  Sovrana.  E 
volendo  , per  quanto  almeno  da  noi  si  creda  , non  trala- 
sciare ini*  ruo  a ciò  cosa  clic  in  alcuna  guisa  ci  sembri  ri- 
levante , faremo  anche  un  lieve  cenno  de' titoli  che  soventi 
volle  venivano  concessi  sovra  de’  feudi  rustici.  Daremo  ter- 
mine alla  prima  parte  facendo  menzione  de’  titoli  sovra 
i cognomi  e dando  a conoscere  quali  ne  sieno  gli  attua- 
li legittimi  possessori.  E per  dileguare  alcun  dubbio  che 
potesse  insorgere,  stimiamo  che  debba  tornare  utile,  dopo 
1’  istoria  di  ciascun  feudo  , il  mostrar  quasi  in  un  quadro 
l’ avvicendarsi  ed  il  succedere  degl’  individui  e delle  fami- 
glie che  han  posseduto  i feudi  ed  i titoli  su’  medesimi  ; e 
ciò  perché  il  lettore  vegga  come  in  uno  specchio  quanto 
egli  brami  conoscere  , e perché  in  un  volger  d’  occhi  si 
rilevi  a chi  attualmente  spellino  i titoli  suddetti. 

Ed  ora  ci  si  conceda  clic  per  noi  si  venga  a dinotare 
1’  utilità  che  reca  a’  Comuni  questa  prima  parte  dell’  ope- 
ra. Pressoché  ogni  paese  o città  del  nostro  Reame  era 
ne’  tempi  andati  sotto  il  dominio  di  un  Barone  : onde,  di- 
scorrendo cronologicamente  di  tutti  questi  Baroni,  si  viene 
per  conseguenza  a tessere  1’  istoria  di  ciascun  paese.  Qui 
però  c mestieri  che  por  noi  si  faccia  osservare  come  per 
ora  ahbiam  dovuto  limitarci  a far  risalire  una  tale  istoria 
al  XV  secolo  , perché  il  Grande  Archivio  del  nostro  Regno 
solo  da  quel  tempo  in  poi  presenta  tali  documenti  da  non 
lasciar  dubbio  veruno  su  1 istoria  feudale  1 , c perché  i 

1 (jui  ci  corro  il  debito  ili  rendere  le  grazie  che  per  noi  si  possono 
maggiori  agli  eruditi  e gentilissimi  Impiegati  del  Grande  Archivio  del  ltegno, 
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titoli  su'  feudi  ( il  parlar  de’  quali  è uno  degli  scopi  più  ri- 
levanti di  questa  prima  parte  ) furono  quasi  tutti  concessi 
da’ Sovrani  dal  1500  o in  quel  terno  sino  a1  di  nostri.  Uno 
studio  lungo  e diligente  sugli  Archivi  Benedettini , cioè  a 
dire  su  quelli  di  Cava,  Montecassino  e Monlcvcrginc,  con- 
giunto allo  studio  su’ Registri  Angioini,  esistenti  nella  Se- 
zione Diplomatica  del  Grande  Archivio  del  Regno , potreb- 
be far  rimontare  la  storia  suddetta  ad  epoca  mollo  più  re- 
mota. Ciò  sarà  ohbietto  di  un  altro  lavoro  , la  cui  idea  da 
più  anni  per  noi  si  vagheggia  e volgiamo  in  mente  ; aven- 
do già  in  serbo  molle  notizie  raccolte,  le  quali  fornir  do- 
vranno gli  clementi  ad  una  tale  opera , che  facciam  disegno 
di  pubblicare  quando  che  sia  , se  ci  si  concederà  vita  e 
pazienza  per  un  simile  lavoro. 

Nelle  liti  che  potessero  aver  luogo  tra  Comuni  , ovvero 
tra  Comuni  e famiglie  particolari  ; liti  le  quali  si  agitasse- 
ro intorno  a’  limiti  de’  rispettivi  territori  o su  la  spcllanza 
di  qualsiasi  proprietà  , potrà  forse  quest’opera  non  riuscire 
del  tutto  inutile  , se  si  consideri  clic  in  essa  si  troveranno 
delle  citazioni  di  documenti  che  potranno  risolvere  le  qui- 


i quali  han  voluto  esserci  larghi  de’  loro  favori , prodigandoci  c lumi  cd 
aiuti.  £ molto  noi  dobbiamo  ancora  alla  rara  cortesia  del  Signor  Marchese 
Angelo  Granito,  Principe  di  Belmonte,  Sopraintendentc  Generale  degli  Ar- 
chivi , il  quale  ba  saputo  ben  mostrarci  come  la  gentilezza  dell’  animo  noa 
è in  luì  punto  minore  del  merito  insigne  c delle  doti  delia  mente.  £ nomi- 
neremo del  pari  a gratitudine  ed  a vanto  il  più  antico  Capo  di  Uffizio  del 
Grande  Archivio  del  Regno  , Signor  Michele  Baili,  professore  di  Diploma- 
tica nella  Regia  Università  degli  Studi  di  Napoli,  il  quale  ci  è stato  cortese 
dell’opera  sua  , dandoci  de’ consigli  degni  di  chi  , come  lui,  è orinai  trop- 
po noto  per  la  somma  erudizione,  cd  ha  tanto  dritto  all’  altrui  stima  ed 
affetto.  £ meriteremmo  nota  d’ ingrati  se  in  queste  carte  non  si  leggesse  il 
nome  dell’  egregio  e colto  giovine  signor  Giuseppe  Pignatari , i niziale  del 
Ministero  della  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  eSegrelario  del  Pub- 
blico Ministero  presso  la  Reai  Commissione  dei  Titoli  di  Nobiltà  , il  quale 
ha  voluto  parimenti  usarci  de’  tratti  di  sentila  amicizia  , di  cui  serberemo 
sempre  viva  e cara  memoria. 
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stioni.  Ed  a raggiungere  un  falò  intento,  abbiam  posto  ogni 
cura  di  citare  i Quinternioni  ove  sono  consecrati  gl’  islru- 
menti  di  compra-vendita  dei  feudi,  e d’  onde  si  potrà  chia- 
ramente conoscere  quali  sieno  i confini  e quali  i corpi  feu- 
dali , poiché  ivi  si  troveranno  descritti  e indicati.  E per 
le  ragioni  leste  discorse  si  vedranno  notati  i processi  del- 
1’  abolita  Regia  Camera  della  Sommaria  c dell’  ex-Commis- 
sione  feudale  , i quali  risguardano  le  diverse  vertenze  che 
in  varie  epoche  sorsero  intorno  al  possesso  de’  feudi. 

Finalmente  vorremo  avvertire  clic  un  indice  generale  in 
ordine  alfabetico  per  cognomi  farà  si  che  il  lettore  ritrovi 
a Ior  luogo  quelle  notizie  ch’egli  brami  conoscere  intorno 
a ciascuna  illustre  famiglia  , onde  nell’  opera  si  sarà  fatto 
parola. 

Ecco  brevemente  accennate  le  basi  di  questo  libro  clic 
ardisce  venire  in  luce  ; e non  faremo  nè  a noi  nè  a’nostri 
cortesi  lettori  il  torto  di  dover  promettere  come  da  noi  non 
si  esporrà  cosa  alcuna  che  non  venga  da  valide  prove  con- 
fermata, c che  ci  siamo  creduti  in  dovere  di  citare  il  luogo  , 
il  volume  ed  il  foglio  d’onde  si  rilevi  quanto  per  noi  si  è 
asserito.  In  fine  nulla  cercheremo  di  omettere  che  possa 
arrecare  utilità  al  nostro  bel  paese.  È questa  la  mela  alla 
quale  aspiriamo  , e ci  crederemmo  abbastanza  avventurosi 
se  potessimo  , non  diremo  raggiungerla  , ma  meritare  un 
sorriso  di  compiacenza. 
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PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTRA 


( Tulle  le  volle  che  nelle  ci/azioni  de  documenti  non 
s'  ìndichi  il  luogo  donde  furon  attinti,  s'  intende  che  si  leg- 
gano nel  Grande  Archivio  del  Regno  di  Napoli.  ) 


ABBATIELLO — Feudo  rustico  — Vedi  Meksa  (La) 
ACCADIA  ( Aquadia  ) 1 


Gabriele  del  Balzo  de  Ursinis,  Duca  di  Venosa , che  fu  figliuolo  secondo- 
genito  di  Raimondo  del  Balzo  de  Ursinis,  Principe  di  Taranto  , lasciò  una 
figlia  a nomo  Maria  Donata , la  quale  dal  Re  Alfonso  I d’ Aragona  ottenne 
nel  primo  giugno  del  1454  la  investitura  di  molti  feudi  ( e tra  essi  quello 
di  Aceadia)  clic  si  appartenevano  al  suddetto  padre  di  lei2 — E,  succeduto  ad 
Alfonso  il  Ile  Ferrante  I.  d’Aragona,  questi  con  privilegio  spedito  in  iwstris 
felicibus  castris  conira  Ai/uadiam  il  di  5 di  agosto  del  1462  concedeva  a 
Pirro  del  Balzo,  Duca  di  Venosa,  suo  consigliere  ed  affine  carissimo  le  terre 
di  Accadia  e di  Carbonara  con  prime  c seconde  cause  civili , criminali  c 
miste  cc.3  — Nel  medesimo  diploma  si  legge  clic  grandi  erano  i servigi  re- 
si da  Pirro  al  suo  Sovrano  in  quei  tempi  di  guerra  : che  i sopraddetti  feu- 
di erano  alla  regia  Corte  dei  ululi  per  ribellione  di  Giovati  Francesco  do 
Ursinis  , il  quale  aveva  imbrandito  le  armi  in  favore  di  Renato  d'  Angiò  , 


1 Questo  Comune  negli  ultimi  tempi  è stalo  unito  alla  provincia  di  Ca- 
pitanala. 

2 Repertorio  de'  Quinternioni  della  provincia  di  Prineipa.o  dira , t o’. 
foglio  175  tergo  , ove  citasi  il  foglio  84  del  Quintcrnione  00  , che  manca. 

3 Sono  in  tal  privilegio  enumerali  i corpi  feudali. 

Ist.  deTecdi  — Voi.  I.  2 
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nemico  ili  quel  Ile  ; c che  non  era  perciò  permesso  al  dello  Giovali  Fran- 
cesco di  molestare  nel  pacifico  possesso  di  questi  feudi  Pirro  del  Balzo  e 
sua  moglie  Maria  Donata  de  Ursinis,  Duchessa  di  Venosa  1 — Dai  menzio- 
nali coniugi  nacquero  Isolla  del  Balzo  , che  impalmò  Pietro  de  Gucvara  , 
Marchese  del  Vasto  c Gran  Siniscalco  del  regno,  ed  Isabella  del  Balzo,  mo- 
glie di  Federico  d’ Aragona  5 — Questi  nel  di  10  settembre  1AS8,  essendo 
Principe  di  Allamura  c Duca  d'  Andria,  concedeva  molti  privilegi  6 al  suo 
feudo  di  Accadia  ; e , divenuto  Sovrano  di  Napoli  , a’  19  ottobre  1 4-96 
ordinava  al  suo  Consigliere  Giovan  Bcrardino  Filangieri,  Barone  di  Lapio, 
che  a .Marino  Brancaccio  , Conte  di  Noja  desse  il  possesso  della  mentovata 
terra,  che  oragli  stata  donata  per  se,  pe’  suoi  eredi  e successori,  in  cambio 
del  feudo  di  Salandra7 — A Giovan  Bcrardino  de  Azzia  della  città  di  Capua, 
nipote  del  suddetto  .Marino  Brancaccio  per  parte  della  sorella  Geronima , 
nell'anno  1A97  venne  concessa  l'investitura  dei  feudi  di  Accadia,  Noja  col 
titolo  di  Conte  , Tergiano  , Latina  c ilontefredano  , e fu  esentato  dal  paga- 
mento del  rclcvio  nlla  regia  Corte  dovuto  per  morte  di  suo  zio* — Succede 
a Giovan  Bcrardino  de  Azzia  nel  1 534  Pietro  Antonio  suo  figlio , il  quale 
pagò  il  rclcvio  *—  Giovan  Battista  de  Azzia,  marchese  di  Laterza,  figliuolo 
del  nomato  Pietro  Antonio,  allora  già  defunto,  vendeva  con  patto  di  ricom- 
pra a Pietro  de  Stefano  la  terra  di  Accadia  pel  prezzo  di  ducali  12000  ; ed 
il  Viceré  del  regno  1).  Pietro  di  Toledo  dava  su  di  ciò  il  regio  assenso  con 
privilegio  spedito  da  Pozzuoli  a'2  aprile  1547 10 — Nel  giorno  poi  12  decem- 
bre  1 552  lo  stesso  Viceré  annuiva  alla  detta  vendila  che  esso  Giovan  Batti- 
sta faceva  senza  condizione  alcuna  di  ricompra.  Interveniva  in  questo  al- 
to, per  dare  il  consenso,  Giulia  de  Capua  moglie  del  venditore,  e costui  ob- 


* Quinlerniont  segnato  col  n.°  antico  IV  e col  n.°  ultimo  5,  dal  foglio  1 
al  fogl.  5 tergo. 

5 Vtdi  Acerra  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro  , ed  Allamura  in  pro- 
vincia di  Bari. 

* Leggenti  nel  voi.  448  n.°  2618  degli  alti  della  Commestione  feudale. 

1 Ilrpertorio  de'  Quintemioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  voi.  1°, 
foglio  t li  , ove  citasi  il  foglio  58  del  Quinternione  II,  che  manca. 

8 Sopraddetto  repertorio  de  Quinlernioui.  Vtdi  anche  Noja  in  provincia 
di  Bari. 

9 Citato  repertorio  de’  Quinlrrnioni , foglio  174  tergo. 

19  Quinternione  u.°  470  e prima  u.°  24,  dal  foglio  556  al  fogl.  559  tergo. 
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bligavasi  di  far  ratificare  tal  cessione  da  Pietro  Antonio  de  Azzia  suo  figlio 
primogenito , allorquando  fosse  divenuto  di  elà  maggiore  Pietro  de 
Stefano  nell’anno  1569  donava  a Giovanni  Angelo  cd  a Fabio  suoi  fi- 
gliuoli le  terre  di  Accadia  e Santomango  11  — Gran  lite  ebbe  luogo  nel  Sa- 
cro Regio  Consiglio  tra  Ciovanni  de  Gucvara,  Barone  della  terra  di  Vanni 
in  provincia  di  Capitanala, ed  il  Barone  di  Accadia  Giovanni  Angelo  de  Ste- 
fano , Aglio  del  detto  Pietro,  già  defunto.  Versatasi  il  litigio  intorno  a’con- 
flni  di  queste  due  terre  ; ed  i contendenti  vennero  a convenzione  , deter- 
minando i limiti  in  contesa  IJ,  i quali  furono  benanche  sanzionali  dal  Vi- 
ceré Cardinale  de  Granvcla  nel  di  14  di  marzo  1572  '*■ — Il  ligliuolo  primo- 
genito di  Giovanni  Angelo  , che  nominavasi  Pietro  Antonio  , nel  27  feb- 
braio 1 572  ebbe  la  formale  investitura  del  feudo  di  Accadia  ,3;  c per  mor- 
te di  quest'ultimo  la  Regia  Camera  della  Sommaria  nel  29  di  ottobre  1611 
spedi  una  significatoria  ,s  contro  il  Aglio  Ottavio  de  Stefano  n.  Questi  tra- 
passò senza  legittimi  successori  nc'feudi,  e la  Regia  Corte  nel  1°  di  ottobre 
del  1640  vende  il  feudo  in  parola  a Dorotca  Cantaro  , Agliuoia  di  Giovali 
Pietro  c moglie  di  Ciovan  Battista  Caracciolo,  Aglio  di  Alberico  , pel  prezzo 
di  ducali  18000  18  — Nel  di  17  di  luglio  1659  venne  spedita  un'altra 


11  Quinlernionc  n.°  68  , « prima  n."  58,  dal  foglio  50  al  fogl.  52  tergo. 

12  Repertorio  de  Quinternioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  voi.  1", 
foglio  175  ove  citasi  il  foglio  89  del  Quinternione  n.°  78  , che  manca. 

11  Questi  confini  sono  descritti  nel  Quinternione  segnato  col  n.°  100  e 
prima  col  n.“  82  , dal  foglio  158  tergo  al  fogl.  HI  tergo. 

14  Mei  voi.  523  n.°  5902  de'  processi  antichi  di  regia  Camera  sono  gli 
alti  del  dello  Giovami  Angelo  de  Stefano  contro  l'Università  di  Accadia  per  l’e- 
sazione della  mezza  sementa  da  quei  vassalli  che  seminavano  fuori  territorio. 
Leggonsi  tra  questi  alti  i conti  dell'  Erario  di  questa  terra  , la  nota  delle  rendite 
feudali , i capitoli  della  Bagliva  , etc. 

15  Quinternione  lovesliturarum  3°,  ora  Quinternione  411 , foglio  3i. 

10  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  dall'  anno  1659  a lutto 
il  1695  , foglio  57  tergo. 

11  Mei  voi.  232  2353  dei  processi  antichi  della  regia  Camera  della 

Sommaria  rattrovansi  gli  alti  dell'  università  di  Accadia  col  regio  Fisco  per  la 
consulta  da  farsi  nell'  anno  1631  ( ad  istanza  di  Ottavio  de  Stefano,  Barone  di 
gu.Ua  terra)  al  Viceré  de I regno,  acciò  fosse  trattata  come  Camera  riservata. 

18  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  dal  1659,  foglio  151  tergo, 
ove  citasi  il  Quinternione  s rguato  col  93 , che  manca. 
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giiificatoria  contro  Coirlo  Caracciolo,  Itarone  di  Accadia,  per  morte  di  l)oro- 
Ica  Cantaro  sua  madre  19  — Fiancesrn  Caracciolo  Cantaro,  Marchesa  di 
Capri  glia 50  pagò  il  relevio  por  morte  del  detto  Carlo  Caracciolo  Cantaro  , 
fratello  di  lei 21  — Dal  Sacro  Regio  Consiglio  fu  messo  in  vendita  il  feudo 
di  Accadia  ad  istanza  dei  creditori  di  Carlo  Caracciolo,  già  trapassato  22  ; e, 
con  regio  assenso  spedilo  dal  Cardinale  d'Aragona,  Viceré  di  questo  regno 
nel  di  A marzo  1G65,  si  acquistò  da  Guglielmo  Rocco  pel  prezzo  di  ducati 
22864,  lari  2 e grana  5“ — 11  Re  Carlo  II  di  Spagna,  con  privilegio  spe- 
dito da  Madrid  a'20  maggio  1667  eh’  ebbe  I'  esecutoria  in  .Napoli  a'  2 dc- 
cembrc  del  detto  anno,  concedeva  al  Capitano  di  cavalleria  Giuseppe Rccco, 
figliuolo  di  Guglielmo,  ed  ni  suoi  eredi  e successori  con  ordine  successivo 
il  titolo  di  Duca  sopra  Accadia , in  considerazione  delta  nobiltà  di  sua  fa- 
miglia c dei  servigi  resi  alla  Corona  dal  Mastro  di  Campo  Generale  Ferdi- 
nando Rocco,  dal  Capi  Inno  di  cavalleria  Giovnn  Rallista  Recco  c da  Giovanni 
Antonio  Recco  24  — Con  istrumonto  stipulato  in  Lizzanello  dal  notaio  An- 
tonio Amassaro  a’ A gennaio  1681  “Guglielmo  Rocco  confermò  la  dona- 
zione di  questo  feudo  altra  volta  fatta  in  beneficio  di  suo  figlio  Giuseppe, 
allorché  questi  impalmò  Lucrezia  Carafa  — Giuseppe  Recco  non  eblie 
prole  maschile  , e perciò  a Margherita  sua  figliuola  primogenita , do- 
lendo sposare  il  Conte  Carlo  Dentice  di  antichissima  prosapia  del  Sedile  di 
Nido,  cede  no'  capitoli  matrimoniali  firmali  a'1 7 derembre  1695  la  terra 
di  Accadia  ed  il  feudo  di  Costatiaccara , situato  ne' dintorni  di  Ariano  26  — . 


19  Dello  Cedolario  , foglio  544. 

29  Nacquero  da  cosici  e da  Vincenzo  Caracciolo  Domenico  Maria  Carac- 
ciolo Cantaro  , Marchese  di  Vitlamaina  e Filippo. 

21  Citalo  foglio  544  del  Cedolario. 

22  Nei  volumi  446  c 447  dei  processi  della  Commissione  feudale  trovansi 
gli  atti  formati  dall'  anno  165 7 al  1677  nel  Sacro  Regio  Consiglio  ad  istanza 
de’  delti  creditori  per  la  vendila  di  Accadia.  Leggami  gitivi  tulli  i beni  apparte- 
nenti al  Barone  , f apprezzo  del  feudo  , molte  notizie  delle  famiglie  Lantaro  e 
Caracciolo  , cioè  testamenti , capitoli  matrimoniali , donazioni , eie. 

23  Quinlernione  n.°  iti , prima  n.°  11!),  dal  foglio  225  al  fogl.  255. 

21  Leggesi  questo  diploma  nel  voi.  7“  dei  Tilulorum  , foglio  65  tergo. 

23  Questo  istrumento  è trascritto  nel  Quintcrnione  426  , prima  Quinter- 
nione  Refutationuui  .V  , dal  foglio  161  al  fogl.  164  tergo. 

20  Cedolario  di  Principato  Cifra  dal  1606  , foglio  546  tergo. 
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Margherita  Rocco  mori  nell'anno  1701  , e ne  fu  erede  il  figliuolo  di  lei 
Fabrizio  Dentice  n — Intanto  Giuseppe  Rocco  Duca  di  Accadia  e Cavali  or 
Gerosolimitano  , con  istrumenlo  rogato  in  Napoli  a'  19  di  aprile  1719  pel 
notaio  ttiagio  Ricciardi  ”,  confermò  la  donazione  della  terra  di  Accadia 
col  titolo  di  Duca  e del  feudo  di  Costnbaccara  in  beneficio  del  detto  Fabri- 
zio Dentice  suo  nipote  ed  immediato  successore,  il  quale  nel  di  2 maggio 
dello  stesso  anno  1719  ebbe  l’ intestazione  di  Accadia  col  titolo  di  Duca  M 
— Con  istrumenlo  stipulato  nel  di  22  febbraio  1763  dal  notaio  Niccola 
Guida  di  Napoli  * Fabrizio  Venato  Dentice  donava  a Carlo  suo  figlio  pri- 
mogenito le  terre  di  Accadia  e Santa  Maria  Ingrisone , il  feudo  di  Costa- 
baccara , il  territorio  denominato  San  Vito  , le  Portolanie  di  queste  e delle 
(erre  di  Mandisi  e Lentace,  i titoli  di  Duca  di  Accadia  e di  Conte  di  Santa 
Maria  Ingrisone.  Ciò  otteneva  esso  Carlo  quando  impalmava  Marianna  Ca- 
racciolo dc'Principi  diPetloranello.cssendosi  già  nello  stesso  mese  stipulati 
i capitoli  matrimoniali  dal  notaio  Giovan  Pietro  Cantilena  di  Napoli  51  — 
Carlo  Venato  Dentice  , mercè  istrumenlo  stipulato  in  Napoli  a’  12  di  apri- 
le 1782  dal  notaio  Giovan  Maria  Botto  ”,  simile  donazione  faceva  in  favor 
di  Fabrizio  Venato  Dentice  2°,  suo  figlio  primogenito  ed  immediato  suc- 
cessore, il  quale  nel  dì  1A  aprile  1783  prendeva  nel  Ccdolario  1’  ultima  in- 
testazione de’  detti  feudi  e titoli  di  Duca  di  Accadia  e Conte  di  Santa  Maria 
Ingrisone33 — Nell’anno  1810  il  Comune  di  Accadia  ebbe  lite  presso  la  Com- 
missione feudale  col  summcnlovalo  Duca  e col  Marchese  Rinuccini  per  la 
reintegrazione  dei  fondi  delti  Vignali  e Coita  di  Colacoja,  Campestre,  Gavi- 
tuni.  Bosco,  Coniglio  di  Ferrante  , Pernice , Puntello  al  Carpino  e le  Cesine  , 


31  Dello  Cedolario  , foglio  5 17. 

**  È registralo  tale  istrumenlo  nel  Quinternione  428  , prima  Quinlernio- 
ne  Rcfut.itionuin  XII , dal  foglio  171  al  f agl.  18  f. 

59  Crdolario  di  Principato  dira  dal  1696  , foglio  549  tergo. 

30  Leggeri  questo  istrumenlo  nel  Quinternione  451,  prima  Quinternione 
Refotnliomim  A V . dal  foglio  54  al  fogl.  59. 

31  Ccdolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  dall’  anno  1752  , dal  fo- 
glio 587  al  fogl.  529. 

32  P suddetto  istrumenlo  è registrato  nel  Quinternione  452  , prima  Quia  - 
ternione  Urfut.iliomiui  XIV , dal  foglio  79  al  fogl.  86  tergo. 

33  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dal  1767  in 
avanti , dal  foglio  2S5  tergo  al  fogl.  257. 
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per  la  difesa  delle  Coste,  Moni  uccio,  Piano  di  Cioccio,  Casaleandra  e per  al- 
tri gravami  **  — Da  quella  Commissione  ne'  di  IO  e 30  agosto  dell'  anno 
1810  furono  all'uopo  profferite  due  sentenze  che  poi  vennero  pubblicate 
per  le  stampe  nel  Bullctlino  delle  sentenze  emanate  dalla  Suprema  Commissio- 
ne per  le  liti  fra  i già  Baroni  ed  i Comuni  — Napoli  — Tipografia  di  Angelo 
Troni  35  — Il  Duca  di  Arcadia  Fabrizio  Venato  Dentice  impalmò  nel  2 
giugno  1782  Virgilia  Terralavoro  56  figliuola  di  Saverio,  di  una  delle  più 
antiche  ed  illustri  famiglie  della  città  di  Aquila  31  ; e \i  procreò  più  Tigli, 
Ira  quali  Carlo  che,  qual  primogenito,  è T attuale  Duca  di  Accadia.  Que- 
sti sorti  i natali  in  Napoli  a di  31  maggio  1783  K ; sposò  Ciusliim  Carac- 
ciolo de'  Marchesi  di  Sant'  Eramo  a’  2 di  marzo  1802  TJ,  c da  lei  ebbe  a'2 
deccmbre  dello  stesso  anno  Fabrizio  " che  c 1’  crede  presuntivo  41  del  ti- 
tolo suddetto.  E dalle  nozze  di  Fabrizio  c di  Maria  Chiara  Fiaschi  Rara- 
schieri  de'  Duchi  di  lloccapicmonte  42  , le  quali  avvennero  nel  di  11  de- 
cembre  del  1830  u,  nacque  primogenito  Carlo  il  di  6 di  ottobre  1831  44 . 


34  Gli  atti  compilali  alfi  uopo  leggonsi  nei  volumi  448  , 449  e 430  delle 
scritture  della  Commistione  feudale. 

35  Vedi  il  Bullctlino  deir  anno  18/0  , n.°  8 , pag.  S ii  e 1437. 

36  Parrocchia  di  S.  Giorgio  Maggiore  dei  Pii  Operarj  in  Napoli , libro 
IX  dei  matrimoni , pag.  175. 

31  Vedi  nell'  archivio  della  II.  Commissione  dei  titoli  di  nobiltà  T incar- 
tamento segnato  col  n.°  <f  ordine  503. 

“ Parrocchiale  Chiesa  di  S.  Gennaro  atC  Olmo  di  Napoli , lib.  Il  dei 
battezzati , foglio  9/. 

e 33  Parrocchia  di  S.  Marco  di  Palazzo  in  Napoli  , lib.  IX  dei  matrimoni, 
foglio  168  tergo. 

w Parrocchia  di  Accadia  sotto  il  titolo  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo, 
f 41  Ci  si  permetta  il  fare  spesso  uso  di  questo  vocabolo  che  non  sembrerà 
di  buona  lega  ; ma  avendo  noi  d’ uopo  di  esprimere  questo  nostro  concetto  in 
f una  parola  non  abbiamo  saputo  rinvenirne  altra  che  più  adeguatamente  il  ren- 
desse. 

a Figliuola  di  Vincenzo  Duca  di  Boecapiemonle  , e di  Lucrezia  Venato 
Dentice. 

43  Corpo  della  città  di  Napoli,  Sezione  Avvocata,  alti  di  matrimonio  dei- 
fi  anno  1830,  n.°  <t  ordine  198  — Parrocchia  di  S.  Giovanni  della  nazione  Ge- 
novese. 

44  Corpo  della  città  di  Napoli , Sezione  Pendino  , registi  i degli  alti  di  na- 
scila dell ' anno  1831 , n."  d‘  ordine  903. 
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FEUDATARI  DI  ACCADIA 

( Perché  gli  Alberi  fossero  chiari , per  guanto  i possibile  , si  osno  espressi 
in  caratteri  majuscolelti  i nomi  de'  soli  individui  che  han  posseduto  i feudi.  ) 


Raimondo  del  Balzo  de  Ursinis 
Principe  di  Taranto 

Gabriele  dbi.  Balzo  de  Orsini» 

Duca  di  Venosa 

Anno  1454. Maria  Donata  del  Balzo  db  Ubsinis 

con 

Fiero  del  Balzo 


! 

Isotta  del  Balzo 

1 

Isabella  del  Balzo 

con 

con 

Pietro  de  Guevara 

Federico  d’  Aragona 

Marchese  del  Vasto 
Gran  Siniscalco  del  Regno 

Re  di  Napoli 

1486.  Marino  Brancaccio  Geronima  Brancaccio 

Conte  di  Noja  | 

Ottenne  Accadia  dal  Re  1497.  Giovan  Berardino  de  Azzia 
Federico  d'Aragona 

1534.  Pietro  Antonio  db  Azzia 
Giovar  Battista  de  Azzia 

— V 

Pietro  de  Stefano 

Nel  1347  comprò  Accadia  da  Giovan  Battista  de  Azzia 


1569.  Giovane’  Angelo  ne  Stefano  Fabio  de  Stefano 
1576.  Pietro  Antonio  de  Stefano 
1610.  Ottavio  de  Stefano  morlo  senza  creili  ne-  fieni  feudali. 
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Dorotba  Lantaro 

Nel  1640  comprò  Accadia  dalla  Regia  Corte 
Sposò  Giovanni  Battista  Caracciolo 


1659.  Cablo  Cabacciolo 


I 

Francesca  Caracciolo 


Goclibi.sio  Recco 
Nell’anno  1666  acquistò  Accadia 

fi  ir* qf dpr  Birrrrt 

Nel  1667  ebbe  il  titolo  di  Duca  di  Accadia 

1695.  Margherita  Recco 
col 

Conte  Carlo  Dentice 

1701.  Fabrizio  Venato  Dentice 

1763.  Carlo  Venato  Dentice 

1782.  Fabrizio  Venato  Dentice 

Cablo  Venato  Dentice 
Attuale  Duca  di  Accadia 

Fabrizio  Venato  Dentice 

Cablo  Venato  Dentice 
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ACQUARA  ( Aquario,  ) 

Il  Re  di  Napoli  Roberto  d' Angiò  donò  alla  Regina  Sancia  sua  moglie  i 
casali  di  Acquata  , Sannazzaro  , San  Sossio  , Santa  Lucia  , San  Giovanni , 
Conza  , Castello , Avezzano  , San  Giacomo  , Flumcri , San  Bartolomeo  c 
Blontaguto  , c la  baronia  di  Vico  , consistente  nella  città  di  Tiro  c nei  ca- 
sali di  Corife,  San  Nicola  di  Ripa  ed  Ospedale.  Quella  Sovrana  vendè  i delti 
feudi,  con  islrumenlo  rogato  in  Napoli  a’12  di  agosto  del  13 A3  , a Raimon- 
do del  Balzo  , Gran  Maresciallo  di  questo  regno,  c la  Regina  Giovanna  la 
v’  impartì  il  regio  assenso  nel  1 5 di  luglio  1 355  1 — l)i  Raimondo  del  Bal- 
zo de  Ursinis,  Principe  di  Taranto  fu  figliuolo  secondogenito  Gabriele,  Du- 
ca di  Venosa,  da  cui  nacque  Maria  Donata,  che  nel  primo  giugno  del  1454 
ottenne  dal  Re  Alfonso  I d'Aragona  l’ investitura  del  feudo  di  Acquare,  c 
quella  di  molli  altri  che  erano  del  padre  di  lei  2 — In  questo  tempo  si 
spopolò  il  casale  di  Acquare,  e,  come  suffeudo  della  baronia  di  Vico,  a'26 
aprile  dell’ anno  14C4  venne  donato  dai  coniugi  Pirro  del  Balzo,  Duca  di 
Venosa,  e Maria  Donata  del  Balzo  de  Ursinis  a Francesco  de  Landò,  figlio 
di  Angelo,  del  casale  di  Garill,  loro  vassallo  3 — Di  Pirro  c Alaria  Donala 
nacquero  Isotta  del  Balzo,  clic  andò  sposa  a Pietro  de  Cuccare  , Marchese 
del  Vasto  c Gran  Siniscalco  del  regno,  ed  Isabella  del  Balzo,  moglie  di  Fe- 
derico d’  Aragona,  clic  fu  re  di  Napoli  * — Tult'  i feudi  posseduti  dal  re 
Federico  ricaddero  a Ferdinando  il  Cattolico,  allorquando  questi  ascese  al 
trono  ; c nell’anno  1507  vennero  da  quest' ultimo  conceduti  al  suo  Gran 
Capitano  Consalvo  Ferrando*  de  Cordoba  , Duca  di  Sessa  — Al  Gran  Capi- 
tano succede  Elvira  sua  figlia  , ed  a costei  il  figliuolo  Consalvo  Ferrando* 
de  Corduba — Nell’  anno  1 545  il  detto  Consalvo  vende  i casali  di  Castello  e 
San  Nicola  a Troiano  Carafa;  ed  il  casale  di  Acquare  fu  allora  consideralo 


1 Vedi  il  ccdolario  della  Provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  da' - 
f anno  fi 52  , foglio  9 , nella  relazione  del  Razionate. 

2 Detto  ecdolurio  , foglio  IO.  Vedi  anche  il  feudo  di  Accira  in  procioni 
di  Terra  di  Lavoro. 

3 Cedolario  suddetto  , foglio  2J. 

‘ Vedi  Acerra  in  provincia  di  Terra  di  Lavori. 
i<  Ist.  uk'Fecui  — Voi.  I.  , 


Dìgitized  by  Google 


— 18  — 


ronie  suflVmln  ili  Caslello  , perchè  limili ofii  a «tursio  1 — Troiano  ('.unirà 
mori  nell'niiiio  I535  , od  n lui  sua  esse  Cninillu  , Marchesa  di  Limo  sua 
figliuola.  La  «piale  nel  15S3  investi  Francesco  Antonio  Landò  del  suffoudo 
dell'Acquara,  attesa  la  morte  di  \ incorno  di  lui  padre  ed  il  pagamento  del 
relex io  fallo  alla  Corte  limonale  • — Di  Camilla  Carafa,  moria  nel  marzo 
del  I I>93  , fu  figlio  primogenito  Carlo  do  Cordino  , .Marchese  di  Laino. 
Questi  xendè  a Ciovan  llatlisla  de  l’onle,  con  regio  assenso  del  22  no\ om- 
bre 162.1  , le  terre  «li  Catullo  , Saa  Micola  e Fiutimi  pel  prezzo  di  ducati 
7(1000.  e fra  i corpi  fiutali  indicati  in  tal  vendila  annoverasi  l’adoa  che  «In- 
verasi dal  Dottor  Francesco  Antonio  Laudo  jiel  feudo  dell'Acquara 1 — Ks- 
sc'iido  morto  Ciovan  llatlisla  de  Ponte  a' 21  di  marzo  dell'anno  1C26,  il 
suo  figlinolo  primogenito  a nome  Trifone  pag«'>  il  relexio  alla  regia  Corte 
— Nel  1(530  trniwssò  il  suddetto  Francesco  Antonio  Lindo  senza  successo- 
ri in  grado  feudale,  e quindi  il  su  (Tendo  di  Acqiuira  fu  incorporalo  alla  Ca- 
mera  Baronale  di  Caslello  , ni  possessore  del  «piale  peri  enne  «incora  il  pa- 
tronnto  della  chiesa  di  Sanl'Kiiplo  Udine!  ia  del  sulTeudo  predetto  “ — Con 
islrumenlo  stipulalo  in  Napoli  a"  20  aprile  dell'anno  1G(Ì2  Trifone  de  Peli- 
le, Duca  di  numeri , donò  «i  Ciovan  llallisla  suo  figlio  primogenito  le  ter- 
re di  Flumeri . Concilo  della  Baronia  c Sun  Micola  * — Nell'  anno  1700  il 
inonzioniito  Duca  di  Flumcri  richiese  clivi  viceré  del  regno  elio  si  potesse 
rendere  noi  diamente  abitato  il  casale  suddetto.  Furono  a I I uo|k>  notili  - 
«lite  le  T niversilii  cornicine,  e specialmente  quella  di  Castello,  la  «puilc  si 
rpposc  a lai  domanda;  e dopo  tre  mini  rinunciò  al  litigio  mercè  islrumenlo 
stipulalo  mdla  città  «li  Napoli  il  di  il  gennaio  1703  dal  notaio  Vlcssandro 
de  Martino  10  — A’ 26  febbraio  dell'anno  1711  inori  il  Duca  di  Fluincri 
Ciovan  Itallisln  de  Ponte,  c con  «Lercio  di  preambolo  della  Cran  Corte  del- 
la Vicaria  del  «11  3 marzo  dello  anno  ne  fu  dichiaralo  erede  il  figliuolo 


* Dello  redolano  , fmjlio  2.3  lenjo. 

* Fmjlio  Ci  lenjo  dello  tlestu  cedulario. 

1 Cedolario  menzionato  , fmjttu  Ili  , are  t iloti  il  fmjlio  ii>  del  quinternio- 
ne  73  , che  manca. 

" Mei  riluto  eedolorio  tono  molle  notizie  intorno  a lineilo  jiadroualo. 

6 Cedolario  della  jiroeincia  di  Vrinrijialo  Clini  dall'anno  Itìò'J,  dal  fmjlio 
30G  al  ftnjl.  3US  lenjo. 

Cedolario  tirila  live  inria  di  l'rie  ri  fallo  CI, ra  dal  173  i . fnj'io  di. 
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primogenito  Giuseppe  de  Ponte  Al  1°  aprile  1732  ottenne  questi  d;d  v i- 
toré  il  permesso  domandato  did  padre,  e del  quale  testé  abbiamo  fatto  [vi- 
rola ; né  andò  guari  ed  egli  oblio  l'intestazione  del  feudo  medesimo  nel  re- 
gio Cedolario  senza  alcuna  lassa.  Aveva  però  prima  pagato  alla  regia  ('.or- 
to, in  seguito  di  una  transazione,  ducali  230  pel  debito  dei  pagamenti  Fi- 
scali ile'  fuochi  sin  dall'anno  I f> '.Il  : nel  qual  tempo  era  già  incomincialo 
a riabitarsi  questo  feudo,  essendoli  allora  circa  300  persone  ed  una  Par- 
rocchia 11  — Aitesa  la  morte  del  Duca  di  Pionieri  Ciuseppe  de  Ponte,  av- 
venuta nel  2S  di  luglio  173G,  fu  dalla  regia  Camera  della  Sommaria  spe- 
dila una  significatoria  ai  12  di  deeembre  1737  contro  Cecilia  de  Ponte,  Du- 
chessa di  Flumcri  c San  Giovanni  pel  relevio  alla  regia  Corle  dovuto  sulle 
rendite  feudali  delle  (erre  di  Fluineri,  Castello  della  Baronia,  San  Virola  e 
casale  di  Acquaia  in  provincia  di  Principato  dira;  Laironico  in  Itasilicala; 
c Sara  , Agliano  e Basano  in  provincia  di  Otranto.  La  summenzionata  Du- 
chessa venne  altresì  obbligata  a pagare  il  relevio  sulla  Mastroilaitiav  Bagli- 
ra  della  città  di  Abiterà,  e sulla  masseria  delta  Piazzolla  in  Terra  di  Lavo- 
ro 15  — Trapassò  in  Napoli  Cecilia  de  Ponte  a‘  22  giugno  17G.V  '*,  e.  dopo 
un  litigio  fatto  nel  Sacro  Regio  Consiglio  intorno  alla  successione  di  lei. 
Maria  Felice  Onero  Cavaniglia  11  , Duchessa  di  San  \ ilo.  ne  fu  dichiarala 
figliuola  primogenita  ed  erede  dei  soli  lieni  feudali  con  decreto  di  pream- 
bolo spedito  dalla  Gran  Corle  della  Vicaria  nel  1G  marzo  dell’  anno  17GS  ; 
in  guisa  che  in  favore  di  essa  Maria  Felice  nel  di  7 deeembre  1 7 09  avve- 
niva nel  cedolario  della  provincia  di  Principato  dira  I'  ultima  intestazio- 
ne di  /■'lanieri  eoi  titolo  di  Duca,  Castello  della  Baronia,  San  Siculo  ed  Acquc- 


11  Cedolario  di  Principato  Litro  che  principia  dall'anno  Hi'Jti,  foijlio  2 16 
tergo, 

12  Cedolario  della  procincia  di  Principato  Litro  dall  anno  fiòì  , foglio 
31  tergo. 

11  Detto  Cedolario  dal  fiÒÌ  , foglio  isti. 

14  Inasta  la  fede  estratta  dalla  Parrocchia  di  S.  Maria  Maggiore,  della  la 
Piclrascn'a. 

,s  Sacque  ella  nel  di  8 settembre  /7 2,0  da  Trojano  Onero  Cacanigìia 
Sforza  , Duca  di  S.  Giovanni  Rotimi)  , e da  Cecilia  suddetta.  Vedi  nella  Par- 
rocchia dei  SS.  Giuseppe  e Cristofaro  mila  Chiesa  deir  Otpedalello  di  S'npol. 
il  libro  Sili  ilei  battezzali  , foglio  117  tergi. 
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ra  Impalmò  Maria  Felice  il  Duca  <li  San  Yilo  Niccolò  Maria  Caraccio- 
lo nel  10  settembre  1748  17  ; e dei  discendenti  di  questi  coniugi  terremo 
parola  nel  tessere  l' istoria  del  feudo  di  Flumcri. 


FEUDATARI  DI  ACQUARA 


Recisa  Sancia 


Anno  1343.  Raimondo  del  Balzo  db  Ursinis 
Principe  di  Taranto 

Gabriele  del  Balzo  de  Ursinis 
Duca  di  Venosa 

Anno  1454.Maria  Donata  del  Balzo  db  Ursinis 
con 

Pinno  del  Balzo 


Isotta  del  Balzo 
con 

Pietro  de  Guevara 
Marchese  del  Vasto 
e Grati  Siniscalco  del  Regno 


Isabella  del  Balzo 
con 

Federico  d'  Aragona 
Re  di  Napoli 


1307.  Consalvo  Ferrandez  de  Cordoba 
Elvira  Ferrandez  de  Cordcba 
Consalvo  Ferrandez  de  Cordoba 


Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  dal  1767,  dal  foglio  19  a 
fogl.  20  tergo. 

11  Vedi  nella  suddetta  Parrocchia  dell'  Ospedaletlo  il  libro  X dei  matri- 
monii , foglio  là. 
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Continuazione  de  Feudatari  di  An/uara 


1515.  Troiano  Carata 
1555.  Camilla  Carafa 
1593.  Carlo  de  Cardines 


1G24.  Giovar  Battista  db  Ponte 

1626.  Trifone  de  Ponte 

1662.  Giovan  Battista  de  Ponte 

1711.  Giuseppe  iib  Ponte 

1736.  Cecilia  de  Pontb 
cor 

Troiano  Onero  Cavaniglia  Sforza 

1764.  Maria  Felice  Onero  Cavaniglia 

con 

Niccola  Caracciolo  Duca  di  San  Vito 


Em Marcele  Caracciolo  Lelio  Caracciolo 


r 


i 


Niccola  Caracciolo  Giovan  Vinc.  Caracciolo  Emmanuele  Caracciolo 
Attuale  Duca  di  Fiumcri 

_) 


r 


Lelio 


Luigi 
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AIELLO  — Qisiilc  di  Atripalda — Vedi  Atripalda. 
AIROLA  ( Ayrola  ) 

Le  terre  ili  Airola,  Montesarchio  , Pallosa,  Castelpoto,  Torneano  , Casali  dei 
Notori,  ed  i feudi  di  Palazzo,  Faticalo  e Torcila  si  possedevano  nell'  anno 
1.Ì19  da  Resinino,  Giacomo  c Luigi  della  Leonessa  1 2 figliuoli  di  Gugliel- 
mo c di  Lucrezia  di  Capila  ! — Per  vie  più  render  chiaro  il  legame  ge- 
nealogico Ira  i mentovali  ed  altri  individui  di  famiglia  della  Leonessa,  ag- 
giungerò le  seguenti  notizie  , che  mi  sani  mestieri  ripetere  parlando  del 
feudo  di  Montesarchio  — Nel  dì  8 novembre  l.U-i  In  figliuola  ed  erede  di 
Ilesini  no  , nominata  Viola  della  Leonessa  , calè  a Giacomo  suo  zio  c tuto- 
re la  metà  chea  lei  apparteneva  delle  (erre  di  Montcsarchio,  Torcila  c Suiti- 
numle  , e lo  ragioni  che,  per  successione  paterna  , le  potessero  competere 
sopra  i feudi  di  Torneino  , Pallosa  , Castel  polo  e sul  castello  disabitato  di 
Torre  di  Palazzo  ; e ne  ricevè  in  cambio  once  .MIO  per  dote  , in  occasione 
delle  ijozze  di  lei  con  Oliviero  Caracciolo  di  Napoli,  figlio  di  Luigi.  Diedero 
il  consenso  a tal  cessione  Marino  ed  Errico  della  Leonessa  , zii  della  sud- 
detta Viola  , e Giovanni , Carlo  , Giosia  e Corlino  della  Leonessa  , cugini 
ilclla  medesima  3 * 5 — V Giacomo  della  Leonessa  succede  Alfonso,  nipote  ili 
lui  *.  Essendo  ipiesli  divenuto  ribelle  a re  ferrante  I"  d'  Aragona  , lutti  i 


1 Repertorio  dei  Quinternioiii  delle  proriiirie  di  Principato  dira  ed  Ci- 
tta , voi.  / ’,  fotjlio  HI  e iò.'l  , ore  ritasi  il  fotjliu  I9G  dii  registro  della  regina 
daranno  II." 

2 Si  rileva  dalla  parte  seconda  delle  famiglie  nobili  napolitano  di  Sci- 

pione Ammiralo  , pulititi  cala  in  Firenze  nel  Ui.il,  ini  discorsa  della  famiglia 

della  Leonessa  pag.  7 8. 

5 11  notaio  Gabriele  de  Risia  di  Napoli  nel  dello  giorno  18  novembre 
il  I ( stipula  l' istrumenlo  di  guesla  vallila  , che  fu  benanche  vali  ficaio  da  Oli- 
viero Caracciolo  , essendo  divenuto  marita  di  Viola  della  Leonessa  , con  altro 
islruinento  rogato  nel  di  .5  novembre  I i li  dallo  stessa  notaio  de  Risio.  Leggo  li- 
si guati  due  istrumenli  nel  Quinlernione  .50  , prima  n."  XXf  , dal  faglio 
ii’J  ul  fogl.  81. 

* Fra  egli  figlio  di  Leonardo  Antonio  e di  Antonella  della  Ralla.  Vedi  la 
citata  aptra  dell'  Ammirato  pag.  80, 
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suoi  feudi  furon  devoluti  alla  regia  Corto  ; c le  terre  di  Airola  c Monte  sar- 
chio vennero  vendute  nell'anno  1 4S0  , con  patto  di  ricompra  , ni  milite  e 
consigliere  Carlo  Cara  fa  di  .Napoli  od  a' suoi  eredi  e successori  pel  prozio 
di  ducati  12000  — Nell'  anno  poi  1496  Re  Ferrante  2°  d' Aragona  cede  al 
menzionato  Carlo  Carafa  il  drillo  di  compra  per  altri  ducali  10000  , con- 
cedendogli benanche  il  titolo  di  Conte  di  Airola  3 — Di  (zirlo  Carafa  fu  fi- 
gliuolo primogenito  Giovai)  Vincenzo , al  quale  , perchè  ribelle  , confiscò 
la  regia  Corte  luti'  i feudi  nell’  anno  1528.  l.e  terre  di  Airola,  Moutesarchio 
col  titolo  di  Marchese,  Cerriiiara , Compara  , Rotondi,  Calle  Ululano  , Cac- 
ciano , Tocco,  Foglianise,  la  ciltù  di  Ritarda  ed  altri  feudi  si  donarono  dal 
viceré  del  regno  Principe  di  Orango  , sempre  che  vi  fosse  stalo  il  regio 
beneplacito,  ad  Alfonso  d'Avalos  de  Aquino,  Marchese  del  Vasto,  Gran  Ca- 
merario del  regno  c Capitan  Generale  di  Fanteria  , in  ricompensa  dei  ser- 
vigi da  lui  resi  nell’  assedio  della  città  di  INapoli  “.  Con  privilegio  1 poi  del 
di  29  luglio  1532  , ch'ebbe  V esecutoria  nel  Regno  a'  17  settembre  dello 
stesso  anno  , l’ Imperator  Carlo  V concedè  al  dello  Alfonso,  ed  a’  suoi  cre- 
di e successori , Monltsarckio  col  titolo  di  Principe  ( non  già  di  Marchese  , 
come  avea  chiesto  il  Viceré  ),  Castelpaijano  , Cerriiiara  , Rotundi , Airola  , 
Fico  di  Ramano,  Ritardati  Valle  Ululano,  come  ancora  il  diritto  di  compra 
spellante  alla  regia  Corte  sovra  i castelli  di  Circello  c Colle,  ed  una  casa  po- 
sta in  .Napoli  nella  piazza  di  Nido:  i quali  beni  eran  tutti  al  Fisco  devoluti 
per  fellonia  del  Marchese  di  Moutesarchio  Giovai!  \ incenso  Carafa.  Gli  do- 
nò benanche  Rescara  col  titolo  di  Marchese  , ricaduta  aneli’  essa  alla  Cor- 
te por  la  ribellione  della  città  di  Chicli,  eie.  * — Il  detto  Alfonso  trapas- 
sò in  Milano  il  di  31  marzo  1546 , c suo  figliuolo  Ferrante  Francesco  de 
Avalos  d’  Aquino,  Marchese  di  Pescara,  pagò  alla  regia  Corte  il  relev  io  por 
le  rendile  feudali  di  molle  città  e terre  ’ — A Ferrante  Francesco  d’  Ava- 


3 Repertorio  de'  quinlernioni  di  Principato  dira,  voi.  I",  foglio  fil  ,oce 
citasi  il  f iMjliu  Iti  del  quinternione  II , che  manca. 

* Privilegi  delta  cancelleria  del  Collaterale , voi,  1: 9 , anno  diti  a liti!)  , 
f aglio  IS  tergo. 

1 .Solici  in  questo  privilegio  accennale  tutte  le  battaglie  guadagnate  da  Al- 
fonso. 

* Privilegi  della  cancelleria  del  Collaterale,  voi.  ili,  anno  t!i!>2,  fojlio  li. 
9 Cedolario  della  provincia  di  Principato  dira,  chi  incomincia  dall'  anno 

Itili!),  foglio  OVi  tergo. 
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loe,  morto  nel  30  luglio  1571,  successe  Alfonso  2°  suo  figlio  ,0;  rd  Isaiicl- 
la  Gonsaga,  sua  madre  e tulrico,  vende  per  lui  nell'  anno  1 575  la  terra  di 
Airola  a Ferrante  Caracciolo,  Conte  di  Iticcari,  pel  prezzo  di  ducali  40000, 
dei  quali  20000  ducali  dovevnnsi  pagare  a Giovan  Giacomo  Cosso,  che  pos- 
sedeva questo  feudo  con  patto  di  ricompra,  cd  altri  ducati  20000  a diversi 
creditori  della  sua  famiglia  11  — A Ferrante  Caracciolo  , Conte  di  Iticcari, 
ed  a'  suoi  eredi  c successori  il  Re  Filippo  11  di  Spagna  con  privil  -gio  de  5 
giugno  1 581 , eli'  elilic  I'  esecutoria  nel  Regno  il  di  ultimo  di  novcml  re  del- 
lo stesso  anno  dal  Viceré  D.  Giovanni  de  Zuniga,  Principe  di  Pielrapersia, 
concedè  il  titolo  di  Duca  sulla  terra  di  Airola  , attesa  la  nobiltà  di  sua  fa- 
miglia ed  i servigi  da  lui  resi  nella  guerra  navale  contro  il  Turco  1'  anno 
1 57 1 . Terram  Ayrolae  ( soli  parole  del  diploma  ) in  Ducatus  tilulum  erigimus, 
decoramut  et  intignimus,  Teque  praefalum  Ferdinandum  Caracciolum  luosque 
haeredes  et  successone  ordine  successivo  lìuces  de  Agrola  dicimus  et  nomina- 
mus.  11  — Nell'  anno  1 597  Francesco  Caracciolo  13  pagò  alla  regia  Certe 
il  relevio  per  la  morte  avvenuta  del  Duca  di  Airola  Ferrante  Caracciolo  suo 
padre  14 — Di  Francesco  Caracciolo,  tolto  ai  vivi  nel  15  di  ottobre  del 
1G22,  era  figliuolo  primogenito  Ferrante  2°,  Du-.a  di  Airola  ; contro  del 
quale  la  regia  Camera  delln  Sommaria  spedi  nell'  anno  1C25  una  signifi- 
catoria pel  relevio  su  diverse  terre  die  si  possedevano  dal  suo  genitore  ll. 
A' 4 maggio  1G27  moli  Ferrante  Caracciolo  2“,  c nell'anno  1G29  Fran- 


10  Detto  cedolario  dal  1650  , foglio  606  tergo. 

11  L’  assenso  regio  su  questa  vendita  si  leggeva  nel  foglio  108  del  i/uinter 
mone  «°  90,  che  ora  manca  , ed  è invece  riepilogalo  nel  repertorio  dei  qutnlcr- 
nioni  delle  provincie  di  Principato  dira  ed  l'Ilra,  voi.  f\  foglio  IH. 

14  Leggeri  un  tal  diploma  nel  voi.  7 1 dei  privilegi  del  Cullaleral  Consiglio, 
anno  1580  al  ISSI,  dal  foglio  215  al  fogl.  i',5  tergo. 

,J  AVI  voi.  210  n ."2450  dei  processi  antichi  della  regia  Camera  della  Som- 
maria  sono  gli  atti  dii  detto  Francesco  contro  il  regio  Fisco  per  una  ferriera 
da  scavarsi  in  quel  feudo  nel  1608.  Nello  stesso  anno  I'  università  di  Airola  eb- 
be lite  con  i cittadini  di  uno  dei  suoi  casali  detto  liocjiano  intorno  al  pagamen- 
to dei  diritti  fiscali  su  di  una  masseria  che  possedevasi  in  quelle  vicinanze  da 
Vincenzo  de  Cusparro  napolitano.  Vedi  il  voi.  295  n."  1591  dilla  pamletta  nuo- 
ra dei  processi  di  regia  Camera. 

14  Vedi  il  cedolario  della  provincia  di  Capitanata  dall'  anno  1659  , foglio 
37 4 tergo,  ove  parlasi  del  feudo  di  Iticcari  che  fu  posseduto  dai  Duchi  ili  Airola 

15  Detto  foglio  574  del  redolano  di  Capitanata. 
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cesco  Caracciolo  2°,  Aglio  di  lui , avendo  pagalo  il  relevio  , ebbe  nel  Ce- 
dolario l’ intestazione  di  questo  feudo  col  titolo  di  Duca  di  Airola  e Conte 
di  Hiccari  16  — A Francesco  Caracciolo  2°  succede  il  Aglio  Ferdinan- 
do, il  quale,  in  virtù  di  decreto  della  regia  Camera  della  Sommaria  del  di 
9 febbraio  1645,  divenne  5°  Duca  di  Airola  11 — Mei  giorno  3 marzo  1G95 
venne  ancora  spedila  una  significatoria  dalla  regia  Camera  contro  Carlo  Ca- 
racciolo , Duca  di  Airola,  pel  relevio  sui  feudi  di  Airola  , Arpaja,  casale  di 
Paolisioc  Forchia  in  provincia  di  Principato  Ultra  , c di  Hiccari , Castellac- 
elo , Failo , Celle  c Roteilo  in  Capitanata  , attesa  la  morte  di  suo  padre  Fer- 
dinando, avvenuta  nel  giorno  31  dccembre  dell’anno  16S9  18  — Carlo  Ca- 
racciolo , Duca  di  Airola  , passò  ad  altra  vita  il  di  1 1 febbraio  1709  nella 
città  di  Firenze  , ed  Antonia  Caracciolo  , Principessa  della  Riccia  , germa- 
na di  lui,  ne  fu  erede  ne'beni  feudali  c burgcnsatici  con  decreto  di  pream- 
bolo della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  giorno  5 maggio  detto  anno  1 feu- 
di , onde  costei  divenne  erede,  furono  Airola  e suoi  casali  ”,  Arpaja  con  i 
casali , Hiccari,  Roseto,  c la  baronia  di  Vallemaggiore  consistente  in  Castel- 
luccio,  Celle  c Failo;  ed  ella  ereditò  ancora  annui  ducati  989  di  Ascall  feu- 
dali sopra  1'  adoa  di  Airola  e di  Castelluccio  degli  Schiavi  — Morta  Antonia 
Caracciolo  nel  13  maggio  del  1725  , successe  a lei  ne’ mentovati  feudi  il 
nipote  21  Bartolomeo  di  Capua,  Duca  di  Airola,  Marchese  di  Arpaja  e Conte 
di  Biccari , pagando  il  relevio  la  Contessa  di  Montura  Anna  Cattaneo  , co- 
me madre  ed  amministratrice  di  lui:  onde  nel  4 aprile  1 732  esso  Bartolo- 
meo prese  nel  regio  Cedolario  1'  ultima  intestazione  dc’feudi  di  Airola  c di 
Arpaja  co’corrispondenti  titoli  di  Duca  di  Airola  c Marchese  di  Arpaja  nei 
seguenti  termini:  lllustris  D.  Barlholomeus  de  Capua  hodiernus  Dux  Ayrolae, 
et  Marchio  Arpayae  tenetur  ut  supra  prò  Ayrola  et  Arpaya,  eie.  22  — Barlolo- 


16  Cedolario  della  provincia  di  Principato  dira  dall’anno  1659,  foglio  60 

tergo. 

11  Citato  cedolario  , foglio  ISO  tergo. 

18  Cedolario  della  provincia  di  Principato  dira  che  incomincia  dall'  anno 
4696  , foglio  210  tergo. 

12  Detto  cedolario  , foglio  212. 

20  Chiamali  Mojiino  , Bocciano  e Luzzano. 

21  Vedi  Altavilla  , pag.  53. 

n Ccdolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dall’  anno 
1752  , foglio  7. 

Isr.  de’Feoui  — Vot.  I.  i 
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meo  di  Capua  , che  era  benanche  Principe  della  lincia,  Cran  Genie  di  Al- 
tavilla , Conte  di  Monloro  c Conte  di  Diccari,  essendo  rapito  a'  vivi  nel  30 
marzo  dei  1792  senza  legittimi  successori  in  grado  feudale  , furono  devo- 
luti alla  regia  Corte  i feudi  da  lui  posseduti  ; ed  appartennero  i beni  bur- 
gensalici  al  Conte  della  Saponara  D.  Luigi  di  Capua  Sanscverino  , come 
donatario  di  lui 23  — La  città  di  Airola  , divenuta  regia  , fu  data  in  Am- 
ministrazioni de'  Demani  ; c perciò  contro  di  questa  nell'  unno  1808,  essen- 
do abolita  la  feudalità,  la  detta  città  ed  i suoi  casal)  di  Moianou,  Cazzano 
c Bucciano  ebbero  lite  presso  la  Commissione  feudale  per  essere  esentati 
dal  peso  del  iilto  della  Zecca  e Portolania  **.  Quel  Tribunale  nel  5 settem- 
bre 1808  emanò  idi'  uopo  una  decisione  che  leggasi  nel  bollettino  delle 
Sentenze  del  medesimo  2*. 


23  Vedi  i rottimi  315  e 316  dei  processi  delta  Commissione  feudale.  Vedi 
anche  Altavilla  , png.  33. 

24  Md  voi.  36 7 n.°  2197  della  pandetta  nuova  dei  processi  di  Regia  Came- 
ra raltrovusi  una  memoria  stampala  nel  Ci 97  (lati avvocalo  Giacinto  Maria  Ca- 
robelli per  la  Regia  città  allodiale  di  Airola  contro  il  casale  di  Mojano  che  pre- 
tendeva di  non  dipendere  dalla  medesima — Vi  è anche  a'tra  memoria  , pti bu- 
cata nel  1800  dagli  avvocati  Aniello  Carfora  e detto  Carobclli,  intorno  al  drit- 
to che  aveva  la  città  di  Airola  di  amministrare  la  doviziosa  Chiesa  dell'  Annun- 
ziata. 

25  Gli  alti  leggonsi  nel  voi.  4SI  n.°  2636  dei  processi  della  Commissione 
feudale. 

2*  l edi  il  Bollettino  delf  anno  /SOS  , n.°  9 , png.  li. 
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FEUDATARI  DI  AIUOLA 


Guglielmo  della  Leonessa 

i 


Anno 

1119.  Restaino  Giacomo 


Viola  Leonardo  Antonio 
con 

Oliviero  Caracciolo  Alfonso 


1 

1 

1 

Luigi 

Marino 

! 

Errico 

[ 

i 

Gorlino 

Giovanni 

l 

Carlo 

Anno  1180.  Caiilu  Cabala 
Conte  di  Airola 

I 

Giovai»  Vincenzo  Cadala 


1532.  Alfonso  d’Avalos  db  Aquino 

Marchese  del  Vasto 

1516.  Ferrante  Francesco  d'Avalos  d'Aqdino 

con 

Isabella  Gonsaga 

I 

1571.  Alfonso  d Avalos  2" 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Airola 


1573.  Ferrante  Caracciolo  1° 

Conte  di  Biccari 

Nel  1581  ebbe  il  titolo  di  Duca  di  Airola 

1597.  Francesco  Caracciolo  1° 

2°  Duca  di  Airola 

1622.  Ferrante  Caracciolo  2° 

3”  Duca  di  Airola 

1627.  Francesco  Caracciolo  2° 

4°  Duca  di  Airola 

1645.  Ferdinando  Caracciolo 
5°  Duca  di  Airola 


Carlo  Caracciolo  1709.  Antonia  Caracciolo 
6°  Duca  di  Airola  Principessa  della  Riccia 
1589.  7'  Duchessa  di  Airola 

con 

Giovan  Battista  di  Capua 
Principe  della  Riccia 


Bartolomeo  di  Capua  1" 
premorì  al  padre  nel  1715 


1723.  Bartolomeo  di  Cipla  2° 
8“  ed  ultimo  Duca  di  Airola. 
Mori  nel  30  marzo  del  1792. 
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ALTAVILLA  ( Altavilla  ) 


Il  mero  e misto  impero,  le  collette  e tutti  gli  uffici  delle  terre  di  Altavilla, 
Supino  , Riccia,  San  Giuliano  , Sassinoro  , Cercepiccola , Roselo  , Molinara  c 
Pago  accordaronsi  da  Ite  Ladislao  ad  Andrea  di  Capua  ',  Conte  di  Aliati- 
la , net  15  aprile  1397  con  un  privilegio  che  poi  venne  confermato  da  un 
altro  della  Regina  Giovanna  II,  spedito  da  Gaeta  il  di  8 luglio  del  1422  — 
Da  Andrea  di  Capua  nacque  Ludovico1 2 3 * 5,  il  quale,  essendo  ancor  fanciullo, 
a’27  morso  1443  ima  simile  investitura  ottenne  dal  Re  Alfonso  I d’Aragona, 
ed  un’  altra  n’  ebbe  dal  medesimo  Sovrano  il  figliuolo  di  esso  Ludovico, 
a nome  Andrea  2°,  Conte  di  Altavilla,  mercè  diploma  del  di  26  settembre 
1444  5 — Re  Ferrante  1 d' Aragona  , con  privilegio  in  noslris  felicibus  ca- 
sirit  apud  (lumen  Redine  nel  giorno  ultimo  luglio  1459,  ratificò  le  suddette 
concessioni  in  favore  di  Francesco  di  Capua  *,  Conte  di  Altavilla  5 — A 
Luigi  di  Capua  , figliuolo  primogenito  di  Francesco  , si  concedè  nell’  an- 
no 1489  l’investitura  dc'fcudi  del  padre,  c nel  1497  Luigi  suddetto  li  donò 
a Bartolomeo  di  Capua  , suo  fratello,  che  a’  16  deccmbrc  1506  n'ebbe  dal 
Re  Cattolico  la  dovuta  riconoscenza  6 — Attesa  la  morte  di  Bartolomeo  , 


1 Questi  era  figlio  di  Luigi  che  nacque  di  Bartolomeo  , il  quale  fu  figliuolo 
di  Roderlo  di  Capua.  A costui  venne  concesso  dal  Re  Roberto  <f  Angiò  il  titolo 
di  Conte  di  Altavilla  ne/f  anno  1354  o in  quel  torno.  Vedi  l' opera  di  Scipione 
Ammirato  , intitolata  Famiglie  nobili  napolitano  , parte  prima  , in  Firenze 
1580  , famiglia  di  Capoa,  pag.  56. 

2 Costui  vien  denominato  Luigi  nella  pag.  59  della  citata  opera  dell ’ Am- 
miralo. Un  tale  errore  non  fu  seguilo  da  Giacomo  Guglielmo  Imhof  — Corpus 
bistoriae  gcnealogicae  llaliac  et  Uispaniac  , in  Xurimbcrg  17 02,  famiglia  di 
Capoa  , pag.  Ufi , tavola  2 , n.°  8. 

3 Tutte  le  menzionate  notizie  si  desumono  da  quest'  ultimo  diploma  che  è 
trascritto  nel  quinternione  segnato  col  n.“  16,  prima  col  n.°  XI,  dal  foglio  86  al 
fogl.  89. 

* Dalla  citata  opera  dell ’ Ammiralo  pag.  69  si  rileva  che  il  sopraddetto 
Francesco  era  fratello  di  Andrea  2’.  Vedi  anche  la  menzionala  opera  dell’  /- 
mohf,  pag.  2 41,  n.  19. 

5 Sopraddetto  quinternione  16,  foglio  83. 

c Vedi  il  detto  quinternione  n."  16,  dal  foglio  85  al  fogl.  83. 


Digitized  by  Google 


— 30  — 


a Luigi  3",  suo  figlio  , il  viceré  di  questo  regno  Andrea  (-ara fa  , Conte  di 
Santa  Sevcrina , nel  9 settembre  del  1 526  delle  l' investitura  de'  seguenti 
feudi  : Altavilla  cum  Ululo  et  honore  Comilatus  , Molatura , Pago  e Terrano- 
va o Fossaceca,  clic  suo  padre  comprò  da  Ferrante  lirsino  Duca  di  Gravina, 
feudi  situati  nella  provincia  di  Principato  LI  tra  ; Riccia,  Supino,  San  Giu- 
liano, Cercepiccola,  Campolieto,  Sassinoro,  Baronia  di  Pietracalella , Sant'Elia 
e Monacilioni  in  provincia  di  Molise  , e Roseto  in  Capitanata  Tale  inve- 
stitura venne  benanche  confermata  dall'  Imperator  Carlo  V con  diploma 
spedito  dal  Castelnuovo  di  Napoli  a'  22  de. ombre  1 535  s — A Luigi  di  Ca- 
pita 2"  succede  Giovanni  suo  figlio,  il  quale  nell'  anno  1 55A  pagò  alla  Re- 
gia Corte  circa  ducati  2000  pel  relcvio  , ed  ebbe  il  possesso  delle  terre  di 
Altavilla  cum  Ululo  et  honore  Comilatus,  Terranova  o Fossaceca,  Supino,  Ro- 
seto, San  Giuliano  , Sassinoro  , Cercepiccola  , Pietracalella  , Sant ’ Elia,  Mo- 
nacilioni , Montoro  cum  Ululo  Comilatus , città  di  Troja  cum  Ululo  Comilatus 
C de’feudi  di  Monticello  presso  San  Ciuliano,  Guardia  c Pisciariello  nc’din- 
torni  di  Pietracalella  , Pianisc  , Ficarola  , Casal  fatto,  Scannamalrea  e Cer- 
rito  poco  lungi  da  Sant’  Elia  * — E qui  cade  in  acconcio  dire  che  nel- 
F anno  1587  insorse  una  lite  presso  la  Regia  Camera  della  Sommaria  tra 
P università  di  Altavilla  c Giovati  Battista  della  Leonessa  , Barone  di  San 
Martino,  per  l'immunità  del  Passo  nel  luogo  detto  Girone;  c nel  di  10  gen- 
naio 1591  quel  Tribunale  emanò  una  sentenza  con  cui  vietava  di  esigere 
alcun  dritto  por  quel  Passo 7 8 *  10  — . Nel  1688  Giovanni  di  Capita  ",  Conte  di 


7 Quinlernione  n.°  410,  prima  detto  r/uinternione  Investituraruoi  li,  dal 
foglio  99  tergo  al  fogl.  101  tergo. 

8 Quinlernione  n.  40,  prima  n."  9.  dal  foglio  582  al  fogl.  384  tergo. 

8 Repertorio  de’  qninternioni  di  provincia  di  Principato  Cilra  ed  Ultra  , 
tomo  1°,  foglio  179,  ove  si  cita  il  foglio  132  del  quinlernione  lovestiturarum  4 
che  manca. 

10  Gli  atti  all'  uopo  compilati  si  leggono  nel  voi.  8 38  n.°  2410  de'  processi 
antichi  di  regia  Camera. 

Jl  Nel  voi.  256  n.°  27 23  dei  processi  antichi  della  regia  Camera  della  Som- 
maria sono  gli  atti  della  lite  che  il  Regio  Fisco  ebbe  col  detto  Conte  per  la  dispo- 
sizione dei  feudi  in  favore  di  Fabrizio  de  Capua  germano  di  lui.  Al  fogho  4 
di  tal  processo  leggeti  istrumento  del  27  gennaio  1380  rogato  dal  notaio  Niccolo 
de  Avilabtdo  di  Napoli,  con  cui  il  detto  Giovanni  dichiara  di  aver  soltanto  due 
figlie  , la  primogenita  a nome  Giovanna  , maritata  con  dote  di  ducati  40000 
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Altavilla  , lasciò  crede  de’  feudi  Ippolita , sua  figliuola  scrcndegenila,  col- 
1'  obligo  di  pagare  alcuni  debiti  a Fabrizio,  fratello  di  lui,  e per  tal  causa 
la  medesima  cede  al  menzionalo  zio,  che  l' era  prossimo  in  grado  di  suc- 
cessione feudale,  le  terre  di  Altavilla,  Riccia  e Montoro  11  — Essendo  mor- 
to Fabrizio  , la  regia  Camera  della  Sommaria  nel  di  8 marzo  1 594  spedi 
una  significatoria  '*  contro  Vincenzo  Luigi,  figliuolo  di  lui  u,  ed  il  Viceré 
del  Regno  ed  il  suo  regio  collaterale  Consiglio  a’  17  di  ottobre  del  1622 
ordinarono  che  il  suddetto  Vincenzo  fosse  denominato  (Iran  Conte  di  Alta- 
villa , e che  con  tal  titolo  si  notasse  ne'libri  dell'  Usciere  Maggiore  del  Reai 
palazzo  ,5.  Questo  primo  Gran  Conte  di  Altavilla  trapassò  nel  18  decembrc 
del  1627;  e nell'anno  1629  Giovan  Fabrizio,  suo  figliuolo,  pagò  il  relcvio  16 
— Di  Giovan  Fabrizio,  morto  a'9  di  marzo  del  1645,  fu  figliuolo  primoge- 
nito Bartolomeo,  contro  del  quale  dalla  regia  Camera  della  Sommaria  ven- 
ne spedita  una  significatoria  nel  4 aprile  del  1647  per  le  rendite  della  terra 
di  Altavilla  in  provincia  di  Principato  Ultra,  Riccia  in  Molise,  e Montoro  in 
PrineipatoCitra" — Bartolomeo  di  Capua,  Gran  Contedi  Altavilla  e Principe 
della  Riccia  passò  a miglior  vita  nel  16  di  agosto  del  1691  , c gli  siuccdè 
ne’ feudi  Giovan  Battista  , suo  figliuolo  primogenito,  il  quale  a 20  giugno 
del  1700  ebbe  nel  regio  cedolario  l'intestazione  del  feudo  di  Altavilla  E 
qui  occorre  il  fare  un  lieve  cenno  degli  avvenimenti  clic  a epici  tempo  eb- 
bero luogo. 


ad  Ottavio  de  Capua,  e la  secondogenita  Ippolita  ancora  nubile:  e per  tal  causa 
donava  a Fabrizio  , suo  fratello  , le  terre  di  Altavilla  col  titolo  di  Conte  , di 
Montoro  e della  Biccia  che  da  circa  tre  secoli  possedevansi  dalla  sua  famiglia. 

12  Repertorio  de'  quinlernioni  della  provincia  di  Principato  l'Uro,  tomo  / 
foglio  (79,  ove  vieti  citalo  il  quinlemione  refulalionum  2",  che  manca. 

15  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dall’  anno 
(659,  foglio  65  tergo. 

14  Nel  voi.  275  n.°  2998  dei  processi  antichi  della  regia  Camera  della  Som- 
maria sono  gli  atti  del  litigio  che  nelC  anno  1612  ebbero  le  terre  di  A llavilla  , 
Riccia,  San  Giuliano,  Supino  e Sassinoro  col  regio  Fisco  per  non  essere  le  me- 
desime obbligale  al  pagamento  della  giurisdizione  della  Zecca  e Portola  ii.i,  men  - 
tre  tali  diritti  spettavano  al  Conte  di  Altavilla. 

15  Quinlemione  n.°  CIO,  foglio  64  tergo. 

18  Cedolario  di  Principato  Ultra  dall'  anno  (659,  foglio  (55. 

11  Citato  cedolario. 

18  Suddetto  cedolario,  foglio  (51  tergo. 
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Nel  primo  di  novembre  dell’anno  1700  il  magnanimo  Re  Carlo  li  di 
Spagna  svendeva  nel  sepolcro  Ira  il  compianto  universale  de’  suoi  sudditi; 
c poiché  non  lasciava  di  sé  prole  alcuna  , acerba  guerra  insorgeva  per  la 
succssione  di  si  ras  la  monarchia  Ira  Ludovico  Re  di  Francia,  che  vrlca 
investirne  Filippo  Duca  d' Angiò  , iiglio  secondogenito  del  Delfino,  e l'Iin- 
perator  di  Austria  Leopoldo  che  faceva  ogni  opera  perché  l'Arciduca  Carlo 
suo  secondo  figliuolo  premesse  il  soglio  di  Spagna.  Intanto  il  Duca  di  Me- 
dina Coeli , allora  Viceré  del  reame  di  Napoli , per  comando  della  Giunta 
del  Governo  di  Spagna,  proclamò  Sov  rano  delle  nostre  contrade  il  Duca  d' An- 
giò nel  di  20  dello  stesso  mese  di  novembre  ,9.  E ciò  nondimeno  il  suddetto 
Gran  Conte  di  Altavilla  Giovali  Battista  di  Capua,  che  era  tra  coloro  i qua- 
li parteggiavano  per  la  Casa  di  Austria  , molto  oprò  in  favore  di  essa  ; on- 
de contro  di  lui  si  lev  ò una  condanna  di  forgiudica.  Menalo  in  Francia  , 
c quivi  tratto  indura  prigione,  venne  egli  privato  dc'fcudi  olitoli  che  pos- 
sedeva , i quali  poi  spettarono  a Bartolomeo  suo  figliuolo  primogenito,  ol- 
tencnlone  questi  la  intestazione  nel  regio  cedolario  senza  pagare  alcun  re- 
levio  in  conformità  delle  leggi  del  Regno  M.  Ala  , dopo  clic  le  vittoriose 
armi  Alemanne  comandale  dal  Conte  Daun  s’ impadronivr.no  di  questo 
regno  in  luglio  del  1707 n,  Giovan  Battista  di  Capua  rivide  la  sua  terra  na- 
tale , c dal  novello  Re.  (Tarlo  III,  gli  vennero  restituiti  i Ih  ni,  c fatte  mol- 
le largizioni.  Infatti  nel  di  12  di  novembre  del  1707  quel  generoso  So. ra- 
no ion  cedola  spedita  da  Barcellona  , dove  collocalo  avea  la  sua  sede  , lo 
nominò  Grande  di  Spagna  di  prima  classe  per  sé  c po'  suoi  successori  nel 
feudo  della  Riccia  ; nel  giorno  medesimo  gli  concedè  annui  ducati  G000 
sovra  i feudi  confiscali  in  questo  regno  ; ed  a'  Li  di  giugno  del  1721  gli 
accordò  che  il  reggente  Giovan  Battista  Pisarano  fosse  il  Delegalo  di  tutte  le 
sue  cause  ordinarie  ed  estraordinarie.  A v \ enne  quindi  che  il  de  Capua  fu  mes- 
so in  possesso  de’  suoi  feudi  e titoli  con  decreto  della  regia  Camera  della 
Sommaria  del  16  di  marzo  del  1 722,  o nello  stesso  dine  ebbe  la intcslazio- 


19  Vedi  l' Istoria  civile  del  regno  di  Napoli  di  Pietro  Giaanooe  , tomo 
5\  nella  stamperia  di  Giovanni  Gravicr,  png.  417. 

29  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  , che  pròli  ipia  dah’  anno 
1C96  in  avanti,  foglio  tòt. 

21  Citata  o/iera  del  67(1  linone. 
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nc  nel  regio  cedolario  — Prima  di  questa  epoca,  e precisamente  nel  di 
15  di  novembre  del  1715  veniva  tolto  a’ vivi  il  mentovato  Itarlolomco  di 
Cnpua  in  Pugliano,  casale  di  Resina;  e le  sue  mortali  spoglie,  per  elezione 
da  lui  fatta  in  vita , cran  di  già  collocate  in  un  sepolcro  della  Chiesa  dcl- 
P Annunziala  di  Airola  , feudo  di  sua  famiglia  23 . Aveva  egli  procrealo  con 
sua  moglie  Anna  Cattaneo  ltgliuoladi  Baldassarre  , Principe  di  San-Nican- 
dro  , c d' Isabella  Gaelani  un  maschio  per  nome  anche  Bartolomeo  , il 
quale  succede  nc’  feudi  dell’  avo  , Giovan  Battista,  morto  nel  22  aprile  dcj 
1732,  c ne  pagò  il  relevio  u.  Quest'  ultimo  Bartolomeo  sposò  Costanza 
Gaetoni  intorno  all'  anno  1731  , e da  lei  non  ebbe  prole  alcùna.  Laonde  , 
ritornando  egli  dalla  campagna  di  Vcllelri,  dove  era  stato  gravemente  feri- 
to , disponeva  nel  17A8  di  tuli'  i suoi  beni  burgensalici  con  una  donazio- 
ne irrevocabile  tra' vivi  in  favore  del  Conte  delta  Saponara  Francesco  Vin- 
cenzo Sanseverino  , che  era  figliuolo  secondogenito  di  Luigi , Principe  di 
Bisignano  , c di  Cornelia  Copeco  Calcola  ; ed  imponeva  l’ obligo  al  donata- 
rio ed  a’suoi discendenti  di  unire  le  Armi  della  famiglia  di  Capua  con  quel- 
le della  Sanseverino  , e di  cognominarsi  di  Capua  Sanseverino  53 . Trapassò 
intanto  il  suddetto  Bartolomeo  nel  30  marzo  del  1792;  i suoi  beni  burgen- 
satici  spellarono  al  Conte  della  Saponara  Luigi  di  Capua  Sanseverino  28  , 
che  nacque  da  Francesco  Vincenzo  morto  nell'anno  1787  , c da  Maria  Sa- 
veria  Pescara  figliuola  di  Giovan  Battista  , Duca  di  Laicizzano.  Ma  i feudi 
del  medesimo  Bartolomeo  furono  al  Fisco  devoluti,  non  avendo  lasciato  di 
sò  alcun  successore  in  grado  feudale  , c solamente  essendogli  parente  in 


22  Ccdolario  della  provincia  di  Principato  dira  dall'  anno  1608  . foglio 
430  tergo.  Vedi  anche  il  ccdolario  della  provincia  di  Molise  , che  principia  dal- 
tanno  1606  in  aranti,  dal  foglio  390  al  foglio  393  tergo. 

“ Rilevasi  da  una  fede  del  Parroco  della  chiesa  di  Santa  Maria  di  quel 
casale  ; la  (piai  fede  vie n notala  nel  citato  cedolario  della  provincia  di  Molise  , 
foglio  390  tergo. 

21  Libro  dei  relevi  dal  1°  di  gennaio  1702  , foglio  OS. 

15  L’ istrumento  di  questa  donazione  venne  rogalo  nel  di  IO  di  novembre 
1748  dal  notaio  Salvatore  Palumbo  di  Sapoli;  e trovasi  nel  3°  Uffizio  del  Gran- 
de Archivio  del  Regno,  n.°2 Si  della  pandella  corrente,  atti  del  patrimonio  del 
Principe  della  Riccia  , voi.  7‘,  foglio  IS3.  Leggonsi  in  questi  atti  mollissimi 
notizie  intorno  ai  feudi  posseduti  dui  Principi  della  Riccia. 

28  Padre  deir  attuale  Conte  Francesco  Vincenzo. 

Ist.  du'Fecdi — Voi-  I.  5 
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sosto  grado  il  Principe  di  Bisignuno  Tommaso  Sonscverino  , genitore  del- 
T attualo  Principe  Pictrnntonio  lm|HTciocrhè  Maria  di  Capua  , che  fu 
figliuola  del  Principe  della  Riccia  Giovan  Battista  e della  Duchessa  di  Airo- 
In  Antonia  Caracciolo  e quindi  ria  dell'  ultimo  Bartolomeo , andò  in  isposa 
al  Principe  di  San  Giorgio  Carlo  Emmanuele  Spinello,  e divenne  genitrice 
d'ippolila  Spinello,  che,  qual  primogenita,  ereditò  il  feudo  di  San  Giorgio*8, 
prima  denominato  Grullolt,  col  titolo  di  Principe.  Da  costei,  che  fu  prima 
moglie  del  Principe  di  Bisignano  Luigi  Sansevcrino  , nacque  Pietro  Anto- 
nio, il  quale  ebbe  l'intc stazione  dei  feudi  della  madre,  morta  nel  6 di  giu- 
gno del  1731.  Di  Pietrantonio  , che  trapasso  a'  29  luglio  del  1772  , fu  fi- 
gliuolo primogenito  Pasquale  , al  quale  , essendo  morto  nel  10  dcecnibre 
del  detto  anno  1772  , succede  il  fratello  Luigi  w;  e questi  refutò  i feudi 
ed  i titoli  di  sua  Casa  al  suddetto  Tommaso  Sansevcrino  , Principe  di  Bisi- 
gnano , il  quale  viveva  nell'  epoca  della  morte  del  menzionato  Bartolomeo 
di  Capila  , ultimo  Principe  della  Riccia,  M Gran  Conte  di  Altavilla,  Duca  di 
Airola  , 31  Marchese  di  Arpaja,  33  Conte  di  Birrari  Me  Contedi  Montoro  Jt. 


” Minasi  ciò  dai  suddetti  alti  del  patrimonio  del  Principe  della  Riccia. 
Vedi  anche  i processi  seguali  eoi  n.i  93iS  e 9336  della  diala  pandella  corrente; 
nei  quali  processi  rinverrai  molli  documenti  della  famiglia  di  Capua,  cioè  testa- 
menti , capitoli  matrimoniali , decreti  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Ti- 
rana , eie.;  e potrai  facilmente  scorgere  come  i Duchi  di  San  Cipriano,  i Prin- 
cipi di  Conca  ed  i Principi  della  Piccia  provengano  da  un  medesimo  stipile . 

“ In  provincia  di  Basilicata.  • 

“ Vedi  il  citalo  feudo  di  San  Giorgio  o Groltolc, 

30  In  provincia  di  Molise. 

*'  In  provincia  di  Principato  dira. 

“ Nella  medesima  provincia  di  Principato  dira, 

33  In  provincia  di  Capitanata. 

!*  In  provincia  di  Principato  Citeriore. 


Digitized  by  Google 


— 35  — 

FEUDATARI  DI  ALTAVILLA 


Roberto  di  Capita 

Addo  1334  circa.  1“  Conte  di  Altavilla 

I 

Bartolomeo  di  Capga  1“ 
Luigi  di  Capo  a 1° 

1397.  Andrea  di  Capua 
1443.  Lodovico  di  Capua 


1444.  Anorea  di  Capua  1459.  Francesco  di  Capua 


1489.  Luigi  di  Capua  2°  1497.  Bartolomeo  di  Capua  2" 
1520.  Luigi  di  Capua  3° 


1554.  Giovanni  di  Capua  Fabrizio  di  Capua 


\ . I 


Giovanna  Ippolita  1594.  Vincenzo  Luigi  di  Capua 
con  1588.  1022.  1"  Gran  Conte  di  Altavilla 

Ottavio  di  Capua  | 

1027.  Giovan  Fabrizio  di  Capua 

I 

1045.  Bartolomeo  di  Capua  3" 

1091.  Giovan  Battista  di  Capua 

Bartolomeo  di  Capua  4° 

1732.  Bartolomeo  di  Capua  5° 

Ultimo  Gran  Conte  di  Altavilla. 

Mori  nel  30  marzo  del  1792. 
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ALTAVILLA  ( Feudo  di  ) — Vedi  Ciiianchetella. 

AMANDO  (Feudo  di  ) — Vedi  Ariano. 

ANDRETTA— -Casale  di  Scnt’Anceloloubarih  — Vedi  quc- 
sf  ultimo  Feudo. 

APOLLOSA  — Vedi  Pollosa 

APICE  ( Apix  o Apicium  ) 

A Francesco  de  Adendoli»,  ch’era  figliuolo  del  gran  Contestabile  Sforai , 
nell'anno  1415  donò  la  regina  Ciovonna  II*  la  città  di  Ariano  cum  Ululo 
Comilatus  , c le  terre  di  Apice  , Montecalvo  , Castelfranco  , Casalduni , Mon- 
leleone  ed  zimando;dc'qunli  feudi  era  slato  privato  Ermengaldo  di  Sabrano’ 
per  delitto  di  fellonia  2 — Tuli’  i feudi  del  mentovato  Conte  Francesco 
Sforza , perchè  ribelle  3 del  Ile  Alfonso  I d’ Aragona  , furono  da  questo 
i onceduti  nell'anno  1435  ad  Ionico  de  Guevara,  Gran  Siniscalco  del  re- 
gno , ed  a'  suoi  credi  e successori  ; e non  v’  ha  dubbio  clic  tra  detti  feu- 
di la  terra  di  Apice  delibasi  annoverare  *.  Ed  invero  nell’  anno  1444, 
20  agosto , 7“  Indizione  , quel  magnanimo  Sovrano  donava  ad  Ionico  la 
terra  di  Fasto  col  titolo  di  .Marchese  , c lo  denominava  Conte  di  Ariano  , 


1 Ad  Ermengaldo  fu  fratello  Elziaro  , da  cui  nacquero  Lodovico  e Gio- 
vanni , e da  essi  Elione  e Pietro.  Questi  ultimi  nel  Cèdi  ebbero  lite  col  regio 
Fisco  e eoi  Duca  di  Ariano  per  la  restituzione  di  questa  città  e della  terra  di 
Apice.  Manca  il  processo  che  fu  all'  uo]to  compilato  , e rien  notalo  nel  reper- 
torio 2J  dei  processi  antichi  della  Camera  della  Sommaria  , foglio  185. 

2 Jtepcrtoria  de'  quinterniatti  delle  proci  ride  di  Principato  dira  ed  l lira  , 
tomo  / foglio  ibi  ove  citasi  H foglio  %6  del  registro  della  regina  Giovan- 
na II1, 

3 Consigliò  egli  Giovanna  lla  di  rivocare  V adozione  di  Alfonso  F,  e di 
adottare  Luigi  d"  Augii).  Fedi  ( Annalista  da  Forlì  presso  Muratori , Scripto- 
re»  rcr»m  Hai,  lom.  XXII. 

* Repertorio  de’  gumtcrnmi  della  provincia  di  flasilicata , tomo  I"  , fo- 
glio 1)0. 
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di  Potenza  e di  Apice  5 — D I unico  de  Guevara  fu  figliuolo  primogenito  Pie- 
tro * , anche  Gran  Siniscalco  del  regno.  Questi  parteggiò  po'  llaroni  nella 
famosa  congiura  contro  il  re  Ferrante  I d’Aragona,  c quindi  gli  furo»  con- 
fiscati tutt’  i feudi.  Infatti  si  ha  che  nell'anno  1496  re  Federico  d'Aragona 
confirmò  a Giovanni  de  Ccrviglione  la  donazione  della  terra  di  Apice  c del 
feudo  di  Tinghiano  con  la  cognizione  delle  prime  e seconde  cause  , c con 
tulli  quei  privilegi  clic  avea  il  detto  Pietro  7.  — Giovanni  de  Ccrviglione 
mori  senza  credi,  ed  Apice  ed  il  feudo  di  Tinghiano , essendo  perciò  devolu- 
ti al  Fisco  , furon  da  questo  a'  25  luglio  1 500  venduti  ad  Antonio  de  Guc- 
vara  , Conte  di  Potenza  , cd  a'  suoi  discendenti  eum  Ululo  et  lionore  Cornila- 
tus  pel  prezzo  di  durati  11000  8.  Poscia  Ite  Ferdinando  il  Cattolico  con  pri- 
\ ilegio  del  20  dccembre  150.Ì  , Sa  Indizione  , confermò  ad  Antonio  il  pos- 
sesso della  citili  di  Potenza  , di  Pignola  , Ansi  , Noja  , Roccaimperiale  , 
Trivigno  , Rotondo  , Robisco  , Trisaja  e Caramola  ( di’  oran  feudi  abitati  c 
disabitati  della  provincia  di  llasilicata),  Terravecchia  in  provincia  di  Princi- 
pato Cilra  ed  Apice  col  feudo  di  Tinrhiano  ci  rum  Ululo  et  hoiiore  Comita- 
tut  9 — Il  detto  Conte  lasciò  in  testamento  ad  Innico  de  Guevara  , suo 
terzogenito  , la  terra  di  Apice  col  feudo  di  Tignano  c col  titolo  di  Conte  , 
cd  ebbe  su  ciò  il  regio  assenso  a'  9 marzo  1513  10  — Innico  de  Guevara  , 
csrendo  morto  il  padre  , ottenne  da  re  Ferdinando  il  Cattolico  la  fermale 
investitura  di  questo  feudo  col  titolo  di  Conte  nel  dì  22  gennaio  dell'  anno 
1 51 5 11  — Nel  1 542  ad  Innico  de  Guevara  succede  Ferdinando  suo  figlio  , 
la  cui  madre  Covella  de  Guevara  pagò  per  lui,  di  età  minore  a quel  tempo, 


9 Quinternione  n.°  6 , prima  n."  septimo  , dal  foglio  HO  id  fugl  244. 

* Dal  citato  quinternione. 

’ Vedi  il  detto  repertorio  dei  quinlernioni , tomo  1°  , foglio  (Vi  te?go , ove 
citasi  il  foglio  23 6 del  quinternione  n."  Il,  che  manca. 

" Quinternione  a".  400  , prima  quinternione  Investilurarum  I’  , dal  fo- 
glio 55  al  fogl.  47.  Tal  privilegio  i anche  trascritto  nel  quinternione  segnato  col 
n.°  94  e prima  col  n.°  7 2 , foglio  IH  a 123  tergo. 

9 Quinternione  n.°  11  , prima  n.u  1111,  foglio  47  a 48  tergo.  Leggisi  an- 
cora questo  privilegio  nel  quinternione  n.°  94  e prima  n.°  72 , dal  foglio  109  al 
fogl.  111. 

Quinternione  n.°  16  , prima  n.°  XI,  dal  foglio  Ilo  al  fogl.  116. 

11  Quinternione  n,"  409 , foglio  SS. 
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il  relevio  alla  regia  Corte  por  la  terra  di  Àpice  col  titolo  di  Conte  11  — Fu  in 
seguilo  il  feudo  di  Apice  posseduto  dal  Conte  di  Potenza  Carlo  de  Gucvara, 
cugino  del  detto  Ferdinando  poiché  ad  istanza  di  Beatrice  de  la  Noy  cre- 
ditrice del  mentovato  Conte  di  Potenza  Carlo  de  Gucvara  , o/im  utile  padro- 
ne della  terra  di  Apice  , vendevasi  questa  ed  il  feudo  di  Tinchiano  a Giulia 
Carafa  nel  Sacro  Regio  Consiglio,  ed  il  viceré  del  regno  Duca  d’  Alealà  im- 
partiva a tale  atto  il  regio  assenso  nel  di  19  giugno  1 567  '*  — Non  saprem- 
mo asserire  perchè  passasse  un  tal  feudo  da  Ferdinando  de  Gucvara  a Gir- 
lo suo  cugino.  Arroge  che  Ferdinando  procreò  con  Giovanna  Piccolomini 
d*  Aragona  una  sola  femmina  a nome  Giovanna  , la  quale  sposò  in  prime 
nozze  Giovanni  deCapua,  poscia  Matteo  Coppola,  e da  ultimo  AlfonsoTorello15. 
Ad  ogni  modo  , se  non  andiamo  errati,  il  titolo  di  Conte  ch’era  incardinalo 
alla  terra  di  Apice, si  estinse  nell'alto  della  vendila,  benché  nel  regio  assen- 
so non  si  faccia  punto  menzione  di  un  tal  titolo.  Di  Giulia  Carafa  fu  figliuo- 
lo primogenito  Antonio  Gesualdo  , che  alla  morte  di  lei  pagò  il  relcvio 
per  Apice  c per  altri  feudi  nell'anno  1570  1,1  — Trapassò  Antonio  Gesualdo 
senza  legittimi  eredi  ; i suoi  feudi  furon  perciò  al  Fisco  devoluti , e la  tèr- 
ra di  Apice  si  vendè  per  ducali  30000  ad  Antonio  de  Gucvara  con  patto  di 
ricompra.  Atteso  tal  patto  , la  regia  Corte  nel  1 5 novembre  1 577  vendè 
Apice  col  feudo  di  Tinchiano  a Francesco  Carafa  de'  Conti  di  Montcealvo 
pel  prezzo  di  ducali  46060  11  — Claudio  Pisanello  per  ducati  48100  acqui- 
stò dal  Sacro  Regio  Consiglio  questi  feudi , che  alienavansi  ad  istanza  dei 


12  Repertorio  de'  quinternioni  delle  i>rorincic  di  Principato  dira  ed  Ultra, 
tomo  f’ , foglio  {76. 

13  Vedi  alla  pag.  44  una  branca  dell'  albero  di  quella  famiglia  , il  quote 
sarà  da  noi  giustificato  nel  parlare  della  città  di  Potenza. 

13  Quinlernione  n.°  94  , prima  n.°  72,  dal  foglio  <03  al  fogl.  <23  tergo. 

Ij  Pedi  f opera  di  Giacomo  Guglielmo  Jmhof , intitolala  Genealogie  vi- 
ginti  illustrium  in  llispania  familiarum,  Lipsiae  anno  1712  , famiglia  Gue- 
vara  , pag.  97  , tavola  IV,  n.°  7 — Vedi  anche  i Discorsi  delle  famiglie  no- 
bili del  regno  di  Napoli  del  signor  Carlo  de  Lellis  , parte  prima  , in  Napoli 
<634  , famiglia  Guevara  , pag.  75. 

16  Repertorio  de  quinternioni  di  Principato  Citt  a ed  Ultra  , tomo  <°,  fo- 
glio 17 6, 

11  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  dal  1659,  foglio  <SI  tergo. 
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creditori  del  detto  Francesco  , ed  a’6  maggio  dell’ anno  1580  w il  Viceré 
del  regno  v 'impartì  il  solito  regio  assenso  19  — Con  istrumcnto  stipulato  in 
Napoli  nel  di  ultimo  di  marzo  dei  1597  dal  notaio  Ciuiio  Cesare  Amntruda, 
Claudio  Pisanello  per  ducali  58000  vendè  la  terra  di  Apice  a Giovann’  An- 
gelo 90  suo  figliuolo,  ottenendone  il  regio  assenso  nel  30  maggio  1 597  dal 
Conte  di  Olivares  Viceré  del  regno  !l  — Fabrizio  Galluccio  della  città  diLu- 
cera  in  Puglia  comprò  da  Giovami' Angelo  Pisanello  per  ducati  56000  la  ter- 
ra di  Apice  ed  il  feudo  di  Tignano  con  istrumcnto  rogato  nel  10  luglio  del- 
l’ anno  1600  dal  notaio  Aniello  Auricola  di  Napoli  , ed  a di  13  detto  mese 
si  spedi  dal  viceré  del  regno  Conte  di  Lemos  il  corrispondente  regio  assen- 
so 22  — It  detto  Fabrizio  ed  i suoi  eredi  e successori  aH'inflnilo  furon  insi- 
gniti del  titolo  di  Marchese  di  Apice  dalla  Maestà  Cattolica  del  Re  Filippo  Hi 
di  Spagna  con  diploma  a che  si  spedi  da  del  Pardo  nel  22  novembre  1607 
ed  ebbe  l'esecuioria  in  regno  a'7  maggio  1608  19  — Nel  di  poi  làmarzo  del 
1616“  il  Marchese  d'Apicc  Fabrizio  Galluccio  donòaGiovan  Vincenzo  suo 
secondogenito  ed  a’  suoi  credi  e successori  la  terra  di  Apice  col  suo  feudo 
di  Tinchiano  e col  titolo  di  Marchese , ed  il  feudo  di  Co talorda  in  provincia 


“ Neir  anno  4587  i cilladini  di  Apice  litigarono  presso  il  Tribunale  della 
regia  Camera  della  Sommaria  contro  it  Barone  Claudio  Pisanello  , affinchè  la 
ìor  terra  divenisse  demaniale.  CU  alti  all’ uopo  compilali  si  rinvengono  nel 
voi.  480  n.°  5308  dei  processi  antichi  di  regia  Camera. 

19  Cedolorio  suddetto,  ove  citasi  il  foglio  41  del  guinternione  n.“  il , che 
manca. 

20  Questi  ebbe  lite  coir  università  di  Apice  intorno  alla  ribellione  di  essa 
terra.  CU  alti  leggonsi  nel  voi.  150  n.°  4408  de’processi  antichi  della  regia  Ca- 
mera della  Sommaria. 

21  lustramento  suddetto  ed  il  regio  assenso  sono  registrali  nel  quinternio- 
ne  n.°  458  , prima  n.°  20  , foglio  52. 

22  Citalo  cedolario  dal  4659  , foglio  482  tergo  , in  cui  si  fa  menzione  del 
foglio  Ho  del  guinternione  25  , che  manca. 

23  Leggeri  questo  diploma  nel  voi.  Tiluloruni  4\  dal  foglio  4 tergo  al  fa- 
glio 7 tergo. 

u bel  voi.  74  401  della  pandetta  nuova  dei  processi  della  regia  Ca- 

mera si  ritrovano  gli  alti  compilati  nell'anno  4644  dal  Regio  Fisco  contro  il 
Marchese  d' Apice  intorno  alla  dimostrazione  del  li  loto, in  virtù  del  quale  il  Mar- 
chese esigeva  il  dritto  di  Scafa  nel  fiume  Calure  vicino  quel  feudo. 

25  Con  istruimmo  stipulato  in  Lacera  dal  notaio  Felice  Palumbo. 
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di  Capitanata.  Faceva  egli  tal  donazione  perchè  il  suo  figlio  primogenito  a 
nome  Ciuseppe  dovea  impalmare  Anna  Natale  **  — Ad  istanza  de'  credito- 
ri di  Ciovan  Vincenzo  Gattuccio  dal  Sacro  Regio  Consiglio  si  vendè  Apice 
e feudo  di  Tinghiano  a Leonardo  di  Tocco  per  ducati  43.133,  lari  1 e grana 
13  con  istrumento  stipulalo  dal  notaio  Matteo  Amatruda  di  Napoli , c nel 
di  A febbraio  1639  si  spedi  da  Madrid  il  dorato  regio  assenso  *•,  cui  si  da- 
va f esecutoria  in  regno  a'  30  deeembre  del  detto  anno.  Trapassò  Leonardo 
di  Tocco  nel  24  gennaio  1641  , ed  il  lìglio  Antonio  , avendo  pagato  il  re- 
levio  , ebbe  nel  cedolario  l' intestazione  della  terra  di  Apice  a’ 14  marzo 
1652  28  — Antonio  Tocco  , Principe  di  Acaja  , donò  al  Conte  di  Montaper- 
lo  Leonardo  Tocco  suo  figlio  , in  occasione  del  matrimonio  che  do\  ca 
questi  contrarre  , la  terra  di  Apice  con  i feudi  di  Tinchiano  , Tipogahlo  c 
Tigtiola  , merce  istrumento  stipulato  in  Napoli  dal  notaio  Geronimo  Frez- 
za a’ 13  novembre  1658  ” — -Morì  Ix-onardo  Tocco  a'  26  settembre  1670  , 
ed  a' 27  marzo  dei  medesimo  anno  la  regia  Camera  della  Sommaria  spedi 
una  tignif  caloria  contro  Carlo  Toc-co  di  lui  figlio  pel  relevio  sulla  terra  di 
Apice  e feudo  di  Tinchiano  50  — Il  Re  Carlo  II  con  privilegio  invialo  da 
Madrid  il  5 luglio  1700  permetteva  al  suddetto  Carlo  Tocco  , eh’  era  Conte 
di  Monlnpcrlo  , Principe  di  Acaja  e di  Monlcmilctlo  , di  mutare  il  titolo  di 
Duca  di  Sicignano  ( terra  del  Principilo  Cilra  ) in  quello  di  Duca  di  Apice 
in  Principato  L'itra  , restando  perciò  estinto  il  titolo  di  Duca  di  Sicignano  ; e 
dal  Viceré  del  regno  Duca  di  IMedinacocli  c dal  suo  regio  collaleral  Con- 
siglio si  dava  /'  esecutoria  ad  un  tal  diploma  nel  dì  31  agosto  del  medesi- 
mo anno  51  — A'  22  novembre  poi  del  1703  la  regia  Gimera  della  Som- 
maria ordinò  che  il  titolo  di  Duca  d'Apice  si  registrasse  nei  regi  quinler- 


26  Cedolario  della  provincia  di  Principato  l'Itra  dal  1659  , foglio  78 , ove 
citasi  il  foglio  4 del  quinternione  n."  6,  che  manca. 

41  Questo  assenso  è registralo  nel  quinternione  n."  495,  prima  n."  97,  dal 
foglio  li 7 tergo  ul  fogl.  451  tergo. 

28  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Citt  a dal  4659,  foglio  480  tergo. 

29  Leggisi  tale  istrumento  nel  quinternione  425  , prima  detto  quinter- 
nione refutationuni  n.°  9 , foglio  291  a 299.  Cedi  anche  tl  cedolario  dilla  prò 
vincia  di  Principato  Ultra  dal  4659  , dal  foglio  281  tergo  al  fagt.a  282  tergo. 

30  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  dui  1696  , foglio  451, 

81  Voi.  40  Tituloruni  , foglio  97  tergo. 
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— li- 
ni o ni  ^ e si  notasse  nc'libri  del  Regio  Cedolario  in  persona  del  Principe  di 
Montemilctto  Leonardo  Tocco,  che  a’1 5 di  giugno  1 703  la  Gran  Corte  della 
Vicaria  avea  dichiaralo  figlio  primogenito  ed  erede  del  summentovato  Du- 
ca Carlo,  già  defunto  nel  21  gennaio  1701,  onde  in  favore  di  esso  Leonar- 
do si  prendeva  net  Cedolario  1‘  intestazione  di  lai  titolo  a'  21  gennaio 
1704  33  — Questi  donò  a Niccola  di  Tocco  , suo  fratello  secondogenito  ed 
immediato  successore,  la  terra  di  Apice  col  (itolo  di  Duca  ed  il  feudo  di  2'in- 
chiano  , eh’  eran  beni  appartenenti  al  secondo  maggiorasco  di  Casa  Toc- 
co 34  , mercè  istrumento  rogalo  nel  1716  dal  notaio  Gennaro  Palomba  , e 
munito  di  regio  assenso  il  20  ottobre  1720  38  — Il  Duca  d' Apice  Niccola 
Tocco  trapassò  in  Napoli  nel  19  marzo  1769  *,  ed  a'  23  maggio  dello  stes- 
so anno  la  Gran  Corte  della  Vicaria  ne  dichiarò  erede  11  il  germano  di 
lui  Leonardo  Tocco , Principe  di  Montemilctto  , eh'  ebbe  nel  cedolario 
T intestazione  d’  Apice  col  Molo  di  Duca  nel  di  28  marzo  1770  38  — A Leo- 
nardo Tocco  39  , che  mori  il  31  marzo  1776  40  succede  Restaino  , suo 
figliuolo  unico  ed  erede  universale,  mercè  decreto  di  preambolo  della  Gran 


33  Fu  trascritto  nel  quinternione  n.°  275,  prima  n.°  t94  , dal  foglio  97 
tergo  al  foglio  102. 

33  Vedi  il  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  dal  1696  , dal  fo- 
glio 176  tergo  al  foglio  179. 

34  Qui  cade  in  acconcio  osservare  che  nel  tessere  ristoria  dei  feudi  di  Mon- 
temiletto  e di  Montaperto  ragioneremo  dei  due  maioraschi  di  tal  famiglia,  ed  al- 
lora s' intenderà  perchè  il  Ducato  dC Apice  è stato  posseduto  per  più  generazioni 
dai  secondogeniti  dei  Principi  di  Montemiletto. 

33  / citati  istrumento  e regio  assenso  leggonsi  nel  quinternione  n.°  508, 
prima  n.°  229,  dal  foglio  291  al  fogl.  558  tergo. 

38  Giusta  la  fede  del  Parroco  di  Santa  Maria  dell'  Avvocata  di  Napoli. 

31  Con  testamento  chiuso  a'  17  settembre  1757,  ed  aperto  nel  17  maggio  1769 
dal  notaio  Michele  Punsio  di  Napoli. 

38  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  dal  1767,  dal  foglio  29  ter- 
go al  fogl.  32. 

39  II  suo  testamento  fu  chiuso  a'20  maggio  1769,  e si  apri  nel  1 aprile  1776 
dal  notaio  Pisacano  di  Napoli. 

48  Giusta  la  fede  del  Curalo  della  Parrocchiale  Chiesa  di  Santa  Maria  del - 
V Avvocala  in  Napoli. 

Ist.  be'  Feoui  — Vol.  I.  6 
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Corte  della  Vicaria  spedilo  nel  1G  aprile  del  medesimo  anno  1776  *'  — Il 
suddetto  Resinino  donò  a Giovan  Rallista  , suo  figliuolo  secondogenito , i 
beni  appartenenti  al  menzionato  secondo  maggioraselo,  fra'  quali  si  conte- 
nea  la  terra  d’  Apice  , decorata  del  titolo  di  Duca,  e feudo  di  Tinchiano 
Il  regio  assenso  a tal  cessione  fu  impartito  il  di  21  gennaio  1783  43  — 
Giovan  Battista  Tocco  Cantclmo  Stunrd  fu  rapito  a’  vivi  nel  31  maggio  del 
1 793,  e la  Gran  Corte  della  Vicaria  con  decreto  di  preambolo  del  2 settem- 
bre detto  anno  dichiarò  esser  di  lui  erede  ne'  feudali  e titolati  beni  il  ger- 
mano Piccola 2",  il  quale  a’18  dello  stesso  mese  ebbe  nel  cedolnrio  l'ultima 
intestazione  del  feudo  d'Apice  col  liiolo  di  Duca  44  — JSiccola  2°  *5  impalmò 
Maria  Giovanna  Maslrilli  dc'Duchi  di  Marigliano  nel  16  deeembre  1801  **, 
e non  lasciò  di  sé  che  due  sole  figlie  , la  primogenita  a nome  Maddalena , 
nata  nel  16  di  ottobre  del  1803  41 , e la  secondogenita  Giustina  , la  quale 
mori  senza  prole:  cosicché  l'Augusto  Re  Ferdinando  II,  nel  Consiglio  ordi- 
nario di  Stato  del  di  8 giugno  1845  , degnavasi  permettere  a Maddalena  , 
moglie  dell'attuale  Principe  di  Montemiletlo  Francesco  di  Tocco  Cantclmo 


41  Cedolario  della  provincia  di  Principato  dira  dal  1767 , dal  foglio  97  al 
foql.  408. 

4i  Cedolnrio  suddetto  della  provincia  di  Principato  dira  dal  I7(i7  , foglio 
269  tergo. 

43  È registralo  nel  quinlernionc  n°.  Ò97,  prima  n°.  344,  dal  foglio  262  al 
fogl.  27 6. 

44  Citalo  cedolario,  dal  foglio  383  al  fogl.  587. 

45  11  Comune  d' Apice  tenne  lite  presso  la  Commissione  fendale  contro  il 
detto  Niccolo  per  essere  reintegrato  nel  possesso  dei  terreni  ila  quell’  università 
alienati  ad  Antonio  Tocco  nel  9 maggio  e 46  agosto  4649,  pei  dritti  che  avea  sul 
bosco  dello  Tignano  di  circa  3000  moggio  , pel  permesso  chiesto  a S.  SI.  di  co- 
struire i ponti  a fine  di  valicare  i fiumi  Calore  « Vallone  , e per  altri  motivi. 
Quel  Tribunale  nei  di  28  marzo  e 30  aprile  4808,  e 30  giugno  4810  emanò  al- 
l'uopo sentenze  che  leggonsi  nel  Ilolleltino  dell'  anno  4808  n.u  3 pag.  25,  n.°  4 
pag.  SO  , e nel  Bollettino  del  4840  n.°  6 pag.  88S.  Oli  atti  trovatisi  nel  volume 
4S2  dal  n.°  2644  al  n.°  2645  dei  processi  della  Commissione  feudale. 

44  Vedi  nella  parrocchia  di  S.  Varco  di  Palazzo  il  libro  IX  dei  malrimo- 
ni,  foglio  467. 

41  Parrocchia  di  S.  Liborio  di  questa  città  , Idi.  XI!  dei  battezzati , fo- 
glio 64. 
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Stuard,  di  far  uso  del  titolo  di  Duca  di  Apice  che,  giusta  l'avviso  della  Reai 
Commissione  de’  titoli  di  nobiltà  del  3 maggio  detto  anno,  erale  stato  tras- 
messo per  legittima  successione  degli  antenati  48  — Dai  mentovati  coniu- 
gi , che  disposarono  nel  10  ottobre  1821  49 , narque  a’4  aprile  del  1827  54 
Carlo,  erede  presuntivo  del  titolo  di  Duca  d'  Apice. 


49  Vedi  nel?  Archivio  della  Reai  Commissione  dei  titoli  di  nobiltà  f incar- 
tamento segnato  col  n.°  <f  ordine  477. 

49  Corpo  della  città  di  Napoli , Sezione  S.  Giuseppe  , atti  di  matrimonio 
dell'  anno  1821,  n.°  i ordine  87.  Parrocchia  di  S.  Liborio. 

90  Corpo  della  città  di  Napoli,  Sezione  Porlo,  registri  degli  atti  di  nascila 
dell’  anno  1827,  n.°  <f  ordine  44 i.  Parrocchia  dei  SS.  Giuseppe  e Cristofaro. 
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FEUDATARI  DI  APICE 

Erhbngaldo  di  Sabrano 


Anno  1415.  Francesco  Attbndolo  o Sforza 


1435.  Iionco  de  Goevara 
Gran  Siniscalco  del  regno 
Conte  di  Ariano  , di  Apice  e di  Potenza 


Pietro  de  Goevara  Antonio  de  Gcevaba 
Gran  Siniscalco  del  regno  Conte  di  Potenza 
Marchese  del  Vasto  1500.  Conte  di  Apice 
Conte  di  Ariano  e di  Apice 


Giovanni  de  Guevara  Francesco  Innico  db  Goevara 
Gran  Siniscalco  monaco  con 

Conte  di  Potenza  Benedct-  Covrila  deGoevara 
tino  1515.  Conte  di  Apice 


Giovanni  de  Cerviguone 
Barone  di  Apice 


Carlo  db  Goevara 
Conte  di  Potenza 
Barone  di  Apice 


Ferdinando  de  Goevara 
1542.  Conte  di  Apice 
con 

Giovanna  Piccolomini 
d’Aragona 


Ciglia  Carafa 
Nel  1567  comprò  Apice 

1570.  Antonio  Gkscaldo 


Giovanna  de  Guevara 
1°  Con  Giovanni  de  Capua 
2°  Con  Matteo  Coppola 
3°  Con  Alfonso  Torello 


1577.  Francesco  Carafa 
de’  Conti  di  Montecalvo 


Digitlzed  by  Google 


— .li)  


Continuazione  dei  Feudatari  di  Apice 


1580.  Claudio  Pisanello 
1597.  Giovassi  Angelo  Pisanello 


1600.  Fabbizio  Galldccio 
Nel  1607  ebbe  il  titolo  di  Marchese  d’ Apice 


Cidseppe  Galldccio 


Giovar  Vincenzo  Galldccio 
1616.  Marchese  d’ Apice 
Con  Anna  Natale 


Leonardo  Tocco  1° 
nel  1639  comprò  Apice 

1641.  Antonio  Tocco 

1658.  Leonardo  Tocco  2° 

1670.  Carlo  Tocco  1° 
1700.  Duca  d’  Apice 


1701.  Leonardo  Tocco  3° 

1769.  Duca  d'  Apice 

Restaino  Tocco  Cantelmo  Stcard 
1776.  Duca  d’ Apice 


1 


Niccola  Tocco  1° 
secondogenito 
1716  Duca  d’ Apice 


I I I 

Carlo  2°  Giovan  Battista  Niccola  2® 

| 1783.  Duca  d’  Apice  1793.  Duca  d’ Apice 

Francesco  attuale  Principe  di  Montemiletto  con  Maddalena 
Principe  di  Acaja,  Duca  di  Popoli  attuale  Duchessa 

' c Conte  di  Montaperto  d’ Apice 


L 


~r 

Carlo. 
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ARIÀNIELLO  — Casale  di  Lapio  — Vedi  Lapio 
ARIANO  — ( Arianum  ) 


La  città  di  Ariano  col  litoio  di  Coni e , e le  terre  di  Apice  , Monteealvo  , Ca- 
stelfranco , Monteleone  ed  Amando  si  donarono  dalla  Regina  Giovanna  II* 
nell' anno  1415  a Francesco  de  Actendolis  , figliuolo  del  Gran  Conics  talli  le 
Sforza  ; de’quali  feudi  era  slato  privato  Ermengaldo  di  Sabrano  1 per  delit- 
to di  fellonia 2 — Tutt'i  feudi  del  suddetto  Conte  Francesco  Sforza,  pcrchfe 
ribelle  * del  Re  Alfonso  1°  d’  Aragona,  furono  da  questo  conceduti  nell’an- 
no 1435  ad  Innico  de  Guevara , Gran  Siniscalco  del  regno  , ed  a’  suoi  ere- 
di e successori  ; e non  v’  ha  dubbio  che  tra  quei  feudi  la  città  di  Ariano 
debbasi  annoverare  Ed  in  vero  nell'anno  1444,  20  agosto,  7*  Indizione, 
quel  magnanimo  Sovrano  donava  ad  Innico  la  terra  di  Vasto  col  titolo  di 
Marchese,  c lo  denominava  Conte  di  Ariano,  di  Potenza  e iT Apice  3.  — D'In- 
nico  de  Guevara  fu  figliuolo  primogenito  Pietro  , Gran  Siniscalco  del  re- 
gno ®.  Questi  prese  parie  nella  celebre  congiura  de'Baroni  contro  il  Re  Fer- 
rante I d’  Aragona  ; ed  i suoi  feudi,  come  ribelle,  furono  confiscati  , ed  a 


1 Ermengaldo  ebbe  per  fratello  Chiaro  , da  cui  nacquero  Lodovico  e Gio- 
vanni,  il  primo  dei  quali  generò  Elione  ed  il  secondo  Pietro.  Questi  due  cugini 
nel  1502  ebbero  contro  il  Regio  Fisco  ed  il  Duca  di  Ariano  una  lite,  la  quale  ave- 
va per  iscopo  che  fossero  loro  restiluile  la  città  di  Ariano  e la  terra  di  Apice. 
Manca  il  processo  all  uopo  compilalo,  e vien  notato  nella  pandella  dei  processi 
antichi  della  Regia  Camera  della  Sommaria  , n.°  13  , foglio  153. 

2 Repertorio  dei  quinternioni  delle  provincie  di  Principato  Citra  ed  Ultra, 
tomo  I,  foglio  161,  ove  citasi  il  foglio  26  del  registro  della  regina  Giovanna  IP, 

3 Consigliò  egli  Giovanna  IP  di  rivocare  1 adozione  falla  in  favore  di 
Alfonso  J,  e di  adottare  Luigi  S Angió.  Vedi  1"  Annalista  da  Forli  presso  Mu- 
ratori, Scriptores  rerum  Ita). , tomo  XXII. 

* Repertorio  dei  quinternioni  della  provincia  di  Basilicata  , tomo  1° , fo- 
glio 90. 

5 Vedi  il  guinternionc  segnato  col  n.°  6,  prima  col  n.°  scplimo,  dal  foglio 
240  al  fogl.  244 . 

* Dal  citalo  quinlernione. 
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29  di  granaio  1496  per  Re  Ferrante  II  d'Aragona  si  vendè  la  città  di  Aria- 
no allo  Scrivano  di  razione  Alberico  Carafa  , Conte  di  Marigliano,  ed  a’suoi 
eredi  e successori  pel  prezzo  di  ducali  7000  ’ , e nel  25  ottobre  del  mede- 
simo anno  Re  Federico  d'  Aragona  ordinò  di  darsi  al  medesimo  il  posses- 
so della  detta  città  8.  Nè  andò  guari  che  Alberico  venne  insignito  del  titolo 
di  Duca  di  Ariano  ; poiché  nel  concedergli  quel  Sovrano  annui  durati  46 
di  dritti  fiscali  sopra  la  stessa  l illà  lo  chiamava  appunto  con  tal  titolo  a*  14 
maggio  1498  •.  E non  trasanderemo  dire  che  dello  stesso  titolo  era  egli  de- 
corato nel  di  1°  decembre  detto  anno,  quando  otteneva  dal  medesimo  Re 
il  permesso  di  dividere  tra’  suoi  figli  i feudi  abitati  di  Marigliano  , Molla, 
Volturino  , Baselice  , Ginestra  , Monleleone  , Castelvetere  , Sant1  Angelolimo- 
sano  , Molise  , Ferrazxano  e Gildone , ed  i feudi  disabitati  di  Sanlangelo  e 
Sanbiase  10  — Al  Duca  di  Ariano  Alberico  Carafa  suoccdè  Giovan  France- 
sco suo  figliuolo  primogenito,  che  a'7  settembre  1505  presentò  nella  regia 
Camera  della  Sommaria  il  menzionalo  privilegio  del  29  gennaio  1496  11  — 
Da  Giovan  Francesco  Carafa  nacque  Alberico  2°  , al  quale  nel  di  ultimo 
gennaio  1 528  il  viceré  del  regno  Ugo  de  Moncada  diede  l’ investitura  di 
molti  feudi  posti  nelle  seguenti  provincie  : in  Principato  Ultra  la  città  di 
Ariano  col  titolo  di  Duca  e ccn  annui  ducali  46  sopra  40  fuochi  di  Schia- 
voni  ed  Albanesi  che  abitavano  ivi , Monleleone  e Pulcarino  o Villanova;  in 
Terra  di  Lavoro  la  terra  di  Marigliano  con  titolo  di  Conte  ed  il  casale  di 
Brusciano  , che  quel  Duca  avea  comprato  con  regio  assenso  da  Alessan- 
dro e Carlo  de  Costanzo,  e sul  quale  acca  la  giurisdizione  criminale  e le 
cause  di  primo  appello  ; in  provincia  di  Capitanala  la  città  di  Volturara  , 
Castelvetere  , Ccrcemaggiore , i Feudi  disabitati  detti  Casaselvatica  e Rocchet- 
ta , e In  giurisdizione  criminale , il  mero  e misto  impero  su  tutte  le  terre 
dell’  Abadin  di  Santa  Maria  in  Caldo,  cioè  San  Bartolomeo  in  Caldo  e Faja- 
no  , ed  i feudi  disabitati  di  Sanlangelo  in  Vico  , Vatice  , Scurcula,  Castro- 


I Quinternione  n.°  447  e prima  n.°  IX,  dal  foglio  123  al  fogl.  430. 
8 Foglio  434  del  citato  quinternione  44 7. 

8 Dello  quinternione,  dal  foglio  432  tergo  al  foglio  454. 

10  Sopraddetto  quinternione,  dal  foglio  434  tergo  al  fngl.  156. 

II  Foglio  430  tergo  del  eummentovato  quinternione  447. 
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inaino  , Porcaria , ilontesaraceno  e Ripa  n — Per  la  ribellione  commessa 
da  Alberico  Carafa  , i suoi  feudi  furono  alla  Regia  Corte  devoluti;  c l’Im- 
perator  Carlo  V , con  privilegio  spedito  da  Ratisbona  nel  di  ultimo  giu- 
gno 1 532  , donò  a Ferrante  Consaga  15  ed  ai  suoi  eredi  e legittimi  discen- 
denti la  città  di  Ariano  cum  Ululo  et  Aonere  Ducalus , la  terra  di  Mariglia- 
no  cum  Ululo  et  honore  Com  italut , la  città  di  Volt  tirar  a , le  terre  di  Castel- 
vetere  , Monteleone  , Baselice , Pulcarino  c Cercemaggiore  co'  feudi  chiamati 
Casaselvatica  c Rocchetta  , e la  giurisdizione  criminale  su’  luoghi  di  San 
Bartolomeo  in  Galdo  , Paiano  , Santangelo  in  Vico,  Vatice,  Scurcula,  Castro- 
magno  , Porcaria  , Montesano  e Ripa  , mentre  l' utile  dominio  de'  medesi- 
mi spettava  all’  Abadia  di  Santa  Maria  in  Galdo.  Cli  concedè  ancora  <|uel 
Sovrano  la  casa  di  detto  Alberico  e di  Alfonso  Carafa  , ch’era  del  pari  ri- 
belle , con  due  botteghe  poste  nel  Seggio  di  Nido  della  città  di  Napoli , ed 
annui  ducati  2S00  di  pagamenti  fiscali  su'  detti  feudi  14  — A Ferrante  Con- 
saga succede  Cesare  ls  suo  figliuolo  primogenito  , il  quale  nel  1 558  pagò 
il  relevio  per  la  città  di  Ariano  c per  Marigliano  , Monteleone  , Pulcarino  , 
Ottaiano  c Santeverino  “ — Di  Cesare  Gonsaga  , Principe  di  Molfclla  , fu 
figlio  primogenito  Ferrante  2°,  clic  a'17  febbraio  1575  fc’nota  la  morte  di 
suo  padre  ed  offri  il  relevio  per  Ariano,  Molfetla  , Giovinazzo,  Sanse  ver  ino, 
Monteleone  , Civita  , Serracupriola  , Chieuti  c Campobasso  11  — Ferrante  2" 


'*  Quitti  emione  segnalo  col  n.°  55  e prima  col  n,°  2,  dal  foglio  7 al  foglio 
42  tergo.  . 

,J  Questi  era  figliuolo  di  Francesco  2.°  , Duca  di  Mantova.  Vedi  l' opera 
di  Francesco  Zazzera,  intitolala  Della  nobiltà  dell'Italia  parte  seconda,  in  Na- 
poli 4628,  famiglia  Gonzaga,  pag.  6. 

14  II  pricilegio  di  tal  concessione  i nel  quinlernione  segnalo  col  n.#  54  c 
prima  col  n.°  XXX,  dal  foglio  70  al  fogl.  97.  Si  legge  ivi  che  del  dello  Alberico 
era  madre  Francesca  Frsino  Duchessa  di  Ariano  ; Beatrice  Carafa  sua  moglie; 
che  il  Vescovo  di  Ariano  Diomede  Carafa,  Vincenzo  e Fedirico  erano  suoi  fra- 
telli ; ed  Isabella  e Giorannella  sue  germane. 

15  Costui  nel  4566  sostenne  una  lite  contro  il  Regio  Fisco  intorno  alla 
menzionala  concessione  fatta  a suo  padre.  Gli  atti  trovatisi  nel  voi.  757 , n.° 
8458  dei  processi  antichi  della  Regia  Camera  della  Sommaria. 

16  Repertorio  dei  quinlernioni  di  Principato  dira,  tomo  F,  foglio  465. 

n Citalo  repertorio  de'  quinlernioni.  Vedi  anche  il  cedolario  della  provincia 
di  Molise  che  principia  dall'  anno  4639,  foglio  91. 
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ebbe  per  madre  c tutrice  Camilla  Horromeo  , Principessa  di  .Moffetta  , la 
quale  vende  a Laura  de  Loffredo  la  cillà  di  Ariano  con  la  difesa  chiamala 
Spontapede  c co'  feudi  delti  Candelte,  Coslabaccara,  Concini  ed  Amando,  pel 
prezzo  di  ducali  62000  , de’  quali  40000  si  pagarono  a Galeazzo  Giustinia- 
no che  per  ducati  50000  acca  acquistalo  da  esso  Ferrante  la  delta  città  con 
patto  di  rivendila  ; ed  addi  12  di  settembre  del  1578  si  spedi  da  .Madrid  su 
tale  cessione  il  regio  assenso  eh’  ebbe  l’ esecutoria  in  regno  nel  giorno  ul- 
timo di  marzo  del  1 579  ls.  Ed  intorno  al  titolo  di  Duca  di  Ariano  leggasi 
nel  citalo  documento  : JVer  non  ( son  parole  della  supplica  umiliata  al  Re 
su  della  quale  renne  impartito  il  regio  assenso  ) essa  supplicante  , cioè  Ca- 
milla Borromeo  , bave  EXT1ACTO  in  beneficio  di  della  Laura  ( Loffredo  ) 
comperalrice  lo  Ululo  di  Duca  che  lo  predetto  moderno  Principe  (Ferrante  Gon- 
saga  2°  ) tene  in  dieta  città  por  quanto  lo  have  possalo  exlinquere  , et  non  al- 
trimenti ■*.  E più  appresso:  Aon  obslante  che  la  dieta  città  d’ Ariano  sia  feudo 
Ululato  di  Duca  quale  Ululo  essa  supjdicante  lo  have  EXTIXCTO 29.  — Di 
Laura  de  Loffredo  nacque  Giovan  Geronimo  Gesualdo , al  quale  suc- 
cede Fabio  suo  figlio  ed  erede  ne’  beni  feudali.  1 tutori  di  questo  , a 
fine  di  estinguere  vari  debiti  del  padre  , vendettero  per  ducati  75150  la 
città  di  Ariano  a Fabrizio  Gesualdo  , Principe  di  Venosa  , con  islrumento 
stipulato  in  Napoli  a'  28  febbraio  del  1 585  dal  notaio  Tiberio  Vilagliano. 
Si  oppose  a tal  vendila  1'  università  di  Ariano,  e chiese  il  demanio,  che  ot- 
tenne eon  decreto  del  Collaterale  Consiglio  del  di  17  luglio  1585.  Vennero 
da  quellu  cillà  restituiti  i ducuti  751 50  ul  suddetto  Principe,  il  quale  cede 
lutti  i suoi  dritti  con  islrumento  rogalo  nel  di  27  del  detto  mese  di  luglio 
dal  notaio  Consalvo  Calo  fato  di  Napoli  ; ed  a'  2 agosto  dello  stesso  anno  il 
Viceré  del  regno  Duca  di  Ussuna  formo  colla  città  medesima  l’ islrumento 
di  tal  demanio  21  — Ad  Ariano  divenuta  Regia  venne  imposta  la  lassa  nel 


18  È registralo  tale  assenso  nel  quiitlermone  n."IH,  prima  98,  dal  fo- 
glio I al  fogl.  9. 

19  Foglio  4 del  detto  quinternione, 

20  Foglio  0 tergo  dello  stesso  quinternione. 

21  Questo  islrumento  , che  venne  stipulalo  dal  medesimo  notaio  Calefato, 
è inserito  nel  ipiinternione  segnato  col  n.°  414  , che  prima  era  intitolalo  quin 
tcrnione  Instrumcnlorum  regiorum  IV  , dal  foglio  22f  al  fogl:  255. 

Ist.  i.b’  Fecdi — Voi.  I.  7 
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(’cdolario  fin  da  quell'  epoca  per  la  Mastrodattia  e giurisdizione  delle  seconde 
caute , n « la  sic? sa  lillà  pagò  alla  ltcal  Corte  il  relcvio  per  la  Bagtiva 


FEUDATARI  DI  ARIANO 


EiiME.NG.il. do  Di  Saura, no 


Anno  1413.  Francesco  A tt  t u dolo  o Sforza 
Conte  di  Ariano 


1435.  Inkico  de  G levar a 
Conte  di  Ariano  , di  Potenza  e u'  Apice 

il 

Pietro  de  Goevara 


149G.  Alberico  Carafa 
Duca  di  Ariano 

1505.  Giovar  Francesco  Carafa 

I 

1528.  Alberico  Carafa  2” 


a Vedi  il  ctdolario  della  pret inda  di  Principal»  litro  dal  1659  , fo- 
llie US. 

a Jtcperlorio  de’  < fuinlrrnieiti  di  Mie  le  prorincit , fagli»  541  terge. 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Ariano 


1532.  Ferrante  Gonzaga 
Duca  di  Ariano 

1508.  Cesare  Goksaga 
con 

Camilla  Borromeo 
1575.  Ferrame  Gonzaga  2° 


1578,  Ladra  de  Loffredo 

Giovanni  Geronimo  Gesualdo 
Fabio  Gesualdo 


NOTIZIE 

DE'  MENZIONATI  E DI  ALTRI  TERRITORI  FEUDALI 
SITUATI  NELLA  CITTA  DI  ARIANO 


Lv  regina  Giovanna  I®  donò  circa  1*  anno  1348  al  nobile  Tommaso  Man- 
sella  di  Salerno , Maestro  Razionale  della  Gran  Corte  , dei  beni  feudali  , 
posli  nella  città  di  Ariano,  coll'obbligo  del  servizio  miniare  o adoa  verso  la 
Regia  Corte.  Consistevano  tali  beni  in  alcune  vigne  situate  a Fontana  de  la 
rame  , Vizano,  alle  Cesine , a Sala  etc;  in  taluni  territori  chiamati  Pescori- 
tillo  , Trelengue  , Ochiela  , Gaudicello  , S.  Regina  , etc  ; ed  in  diverse  case 
in  quei  dintorni  —A  Tommaso  .Manselln  succedette  Niccolò  suo  germano, 
il  quale  nel  20  agosto  1353,  6.*  indizione,  pel  notaio  Andrea  de  Angelo  di 
Amalfl  venie  al  nobile  .Mercurio  de  Leone  di  Benevento  i suddetti  beni 
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eh’ e’  dichiarò  di  possedere  immediate  et  in  capile  a Regia  Curia  E non 
volsero  molti  anni  elio  la  medesima  Sovrana  accordò  al  suddetto  Mercu- 
rio , chiamandolo  milite  , di  lei  familiare  e fedele  , di  cangiare  tali  beni 
da  feudali  in  burgensalici , e pagare  alla  Regia  Corte,  in  vece  dell' adoa, 
I’  annuo  censo  di  un  paio  di  speroni  d’oro  del  valore  di  un  fiorino  — Di 
Mercurio  de  Leone  fu  figliuolo  primogenito  il  milite  lirsilionc,  c di  costui 
Guglielmo  Antonio  , il  <|ualc  impalmò  la  nobile  Caterina  de  Madio  della 
città  di  Foggia,  e con  lei  procreò  Mercurio  2.°A  costei  pervenne  la  più  par- 
te dei  detti  beni  si  per  la  sua  dote  c si  po'  legati  a lei  fatti  dal  marito,  e di 
tutto  ella  fc'  donazione  a Giacomo  c llarlolommco  de  Leone  , figli  di  Mer- 
curio 2°,  con  istrumenlo  che  il  notaio  Pietro  Spinola  stipulò  nella  città  di 
Arir.il'»  n’2l  di  gennaio  1 446  1 2 ed  ebbe  la  sanzione  dal  Ite  Alfonso  1“  d’ A- 
ragona  nel  4 luglio  del  1457  3.  — L’  altra  porzione  degli  stessi  beni  spettò 
a ('.cecarella  de  Leone  , figliuola  di  Mercurio  2";  e da  costei  passarono  ad 
altre  famiglie,  dalle  quali  il  Fisco  pretese  il  pagamento  de'  relev  ii  ed  altro. 
Ma  la  regia  Camera  della  Sommaria  nel  di  18  deeembre  del  1 5G4  divise  di 
non  essere  le  medesime  famiglie  ad  altro  tenute  che  all’annuo  pagamento 
di  un  fiorino  a norma  del  summentovato  privilegio  di  Giovanna  1*  *. 

LTniversità  di  Ariano,  per  estinguere  diversi  debiti  contralti  quando 
ottenne  il  demanio  , vendè  nel  151)0  a Vincenzo  llruno  per  duva(i  6000  i 
feudi  di  Amando  c Cosi  alia  vera  elio  furono  allora  dall'  università  medesima 
acquistati3.  Non  molto  dopo,  pel  prezzo  di  ducati  1000,  il  Dottor  Sempronio 
llruno  vendeva  ad  Orazio  Feudatario  90  moggia  di  un  territorio  feudale  , 
posto  nella  medesima  città,  cioè  86  nel  luogo  detto  I'  hea  di  Amando  , e 4 
Imighesso  la  strada  che  da  Ariano  conduce  a Grotlaminarda  ; ed  il  Viceré 
del  regno  Giovanni  Alfonso  Pimcntel  de  Ilerrera  v'impartiva  il  regio  assen- 


1 Una  copia  legale  di  tale  istrumenlo  rallrovasi  nel  col.  171  de' processi  an- 
tichi della  Regia  Cattura  della  Sommaria  , n.”  1651 , foglio  17 0. 

2 Leggevi  Ut'e  istrumenlo  nel  foglio  20  del  citalo  processo. 

3 l'aglio  6 a 15  dello  stesso  processo. 

* fedi  il  foglio  165  del  detto  privilegio. 

li  llcper lofio  de’  quinternioni  della  provincia  di  Principato  Ultra  , voi.  U, 
Wòi  105  tergo  , ore  citasi  il  foglio  5 1 del  guintcntionc  n.°  XI , clic  manca, 
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so"  a'2-i  di  ottobre  de]  1607.  Da  Orazio  Feudatario  nacquero  Donalo  Anto- 
nio c Francesco,  i quali  nel  15  giugno  del  1615  ebbero  ordine  di  pagare 
alla  regia  Corte  ducati  53,  lari  2 e grana  10  pel  relevio  su’dctti  feudi 1 — 
Nell'anno  poi  1771  spedi  il  Regio  Fisco  un  mandalo  contro  diversi  posses- 
sori dei  due  territori  feudali  chiamati  le  fesche  di  Amarno  c Cotta  l 'accoro, 
(quali  nel  1590  la  città  di  Ariano  vendè  a Vincenzo  Bruno)  a line  di  giu- 
slitlcarc  la  successione  dal  suddetto  Bruno  ed  il  pagamento  già  fatto  dei 
rclcvii.  Fu  tale  ordine  notificato  a varie  persone  , e specialmente  al  Capi- 
tolo di  Ariano  come  possessore  di  tomola  10  di  un  territorio  detto  Star- 
za  d’ Amando.  Riferì  però  il  Razionale  del  Regio  Cedolario  che  il  dello  ter- 
ritorio non  era  compreso  tra  quei  due  venduti  nell’anno  1 590  , c quindi 
la  regia  Camera  della  Sommaria  a’A  di  giugno  1791  decretò  di  non  doversi 
per  tal  causa  moUttare  il  Capitolo  suddetto.  Ne  qui  trnlascercmo  dire  che 
di  ciò  fu  fatto  un  notamento  nel  regio  Ccdolario  addi  16  marzo  del  1796  ®. 
I n altro  mandato  diede  il  Regio  Fisco  a Giuseppe  Intenti  di  dover  pagare 
i rclcvi  pel  territorio  di  tomola  6-i  , posto  nel  luogo  chiamalo  Ischia  d‘  A- 
mando.  Ala  , essendo  l’ Intontì  venuto  a transazione  colla  regia  Camera 
della  Sommaria  nel  28  settembre  1796,  fu  tal  territorio  consideralo  come 
burgensatico  ®. 

Anche  Giuseppe  Anzani  nell'anno  1793  ebbe  1’  ordine  di  giustificare 
il  legittimo  possesso  di  un  territorio  denominato  Concine  o Conzini.  Im- 
perciocché era  stato  il  medesimo  indicato  come  feudale  nell'  acquisto  del- 
la città  di  Ariano  fatto  successivamente  dalle  famiglie  Carrata  e Consaga, 
e come  feudale  si  comprò  da  Orazio  Feudatario  nell'  anno  1 589  ; e purlul- 
tavia  non  veniva  quel  feudo  notato  ne'libri  del  Regio  Cedolario,  ne  si  era- 
no pagati  i relevii.  Ma  l'Anzani  dimostrò  di  essere  tale  territorio  di  libero 
dominio  , e%  per  ev  itare  un  litigio  , offri  alla  Regia  Corte  ducati  50  che 
furono  accettali  dalla  Regia  Camera  della  Sommaria  con  decreto  dei  di  10 


6 £ registrato  nel  guintcrnione  a."  US,  prima  ri.”  56,  «ano  1600  a 1008, 
foglio  72  tergo  a foglio  7i. 

1 Fedi  il  voi.  5 fi  de'  processi  antichi  della  regia  Camera  della  Sommaria  , 
a."  5810  , foglio  i. 

* Cedolario  della  provincia  di  Principato  Litro  dall'anno  I65'J,  foglio  670 
tergo. 

* Cedolario  suddetto,  foglio  67 1, 
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aprile  1793;  ed  in  lai  guisa  venne  messa  la  s. un  mentovata  (erra  nel  invero 
dc’bcni  burgensalici 

E da  ultimo  non  trasandercmo  aggiungere  elic  a*28  di  settembre  del 
1796  la  Regia  Camera  ordinò  di  non  doversi  molestare  la  Cappella  di  S. 
Ottone,  Protettore  di  Ariano,  intorno  alla  dimostrazione  del  legittimo  pas- 
sesso della  vigna  chiamata  la  Corte;  poiché  la  m 'desimi  era  feudale,  e da 
quella  città  era  stata  donata  alla  stessa  Cappella 


ANNUI  DUCATI  140  SOVRA  I DRITTI  FISCALI  • 

DELLA  CITTA  DI  ARIANO 

Nel  ccdolario  dell’  anno  1 592  si  nota  che  Ferdinando  de  la  Noy  , Du- 
ca di  Boiano  , venne  lassato  in  durati  65  , lari  3 e grana  17  Va  per  annui 
ducati  260, tari  2 e grana  18  che  esigeva  dai  dritti  fiscali  della  città  di  Aria- 
no — E nello  stesso  cedolario  Ferdinando  Guerrerio  è benanche  tassato  in 
ducati  26,  tari  1 e grana  5 per  annui  ducati  100  di  drilli  fiscali  della  det- 
ta città  — A’  28  luglio  del  1 593  La  regia  Camera  della  Sommaria  ordinò 
al  Percettore  della  provincia  di  Principato  Ultra  di  permettere  ni  coniugi 
Alessandro  de  Ruggiero  e Marzia  Guerrero  di  esigere  annui  ducali  2i0  di 
pagamenti  fiscali  in  feudo  sovra  la  città  di  Ariano  , eh’  eran  ad  essi  per- 
venuti dai  menzionati  Duca  di  fioiano  e Ferdinando  Guerriero  1 — 1-n  me- 
desima regia  Camera  nel  23  febbraio  del  1646  spedi  una  significatoria  con- 
tro Fabio  de  Rugiero  a dover  pagare  alla  Regia  Corte  il  relcvio  su  i detti 
annui  ducati  per  morte  di  Alessandro  , padre  di  lui , c di  Marzia  Guerre- 
ro  2 — Essendo  nel  16.17  rapito  a’  vivi  Fabio  de  Rugerio  , c nel  1656  Fi- 
lippo , fratello  di  lui,  Aurelia,  ch'era  figliuola  di  quest’  ultimò  , ebbe  nel 
regio  cedolario  l'intestazione  dei  menzionati  fiscali  il  dì  1 deccmbre  167A  *. 


10  Foglio  670  del  citato  cedolario. 

" Cedolario  suddetto,  foglio  672. 

1 Cedolario  della  procincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dall'  anno 
1650,  foglio  SO. 

2 Detto  cedolario , foglio  ili  tergo. 

3 Citato  cedolario. 
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E,  poiché  avvenne  la  morie  di  Aureli»  suddetta  in  giugno  dell'anno  1705, 
colali  fiscali  passarmi  al  Dottor  Geronimo  Genuino  , figliuolo  di  lei  ; e da 
costui,  defunto  nel  1714,  a Niceola  suo  figlio  cd  erede  con  decreto  di  pre- 
ambolo della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  20  settembre  1718  *«■ » Unaltro 
decreto  di  preambolo  spediva  la  medesima  Gran  Corte  nel  A di  marzo  1758 
in  favore  di  Baldassarre  Genovino , germano  di  Niceola  *,  che  mori 
agli  11  di  agosto  del  1757  ' — Di  Baldassarre  suddetto  , che  passò  a mi- 
glior vita  nel  24  febbraio  del  1776’,  fu  figliuolo  primogenito  Em id- 
dio *.  Ma  la  summentovata  partita  di  fiscali,  eh’  era  data  in  ipoteca  a Ca- 
milla Peccerella , moglie  del  detto  Niceola  Genuino , por  sicurtà  di  sua 
dote , venne  aggiudicata  dal  Sacro  Regio  Consiglio  a Benedetto  Peccerella, 
qual  figliuolo  di  Giovanni  ch'era  germano  di  essa  Camilla;  ed  a’9  gennaio 
1781  fu  impartito  il  regio  assenso  ’ su  tale  sentenza  — A Benedetto  Pecce- 
rella , morto  in  Benevento  il  di  11  ottobre  del  1782  , succede  il  figlio  Gio- 
vanni Battista  ; cd  a costui,  che  trapassò  anche  in  Benevento  a'  23  giugno 
1783  Maria  Michela  , figliuola  di  lui,  la  quale  ebbe  nel  regio  ccdolario 
l' ultima  intestazione  de'  fiscali  in  parola  il  di  28  luglio  del  1802 


* Cedolario  della  provincia  di  Principato  I lira  dol  4696  , foglio  534 
tergo. 

5 Giusta  la  fede  del  Parroco  di  S.  Angelo  a Segno  della  città  di  Napoli. 

* Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  dal  fi 32,  foglio  496. 

I Coinè  rilevasi  da  una  fede  del  Parroco  di  Santa  Lucia  della  città  di  Sa- 
lerno. 

8 Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  dal  4767,  foglio  457. 

9 È registralo  nel  guinternione  segnato  col  «.•  406  e prima  col  n.°  525 , 
dal  foglio  27  al  fogl.  54. 

10  Furono  entrambi  sepolti  nella  cappella  gentilizia  dentro  la  chiesa  di 
S.  Agostino  di  Benevento.  Vedi  i fogli  480  e 482  del  libro  de'  morti  della  par- 
rocchia di  S.  Caterina  della  delta  città. 

II  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  dall'  anno  4767  , dal  fo- 
glio 475  al  f gl.  485. 
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ARPAJÀ  ( Arpadittm  ) 

Possedevasi  un  lai  feudo  da  Alfonso  della  Leonessa,  che  ne  venne  priva- 
to perche  parteggiò  per  la  famosa  congiura  dei  Baroni  contro  Re  Ferran- 
te I d' Aragona  ; c con  privilegio  spedito  da  Capua  il  di  penultimo  di  mar- 
zo dell’  anno  1461  fu  il  medesimo  feudo  da  questo  Sovrano  donato  a Cue- 
vara  de  Cucvarn  in  ricompensa  dei  segnalati  servigi.  A costui  dette  ancora 
quel  Monarca  il  castello  disabitato  di  Montemalo  , eh’  era  alla  regia  torte 
devoluto  per  la  ribellione  di  Marino  Tomuccllo  Da  Cucvara  de  Guevara 
nacque  Ionico  1°,  e da  questo  Giovanni,  del  quale  fu  figliuolo  primogenito 
Alfonso  *.  Donò  questi  le  terre  di  Ruonalhergo  c di  Arpaja  ad  lunico  2® suo 
figlio  che  dovoa  impalmare  Itaimondelta  Saracino;  e nel  di  14  dccembrc  del 
1 528  il  v it  eri-  del  regno  Filiberto  de  Chitina  v’  impartì  il  regio  assenso  J— 
lunico  suddetto  vendè  a Matteo  Comite  della  città  di  bipoli,  genero  di  lui, 
la  terra  di  Arpaja  co'  casali  abitati  di  l’auliti  e Forchia  , e con  altri  insali 
disabitati,  pel  prezzo  di  ducati  23100  , ottenendone  il  regio  assenso  dal 
viceré  Pietro  di  Toledo  nel  2 di  settembre  del  1346  * ; ed  agli  11  di  mar- 
zo 1550  il  medesimo  Viceré  annui  alla  nuova  vendila  dei  menzionati  feu- 
di, fatta  dal  detto  Cornile  allo  stesso  Iimico  per  ducali  2604)0  1 * * * 5 — Nacque- 
ro d'  Innieo  de  Guevara  Ippolita  che  disposò  Goffredo  Palagnuo  , Costan- 
za che  andò  sposa  a Marcantonio  l’nlagnno  , frali  Ilo  di  quest'  ultimo  , c 


1 Repertorio  de'  quintemioni  delle  provincie  di  principato  dira  ed  dira  , 
voi.  I , foglio  172  , or*  rifu  citato  il  foglio  SS  del  guìntcrnione  scrunilo  , che 
manca.  Purtuttacia  una  copia  legale  di  questo  privilegio  rallrovati  nel  volume 
Xfiti  dei  processi  antichi  della  regia  Camera  del  a Sommaria,  ti."  28SC. 

1 Le  notizie  di  queste  tre  generazioni  sono  state  attinte  dall'  opera  tanto 
accreditata  di  Carlo  de  Lel/is  , intitolata  — Discorsi  delle  famiglie  nobili  del 
regno  di  Napoli  — parte  I",  in  Kapoli  Iti. il , pag.  79  ad  80.  fedi  anche  /'  o- 
pera  di  Giacomo  Guglielmo  hnhof — Genealogie  vigiliti  illustrium  in  Hi- 
spania  familìarimi — Lipsiac  1112,  famiglia  Guevara,  tavola  V,  pag.  98, 

s Quinternione  segnalo  col  n.”  So  e prima  col  n.“  2,  foglio  li 7. 

* Quinternione  n.°  54  e prima  n."  il  , dal  foglio  152  al  foglio  IòS. 

5 Quinternione  segnato  col  n."  CO  e prima  col  n.°  50.  foglio  ICS. 
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Giovanna  moglie  del  dello  Malico  Cornile.  La  prima  di  esse  assegnò  per 
dote  al  marito  la  terra  di  Arpaja  coll'  obbligo  di  pagare  durali  14000  al 
medesimo  Malico  Cornile  , Barone  di  Aquara  , ed  a Dianora  sorella  di  co- 
stui ; ed  altri  durati  2000  a Giovan  Francesco  Carafa.  La  secondogenita 
poi , Costanza  , ebbe  in  dote  ducati  2000  c tutto  quel  clic  dovea  ricu- 
perare da  Ciovan  Francesco  de  Gucvara  , zio  di  lui  , pei  feudi , che  costui 
possedeva  , di  Buonalbergo  e di  Monlechiodo  , i quali  appartenevano  al  ge- 
nitore della  medesima.  Su  di  ciò  veniva  spedilo  il  corrispondente  regio 
assenso  * nel  di  22  decembrc  del  1 553  ; cd  un  anno  dopo  la  suddetta  Ip- 
polita pagò  alla  regia  Corte  il  relevio  per  la  morte  del  padre  di  lei 1 — Ad 
istanza  dei  creditori  dei  coniugi  Ippolita  de  Gucvara-  e Goffredo  Palaga- 
no  8 vendevasi  per  ordine  del  Sacro  Regio  Consiglio  la  terra  di  Arpaja  che 
veniva  acquistata  nel  1577  da  Giovanni  de  Gucvara  8 , figliuolo  10  di  Gio- 
van Francesco  , pel  prezzo  di  ducati  22200  " — Il  detto  Giovanni  ed  i 
suoi  credi  e successori  da  Re  Filippo  II  di  Spagna  venivano  insigniti  del 
titolo  di  Marchese  di  Arpaja  con  diploma  spedilo  apud  Coenobium  Orali 
Laurentii  il  di  7 agosto  del  1591  , cui  il  viceré  di  questo  regno  1).  Giovan- 
ni de  Zunica  , Conte  di  Miranda  , ed  il  suo  regio  Collaterale  Consiglio  da- 
vano esecutoria  ai  7 di  agosto  dell'  anno  medesimo  12  ; c , poiché  in  que- 

8 È registrato  nel  quinlernione  n."  69  e prima  n."  39  , dal  foglio  483  al 
fogl.  488. 

1 Repertorio  de'  quinlernioni  della  provincia  di  Principato  l'Ilra,  tomo  I", 
foglio  480. 

8 Nell' anno  4374  ebbe  egli  una  lite  presso  la  regia  Camera  della  Sommaria 
coll'  Università  di  Arpaja  per  la  contribuzione  di  alcuni  pagamenti  fiscali  su  di 
certi  beni  burgeusatici  da  lui  posseduti  nel  medesimo  feudo.  Oli  alti  rallrovansi 
nel  volume  494  dei  processi  antichi  di  regia  Camera,  n.°  5623. 

* Nell'  anno  4378  ebbe  ipies/i  una  lite  coir  Università  di  Arpaja  , la  quale 
voleva  sottrarsi  dal  giogo  baronale.  (ìli  atti  airuopo  compilali  leggonsi  nel  volu- 
me 464  dei  processi  antichi  della  regia  Camera  della  Sommaria  , n.“  3536  ; e 
quivi  rattrovasi  l' apprezzo  di  questo  feudo,  eie. 

10  Secondo  il  citato  de  Lellis,  pag.  81.  Rilevasi  benanche  dal  diploma,  che 
citeremo  , del  titolo  di  Marchese  di  Arpoja. 

" Ffdi  anche  il  suddetto  repertorio  de’  quinlernioni , ove  vien  citalo  il  fo- 
glio 22 6 del  quinlernione  n.°  93,  che  manca. 

12  Leggevi  questo  diploma  nel  volume  95  dei  privilegi  della  Canni’ cria  ilei 
, Collaterale  Consiglio,  dall ' anno  4591  al  1592,  dal  foglio  57  a tergo  al  fogl.  4) 
a tergo. 

Ist.  dk’Fecdi  — Voi.  I.  8 
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sin  concessione  si  discorre  delle  tarsie  di  alcuni  di  quei  Guevara  che  alla 
progenie  loro  aggiunsero  gloria  e splendore  , non  c fuor  di  proposito  rife- 
rirne le  seguenti  parole  : 

All  hcc  13  pre  acuii  $ habeamus  merita  , oflicia  , gralaque  obsequia  a Don 
Joinne  de  Guevara  eiusdem  proavo  Serenissimi!  Ncapolilanis  Rcgibus  Alfonso 
ac  Ferdinando  primis  predecessvribus  nostri s prestila  adco  ut  preter  cubiculari i 
mnjoris  ali/ue  aeconomi , tribuni  peditum  liispanorum  et  maris  praefecli  di- 
ga itatem  . feudo  insuper  vulgo  de  Marrone  , atipie  de  Arpayo  plurimasque  alias 
praeeminenlias  iurisdictiones  exemptiones  et  immunitates  in  rerum  ab  se  forliter 
geslarum  premium  ab  eisdem  obtinueril.  Praelcrea  quum  nobis  confici  atum 
ejus  Don  Alphousum  de  Guevara  oh  probitalem  modestiam  fidemque  et  obser- 
vantiam  lucidissimo  Carolo  Quinto  Romanorum  Imperatori  augustae  memo- 
rine patri  , ac  domino  tneo  colendissimo  ita  gratuiti  acceplumque  vixisse  ut 
omues  praedietas  gratini  patri  ipstus  concessa!  in  apertum  benevolentiae  erga 
rum  argumenlum  privilegio  suo  eidem  eonfirmaverit  : Denique  quum  pater  ip- 
sius  Don  Francisrus  de  Guevara  nihil  ab  avita  familiac  suae  laude  degenerane 
eidem  Caesariae  Majestali  in  omnibus,  ac  per  omnia  se  probare  obnixe  studue- 
rii , et  in  pugna  Vapiensi , ubi  Franciscus  sccundus  Galliarum  Rex  raptus 
fui t , omnes  strenui  fortisque  viri  numeros  impleverit , gravique  ac  pene  letha- 
li  vulnere  saucialus  fueril  : Merito  horum  omnium  habito  respeclu  tum  quod 
minime  duhitemus  huuc  ipsum  Don  Joannem  de  Guevara  in  lam  pracclara 
majorum  suorum  exempla  intuentem  , non  conquicturum  donec  eorum  famam 
suis  ipsc  virlutibus  coacquavcrit;  pelioni  ipsius  , qua  nobis  demisse  supplicar i 
feci l , ut  se  Marehioms  amplitudine  ornare  dignaremur  benigne  aitnuendum 
dirtamque  terroni  de  Arpayo  guani  in  provincia  Principatus  Vllra  praedicli  no- 
stri Citerioris  Sictliae  regni  jnstis  ut  asserii  tilulis  in  feudum  a nobis  regiague 
nostra  Curia  tene t et  possidel  Marcbionis  praerogativa  insigniendam  duximus. 
Tenore  igitur  praesenlium  de  certa  scicnlia  regiaque  audorilatc  nostra  delibe- 
rale et  consulto  , ac  ex  gralia  speciali , maturaque  sacri  nostri  supremi  Cnn- 
silii  accedente  dcliberatione  praedidam  terrai»  de  Arpayo  in  Marcbionis  liluluin 
e rigimus  cxtollimus  illustramus  d decoramus  , ac  ipsum  Don  Joannem  de  Gue- 


11  Per  servire  più  alla  verità  islorica  che  alla  proprietà  della  lingua  , noi 
qui  avvertiamo  ( t ciò  valga  detto  per  ogni  altro  rincontro)  che  ci  siamo  creduti 
in  debito  di  riferire  alla  lettera  i documenti,  senza  cercare  di  emendarne  i sole- 
cismi od  ogni  altro  errore. 
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rara  suosque  hacredes  et  successore*  in  diciatti  tcrram  Marchiones  de  Arpayo 
didima  et  nominamus. 

Attesa  la  morte  del  Marchese  di  \rpaja  Giovanni  de  Guevara  , Fran- 
cesco suo  figlio  pagò  alla  regia  Corte  il  relevio  nell'anno  1 C>00  14  -,  e con 
privilegio  13  del  15  settembre  del  1G0A , che  avea  l'esecutoria  10  nel  regno 
di  Napoli  il  di  ultimo  di  maggio  1 CO j , il  Re  Filippo  III  di  Spagna  im- 
porli il  regio  assenso  alla  vendila  che  , con  patto  di  ricompra  fra  sei  anni, 
crasi  fatta  nel  Sacro  Regio  Consiglio  dai  creditori  del  suddetto  Francesco 
de  Guevara,  Marchese  di  Arpaja  , al  Principe  della  Roceella  Fabrizio  Cora- 
li» per  ducali  40300.  Quel  Principe  nel  26  aprile  del  1606  vendè  a Ciovan 
Francesco  dei  Marchesi  Cova  Grimaldi  il  medesimo  feudo  e con  lo  stesso 
patto  di  ricompra  spettante  al  Marchese  di  Arpaja  pel  prezzo  di  ducati 
40600  11  — Al  menzionato  Francesco  de  Guevara  succedette  Alfonso  suo 
fratello , 3°  Marchese  di  Arpaja  , il  quale  con  regio  assenso  ,s,  spedilo  da 
Madrid  ni  29  decembre  del  1624  , che  ebbe  l' esecutoria  in  Regno  nel  dì 
28  maggio  del  1625  , vendè  liberamente  la  terra  di  A rpaja  con  i casali  ili 
Paolisi  e Forcina  pel  prezzo  di  ducati  65000  al  Duca  di  Maddnlnni  Marzio 
Carrafh  l9.  Questi  per  ducati  6S000  cedè  il  medesimo  feudo  ed  i casali  al 
Duca  di  Airoln  Ferrante  Caracciolo  con  regio  assenso  del  10  febbraio  del 
1626  50  — Ai  4 di  maggio  del  1627  mori  Ferrante  Caracciolo  , c nell'anno 


14  Repertorio  dei  quinlernioni  di  tutte  te  provincie,  volume  2 foglio  3 13. 

15  È registrato  nel  quinternione  segnalo  col  n.°  li 0 e prima  col  n.u  31,  dal 
foglio  167  al  foglio  172. 

16  Leggesi  nel  quinternione  n.°  IH  e prima  n."  32.  foglio  138. 

11  Quinternione  n.°  143  e prima  n.°  56,  foglio  178  a tergo. 

19  Vieti  trascritto  nel  quinternione  segnato  col  n.°  173  c prima  col  n."  71 , 
dal  foglio  37  a tergo  al  fogl.  51. 

10  Nel  dello  assenso  si  nota  che  il  venditore  Alfonso  de  Guevara,  Marchese 
di  Arpaja,  dichiara  di  avere  il  legittimo  successore  ne'feudi,  e non  indica  il  no- 
me di  costui.  Nondimeno  i citati  de  Lellis  pag.  82,  ed  bnhof  pag.  98  ci  fan  co- 
noscere che  il  Guevara  generò  Antonio  , Teresa  ed  altri  figliuoli  [ i quali  mori- 
rono in  età  infantile ) con  Costanza  David  dì  Acato*  figlia  di  Giovati  Rallista  , 
Duca  della  Caslclluccia  e Conte  della  Rocca,  e di  Diana  Davtdos;  e che  il  mede- 
simo Alfonso  , rimato  vedovo  , si  fe'  Frate  nel  Ministero  di  San  Domenico  di 
Napoli. 

w Foglio  343  del  repertorio  dei  quinlernioni  di  tutte  le  provincie  , ove  ci- 
tasi il  foglio  14  a tergo  del  quinternione  segnato  col  73,  che  manca. 
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1629  Francesco,  figliuolo  di  lui , pagò  alfa  regia  Corte  il  relè v io  pei  feudi 
di  Arpaja  con  i casali  di  Paolisi  e Forchia  in  provincia  di  Principato  Ultra, 
e di  Biccari,  Castelluccio  , Failo  , Celle  e Roteilo  in  Capitanata  11  — A lYan- 
eesco  Caracciolo  successe  il  tiglio  Ferdinando  , il  quale,  in  virtù  di  un  de- 
e reto  della  regia  Camera  della  Sommaria  del  di  9 febbraio  1645,  ebbe  nel 
Cedolario  1'  intestazione  dei  menzionali  feudi , essendosi  pagato  il  relevio 
da  Innico  Caracciolo,  zio  c tutore  di  lui  M — Nel  giorno  3 marzo  del  1695 
v enne  ancora  spedila  una  significatoria  dalla  regia  Camera  della  Sommaria 
contro  Carlo  Caracciolo,  Duca  di  Airola,  pel  relevio  sui  feudi  di  Airola,  Ar- 
pya  con  i casali  di  Paolisi  c Forchia  in  provincia  di  Principato  Ultra  , e di 
Biccari,  Castelluccio,  Failo,  Celle  c Roteilo  in  Capitanata,  attesa  la  morte  di 
Ferdinando  suo  padre,  avvenuta  nel  giorno  31  decembre  dell'anno  1 689  a 
— Carlo  Caracciolo  , Duca  di  Airola,  venne  rapilo  a'  vivi  il  di  11  febbraio 
del  1709  nella  città  di  Firenze  senza  far  testamento  , c la  germana  di  lui 
por  nome  Antonia  , Principessa  della  Riccia  , ne  fu  crede  nei  beni  feudali 
e burgensalici  con  decreto  di  preambolo  spedito  dalla  Gran  Corte  della  Vi- 
caria nel  15  di  maggio  dell’anno  medesimo  **.  1 feudi,  onde  costei  diven- 
ne erede  , furono  Airola  e suoi  casali,  Arpaja  con  i casali,  Biccari , Roseto, 
e la  baronia  di  Vallemaggiore  consistente  in  Castelluccio  , Celle  e Failo  ; ed 
ella  ereditò  ancora  annui  ducali  589  di  fise  ali  feudali  sopra  l'adoa  di  Ai- 
rola e di  Castelluccio  degli  Schiavi  — Da  Antonia  Caracciolo  che  si  sposò 
in  Ciovan  battista  di  Copua,  Principe  della  Riccia  , nacque  Bartolomeo  di 
Capila  1°,  il  quale  premorì  al  padre  il  di  1 5 di  novembre  del  1715,  lascian- 
un  ligliuolo  a nome  Bartolomeo  2. "Questi  successe  nei  feudi  della  suddetta 
sua  aia,  morta  nel  13  di  maggio  del  1725  , ed  ni  4 di  aprile  del  1732  egli 
ottenne  nel  regio  Cedolario  l' ultima  intestazione  dei  feudi  di  Airola  col 
titolo  di  Duca,  e di  Arpaja  col  titolo  di  Marchese 23  — Quest’  ultimo  Bartoio- 


al  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dall’  anno 
40.10,  foylio  ti. 

Citalo  ccdolario,  foglio  430  a tergo. 

2i  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dall'  anno 
4V9IÌ,  foglio  210  a tergo. 

2>  Hello  ccdolario  , foglio  212. 

i‘  Ccdolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dall’anno 
1712.  foglio  7. 
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mco  di  Capu(i  trapassò  nel  30  mano  dot  1792,0,  non  avendo  lasciato  di  sé 
alcun  successore  in  grado  feudale,  i suoi  feudi  e titoli  furono  al  Fisco  de- 
voluti, siccome  si  è evidentemente  provalo  nell’  istoria  dei  feudi  di  Airola 
e di  Altavilla  M. 


FEUDATARI  DI  ARPAJA 


Al. FOSSO  DELLA  LEONESSA 


Anno  1161.  Curvar*  de  Guevara 
IDRICO  DE  Guevara  1" 
Giovanni  de  Guevara 
Alfonso  de  Goevara 

I 


r 


1528.  Innico  de  Goevara  2° 
con 

Raimondetta  Saracino 


Francesco  o Giovan  Francesco 
de  Guevara 


Ippolita 


T 

Costanza 


Giovanna 


de  Goevara  de  Guevara  de  Guevara 


eoa 

Goffredo 

Palagano 


con 

Marcantonio 

Palagano 


con 

Matteo 

Coxite 

1516. 


Giovanni  db  Goevaba 
Nell'anno  1591 
ebbe  il  titolo  di  Marchese 
di  Arpaja 


Francesco  Goevara 
2“  Marchese  di  Arpaja 


Alfonso  Goevara 
3°  Marchese  di  Arpaja 


K Vedi  le  pagine  2c>  c 33. 
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Anno  1G21.  Marzio  Carata 

Duca  di  M.I(I (Illuni 


1G2G.  Ferrante  Caracciolo 
Duca  di  Airola 


I 

1G27.  Francesco  Caracciolo 


IGio.  Ferdinando  Caracciolo 

r 

lG.su.  Carlo  Caracciolo  1709.  Antonia  Caracciolo 

con 

Giovan  Ballista  di  Capua 
Principe  della  Riccia 


Bartolomeo  di  Capua  1° 
premorì  al  padre  nel  1715. 


Bartolomeo  di  Capua  2" 
Ultimo  Principe  della  Riccia. 
Mori  nel  30  marzo  del  1792 
senza  successori  ne’  feudi. 
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ATR1PALDA  ( Atripalda  ) 

Le  terre  di  Atripalda  e di  Aloni  e forte  si  possedevano  nell'  anno  1419  da 
Francesco  e Berlcrainio  Itoceapinnola  1 2 figliuoli  di  Tommaso*  — Nell'an- 
no poi  1420  il  feudo  di  Atripalda  era  già  in  potere  di  Raimondo  Orsino  , 
Conte  di  Nola  , al  quale  succedettero  l'elice  , Giordano  e Daniele  suoi  fi- 
gliuoli- Divennero  costoro  ribelli  a Ile  Ferrante  I d 'Aragona,  onde  i feudi 
loro  furono  alla  Regia  Corte  debiliti.  Ma,  in  virtù  di  certi  capitoli  forma- 
li nel  1461  da  alcuni  di  Casa  Orsino  e dal  dello  Sovrano  , donò  questi 
nel  di  18  gennaio  dell'  anno  1462  ad  Orso  Orsino  , Conte  ili  Sottana  3,  la 
terra  di  Alripalda  cum  Ululo  Comitatus,  colla  cognizione  delle  cause  civili, 
criminali  e miste  , col  dritto  del  patronato  delle  Chiese  , con  le  Coppella- 
rne, con  hi  Por lolania,  eie.  * — -Da  Orso  Orsino  nacquero  Raimondo  c Ro- 
berto , i quali  vennero  dal  medesimo  Re  legittimali , e ton  privilegio  spc- 


1 Repertorio  dc'quinternioni  della  provincia  di  Principato  fi lira , volume  f\ 
foijlio  Idi,  ore  citasi  il  foglio  259  a ler/jo  del  registro  della  -Regina  Giovanna  IIa. 

2 Alalie  notizie  di  questa  famiglia  si  possono  attingere  dalla  parte  seconda 
Delle  farli  igfie  nobili  Napolitano  di  Scipione  Ammirato  , in  Firenze  1631 , 
pag.  51  ; e dalla  parte  prima  dei  Discorsi  delle  famiglie  nobili  del  regno  di 
Napoli  del  Signor  Carla  de  Lellis  , in  Napoli  1631 , dulia  pagina  539  alla 
pag.  568. 

3 Se  alcuno  Or  amasse  conoscere  in  quale  grado  di  parentela  fosse  costui 
con  i menzionali  Felice  , Giordano  e Daniele  Orsino  , noi  lo  rimanderemmo 
all'  llistoria  di  Casa  Orsino  di  Francesco  Sansovino  , in  Yenetia  lòfio  ; e 
soprattutto  all'  opera  di  Giacomo  Guglielmo  Imhof , intitolata  Genealogie  vi- 
ginli  illustrium  in  Italia  familiarum  , Amslelodami  1710,  famglia  Orsino, 
tavola  I e 2,  pag.  509  e 510. 

* Repertorio  suddetto  de’  quinlernioni,  ove  si  cita  il  foglio  75  del  guinler- 
n ione  segnalo  ora  col  n.°  9 e /irima  col  n.°  sccundo.  Risogna  però  notare  che 
questo  volume  incomincia  dal  foglio  di II,  e per  lai  causa  non  si  trova  in  esso  il 
menzionalo  privilegio  del  18  gennaio  lidi. 
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dito  dal  Castolnuovo  di  Napoli  ni  10  di  febbraio  dell'anno  1480 5 ne  otten- 
nero l’ investitura  dei  seguenti  feudi  e titoli  in  conformità  della  divisione 
fatta  dal  genitore  di  loro  con  islrumcnlo  rogalo  nel  14  giugno  del  1478 
dal  notaio  Niccolo  Francesco  de  Afclalro  della  citta  di  Napoli.  Al  secondo- 
genito  Roberto  spettarono  le  terre  di  Forino  c Castronuovo  ; ed  al  primo- 
genito Raimondo  la  terra  di  Atripalda  rum  tituìo  e l honore  Comitat ut , 
Montefredano  e ilonteforte  in  provincia  di  Principato  Ullra  ; la  città  di 
Ascoli  rum  honore  et  Ululo  Dutatut , ed  il  feudo  di  Fontanafura  in  Capi- 
tanala ; la  città  di  Nota  cum  Ululo  Comilatus  c eoi  castello  di  Cicala , 
le  terre  di  Lauro  , Ollajano  , Avella  col  casale  di  Bnjano  , Palma  col  casale 
di  Siriano  , col  feudo  chiamato  Balzarono  , c con  nitro  feudo  detto  Palme 
in  provincia  di  Terra  di  Lavoro  • — l’n’  altra  capitolazione  fu  formala  ai 
16  decembrc  del  1485  dal  He  Ferrante  i d'  Aragona  con  Gentile  , Virgi- 
nio , Ureo  , Niccolo , Paolo , Organ  lino  c Giuseppe  Urtino  7 , ed  in  virtù 
della  medesima,  che  venne  benanche  confirmaln  da  re  Ferdinando  il  Cat- 
tolico nel  di  28  dcccmbre  del  1507  , si  donarono  ni  suddetti  Orsino  i se- 
guenti feudi,  che  si  doveano  tra  i medesimi  dividere  : il  Contado  di  Nula, 
le  terre  di  Ollajano  , Lauro  , Palma  , Striano  , A vi  Ita  , ilonteforte  , Cicala  , 
Caslelnuovo  , Forino  , Colleferrato  , Colle  della  Palle  , Atripalda  , ilontefre- 
dano  , San  Valentino  , Bactagio , Pianella  , Bruccltio,  e la  città  di  Ascoli  col 
feudo  di  Fontanafura  8 — La  terra  di  Atripalda  passò  poscia  in  potere  del- 
la regia  Corte  , che  l'assegnò  alla  Regina  Giovanna  nipote  del  Re  Catto- 
lico ; c costei  nel  13  di  settembre  del  1 512  por  mezzo  del  Cardinale  Sor- 
rentino Luogotenente  in  questo  Regno  la  vendè  pel  prezzo  di  ducuti  23000 
al  regio  Consigliere  Alfonso  Cosinola  col  titolo  di  Conte  .cimi  la  cognizio- 


8 In  questo  anno  alcune  persone  di  Atripalda,  le  quali  possedevano  dei  heni 
stella  terra  di  Candida  , (libero  una  lite  colf  l'niversità  di  tjttesi'  ultimo  feudo 
intorno  alla  quota  dei  pagamenti  fiscali.  In  questi  alti  trovasi  la  descrizione 
dei  confini  de'  menzionati  ftudi.  Vedi  il  volume  310  detjli  antichi  processi  della 
retjia  Camera  della  Sommaria  n.“  3633. 

6 Quinternione  segnato  col  n."  6 e qtrima  col  n.°  septimo  , dal  foglio  ìli 
al  fogl.  2/7. 

7 Vedi  i citati  scrittori  dilla  famiglia  Orsino. 

8 (luinlcrnionc  tignato  col  t<  e ;<t  ima  col  n.°  1111 , dal  foglio  04  al 
fogl.  OS. 
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oc  dello  prime  e seconde  cause  , e delle  seconde  appellazioni  ; di  tal  clic 
quei  vassalli  non  potevano  essere  giudicati  che  dalla  sola  Camera  Barona- 
le’—Il  medesimo  Alfonso  ni  13  dccembre  del  1512  ottenne  dal  dello 
Cardinale  clic  potessero  succedere  in  questo  feudo  i suoi  fratelli  c sorelle, 
ed  i legittimi  discendenti  di  loro  10  ; c nell'  anno  1513  fu  dal  Ite  Catloliio 
insignito  del  (itolo  di  Marchese  di  Alripalda  per  se  e suoi  eredi 11  — Lo  sles- 
so He  nel  1513-  condonò  la  menzionata  vendila  fatta  nel  1512  dal  Cardi- 
nale Sorrentino  coi  patti  ivi  espressi , eccettuate  le  seconde  appellazioni  , 
le  (appellarne,  i patronati  Regii,  e con  la  condizione  di  dover  succedere  i 
fratelli  e sorelle  di  Alfonso  Castriate  nel  solo  caso  che  egli  morisse  senza 
alcun  legittimo  discendente  11  — Da  Alfonso  Castriota  nacque  Camilla  , 
la  quale,  sposando  nell'anno  1557  il  Marchese  di  Castellando  Ferrante  Ca- 
racciolo , cede  a costui  il  drillo  di  ricomperare  il  feudo  di  Alripalda  n da 
Benedetto  Lomellino  14 , clic  lo  possedeva  con  questo  patto  u — Ad  istan- 
za dei  creditori  di  Alfonso  Cosinola  vendevasi  nell'  anno  1 559  la  mcJe- 


• Quinterniot te  n.°  Iti  , che  prima  era  segnalo  col  XI , dal  foglio  ili 
ai  fogl.  Sili. 

10  Citalo  quinternione  n.°  16,  fogli  ÌÌ6  a 231  a tergo. 

11  Bepertorio  de'  quinternioni  dille  provincic  di  Principato  ’ ilra  ed  Vllra, 
voi.  I , foglio  163  tergo. 

11  Citalo  foglio  165  a tergo  del  repertorio  de'  quinlermoni. 

11  V università  di  Alripalda  urlf anno  1544  sostenne  un  litigio  con  a'cuni 
del  feudo  di  San  Michele  in  quel  di  Scrino  circa  la  quota  dei  pagamenti  fiscali 
ad  essi  spettante  per  certi  beni  che  eran  notati  nel  catasto  del  detto  frutto  di 
Atripnlda.  Vedi  il  volume  589  n.°  6552  degli  antichi  processi  d,  Ila  regia  Came- 
ra della  Sommaria. 

14  AVI!'  anno  4548  ebbe  questi  una  lite  col  Marchese  di  Padula  intorno 
all'  esattone  del  dritto  del  passo  della  terra  di  Atripalda  ; e gli  ulti  all’  uopo 
compilali  leggonsi  nel  volume  377  n."  4471  degli  amichi  processi  della  regia 
Camera  delia  Sommaria  — Dal  medesimo  Lomellino  prelese  il  regio  Cisco  nel- 
I’  anno  1550  il  doppio  relevio  sul  feudo  di  Alripalda  per  la  morte  di  (Un fan 
Battista  padre  di  lui.  In  questi  alti , che  trovatisi  nel  volume  412  »i.“  4790  dei 
delti  antichi  processi  di  regia  Camera,  si  nolano  le  rendite  di  quel  feudo,  il  pa- 
gamento del  nlevio  fatto  nell'  anno  45  44  dal  Duca  di  Ferrandina  per  la  morie 
del  Marchese  di  Alripalda  suo  padre,  eie. 

15  Bepirlorio  de'  quintini  ioni  delle  provincic  di  Principato  Ci'ra  ed  Cltrj, 
io'.  J°,  foglio  165  a itrgo,  ove  rilusi  il  foglio  83  del  quintet  ti  oie  45,  che  m itica 
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rima  terra  , che  venira  acquistata  pel  prezzo  di  ducali  G0200  da  Giacomo 
Pallavicino  Rasudonna  di  Genova  “ — Questi  cedè  Atripalda  a Dumi  zio 
('«immoto  , il  <|ualc  gli  consegnò  in  cnnihio  durali  33000  , ed  il  feudo  di 
titillerai o nello  Sialo  di  Milano  col  titolo  di  Conte,  e sue  ville  chiamale  Ser- 
vo , Somarata  , Cassino  , Vtrtjhcra  , lloìadiello  , Solbiale  , Sopreamo  , Peve- 
rtmzia  , Amale  , Cedrate  , l'erra  di  Savio  Stefano  e Terra  di  Cardano  con 
tulli  quei  drilli  onde  il  Duca  di  Milano  Francesco  Sforza  11  nvea  concedu- 
to il  dello  Contado  al  Cardinale  .Marino  Caracciolo  , al  «piale  era  succedu- 
ti il  suo  fratello  Giovan  Ballista  , (ladre  di  esso  Domizio.  Alle  condizio- 
ni 11  consentile  in  tale  permutazione,  absguc  /amen  Ululo  et  honore  Comila- 
ttts  [Gallerati)  , impartì  il  regio  assenso  il  Ite  Filippo  li  di  Spagna  con 
privilegio  spedito  da  Madrid  il  di  17  luglio  del  1 MA  , che  ebbe  l'esecuto- 
ria ls  in  questo  ltegiio  ai  5 di  luglio  dell’anno  15(55  ,9.  Il  medesimo  So- 
vrano, con  altro  diploma  sottoscritto  il  20  deccmhre  del  1 372  parimente  in 
Madrid  , cd  a cui  il  Viceré  di  «Napoli  Cardinale  di  Granvela  ed  il  suo  re- 
gio Collaterale  Consiglio  diedero  l'esecutoria  nel  mese  di  febbraio  del 
1 373,  concedette  al  menzionalo  Domizio  Caracciolo  ail  a'suoi  eredi  e suc- 
cessori con  ordine  successivo  il  titolo  di  Duca  di  Mripalda  in  considera- 
zione della  gran  nobiltà  di  sua  famiglia  , della  sua  ricchezza  c dei  ser- 
vigi da  lui  resi  al  Réni  Tiono  allorché,  essendo  egli  Governatore  della  pro- 
vini in  di  Abruzzo  , si  ribellò  il  Principe  di  Sali  ruo  Ferdinando  Sanse  ve- 
lino. E volle  con  una  tale  concessione  quel  Re  muniflccntissimo  aver  ri- 


16  Foglio  466  del  dello  repertorio  dei  quinlcrnìoni , ore  ti  noia  il  foglio 
idi  del  ijuinternione  47,  che  manca. 

11  Ino  dei  palli  era  (fucilo  che  Marino  Caracciolo  figlinolo  primogenito 
di  etto  Domizio,  Atcanio  e Carlo  Caracciolo  tuoi  fratelli,  Marcantonio  Carac- 
ciolo tuo  nipote,  e tutti  gli  altri  di  Casa  Caracciolo  , i quali  acce  potessero  al- 
ritn  dritto  sul  Contado  rii  Catinaio  in  virtù  del  testamento  del  Cardinale  J fa- 
tino Caracciolo  , dovessero,  giungendo  alf  ita  maggiore,  consentire  ad  una  ta- 
le permutazione. 

K Quinterniont  legnalo  eoi  SS  e prima  col  65 , dal  foglio  262  al 
foglio  26S  a tergo. 

19  Ai  lì  di  febbraio  dell’  anno  4569  il  menzionalo  Domizio  e Marini  sito 
figliuolo  univo  concedettero  all ' università  ili  Atripalda  cd  ai  suoi  tastili  alcune 
grazie,  le  quali  *i  leggono  nel  foglio  450  del  ridurne  Ì5I  digli  alti  dilla  Com- 
missione feudale. 
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sguardo  ai  inorili  dot  figliuolo  di  Domizio  a nome  Marino  , il  tinaie  i (vo- 
lta Uè  da  prode  nella  guerra  navale  avvenuta  l'anno  precedendo  Ira  la  fini- 
ta della  Santa  Lega  50  e la  Turca  ; come  pare  bramò  il  Monarea  sud  teliti 
compensare  i servigi  dello  zio  di  Domizio  l'illustre  Cardinale  Marino  (brac- 
ciolo , che  fu  Governatore  dello  Stalo  di  .Milano  a'  tempi  dell’  Imp  ralor 
Carlo  V,  c Legato  presso  la  Repubblica  Venezian  i 21  — Del  1°  Duca  di  Uri- 
palda  Domizio  Caracciolo  fu  figliuolo  primogenito  Marino,  il  quale  succe- 
dette nei  feudi  del  padre  morto  nel  di  ultimo  decembre  del  1 576  “—Di 
Marino  nacque  Camillo,  il  quale  fe'nota  alla  regia  Corte  la  morie  del  geni, 
toro  avvenuta  ai  21  di  aprile  del  1591  , ed  in  questo  anno  pagò  il  rei  et  in 
pc’  feudi  di  Alripalda  , Avellino  , Torcila  , Racchetta  di  Sant' Antonio  , Trcn  ■ 
tenara  c Salzola  a — 11  medesimo  Camillo  donò  nell'  anno  1 598  la  terra 
di  Alripalda  eoi  titolo  di  Duca  a Marino  (2°)  suo  figliuolo  primogenito  ; e 
questi  gli  cede  in  cambio  , per  mezzo  del  Duca  di  Maddaloni  suo  avo  e 
curatore  , la  terra  di  Torcila  col  titolo  di  Conte  , il  feudo  di  Sabota  ed  altri 
beni,  essendo  Alripalda  di  un  valore  più  considerevole  che  noli  fossi;  To- 
rcila 24  — Marino  Caracciolo  2°,  che  veniva  tolto  a’  vili  il  di  4 novembre 
del  1630  , ebbe  per  figliuolo  primogenito  Francesco  Marino  , dei  discen- 
denti del  quale  faremo  parola  qui  appresso  nell’  istoria  della  città  di  Avel- 
lino per  non  riferire  ora  le  cose  che  saranno  ivi  discorse 


20  Sella  nota  al  diploma  del  titolo  di  Principe  di  Avellino,  che  venne  con- 
ceduto al  medesimo  .Varino  Car acciai  >,  daremo  alcune  notizie  istoriche  intorno 
a questa  guerra. 

21  Leggesi  il  diploma  di  questa  concessione  nel  volume  6'J  dei  privilegi  del- 
la Cancelleria  del  Collaterale  Consiglio,  anno  1572,  dal  foglio  78  al  foglio  81. 
È benanche  riepilogato  nel  repertorio  dei  quinternioni  delle  provincie  di  Prin- 
cipato Citra  ed  Ultra,  volume  t°,  foglio  IGG. 

n Volume  295  dei  relevii  originali,  dal  foglio  172  al  fnjt.  255. 

23  Volume  295  dei  citali  relevii  originali,  foglio  825. 

u Repertorio  de’  quinternioni  delle  provincie  di  Principato  dira  e (lira, 
volume  I , foglio  1GG  a tergo  , ove  citasi  il  quintcrnione  rcl'uUliuuum  3 1 , che 
manca. 

25  Crediamo  però  utile  notare  i seguenti  processi,  clic  riguardano  le  vane 
altre  liti  sostenute  dall'  Università  di  Alripalda. 

Alti  del  Principe  di  Avellino  possessore  delle  Dogane  della  cittì  di 
Avellino,  Alripalda  e Stato  di  Serino  cogli  adulatori  della  terra  di  Alripal- 
da pel  possesso  continuato  di  quei  diritti  clic  gli  spettano  su  questi  corpi 
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feudali.  Anno  1737.  — Fedi  il  n.v  89 72  dei  nuoti  processi  della  Regia  Came- 
ra della  Sommaria. 

Atti  dell’  università  di  Alripalda  e del  Principe  di  Avellino  con  il  re- 
gio Fisco  per  l' expcdit  su  di  alcuni  espi  di  concordia  per  certi  dritti  baro- 
nali. Anno  1740.  — Fedi  il  n.°  8963  dei  nuovi  processi  di  Regia  Camera. 

Atti  dello  stato  discusso  dell’  università  di  Atripalda  e della  lassa  in- 
(fr  Cives  formata  dalla  medesima  per  l' anno  1774  ed  altre  scritture  atti- 
nenti allo  stesso  affare , e specialmente  col  Monte  della  famiglia  Maslran- 
gelo  dello  Stato  di  Monluoro,  ed  illustre  Principe  di  A veliino  creditori  di 
detta  Università.—  Si  leggono  questi  atti  nel  volume  433,  n.°  264 7 dei  proces- 
si della  Commissione  feudale. 

Atti  ad  istanza  dell’  illustre  Monte  di  30  famiglie  nobili  Napolitano 
creditore  fiscale  sopra  I’  Università  di  Atripalda.  Anno  1772,  — Vedi  il  n.° 
9120  dei  nuovi  processi  della  Regia  Camera  della  Sommaria. 

Atti  di  Commissione  feudale  ad  istanza  del  Comune  di  Atripalda  con- 
tro il  Principe  di  Avellino  intorno  alta  revindica  di  un  moggio  di  terra  vi- 
cino al  fiume  nel  luogo  detto  Piano  d’ Ardine , alle  quantità  dovute  dal 
Principe  per  la  bonatenenza  sui  beni  burgensatici  e per  altri  capi  di  grava- 
me — Furono  alt  uopo  da  quel  Tribunale  profferite  delle  sentenze  nel  5 luglio 
e 21  ottobre  del  1809  , e nel  9 febbraio  e 14  di  marzo  del  4810,  le  quali  vennero 
pubblicate  nei  Bollettini  del  4809  n.°  7 pag.  411  e n.°  40  pag.  277,  e del  1810 
n.“  2 pag.  231  e n.°  3 pag.  483. 
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FEUDATARI  DI  ATRIPALDA 

Tommaso  Boccapianola 

f 1 1 

Francesco  Berteraimo 

Addo  1119 


1420.  Raimondo  Orsino 
Conte  di  Nola 


Felice 


Giordano 


Damele 


Orso  Orsino 

1°  Conte  di  Atripalda  nel  14G2. 


1480.  Raimondo  Roberto 

2°  Conte  di  Atripalda 


Regina  Giovanna 

nipote  del  Re  Ferdinando  il  Cattolica 


1812.  Alfonso  Castriota 
Regio  Consigliere 
Nell'  anno  1513  ebbe  il  titolo  di 
Marchese  di  Atripalda 

Cawlla  Castriota 
con 

Ferrante  Caracciolo 
Marchese  di  Castcllancta 


1559.  Giacomo  Pallavicino  Basadonna 
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Continuaiione  de’  Feudatari  di  Alripalda 


Giovan  Battista  Caracciolo 


1501. 

2576. 

1591. 

1598. 


1 


Cardinali'  Mi  ri  no 
Caracciolo 


Donino  Caracciolo 
1°  Duca  di  Atripnlda  nel  1572. 

Marino  Caracciolo  1" 

2’  Duca  di  Alripalda 
e 

1°  Principe  di  Avellino 

Camillo  Caracciolo 
3"  Duca  di  Alripalda 

I 


Marino  Caracciolo  2' 

4°  Duca  di  Alripalda 

1630.  Francesco  Marino  Caracciolo  1° 

5°  Duca  di  Alripalda 

1671.  Marino  Francesco  Maria  Caraccio 
6"  Duca  di  Alripalda 

1727.  Marino  Caracciolo  3° 

6"  Duca  di  Alripalda 


1781.  Francisco  Marino  Giovanni  Caracciolo 
Caracciolo  2*  1781. 

8"  Duca  di  Alripalda  9"  Duca  di  Atripalda 


Marino  Caracciolo  4°  Raffaele  Caracciolo 
10°  Duca  di  Atripalda 

Francesco  M.a  Caracciolo  Giovanui  Caracciolo 
11”  ed  attuale  Duca 
di  Atripalda 


Marino  Caracciolo  3"  Eugenia  Caracciolo 
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AVELLINO  ( Abellimm  ) 


Volgeva  I’  anno  1381  quando  Carlo  di  Durano , unico  germe  della  linea 
di  Re  Carlo  1°  d' Angiò,  conquistava  questo  Reame,  che  era  dominato  da 
Giovanna  1®  Intanto  Elisabetta  del  Balzo , che  seguito  area  le  parli  della 
Regina  , venne  privata  della  città  di  Avellino  , la  quale  dal  novello  Re  , 
Carlo  111  , fu  donata  a Giacomo  dell'  illustre  famiglia  Filangieri  , Mare- 
sciallo del  Regno. 

Discendeva  costui  da  Angario,  Cavaliere  Normanno  c fratello  di  Tur- 
gisio;  c questi  ultimi  nacquero  in  quella  porte  di  Brettagna  cui,  unitamen- 
te alla  Neustria , Carlo  il  Semplice  Re  di  Francia  dato  avea  a Rollone.  Di 
là  , intorno  alla  metà  del  secolo  XI , trassero  questi  due  germani  a mili- 
tare sotto  le  gloriose  insegne  del  Conte  Ruggiero  , conquistatore  delle  no- 
stre contrade  , dal  quale  , merci:  il  valore  loro , furono  di  più  feudi  inve- 
stili. I discendenti  di  Angerio  si  denominarono  Filii-Angerii , e quei  di 
Turgisio  de  Sanseverino,  feudo  a costui  donato  da  quel  Conte  che  fu  il  fon- 
datore di  questa  Monarchia.  Ecco  la  comune  origine  delle  cospicue  fami- 
glie Filangieri  e Santererino  *. 

Mercè  l' intercessione  del  suddetto  Giacomo  Filangieri , nel  10  marzo 
del  1382  il  medesimo  Sovrano  accordò  l’indulto  generale  agli  uomini  del- 
la città  di  Avellino  , dei  castelli  di  Candida  c casali , Solofra  , Chimono  , 
Castehetere  c Sanlo  Stango  in  provini  in  di  Principato  dira  , c dei  castelli 
di  Alinola  e di  Tilo  in  Basili» ala  ; i quali  feudi  erano  del  nobile  Giacomo 
Filangirio  , ditello  e fedele  di  quel  Regnante  *.  Nè  andò  guari  che  lo  stesso 
Giacomo  venne  insignito  del  cospicuo  titolo  di  Conte  di  Avellino  ; il  clic  si 


1 Chi  vuoi  conoscere  i particolari  di  tali  avvenimenti  legga  F Istoria  ci- 
vile del  Regno  di  Napoli  di  Pietro  Giannonc , in  Napoli  nella  Stamperia  di 
Giovanni  Gravicr  1770  , tomo  quarto  , cap.  IV.  e V , dalla  pag.  94  alla 
jag.  125. 

1 Sarà  ciò  ad  evidenza  dimostralo  nel  tessere  l' istoria  del  feudo  di  Lapio  , 
clic  si  è sempre  posseduto  dalla  famiglia  Filangieri  per  circa  sei  secoli. 

* Registro  dii  Re  Carlo  Ut’  if  Angiò  , mino  1381 , n“  558  , faglio  58  a 
tergo. 
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rilcvn  da  un  do<  uni  ni  lo  del  18  luglio  del  1393  , in  lui  ti  legge  (Le  il  Ite 
Ladislao  permise  al  notule  Gugliemo  de  Torto , Ciambellano  e familiare, 
d'ipotecare  sul  suo  feudo  di  Mcmtennlello  450  once,  che  egli  avea  ricevuto 
da  Giacomo  Filangerio,  Conte  di  Avellino  c Maresciallo  del  Regno  > quando 
impalmo  Costanza  Filangerio  figliuola  del  medesimo  Conte  *.  Sposò  il  Con  - 
te  Giacomo  Giovanna  Minutalo, e con  lei  procreò  Giacomo  Niccolo,  Costati' 
za  , Andrea  , Lami  Ilo  , Riccardo  c Filippo.  Sappiamo  di  questi  che  Costan- 
za andò  in  isposa  a Guglielmo  de  Tocco  ; Andrea  fu  Cavaliere  di  .Malta  e 
Priore  di  Barletta  ; Cani  ilio  mori  tolifcc  , onde  con  suo  testamento  s,  che 
venne  stipulalo  in  Napoli  il  di  5 settembre  del  1399,  lasciò  i feudi  di  Praia 
c San  Barbato  in  Principato  Ultra  a Riccardo  suo  fratello*,  c,  col  consen- 
so della  Contessa  di  Avellino  sua  madre  , donò  ai  Monaci  di  Monlevergine 
luti'  i suoi  beni  burgensalici  situati  in  Bari  coll'  obbligo  di  costruirsi  nel- 
I'  ospizio  grande  di  quella  città  una  Chiesa,  al  culto  della  quale  si  dovesse 
destinare  un  numero  di  Padri  da  poter  vivere  con  le  rendite  dei  detti  beni 
— Quinto  figliuolo  del  conte  Giacomo  Filangieri  fu  Riccardo  , Camerario 
del  Re  Ladislao 1 c Barone  di  Moniaperto  , Leniate , Maneusi  , San  Nicola  ilei 
Carciti , Parolisi  e Chiosano  situati  nel  Prilli  i|mlo  Ultra  ; e questi , sposa- 
tosi Berarda  Origlia  , ebbe  de  lei  un  figliuolo  per  nome  Matteo,  cui  in  al- 
tri documenti  viene  ambe  aggiunto  il  nome  di  Riccardo — E finalmente 
1'  ultimo  figliuolo  fu  Filippo  , che  venne  soprannominato  il  Prete  per  ave- 
re vestita  un  tempo  l'abito  clericale  — La  Contea  però  di  Avellino  spettò 
al  primogenito  Giacomo  Niccola,  il  quale  impalmò  Francesca  Sanfratnon- 
do  ; e nel  suo  testamento  istituì  erede  de'suoi  feudi  un  altro  Giacomo  Nic- 
cola suo  figliuolo  primogenito,  detto  benanche  Gorrello  o Cubello,  c lasciò 
i suoi  beni  burgensalici  ad  Alduino  , Giannuccio,  Urbano  c Caterina,  alla 
quale  legò  benanche  800  once8.  Questi  germani  vennero  rapili  a'v  ivi  senza 
figli  , lice  prima  Alduino , dopo  Cubello,  «Le  fu  il  3"  conte  di  Avellino,  c 
fra  «.Ilo  gicrni  circa  trapassale  no  Giannuccio  ed  Urbano  , essendo  ancora 


4 Registro  del  Re  Ladislao  , anno  1592-95 , n"  565,  foglio  15 i a tergo. 
s fu  sunto  di  questo  testamiulo  leggisi  in  /l'Archivio  di  inolili  vergine,  volu- 
me 25  delle  pergamene  , n”  US. 

* Registro  del  Re  Ladislao,  anno  1400 , lettera  B,  n.°  566,  foglio  52. 

1 Citato  registro. 

8 Registro  della  Rigina  Giovanna  II",  anno  1419  20,  n.°  575,  foglo  29. 
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lapilli  Uimasi'  dunque  superstite  la  «ila  Caterina  , la  quale  in  eia  ili  18 
anni  era  stala  dal  Conte  Cu  bel  lo  maritala  con  Scrgianni  Caracciolo  , Gran 
Siniscalco  del  ltcgno 10 — Intorno  alla  successione  di  si  vasto  Contado  una 
gran  lite  ebbe  luogo  a que’  (empi  Ira  i seguenti  : FiIi|>|h>  Filangieri  zio  di 
Caterina;  Malico  o Iticcardo  Malico  Filangieri  tigli  nolo  di  Itici  ardo,  che 
era  germano  di  Filippo  -,  la  menzionala  Caterina  , ed  il  Fisco  , ebe  preten- 
deva di  essere  quei  beni  alla  Corte  devoluti.  La  dogma  Giovanna  lia,  ade- 
rendo alle  suppliche  di  Caterina  moglie  del  suo  favorito  Scrgiaimi , aflldò 
la  decisione  di  una  tal  causa  al  Gran  Cancelliere  .Marino  bolla  e ad  altri 
Dottori  11  Stabilirono  questi  clic  Caterina  dovesse  succedere  ne-  feudi  , is- 
sendo  ella  stata  dotata  con  i beni  del  padre  e non  già  del  fratello.  Fu  al- 
1'  uojvo  emanata  una  Prammatica  , delta  la  Filamjeria  , che  venne  sotto- 
scritta nel  Castelnuovo  di  Napoli  il  di  19  gennaio  del  1418.  Con  la  quale 
si  ordinò  che  , fra  coloro  che  vivevano  jure  Francorum  , la  sorella  dovesse 
venire  esclusa  dalla  successione  del  fratello  nel  solo  caso  che  avesse  avuto 
in  dote  i beni  di  costui  ; e che  al  contrario  , tra  quei  che  vivevano  jure 
LonijoOardorum  , la  sorella  ne  venisse  sempre  esclusa  , bastando  che  fosse 
Stala  dotata  o dal  commi  padre  o dal  fratello12.  Intorno  a questa  Pramma- 
tica mollo  si  è scritto  c disputato  da' nostri  stridori  Forensi  ; e di  essa  al- 
tamente si  duole  1‘  illustre  Autore  della  Scienza  delia  Ictjisluzione , sic.  urne 
di  cagione  prima  della  mina  di  sua  famiglia. 

Dalia  Contessa  di  Avellino  (aterina  Filangieri  e Sorgiamo  Caraccii  In 
nacquero  Giovanna  maritata  a Gabriele  Orsino,  Margherita  moglie  di  Iter- 
nardo  Zurlo,  Conte  di  Nucera  e di  Montuoro,c  Trojano,  che  divenne  Conte 
di  Avellino  — Sposò  questi  Moria  Caldura  figliuola  di  Giacomo,  Gran  Con- 
testabile del  regno  ; ed  ebbe  da  lei  due  figli  , il  primo  de’  quali  per  nome 
Giovanni  fu  Duca  di  Molli , ed  il  secondo  , chiamalo  Giacomo  , Conte  ili 
Avellino  — Costui  por  ben  due  volle  fu  ribelle  a Ile  Ferrante  1"  d 'Aragona, 
onde  questi  u'22  di  maggio  del  14G8  vendè  al  Capitan  Generale  della  Unii  i 
Guferanno  Itequescns  , Conte  di  Trivenlo,  ed  a' suoi  eredi  e successori  tu 


9 Rajislro  suddetto. 

10  Ivi. 

11  Vedi  tl  citato  turno  1°  dell'  istoria  rivile  del  rci/no  di  Napoli , pubblicata 
da  Pietro  (jiannone  , pwj . iòti. 

14  Prammatica  I , titolo  HO  , de  Fcudis. 

Ut.  uiTiun — Voi.  1.  10 
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città  ili  Avellino  col  titolo  di  Conte  , e le  terre  ili  Stinto  Mango  , Candida  c 
Chiudano  col  mero  e misto  impero,  con  la  cognizione  delle  prime  cause,  eie. 
jH’i  prezzo  di  ducati  7000  ; c con  ciò  intese  i|ucl  Mimar»  a di  rimunerare  i 
servigi  del  suddetto  ](ct|ticsrns  , poiché  c mestieri  accennare  corno  quel 
feudo  valesse  mollo  più  dei  ducali  7000  13 — Con  privilegio  poi  spedilo  dal 
t'ampo  di  Chicli  il  di  13  novembre  11104  He  Ferdinando  il  Cattolico  con- 
lìrniò  la  menzionata  compra  dei  feudi  di  Avellino  , Candida  , Santo  Mango 
e adusano  in  prò  del  Rcquescns,  delle  cui  gesto  fa  onorevole  e particolare 
menzione  quel  Sovrano  “ — l)a  Calzeranno  Rcquescns  , che  fu  benanche 
Governatore  di  Catalogna  , nacque  Isabella  , la  quale  sposò  Raimondo  de 
tardona,  e da  questi  coniugi  comprò  la  Regia  Corte  il  contado  di  Avellino. 
— Intanto  il  summenzionato  He,  dovendo  ri  stiluire  ail  Alfonso  Sonscrerino 
i feudi  di  Fiume  freddo  e Sarco  ne,  ed  il  casale  il  o'  Longobardi,  i quali  da  esso 
Monarca  erano  siati  conceduti  ad  Antonio  de  (tardona,  Marchese  di  Padula. 
ed  a Giovanni  suo  fratello;  ordinò  ni  4 di  giugno  del  1307  al  Viceré  di 
questo  Regno  1).  Giovanni  de  Aragona  che  i suddetti  (tardona  ottenessero 
il  Contado  di  Avellino  in  cambio  ili  quei  Ire  feudi  ls.  Antonio  de  (tardona 
non  lasciò  di  sé  alcuna  prole  : onde  Maria  de  (tardona  e Yillamari  sua  ni- 
pote c lìgliuola  del  dello  Giovanni , divenne  (toniessa  di  Avellino;  e nel  10 
ili  oltobre  del  1513  ollennc  dal  Luogotenente  di  questo  Regno  I).  Bernar- 
do de  \ iilnmaii  I*  investitura  della  (eira  di  Patitila  col  titolo  di  Marchesa  e 
del  casale  di  Uuonabitacolo  senza  pagare  su  questi  feudi  il  relevio.  Le  ra- 
gioni di  late  esenzione  vengono  espresse  in  quel  privilegio  , ed  a noi  sem- 
bra mestieri  il  dover  qui  riferirne  le  parole:  Tarn  jiraefatus  il/uslris  Marchio 
( A nloniut  j in  regiis  feUcihus  castris  in  confUclii  /lacrime  magna  cu  ih  e-rpcnsti 
jtru  regio  scrritio  strenue  militando  pinta  vulnera  passiti  fai l e I demum  captiti 
et  evmpositus  , tpuam  elioni  illusiris  tptondam  V.  dottiate s eivs  pater  legilimus 
et  naluralis  qui  in  )>rtlio  Uaicnne  prò  scrritio  Coplholici  domini  Utgis  strenue 
militando  inlcrcmptus  fui t 

,3  Quinlernionc  segnato  col  il."  5 r prima  eoi  n.°  quarto  , dal  foglio  206 
al  fogl.  212  a tergo. 

u Quinlernionc  n.u  là  e prima  n.°  Vili , dal  foglio  Ut)  al  fogl.  Uà. 

1:1  <ju allertatine  legnalo  col  440  e prima  tot  n."  XII,  dal  foglio  04  al 
fogl.  06  a Ingo. 

l.tgtjt  si  questa  investitura  liti  volume  10 7 (066  degli  t miriti  piatissi 

delta  regia  Calittra  della  Sommaria. 
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Maria  de  Cordona  , Contessa  di  Avellino,  sposatasi  in  Francesco  d'Ksle 
dei  l>uchi  di  Ferrara  n,  non  ebbe  eredi  ; ini  i feudi  di  lei  vennero  devoluti 
alla  regia  Corte  , la  (fualc  con  islmmcnto  stipulalo  dal  notaio  Marco  Ali 
drea  Coppa  di  Napoli  ai  A di  febbraio  del  1 !>GA  H vendè  , con  [mito  di  ri- 
compra , a Niccola  Grimaldo  la  città  di  Avellino,  le  terre  di  Candida,  Chiù- 
sano  c Padula  , ed  il  casale  di  Buonabilacolo  col  mero  c misto  impero,  con 
la  cognizione  delle  prime  e seconde  cause  , con  la  porlolania,  e co'  mede- 
simi diritti  che  vi  avea  la  Contessa,  tranne  quello  del  patronato  delle  Cine- 
se 19  — Con  altro  islrumcnto  poi  rogato  il  di  6 maggio  del  1 5S1  “ il  Duca 
di  Alripnlda  Marino  Caracciolo,  in  nome  di  Crisostoma  Carafa  sua  moglie, 
comprò  liberamente  dalla  regia  Corte  per  sè  ed  i suoi  eredi  c successori  la 


11  Questi  ai  IO  di  aprile  dell' anno  1517  ottennero  il  permesso  di  aprire 
delle  Ferriere  ne'  feudi  di  Avellino  e Candida  ; ed  il  privilegio  di  questa  con- 
cessione leggesi  tul  volume  515  n.°  3751  degli  antichi  processi  della  regia  Came- 
ra della  Sommaria  — Ai  medesimi  coniugi  ('  Imperniar  Carlo  V con  privilegio 
spedito  in  Brnselles  il  di  ultimo  di  aprile  del  13  fi),  cui  il  viceré  di  questo  llegno 
I).  Pietro  di  Toledo  ed  il  suo  regio  collaterale  Consiglio  dettero  l’  esecutoria  ai 
Iti  di  aprile  del  1351,  concedè  di  potersi  tenere  nel  feudo  di  Avellino  una  fiera  in 
ogni  anno  , la  quale  dovesse  incominciare  dai  3 di  giugno  e terminare  ai  5 lu- 
glio nello  stesso  modo  che  pralticavasi  nella  città  di  Lanciano  ed  in  altre  parti 
del  Regno.  Intorno  a questa  fiera  nell'anno  1(11!)  ebbe  luogo  una  gran  lite  presso 
la  regia  Camera  della  Sommaria  ; e gli  atti , che  furono  all'  uopo  compilati , 
rallrovansi  nel  volume  80  n.°  626  degli  antichi  processi  della  regia  Camera. 

È trascritto  questo  islrumcnto  nel  quinlernioiie  segnato  cui  n.°  4iì,  che 
prima  veniva  intitolato  quinternione  instrunienloriim  regioruin  4',  dal  foglio 
151  al  foglio  160,  e dal  foglio  545  al  foglio  33i. 

,!l  Nell'  anno  1579  alcune  persone  delle  terre  di  Mcrcogliano  e dell’  Ospe 
datt  ilo  ebbero  una  lite  coll'  Università  di  Avellino  intorno  alt  esenzione  dalla 
contribuzione  della  buon, -i tenenza  , essendo  vassalli  ilei  Monastero  di  Monte 
vergine.  In  questi  atti , che  leggonsi  nel  volume  Sii  n.°  59Ì9  dei  processi  unti 
chi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  raltrovasi  un  privilegio  spedilo  dal  II  ■ 
Ferrante  1°  d' Aragona  il  di  il  decembre  del  If75,  che  venne  poscia  confirmalo 
dall'  Imperator  Carlo  V nel  22  di  marzo  del  1336  , con  cui  tuli'  i vassalli  del 
Monistero  di  Montevergine  vennero  esentati  da  qualsiasi  pagamento  fiscale.  Ecco 
i nomi  di  questi  feudi  : Mcrculianum  , casale  liospitaleeti  , feudum  Monili 
fusculi  consistcus  in  casalibus  Cucciani,  Sancii  Martini,  Terrenove,  casale 
Yenticani  , casale  Pctre  collifusi,  casale  Mugnani,  et  casale  Quadrcllarum. 

20  II  citalo  islrumcnto  leggesi  nel  quinternione  segnato  col  n.°  415  , che 
prima  tìiccvasi  quiatcraioac  instrumcnlorum  V,  dal  foglio  302  al  foglio  511. 
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«illii  fli  Artll.no.  il  i afilli»  ili  Rettezze,  «li  fuochi  ilei  lassai  li  filosi  trovavano 
dispersi  noi  oasiilo  di  Paralisi  |Xissodiili)  dal  Barone  di  San  Barilaio  Giovan- 
ni Angolo  Alliortino,  co’ drilli  del  inero  o misto  impero  , con  le  prime  e 
seconde  cause  , ole.  pel  prezzo  di  ducati  1 1 A AG  9 ; o doveansi  di  lai  stim- 
ma pagare  ducali  77715  , lari  2 o grana  5 a Leonardo  Andrea  do  Leone  , 
clic  li  aveva  ipolocali  sul  valore  del  feudo  di  Avellino — Nel  di  poi  13  mar- 
zo del  1 !’8'ì  In  mentovala  Crisostomo  dichiarò  che  la  compra  suddetta  orasi 
filila  con  denaro  del  marito  ; e questi  coniugi  donarono  quei  feudi  a Ca- 
millo Caracciolo  , Conio  di  Torcila  , loro  figliuolo  , dovendo  costui  impal- 
mi re  Itohcrla  t!nrnfn,  roll’nlddigo  eh’ e’ dovesse  averne  il  possesso  dopo  la 
morie  de’suoi  genitori ,l  — Al  medesimo  Marino  Caracciolo,  Duca  di  Atri  - 
p'ildu  , ed  a’  suoi  eredi  con  ordine  successilo  accordò  il  munificentissimo 
Ite  Filippo  II  di  Spoglia  il  titolo  di  Principe  i Iella  ci/lit  di  Avellino  mediante 
un  diploma  spedilo  in  Regia  de  Areca  il  ili  25  aprile  del  1589,  che  ebbe 
I'  esecutoria  in  Regno  dal  Viceré  Conte  de  Miranda  e dal  suo  regio  colla- 
I orale  Consiglio  ni  fi  di  gjngnodoll'anno  suddetto 12 . E tornerà  utile  riferire 
le  seguenti  parole  di  questa  concessione  , giacché  non  solo  ivi  si  discorre 
ilei  laidi  eroi  di  questa  prosapia  finon'tcmpi  dcllTmpornlor  Federico  Sveco, 
ma  benanche  si  fa  menzione  della  città  ili  Genite  che  eoi  lilolo  di  Conte 
lenue  loie  cibila  dalla  Regina  Giovanna  la  ad  Errico  Caracciolo,  Gran  Ca- 
merario di  questo  regno  , e del  Contado  di  Sicastro  donalo  dalla  liberalità 
della  Regina  Giovanna  Ih1  al  Gran  Cancelliere  Ollino  Caracciolo  : 

4‘liitippus  eie.  — D.  Joannes  de  Zunica  eie.  — Cum  nomine  lllustris  co n- 
snnguinci  fidelis  nobis  dilecli  Marini  Caracciuli  Ducis  Tripalde  in  nostro  eite- 
rioris  siciliac  regno  nobis  supplicatala  sii  ut  perpensis  tnm  suis  guata  notai  issi  - 
mae  sue  famUiae  in  gita  unte  ducenlos  quinquaqinta  annoi  magnam  in  ornai 
laudimi  ijeticre  preslantium,  ac  titulatorum  virorum  copioni  floruissc  accepimus, 
meritis  , servilijsque  nuliis  . ac  coronae  nostrae  seduto  impensii , se.  a Ducis  di- 
ijuitale  ad  Prinripis  fasliijium  cxtollere  , ac  pruina  cere,  dignaremur  , ncque  noi 
fugial  quantum  cum  ulijs  ipsius  muiores  elaborarerint , ut  fidcles  per  omnia  , 
ac  Stranie  Regutnque  suorum  oltservanles  iudicarenlur  lune  maxime  Joannes 


21  Repertorio  dtrquinternioni  di  Principato  dira  ed  Ultra,  volume  /",  fo- 
glia 170,  ore  citasi  il  foglio  lòti  ilei  t/uiulcrnione  n."  ò,  che  manca. 

~ l.rijtjcsi  questo  diploma  nel  quinlernione  segnalo  al  n."  H7  e prima  col 
il  ” S.  anno  1.7X9,  dal  foglio  4 al  fogl.  S a tergo. 
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niraceiolus  rognomenlo  ruttus  qui  Isclae  adrersus  hoslilts  impeliti  defentlende 
a l' nitrit  o imperatore  prefecluram  adeplus  vivili  in  torre  quadam  exuri  quam 
w rtbellium  polestatem  venire  maluit  Qnumque  llenricus  caracciolus  Magnus 
predirli  nostri  Citeriori s Siciliae  lune  temporis  camerarius  in  recle  factotum 
premium  rivilatem  llieraeem  comitatus  decorc  insiijnitam  a Serenissima  Reijina 
Jnanna  eius  nominis  prima  acceperit,  et  id  ipsum  beneficium  in  optimi  parentis 
memoriam  post  obilum  ipsius  in  Antonium  tali  patre  diqnum  filiitm  ab  eadem 
tranfusum  fuerit.  Otimis  quoque  Caracciolus  Magnus  ejusdem  Iteqn i cancella- 
rius  serenissime  item  regine  Joanne  secunde  liberalilate  ob  egregiam  suini  vir- 
lutcm  Xieastrum  url/em  comitatus  similiter  dignitale  auctam  cum  mero,  et  mix- 
in  imperio  obtinuerit.  Admodum  propterea  Reverendus  quondam  in  C bri  sto 
frnter  Marinili  caracciolus  CardinaJis  , ac  legatus  apostolicus  Maxìmiliano , et 
carolo  Invictissimis  Romanorum  Impcratoribus  prò  avo,  ac  patri  dominis  meis 
Colendissimi * in  mullis , maxi  inique  momenti  rebus  operavi  per  quam  utilem 
navarerit  , paci  cum  Anglorum  Rege,  et  venetis  incundae  plurime  insudaverit , 
slalumqii e ac  dominium  Mediolanenst  summa  prudenliae  aequilalisque  laude 
riusdem  Imperatori  ac  domini  mej  obserrandissimi  commissione  Cubernaveril , 
Carolus  item  Caracciolus  in  adminislralione  provinciae  Capilanatae  Comitatus 
Molisi),  et  principatus  ultra  mirificum  sui  amorem  , famamt/ue  exeilavcril,  do- 
milius  atl  hec  Caracciolus  dicli  Ducis  TripaUle  paler  provinciam  Aprulij  non 
minore  nominis  sui  gloria  rexerit , dileclumque  bis  mille  equilum  ad  eiusdem 
seeurilatem  in  ipsa  strenue  egerit,  Denique  ipsemet  fìux  Marinus  palernae,  avi- 
taeqiie  virlulis  tanquam  una  cum  heredilale  acceplae  vestigijs  temper  inslileril  , 
in  prelwque  a ilio  navali  apud  actium  promonlorium  conira  turcos  religio- 


23  Ad  istanza  del  Pontefice  Pio  V , i Principi  Cristiani  riunirono  nell'an- 
no Vóli  le  forze  loro  per  abbattere  la  Potenza  Ottomana  , la  quale  erasi  resa 
a quei  tempi  troppo  formidabile  e molesta.  Venne  eletto  per  generalissimo  di 
quella  famosa  Lega  il  figliuolo  naturale  dell'  hnperalor  Carlo  V di  nome  D. 
Giovanni  tf  Austria  , il  quale  , coniando  appena  21  anno  , aveva  nel  regno  di 
Granala  dato  grandi  prove  di  valore  nella  guerra  contro  i M eri.  Componevasi  la 
fiotta  navale  dei  Crislianni  di  207  galere,  e di  500  quella  dei  Turchi;  ed  entrambe 
vennero  a duro  conflitto  Ira  gli  scogli  dei  Curzolari  c le  Peschiere  delle  dai  Gre- 
ci Melologni  il  di  7 di  ottobre  del  1571.  Riuscì  ai  Cattolici  disfare  l'  armala  ne- 
mica, salvandosi  appena  40  galere  de’Turchi.  In  memoria  di  si  grande  villoria, 
la  quale  avvenne  in  quel  di  in  cui  i Frali  Domenicani  celebravano  la  festa  del 
SSiuo  lfusario  , il  Pontefice  Pio  V ed  il  suo  sucressore  Gregorio  stabilirono 
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hi»  nostre  iuratus  hoiles  sub  auspicijs  Illustrissimi  Joannis  Austriaci  fratrie  no- 
stri diarissimi  fcliciter  depwjnalo  ninni  viri  fortis  argumenta  cdideril.  Merito 
inducimur  ut  ijs  omnibus  perspeclis  , pctilioni  ipsius  annuente»  in  apertum  no- 
strum cnja  eundcm  bencvolcnliae  tcslimouium  ei  ad  Dueatus  ornamcnlutu  Pria  ■ 
cipalus  quoque  litulum  Avellino  Urbi  quain  leqiliine  ut  asserii  iure  in  p.  efalo 
nostro  eiterioris  Siciliae  rajno  a nobis  reqiaque  Curia  nostra  in  feulum  lenti  , 
et  possidet  imposilum  libenter  censeamus  adiungendum.  Tenore  iijilur  presentitali 
cunctis  temporibus  perpetuo  valituram  ex  certa  nostra  sdentili  consilijque  pe- 
nes nos  assistentis  matura  detliberaUone  prohabita  ex  ijratia  speciali  regiaig uè 
auctorilale  nostra  dicluin  l)ucem  Marinino  caracciolttin  ipsiasque  hcredes  , et 
successores  ordine  successivo  Principcs  diete  urbis  Anellini  quain  iuslis  , et  le- 
gitimis  tilulis  a nobis  et  a Regia  Curia  prefati  nostri  eiterioris  siciliae  Regni 
rum  eius  caslris , lerris  , vaxallis , vaxallortimqne,  reddilibus  , juribus,  actio- 
nibus  jurisdiclionilius  , et  integro  siala  iurta  furmam  sitorum  privilegiorum  , 
et  invesliluram  habet  , et  possidet , facimus  , consiituimus , creamus,  et  perpe- 
tuo reputamus , Vrbem  ipsam  Avellinum  , atque  illius  membru,  et  districtum  in 
Priucipalus  titillimi  , et-haiwrcm  erigiinus  , et  exlollimus  , praefatumque  Ma- 
rinimi caraccioìum  , eiusque  hcredes  , et  successores  ordine  successivo  ut  supra 
Principe s dictae  Urbis  Avelliui  tlicimus , et  nominamus , eie. 

Il  primo  Principe  di  Avellino  Marino  Caracciolo  passò  a miglior  vita 
il  di  21  uprile  del  1 a'Jl  , ed  il  suo  figliuolo  primogenito  per  nome  Camil- 
lo n pagò  nell'  anno  medesimo  alla  regia  Corte  il  relevio  po’  feudi  di 
Avellino  , Alripahlu  , Torcila  , Rocchetta  di  Sant'  Antonio  , Treni  citar  a e Sal- 
-ola  23  — Di  Camillo  nacque  Marino  2‘,  3 ' Principe  di  Avellino  , il  quale 


che  una  tal  festa  fosse  solenne  in  lutto  il  mondo  Cattolico  ; e nella  città  di  Na- 
poli vennero  in  questi i occasione  creile  più  Chiese  eil  ospedali  siilo  il  titolo  di 
Santa  Maria  della  Vittoria — Leggi  t Istoria  della  ritti  e Itegno  di  Napoli  di 
Giovanni  Antonio  Suininoute  Napolitano  , tomo  quarto  , in  Napoli , l’anno 
Santo  1075  , dalla  pag.  307  alla  pag.  387.  Pedi  ancora  l'  Istoria  Civile  del 
■legno  di  Napoli  di  Pietro  Giannone,  tomo  quinto  , iu  Napoli,  nella  stam- 
peria di  Giovanni  Gravier  , pag.  138. 

u Questi  nell ' anno  4604  fondò  in  Avellino  il  Monastero  di  Santa  Maria 
del  Carmine,  al  quale  quella  città  si  obligò  benanche  di  pagare  annui  ducati  iSO. 
intorno  a questo  pagamento  accende  una  lite  nel  1713,  e gli  alti  all'uopo  com- 
pilati raltrovunsi  tra  i nuovi  processi  della  regia  Camera  della  Som  a.  n.°  9 HO. 
a Volume  i'Ji  dei  relevii  originali  , foglio  fidi. 
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nd  dì  22  doccmbrc  del  1618  fé’  nota  alla  regia  Certe  la  morie  del  genito-, 
re  avvenuta  ai  28  di  ottobre  del  1617  28,  ed  ehi»  nel  regio  cedclr.rio  l'in- 
tcstr.zicne  dei  feudi  di  Avellino  , Alripalda  , Totdia,  dei  territorio  chiama- 
lo Salsole,  dei  casale  detto  Bellezze,  eie.  21  — A .Mitrino  Caracciolo  2°,  che 
venne  rapito  a’  vivi  il  dì  4 novembre  del  1630  , succedette  il  suo  figliuo- 
lo primogenito  Francesco  Marino  Caracciolo,  Principe  di  Avellino , Duca 
di  Alripalda  , Marchese  di  Sansoverino  e Conte  di  Torcila  ; e contro  il  tu- 
tore di  costui  lu  regia  Camera  della  Sommaria  spedi  una  tignificatoria  pii 
relevio  su  i feudi  di  Avellino  , Atripaltla , Tortila  , Strino  , Capriglia  , Sai- 
sole  ”,  Sansevtrino  e Laneusi 29  — Mori  Francesco  Marino  Caracciolo  ai  21 
decembrc  dell’  anno  1674,  e divenne  erede  dei  feudi  il  suo  primo  figliuo- 
lo Marino  Francesco  Maria.  1 tutori  di  costui,  cioè  la  Principessa  di  Avel- 
lino Ceronima  l’ignatclli  ed  il  Presidente  D.  Alvaro  della  Quadra , nei- 
l'anno  1 6711  presentarono  alla  ltcgia  Camera  della  Sommaria  il  relevio  ™ 
per  le  rendite  feudali  di  Avellino  , Scrino  , Sansevtrino  , Montefndauo  ed 
Alripalda  con  i suoi  casali  di  Ajello  , Citinole , Tarernola  e Saltala — Di 
Marino  Francesco  Maria  Caracciolo,  e he  trapassò  ii  1°  marzo  de  l 1727,  fu 
figliuolo  primogenito  Marino  3°  ; c F ava  e tutrice  di  quest’  ultimo  , An 
Ionia  Spinola  Principessa  di  Avellir.o  , nel  22  di  ollolac  del  1727  , pagò 
per  lui  alla  regia  ('orto  il  relevio  su  i feudi  di  Avellino,  Alriptdda  , Sedsola, 
Scrino,  Sansevtrino,  I.ancusi  c Candida  31  — Essendo  Marino  Carino  Carac- 
ciolo 3°  morto  nella  città  di  Avellino  il  di  3 dccembre  del  1781  eoa  de- 
creto di  preambolo  della  Gran  Corte  (lidia  Vicaria  del  17  di  giugno  del- 
I'  anno  1782  ne  fu  dichiarato  ere'de  dei  beni  feudali  il  suo  figliuolo  pi  i 
mogenito  Francesco  Varino  Maria  2",  il  quale  ni  19  di  aprile  del  1784 
ebbe  nel  regio  cedolario  P ultima  intestazione  dei  feudi  di  Avellino  , Atri- 


28  Repertorio  dei  quinlernioni  di  tulle  le  provincia  , foglio  342. 

27  Cedui  ano  della  provincia  di  Princiiato  dira  che  principia  dall’  anno 
4639  , foglio  49  a tergo. 

-s  In  provincia  di  Principato  Vllra. 

29  Fedi  i citali  cedolario  e repertorio  de‘guinlernion:. 

10  (èli  atti  originali  per  questo  relevio  leggonsi  nel  volume  3211  dei  rcUvi  d 
Principato  Cltra  t Capitanata. 

31  Cedulurio  ódlu  previmia  di  Principato  Ultia  che  principia  da! •’  anno 
Coi  , dui  foglio  67  al  fvgl.o  6 2 a tergo. 
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palila  , Strino  , Candida  , c ilei  territorio  di  Sitinole  Ji  — Francesco  Marino 
Caraceiolo  non  ebbe  alcun  discendente  ; e dopo  la  sua  morte  , la  quale 
avvenne  ai  27  di  luglio  del  1784  , Giovanni  Caracciolo,  germano  di  lui, 
pagò  alla  regia  Corte  il  relev  io  por  le  rendile  feudali  della  città  di  Avellino, 
delle  terre  di  Alripaltla  , Senno  , Candida  , Monlefredano  in  provincia  di 
Principato  dira  , e dello  stalo  di  Sunstrerino  in  Principato  Cilra  33  — Nel 
di  28  marzo  del  17S3  da  Giovanni  Caracciolo  3‘  e Giuslina  Lncellotti  dei 
Marchesi  di  Lauro  nacque  in  Napoli  Merino  M,  4“  di  tal  nome;  e dai  con- 
iugi suddetti  nella  cillù  medesima  sortì  inalali  il  19  giugno  1790  Raf- 
faele 36 , che  fu  poi  genitore  di  Giovanni  oggi  viv  ente.  Impalmò  Marmo  4" 
Eugenia  Doria  , e nel  1°  gennaio  dell'  anno  1844  31 , essendo  allora  mor- 
to in  Napoli  suo  padre  , divenne  egli  il  9°  Principe  di  Avellino — Non  la- 
sciò costui  di  se  superstite  che  il  suo  figliuolo  Francesco  .Maria  , attualo 
Principe  di  Avellino  e Colonnello  33  dell'  illustre  Casa  Caracciolo  , il  quale 
ebbe  il  nascimento  in  Napoli  il  di  20  maggio  del  1804  J,J.  Questi,  nell'an- 
no 1836  in  Firenze  menala  in  consorte  Giacomino  Cook  , nipote  del  cele- 
bre Ammiraglio  , generò  con  lei  Eugenia  e Marino  4”,  il  quale  nella  città 
di  Roma  w ai  6 di  ottobre  dell'  anno  1839  si  sposò  in  Errichetla  de  Yuliny 
figliuola  del  buca  Edmondo. 


32  Cedolario  della  suddetta  provincia  che  inci  'lincia  dall'  anno  fi 67  , dal 
foijlio  292  a lerijo  al  foijlio  299  a lerijo. 

33  Liltro  dei  nuovi  relevi , n."  4.57. 

34  Kel  volume  4M  n.°  $640,  $650  e $651  dei  processi  della  Commissione 
feudale  rallrovansi  ijli  alti  della  lite  clic  ebbe  il  Principe  di  Avellino  con  ipiel 
Comune  intorno  ad  ulcuni  drilli  ftudali.  Dal  dello  Tribunale  nel  1°  decemUe 
del  ISO!)  c 2 ijennaio  del  ISIO  furono  all'  uopo  emanale  due  sentenze  , le  quali 
leijijunsi  nel  VuUeltino  del  1800  n.°  fi  j taij.  5 , ed  in  quello  del  IMO  «.*  22 
pai l-  57. 

:5  Parrocchia  di  S.  Giovanni  in  Porla,  foglio  il  a tergo  del  libro  dii 
battezzali. 

36  diala  Parrocchia  , foglio  88  a tergo  del  volume  dei  battezzali. 

37  Sezione  S.  Giuseppe. 

3,1  II  lellorc  ci  pennellerà  tlte  per  noi  si  faceta  uso  ili  questa  pai  ola  , la 
quale  in  araldica  esprime  quegli  t Ite  rappresenta  d rumo  primogenito  di  una 
intera  famiglia. 

m Suddetta  Parrocchia,  foglio  IO  del  libro  dei  battezzati. 

i0  Puiìucihtu  Colunnu  Trajciu. 
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FEUDATARI  DI  AVELLINO 


Filippo  Filangieri 
Barone  di  Candida  e di  Solofra 

Anno  1381.  Giacomo  Filangieri 
1"  Conte  di  Avellino 
con 

Giovanna  Minutolo 


Costanza 


Giacomo  Niccola  1°  Costanza  Andrea  Laudilo 
2°  Conte  di  Avellino  con  Cav.  di  Malta 
con  Guglielmo  e 

Francesca  Sanfra-  de  Tocco  Priore 

mondo  di  Barletta 


71  I 

liiccardo  Filippo 
con  detto 

Berarda  il  Prete 
Origlia 


I I 

Giacomo  Aldoino 
Piccola  2" 
detto  anche 
Corbello 
o 

Cesello. 

3°  Conte 
di  Avellino 


Giannuccio 


Urbano  Caterina  Matteo  o Riccardo 
Filandieri  Matteo 
4*  Contessa  di  Avellino 
con 

Sergianni  Caracciolo 
Gran  Siniscalco 

I 

Troiano  Caracciolo 
5"  Conte  di  Avellino 


Giovanni  Caracciolo 
Duca  di  Medi 


Giacomo  Caraccioio 
fi"  Conte  di  Avellino 


1468.  Calzeranno  Reqoesens 
Conte  di  Avellino 

Isabella  Reqcesens 
Con  Raimondo  de  Cardona 


1307.  Antonio  i>e  Cardona 
Conte  di  Avellino 


I 

Giovanni  ile  Card  u n 

I 

Mun  iik  Caro  sa 
Contessa  ili  Avelluto 


Ist.  Di’  Feudi  — Voi..  I. 


11 
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Continuazione  tic  Feudatari  di  Avellino 


1581.  Marino  Caracciolo  1° 

1°  Principe  di  Avellino  nel  1589. 
con 

Crisostoma  Carafa 

1591.  Camillo  Caracciolo 
2°  Principe  di  Avellino 
con 

Roberta  Carata 

1617.  Marino  Caracciolo  2° 

3"  Principe  di  Avellino 

1630.  Francesco  Marino  Caracciolo  1° 

4°  Principe  di  Avellino 

1671.  Marino  Francesco  Maria  Caracciolo 
5“  Principe  di  Avellino 


1727. 


Marino  Caracciolo  3" 
6“  Principe  di  Avellino 


1781.  Francesco  Marino  Giovanni  Caracciolo 
Caracciolo  2°  1781 

7°  Principe  di  Avellino  8°  Principe  di  Avellino 


Marino  Caracciolo  4°  Raffaele  Caracciolo 
9°  Principe  di  Avellino 

I I 

Francesco  Maria  Caracciolo  Giovanni  Caracciolo 
10"  ed  attuale  Principe  di  Avellino 


Marino  Caracciolo  5°  Eugenia  Caracciolo. 
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BAGNARA — Vedi  Castkl  Pagliara. 


BAGNOLI  ( Balneulum  ) 

Nel  di  19  aprilo  del  IMS  Re  Alfonso  I®  d'  Aragona  con  privilegio  spedito 
in  Foggia,  il  quale  venne  conflrmalo  da  un  allro  del  19  gennaio  del  1493, 
vendè  pel  prezzo  di  ducati  13000  , con  la  condizione  di  ricompra  , al  (ion- 
ie di  Troja  Garzia  de  Cnbanellis  o (invaniglia  1 le  terre  di  Bagnoli , Cassano 
e Montella  posto  in  provincia  di  Principato  Ultra  — Dopo  la  morte  di  Gar- 
zia furon  posseduti  quei  feudi  2 da  Giovanni  suj>  figliuolo  primogenito  ; e 


' Chi  desideri  notizie  intorno  a questa  famiglia  legga  il  — Trattato  del- 
la famiglia  Cavnniglia  di  Prospero  Sarrubo  dato  in  luce  da  Don  Ottavio 
Felice,  in  Napoli,  nella  stamperia  di  Roberto  Mollo.  MDCXXXVII  — 
Inoltre  è mestieri  riferire  che  nell'  anno  1381  Marcello  Caeaniglia  presentò  pres- 
so la  regia  Camera  della  Sommaria  dei  documenti  onde  rilevavansi  i servigi  che 
i suoi  antenati  rendettero  allo  Stato;  e dimostrò  la  propria  discendenza  da  Gar- 
sia  Caeaniglia  , il  quale  nel  1440  venne  di  S/iagna  a militare  sotto  il  Re  Alfon- 
so f d'Aragona  conquistatore  di  giuste  contrade.  Leggonsi  questi  documenti  nel 
volume  179  n.°  1748  degli  antichi  processi  di  regia  Camera. 

2 È uopo  qui  notare  che  nel  23  maggi o del  1467  Rainahlo  Caracciolo  di 
Napoli  figliuolo  secondogenito  di  Marino  , Conte  di  Santangclo  dei  Lombardi . 
avendo  pagalo  il  relevio , ottenne  l' investitura  delle  terre  di  Orla  in  Capitana 
la,  e di  Bagnoli  in  provincia  di  Principato  l'Ilra  — Vedi  il  quinternione  segna- 
to col  n."  2 e prima  col  n."  terzo,  anno  4465  , foglio  205  a tergo  — Non  ab- 
bium  potuto  rinvenire  alcun  documento  da  cui  si  rilevi  come  la  terra  di  Bagno- 
li posseduta  dai  Caeaniglia  nel  1455  passasse  ai  Caracciolo  , e da  questi  nord - 
lamenle  ai  Cavanig'ia,  i quali  noi  troviamo  esserne  in  possesso  anche  nel  1477. 
In  nessun'  altra  guisa  , se  non  supponendo  un  tal  passaggio,  potrebbe  spiegarsi 
un  simil  fatto,  che  d’  altra  parte  a noi  sembra  ben  difficile.  Onde  non  saremmo 
alieni  dal  credere  che  il  feudo  di  Bagnoli  dei  Caracciolo  sia  tult'altro  che  quello 
dei  Caeaniglia  , e che  per  errore  nel  citalo  documento  si  dica  essere  nel  Prin- 
cipato l'Ilra.  Molte  altre  terre  col  nome  di  Bagnoli  sono  nel  nostro  Reame,  ma 
noi  non  sapremmo  per  ora  indicare' qual  sia  il  feudo  su  cui  abbiamo  elevalo  il 
dubbio.  Ci  auguriamo  poter  risolvere  la  quislione  nel  tessere  l' istoria  delle  al- 
tre terre  denominale  Bagnoli , dando  allora  opera  , come  sempre  , a far  le  in 
dagini  piu  accurate. 


Digitized  by  Google 


— 84  — 


questi,  mancalo  ai  vivi  senza  prole,  ebbe  per  successore  Diego  Cavaniglia  1® 
suo  perniano.  A cosini  He  Ferdinando  1°  d’  Aragona  con  diploma  emana- 
lo dal  Castel  nuovo  di  Napoli  il  di  20  maggio  del  1477  conllrmò  ilprsse- 
(I i monto  delle  lerre  suinmenlovale  , vendendogliele  liberamente  , c conce- 
dendogli altresì  il  litoio  di  Conte  di  Montella  , «illesi  i rilevanti  servigi  dal 
Cavaniglin  renduli  alla  Kcal  Corona.  Ipsum  , sou  parole  del  diploma  , prò 
se  suitquc  haeredibus  et  suecessoribas  praediclit  in  eisdem  lerrii  et  stata  sue- 
cedenlibut  et  successuris  Montellae  Comites  facimus  , slatuimus  , decer nimus  , 
ordinamut , eie.  5 — Troiano  Cavaniglia  1®,  mito  di  Diego  , Conte  di  llon- 
lella  , ottenne  da  Re  Ferdinando  il  Cattolico  l' investitura  della  terra  di  Ba- 
gnoli e di  altre  nell'anno  1 510  *.  Ed  a morte  di  Troi.ano  1®,  il  figliuolo  di 
lui  Diego  2®  , Conte  di  Montella  , nel  di  26  luglio  del  1529  pagò  nlla  Reai 
Corte  il  rclcvio  per  le  rendite  dei  feudi  di  Troja  , Monsellari , Montella  e 
llagnoli  3 — Diego  Cavaniglia  2®  tolse  in  moglie  Giustiniano  de  Capua  , la 
«filale  consegui  con  una  sentenza  del  Sacro  Regio  Consiglio  il  dominio  del- 
la terra  di  Itagnoli  por  sicurezza  della  sua  dote  ; enei  24  di  ottobre  del 
1 533  il  viceré  del  regno  D.  Pietro  di  Toledo  le  dette  il  permesso  di  vende- 
re il  medesimo  feudo  ad  Annibuie  di  Capua*.  Una  tal  vendila  però,  se  non 
andiamo  errali , non  dovette  aver  luogo:  imperocché  nel  29  di  maggio  del 
1548  il  Conte  di  Montella  Troiano  Cavaniglia  2®  sborsò  il  prezzo  del  relo- 
vio  sul  feudo  di  Bagnoli  e su  di  altre  terre  in  seguito  della  morte  , avve- 
nuta il  13  febbraio  1 547  , di  Ciustiniana  de  Capua  sua  madre. 1 — Tra- 
passò Troiano  Cavaniglia  2®  nel  di  11  settembre  del  1550  , ed  ai  16  di  ot- 
tobre del  1551  |u  regia  Camera  della  Sommaria  spedi  una  significatoria  per 
le  rendile  di  Bagnoli  contro  il  figliuolo  di  lui  u nome  Corsia  * — Vende 
<|ucsti  i|  medesimo  feudo  a Giovanni  Caputo  con  regio  assenso  del  3 gea- 


* Quinterniane  segnato  col  u.®  8 e prima  col  n.°  nono  , dal  foglio  Sii  al 
foglio  401. 

* Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dall’  anno 
Ipó'J  . nella  relazione  del  ftaxiimalc  , foglio  569. 

* Citalo  pedolario  , foglio  369  a tergo. 

p (JititUernigi np  n"  38  e prima  n.°  7“,  dal  foglio  564  a tergo  al  ftrjlio  563 

n invo- 

7 Suddetto  i fiatar  io  , faglio  57 0. 

* iti, 
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— So- 
luti» 1 583  *.  Nel  di  poi  6 gennaio  1 586,  essendo  sialo  Giovanni  Caputo  ra- 
pito ni  vivi , Agostino  figliuolo  di  lui  venne  riconosciuto  suo  erede  nel  12 
febbraio  del  medesimo  anno  con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte 
della  Vicaria.  Pagò  Agostino  il  relcvio  nel  di  22  gennaio  1 587  per  le  ren- 
dite del  feudo  di  Bagnoli  ,0,  che  egli  poi  con  regio  assenso  del  28  novem- 
bre 1 592  11  vendette  pi  prezzo  di  ducati  35500  ad'Allegra  de  Tassis  — Co- 
stei ai  28  di  febbraio  del  1 597  consegui  dal  viceré  del  regno  Conte  di  Oli- 
vnres  un  altro  regio  assenso  per  la  cessione  dello  stesso  feudo  falla  in  prò 
del  Dottore  in  legge  Cesare  Palatuccio  di  Napoli  pel  prezzo  di  ducali  35900  14 
— Dal  giogo  baronale  si  sottrasse  l’ università  di  Bagnoli  mediante  un  de- 
creto della  regia  Camera  della  Sommaria  del  23  dcccmbrc  1600  , pagan- 
do a Cesare  Palaluciio  ducati  38090  ls.  .Ma  di  molto  breve  durala  fu  un 
tuie  demanio:  imperocché  nel  1603  il  Conte  di  Benavente,  Giovanni  Alfon- 
so Pimcnlel  de  llerrera  c Giovnn  Vincenzo  Rocca  , procuratore  dell’  uni- 
versità sudletta,  vendettero  la  terra  di  Bagnoli  ad  Antonia  Pisanello  , Mar- 
chesa di  Chiusano  , por  ducati  34000  w.  E costei  con  regio  assenso  del  4 
aprile  1606  cede  quel  feudo  pi  medesimo  prezzo  al  regio  Consigliere  Fran- 
cesco Bernardo  de  Cliiros  , il  quale  volle  serbare  pr  sé  la  condizione  di 
nominare  altra  prsona  che  sarebbe  stata  in  effetti  la  feudataria  di  Bagno- 
li 13  — Del  suddetto  Francesco  Bernardo  furono  dalla  Gran  Corte  della  Vi- 
caria dichiarati  credi  i suoi  figliuoli  Diego  , Giovanni , Giovanna  , isabel- 
la c .Maria  ai  25  di  maggio  dell’  anno  1C07  ; c nel  di  11  luglio  del  1609  la 
madre  e lutricc  di  costoro,  filatrice  de  JMajorga  , ditte  per  irsi  olla  regia 


9 Foglio  57 0 a tergo  del  medesimo  cedolario  , ore  citasi  il  foglio  HO  del 
quinlernione  segnato  col  n."  406  , che  manca.  Un  sunto  però  di  un  tal  privile- 
gio leggesi  nel  citalo  volume  479  n.°  4748  degli  antichi  processi  della  regia  Ca- 
mera della  Sommaria. 

10  Suddetto  cedolario. 

11  Quinlernione  segnalo  col  n."  426  e prima  col  n.°  42  , dal  foglio  288  al 
foglio  292  a tergo. 

n Quinlernione  n.°  452  e pri  ma  n.°  49  , dal  foglio  84  al  foglio  89. 

15  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  da/l'  anno 
1659  , foglio  574. 

14  Citato  cedolario  , foglio  57 la  tergo , 

13  Quinlernione  segnato  col  n."  144  e prima  col  n."  52  , dal  foglio  216  al 
f«gl.  224. 
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Corte  il  prezzo  «Iella  terra  onde  facciamo  [virola  lr' — Intanto  non  vorremmo 
omettere  che  il  medesimo  Francesco  Uernardo  de  C.hiros  aveva  ceduto  il 
dominio  di  questo  feudo  u Ferdinando  Mayorga  y Leyva  , figliuolo  di  Pie- 
tro c di  Antonia  de  Leyva  , nipote  del  famoso  Antonio.  Il  tutore  del  dello 
Ferdinando  per  nome  Carlo  de  Tapia  supplicò  il  Ile  Filippo  III  di  Spugna 
che  in  caso  che  D.  Ferrando  de  Mayorga  y Leyva  a chi  ha  concesso  ( l ustra 
Maestà)  Ululo  di  Duca  sopra  la  terra  di  Bagnulo  in  questo  regno  morisse  senza 
tucressuri  nelli  beni  feudali  le  possa  succedere  D.  Beatrice  de  Slayorga  sua  zia, 
et  li  discendenti  di  essa  in  detta  terra.  Annui  alla  chiesta  grazia  quel  Monar- 
ca con  privilegio  spellilo  da  S.  Lorenzo  il  di  2 luglio  del  161 1 > cui  il  Vice- 
ré di  questo  regno  Conte  di  Lcmos  dette  l' esecutoria  ai  12  decembre  del- 
l’ anno  medesimo  n.  Ecco  le  parole  che  fanno  all'  uopo  per  noi  : Volumus 
et  jubemus  ut  casa  quo  praedictus  Dux  Don  Ferdinandus  de  Mayorga  et  Ley- 
va e vivis  decesserit,  seu  obieril  sine  liberis  e a/le  in  D.  Beatrix  de  Mayorga  eju 8 
amila  si  superstes  crii,  sin  auleta  mori  un  faeril  unus  ex  cjus  filiis  seu  legilimt 
desccndentibus,  nctenla  ac  servala  sexns  et  aetatis  praerogativa,  succedere  pos- 
sint  et  vulcani  in  dieta  Terra  Bagnuìi , extincto  titolo  una  cum  omnibus 
rjus  juribus  eie  17  — Una  tale  concessione  in  simil  guisa  condizionata  non 
sorti  alcun  cflcllo  : imperocché  il  Mayorga  ebbe  una  ligliuola  di  nome 
Maria  Eleonora,  la  quale  si  sposò  in  Luigi  Strozzi , ed  ai  20  di  novembre 
dell’anno  1GA3  venne,  ella  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  dichiarala  erede 
dei  beni  feudali  del  padre  ls  — Nacque  dai  menzionati  coniugi  Giovanni 
lialtisla  Mayorga  Strozzi , cui  in  seguito  di  un  decreto  di  preambolo  dalla 
medesima  Gran  Corte  spedito  il  di  1 1 decembre  del  1G65  spettarono  i feu- 
di di  sua  madre  allora  già  defunta 

Continuava  infanto  Diego  Chiros  ad  avere  nel  regio  cedolario  l'inte- 
stazione della  terra  di  bagnoli  c questa  ad  istanza  della  Duchessa  di  So- 


Cednìario  summenzionato,  fogl.  .372. 
n (Juiulernione  segnato  col  n.“  Idi  e prima  col  n.°  43  , dal  foglio  I là  al 
foglio  liti  a tergo. 

w Cedolario  della  provincia  di  Principato  l'Itra  che  incomincia  dall ' anno 
I60G,  foglio  HO. 

10  Citalo  cedolario,  foglio  42!)  a tergo. 

20  Cedolario  della  provincia  di  Principato  dira  che  incomincia  dall'  anno 
Ibd'J,  foglio  di). 
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ra  Eleonora  Zapnta,  eri  dòrico  di  lui,  vcndcvnsi  dal  Sacro  Regio  Consiglio 
pel  prezzo  di  durati  23000  al  suinmcnlovnlo  Giovan  Rallista  Mnyorga,  Mar- 
chese di  Tornilo  , mediante  un  privilegio  inviato  da  Madrid  il  dì  20  mag- 
gio del  1667,  cui  il  viceré  di  questo  regno  D.  Pietro  Antonio  de  Aragona  ed 
il  suo  regio  Collaterale  Consiglio  impartivano  l’esecutoria  ai  23  febbraio 
dell’  anno  1668.  E qui  cade  in  acconcio  aggiungere  clic  quel  .Marchese  fu 
preferito  ad  ogni  altro  in  tal  compra  , essendo  figliuolo  ed  erede  di  Maria 
Eleonora  Mnyorga , Duchessa  di  Bagnoli 21  ; ed  in  seguilo  di  ciò  otteneva 
egli  nel  regio  cedolario  P intestazione  della  della  terra  il  di  20  aprile  del 
1669  23  — Al  Dura  di  Bagnoli  Giovan  Battista  Mnyorga,  che  passò  a miglior 
vita  il  2.f  di  novembre  del  1719,  succedette  Maria  Teresa  sua  figliuola 
primogenita  , contro  la  quale  nell'anno  1721  venne  spedila  una  sgnifica- 
loria  pel  rclevio  delle  rendile  feudali  di  Bagnoli.  Chiese  tosici  al  Presiden- 
te della  regia  Camera  della  Sommaria,  Lorenzo  Giordano, di  essere  ricono- 
sciuta in  quel  titolo  di  Duchessa  di  Bagnoli  che  la  immiliccnza  del  Ite  Fi- 
lippo III  di  Spagna  aveva  largito  nell'anno  1610  h Ferdinando  Mnyorga 
de  Leyvn,  antenato  di  lei.  Ed  a provare  un  siinil  fatto,  ella  soggiunse  clic 
avrebbe  dovuto  esibire  il  diploma  di  una  lai  concessione;  ma  essendo  sta- 
lo nella  rivoluzione  del  1647  brut  iato  il  volume  segnalo  col  n."  XI  dc'pri- 
vilegi  della  Cancelleria  del  Collaterale  Consiglio,  ov'  era  il  diploma  suddet- 
to , essa  doveva  limitarsi  a citare  il  tomo  1 dei  Titoli  serbalo  nella  me- 
desima Cancelleria,  nel  quale,  citandosi  il  suddetto  volume  XI,  fa- 
cevasi  menzione  dell'  essere  stato  concesso  il  titolo  di  linea  di  Bagnoli  a 
Ferdinando  Mnyorga  de  Leyvn  a.  La  regia  Camera  della  Sommaria  , pei 
documenti  dalla  richiedente  presentati  , ordinò  ni  12  dcccmbre  del  1721 
che  costei  avesse  nel  regio  cedolario  la  intestazione  del  feudo  di  linguali 
col  titolo  di  Duchessa  ; ed  una  simile  intestazione  segui  nel  giorno  12  geu- 


21  Quinlernione  segnalo  col  n.°  2 15  e prima  col  n.°  125,  foglio  125. 

22  Menzionato  cedolario,  foglio  566. 

23  1 Sei  volume  Titulorum  I sotto  la  lettera  D dell’  indice  cosi  leggesi  ; Duca 
di  Bagnuoli  querc  in  Privilcgiorum  XI  fol.  18  Exccllentissimi  Comitis  de 
Lemos.  E sotto  la  lettera  F del  medesimo  indire  è scritto  : D.  Ferdinando  M.i- 
yorga  de  Lcyva,  querc  in  privilcgiorum  XI  fol.  18  Excellenlissinii  Cornili* 
de  Lemos  — Mpnca  il  citato  volume  dei  privilegi  appartenenti  alla  Cancelleria 
del  Collaterale  Consiglio. 
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naio  dell' anno  1722  u — La  suddetta  Duchessa  di  Bagnoli  mancava  a‘  vi- 
vi il  G maggio  del  1748,  lasciando  di  se  superstiti  più  figliuoli , il  primo- 
genito dei  quali  Filippo  Maria  Mayorga  Itemi  Strozzi  pagò  alla  lleal  Corte 
il  rclcvio  su  quel  feudo  25  , e ne  ottenne  il  legale  riconoscimento  il  17  di 
giugno  del  1749  M — E questi  trapassato  senza  prole  ni  2 dicembre  del- 
l'anno 1763,  il  fratello  di  lui  Ferdinando  divenne  Duca  di  Bagnoli  n.  Mo- 
ri quest'  ultimo  il  di  5 febbraio  del  1769  ; cd  ni  5 aprile  dell'anno  medesi- 
mo il  suo  figliuolo  primogenito  Lorenzo  venne  dalla  Gran  Corte  della  Vi- 
caria di  Napoli  dichiarato  erede  dei  beni  feudali  c burgensatici  del  padre 
in  virtù  del  testamento  stipulato  dal  notaio  Francesco  Ponlirani  di  Firenze 
il  29  gennaio  dell'  anno  summentovalo  * — Ha  pilo  poi  da  morte  il  Duca 
di  Bagnoli  Lorenzo  Mayorga  Benzi  Strozzi  29  agli  11  novembre  del  1802  in 
Firenze,  scendeva  il  di  seguente  nel  sepolcro  degli  avi,  posto  nel  Tempio  di 
Monteolivelo  30  — Lasciava  egli  nel  pianto  la  consorte  Ludovica  Altieri  od 
i figliuoli  Ferdinando,  Emilio,  Pietro,  Filippo,  Zenobia  e Giulia  ; cd  il  pri- 
mo di  questi  mediante  un  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Y i- 
carin  del  31  nmrzot803  otteneva  nel  regio  i cdolario  l'ultima  intestazione 11 
del  feudo  di  Bagnoli  col  titolo  di  Duca  ai  27  di  ottobre  del  1804  ne’seguen 


21  Gli  alti  di  Iole  iute  stazione  leggami  nel  cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1639,  dal  foglio  4M  a tergo  al  fogl.  430. 

a Volume  2‘  delle  Significatoriaruin  rcleviorum  della  provincia  di  prin- 
cipato Ultra,  foglio  30  a tergo. 

26  Cedolario  della  suddetta  provincia  che  principia  dall'  anno  4732,  foglio 
333  a tergo. 

21  Citato  cedolario,  dal  figlio  393  al  foglio  597. 

2<  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
4767  in  aranti,  dal  foglio  442  a tergo  al  foglio  UH  a tergo. 

29  II  suo  testamento  fu  rogato  in  Firenze  ai  9 novembre  dell’  anno  suddet 
lo  da  un  tal  notaio  Domenico,  del  guide  non  si  trova  registrato  il  cognome  nel 
citalo  cedolario  al  foglio  495  a tergo. 

20  Vedi  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  della  città  di  Firenze  il  libro  dei  mor- 
ti segnalo  con  la  lettera  A pag.  427. 

21  Hattrocansi  gli  atti  di  tale  intestazione  nel  cedolario  tic  la  provincia  di 
Principato  Ultra  che  principia  dal  1767  in  acanti,  dal  foglio  494  al  foglio  49'J 
a tergo. 
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ti  termini  : Illustri s D.  Ferdinandus  ilayiirga  Renzi  Strozzi  Pur  Bulneuli  le- 
ne tur  prò  Balneulo,  ole.  **. 


FEUDATARI  DI  BAGNOLI 


Anno  1445.  Gabsta  db  Caranbllis  o Cavaniglia 
Conte  di  Troja 


r~ 

Giovanni 

Cavaniglia 


1477.  Diego  Ca vaniglia  1" 
l1'  Conte  di  Montella 

1510.  Troiano  Ca  vaniglia  1° 

1529.  Diego  Cavaniglia  2° 
con 

Giustiniann  de  Capua 

I 

1548.  Troiano  Cavaniglia  2° 
1560.  Garsia  Cavaniglia  2° 


Giovanni  Caputo 

Nel  1583  comprò  il  feudo  di  Bagnoli 


1586. 


Agostino  Caputo 


1592.  Allegra  db  Tassis 


1597.  Cesare  Palatuccio 


® Noi  ignoriamo  se  colesto  Ferdinando  abbia  di  sé  lasciali  figliuoli  od  ere- 
di, nè  ei  è noto  chi  sia  r attuale  Duca  di  Bagnoli.  Qui  prevediamo  che  per  oleum 
ai  osservi  a ver  noi  potuto  ben  di  leggieri  attingerne  le  notizie  da  Firenze.  Ma  ri- 
spondiamo alla  nostra  volta  che,  non  essendoci  stalo  conceduto  ivi  recarci  di  per- 
sona, abbiati!  dovuto  commettere  ad  altri  una  simil  cura,  e,  non  avendone  otte- 
nuto documenti , rimaner  paghi  alle  nuove  indeterminale  , il  parlar  delle  quali 
tornerebbe  contrario  allo  scopo  prefissoci  in  quest'  Opera  di  non  far  mollo  dot 
se  non  di  quanto  emerge  da  prove  di  scritture. 

lsr  ni.'  Feudi — Vol.  I.  12 
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Continuazione  de  Feudatari  ili  Ongnolì 


1003.  Antonia  Pisanrli.o 
Marchesa  di  Chiusami 


Francesco  Bernardo  de  Chiros  con  Beatrice  Mayorga  Pietro  Mayorga 


Nel  1006  comprò  il  feudo 
di  Bagnoli  in  nome  di 
Ferdinando  Mayorga  de  Ley  va 


I 


I 


con 

Antonia  de  Lcyva 


Ferdinando  Mayorga 
he  Leyva 


Diego  Giovanili  Giovanna 


Isabella  Nel  10 IO  fu  insignito  del 
titolo  di  Duca  di  Bagnoli 


Luigi  Strozzi  con  Maria  Eleonora  Mayorga 
Anno  1013. 


1003.  Giovan  Battista  Mayorga  Strozzi 


1719.  Maria  Teresa  Mayorga  Strozzi 


1718.  Filippo  Maria  1763.  Ferdinando  Mayorga  Benzi  Strozzi  1" 
Mayorga  Renzi  Strozzi 

1769.  Lorenzo  Mayorga  Rbnzi  Strozzi 


r — 
I 

Zenobia 


Giulia  Ferdinando  Emilio  Pietro  Filippo 
May  orga  Renzi 
Strozzi 

Nel  di  27  ottobre  1804  , 

ebbe  nei  regio  cedolario 
I'  ultima  intestazione 
del  feudo  di  llagnoli 
col  titolo  di  Duca. 
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BELLEZZE— Vedi  Avklli.no 
BISACCIA  ( Bianda  ) 

La  città  di  Bisaccia  « la  terra  dei  Panni  possedevamo  nell'anno  1419  da 
Albanese  Piceiolo  1 — Passò  poi  ijnel  primo  fendo  a Giacomo  della  Mar- 
ra , che  . per  essere  divenuto  ribelle  , lo  perdette  : onde  quella  lillà  ven- 
ne concessa  al  Conte  Giacomo  Piccinino  2 — Il  quale  alla  sua  volta,  ribel- 
latosi ancor  egli  al  Re  Ferrante  1“  d‘ Aragona  con  aver  segnile  le  insegne 
del  Deca  Giovanni  d'  Angiò,  venne  privo  del  feudo  testé  menzionato,  die 
agli  8 di  settembre  del  1A62  fu  donato  da  quel  Monarca  a Pirro  del  Balzo, 
Duca  di  Venosa  , in  ricompensa  dei  segnalali  servigi  da  lui  renduli  in 
quei  tempi  di  guerra.  Qae  cioiiat  , riferisco  le  parole  del  documento,  futi 
primo  Inro'ii  ile  Marni . ri  /trinile  lacobi  Pizinimi  ite  Aragonin  Vicecomilis  3 
rrbrllium  noslrornin  ailherrndo  , famulo  , et  assistendo  ducibus  principis  an  ■ 
degavie  et  lotoringie  hoslibus  nostris  noloriis  et  regni  hiijus  nostri  pubticis  in- 
vasoribus  *. 

Noi  qui  ci  soffermeremo  un  momento  per  notare  che  nel  1 li 0-i  ( co- 
me fa  fede  il  documento  che  or  ora  riferiremo)  il  feudo  di  Bisaccia  appar- 
teneva al  Re  Ferdinando  il  Cattolico.  Ma  in  qual  guisa  fosse  avventilo  un 
siinil  passaggio  , noi  sapremmo  dire  asseveranlenvnte  , imperocché  non 


1 Repertorio  dei  quinternioni  delt  i proemine  di  Principato  Citra  ed  litro, 
rutiline  t®,  foglio  ISO  a tergo  , ore  citasi  il  foglio  US  del  registro  della  Regina 
Giocatala  IP1. 

2 Era  questi  un  celebre  Capitano  di  ventura,  che  ai  tempi  di  Re  Alfonso  I 
d‘  Aragona  e di  Ferrante  suo  figliuolo  aveva  militalo  contro  Sigismondo,  Si 
giwrc  di  Rimini  , e poscia  rivolse  le  armi  contro  il  Re  Ferrante  in  soccorso  del 
Duca  Giovanni  d Angiò — l edi  V 11  istoria  (lolla  città  e regno  di  Napoli  di 
Gin.  Antonio  Suminoule  Napolitano,  tomo  terzo,  in  Napoli  1675,  pag.  207 
e 339. 

3 Selle  istorie  é conosciuto  col  nome  di  Conte  Giacomo  Piccinino. 

* (.hi  in  leni  ione  segnalo  col  n."  2 e prima  col  a.®  ò”,  dal  foglio  12  a tergo 
al  foglio  fH  a lego. 


Digiticeli  by  Google 


fi  è p illilo  per  noi  rinvenire  alcuna  scrittura  onde  ciò  si  rilevi.  In  tal  ta- 
so siamo  dunque  tratli  alle  conghielture  ; c perciò  ci  si  permetta  osserva- 
re che  Isabella  del  balzo  figliuola  del  summentovàlo  I'irro  , essendo  anda- 
ta in  isposa  a Federigo  d'  Aragona  3,  ed  a costui  essendo  succeduto  Re 
Ferdinando  il  Cattolico  , argomentiamo  di  leggieri  che  questi  in  tal  modo 
fosse  divenuto  signore  di  Bisaccia. 

Riprendendo  ora  il  filo  della  nostra  narrazione  , diremo  ebe  il  (Iran 
Capitano  in  nome  del  menzionato  Re  Cattolico  vendè  nel  6 di  giugno  del 
1 504  a Niccolò  Maria  de  Somma  la  città  di  Bisaccia  con  la  cognizione  delle 
prime  c seconde  cause  e con  quei  dritti  onde  possedevasi  dal  Duca  di  Ve- 
nosa , tranne  i beni  donuli  a Giuliano  Buccino',  il  feudale  servizio,  c l'uso 
della  razza  delle  cavalle  della  Corte  * — Da  quel  Sovrano  venne  allora  san- 
z Cnata  al  de  Somma  la  concessione  , fallagli  da  Re  Federigo,  de'seguenti 
beni  situali  in  Bisaccia  : una  v igna  denominala  la  Carle  , una  difesa  detta 
Cuculo,  un  molino  ed  un  forno7 — Mori  senza  prole  Niccolò  Maria  de  Som- 
ma ; ed  i suoi  beni  feudali  furono  devoluti  albi  regia  Corte  , la  quale  il  di 
23  aprile  del  1518  donò  la  suddetta  difesa  di  Cuculo,  i molini  , etc.  a 
Giovanni  Anatolio  Visconte  di  Lambert,  primo  Segretario  e Consigliere 
dell'  Imperatore  Carlo  V " — Quest’ ultimo  nel  18  novembre  del  1319  im- 
parli  il  regio  assenso  al  testamento  del  suddetto  Niccolò  Maria  de  Somma, 
già  defunto  ; il  quale  , non  avendo  figli  e pagando  alla  regia  Coite  ducali 
2000  , uvea  fatto  un  legato  sovra  la  città  di  Bisaccia  a prò  di  Alfonso  de 
Somma  , figliuolo  di  Troiano,  fratello  di  lui  * — Questo  feudo  dunque 
fin  dalla  morte^del  de  Somma  era  venuto  in  potere  della  regia  Girle  , clic 
nel  1518  confirmò  al  milite  Giuliano  Buccino  di  Napoli  la  UagUva  di  Bisac- 
cia 10  — Intanto  il  Principe  di  Grange,  Viceré  del  regno,  per  rimunerare 
j servigi  clic  nel  1528  Alfonso  d’  Avalos  de  Aquino  , .Marchese  del  Vasto, 


3 Vedi  Acerra  in  iiruvincia  di  l'erra  di  Lavoro , ed  Altamura  in  provin- 
fia  di  Bari. 

t1  (/u  n Icrniane  n.°  41  e prima  n.°  ////  , ftujl.  13. 

7 filalo  repertorio  de’  guinlernioni. 

3 QuiiUefnione  segnato  col  n.°  433  e prima  col  n.°  XVII , dal  foglio  60 
g IcrijQ  al  [agl.  70  a tergo. 

* CuuUerpiime  n.“  433  e prima  n."  XX , foglio  133. 

■ f .U<  azionato  r- paiono  de'  gnmter  moni. 
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Gran  Camerario  del  regno  e Capilan  Generale  di  Fanteria , aveva  renduti 
nell'  assedio  della  città  di  Napoli  ; donò  a costui,  con  la  condizione  che  vi 
fosse  stato  il  regio  beneplacito  , la  città  di  Bisaccia  , e le  terre  di  Airola  , 
Montesarchio  col  titolo  di  Marchese  , Compara  , Rotondi  , Valle  Vilulano , 
Cacciano  , Tocco,  Foglianise  ed  altri  feudi  L’Ijnperator  Carlo  V poi,  me- 
diluite  un  privilegio  del  di  29  luglio  1532,  ri  quale  il  Viceré  di  questo 
regno  I).  Pietro  di  Toledo  dette  l’esecutoria  a’  17  di  settembre  dell’anno 
medesimo,  concedè  al  detto  Alfonso  ed  a'  suoi  credi  e successori  Bisaccia, 
l’escara  col  titolo  di  Marchese  , Montesarchio  col  titolo  di  Principe  , Castel- 
pagano  , Certi» ara , Airota  , Vico  di  Pantano  , Valle  VituJano  , eie.  12  — Nè 
andò  guari  ed  il  medesimo  Alfonso  pel  prezzo  di  ducati  3500  vendè  la  città 
di  Bisaccia  a Ciovan  Rallista  Alonso  , che  ne  ottenne  il  richiesto  regio  as- 
senso nel  giorno  7 marzo  del  1 533  l3— Questi  nel  1 53.i  comprò  dalla  regia 
Corte  le  seconde  cause  del  medesimo  feudo,  c nel  1 5A1  ne  acquistò  lienan- 
chc  la  II  agl  iva  da  Troiano  buccino,  eh'  era  succeduto  al  suddetto  Giuliano 
suo  genitore  nell’anno  1537  14  — Di  Giovan  Battista  Manso  fu  figliuolo 
primogenito  Giulio  , che  nel  1 567  pagò  il  rclcvio  per  la  città  di  Bisaccia  c 
pel  feudo  di  Cuculo  — Da  costui  nacque  Giovan  Battista  2*  15  , T ava  del 
quale,  Laura  Manso , per  estinguere  i debiti  che  erano  sull'eredità  del  suo 
nipote  e pupillo  , vendè  sub  basta  ad  Ettore  Braida  , Conte  di  Carili  c Mar- 
chese di  Rapolla,  il  feudo  di  Bisaccia  pel  prezzo  di  dueali  34500,  con  «tra- 
menio pel  notaio  Ciro  de  .Mari;  ed  il  regio  assenso  a tal  vendita  venne  ac- 
< ordato  dal  Viceré  Antonio  Cardinale  de  Granvela  nel  di  11  ottobre  del 
1571  ,e — Ettore  Braida  comperò  nel  1588  il  .Marchesato  di  Specchio  ed  il 


" Privilegio  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , volume  IO  , dal- 
l' anno  1528  al  1529  , foglio  48  a tergo. 

n Citati  privilegi  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , volume  25  , 
anno  1552  , foglio  5. 

11  Repertorio  dei  quinlernioni  delle  provinole  di  Principato  dira  ed  Vltra, 
volume  1°,  foglio  180  a tergo. 

14  Citato  repertorio  de’  quinlernioni. 

15  Questi  nell’  anno  1615  giustificò  presso  il  Collaterale  Consiglio  di  Ma- 
poli  tuli’  i servigi  che  i suoi  maggiori  resero  allo  Stato.  Vedi  il  volume  17  dei 
processi  del  i scelti  , *i.°  109. 

16  Qu  htern:»ne  segnalo  col  n."  96  e prima  col  n.”  77  , dall'  anno  1568  al 
1570  , dal  f-g'io  255  a tergo  al  foglio  259  a tergo. 
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Contado  di  Alesano  , posti  in  provincia  di  Otranto  , pel  prAlo  di  ducati 
140000  dal  Prin  ijie  di  Molfetta  Ferrante  11  Gonzaga  , Gran  Giustiziere  di 
(|iiesto  regno,  al  quale, in  conto  della  mentovata  somma,  delle  il  Umida  la 
città  di  llisaecia  pel  prezzo  di  ducati  50000.  Si  componeva  il  .Mar,  liosa  lo 
di  Specchio  della  terra  di  Specchio  c dei  rasali  di  Tiijiano,  Moni  esano  e He 
Iranno  ; ed  il  Contado  di  Alessano  comprendeva  la  città  di  Alcssano  , i ca- 
sali di  Palo  , Castrignano  del  Capo,  Salignano  , Montesardo  , Voltano,  Scur- 
rano  , Sedano  , una  porzione  dei  casali  di  Arigliano  , Giugliano  , Huggiano 
e Santo  Dono  , ed  il  feudo  di  Luffano.  Vendcvansi  allora  dal  Gonzaga  i so- 
pradetli  feudi  nel  Sacro  Regio  Consiglio  per  pagare  la  dote  asua  zia  Maria 
de  l’adiglin,  vedova  del  Marchese  di  Specchio  Andrea  Gonzaga  , ul  quale 
era  egli  succeduto  ; ed  in  conto  di  una  tal  dote  il  medesimo  Ferrante  le 
assegnò  la  città  di  llisaecia  valutala  ducati  45000  , come  s'  inferisce  dal- 
lislrumenlo  stipulato  pel  notaio  Giovali  Rallista  Pacifico  di  A apoi  i.  A que- 
sti contratti  il  Re  Filippo  li  di  Spagna  dette  l’assenso  con  un  privilegio 
spedilo  apud  Sanctuin  I.aurenlium  il  di  1(5  agosto  del  1589  , clic  ehhc  F e- 
sccutoria  in  questo  regno  ni  27  di  novembre  dello  stesso  anno.  Nè  qui  vor- 
remo tralasciare  di  dire  che  in  questo  privilegio  leggasi  tra  le  altre  cose  : 
Estinguendo  anco  detto  Incantatore  ( del  Sacro  Regio  Consiglio } in  persona  di 
esso  Principe  (di  Molfetta  Ferrante  II  Gonzaga  ) li  soprascritti  titoli  seu  di- 
gnità di  Marchese  (di  Specchio)  et  Conte  / di  Alessano ) à fine  che  detto  Ettore 
(UraidaJ  te  li  possa  impetrare  da  Vostra  Maestà  11  — Maria  de  Padiglia  sposò 
in  seconde  nozze  Cisulfo  Pnppacoda , Marchese  di  Capurso  , ed  a costui 
ella,  dichiarando  di  aver  per  successore  nei  feudi  Diego  suo  fratello,  con- 
segnò a titolo  dolale  per  ducati  46000  la  città  di  llisaecia  con  sovrano  as- 
senso dato  dal  Viceré  Fonte  de  Miranda  il  di  2 marzo  del  1 592  Gisulfo 
Pi  ppacoda  vende  il  medesimo  feudo  por  ducali  45200  ad  Antonia  Pisa- 
nello  , moglie  di  Federigo  Gapeee  Tomncello  ; e ni-  ottenne  il  richiesto  as- 
senso ni  3 di  ottobre  dell'  anno  1 592  ,!l  -4-  Da  \ntonia  l’isanello,  clic  avea 


17  Quinternione  n.°  M > e prima  n.°  S , anno  IHS9  , fogli  74  , 97  e 126 
a tergo. 

" Quinternione  segnilo  col  ri."  127  e prima  col  a."  I.>  , dal  foglio  71  a 
tergo  al  foglio  79. 

19  Quaternione  n."  ,'27  e prima  n.®  (>,  foglio  79  a tergo  al  foglio  Sii. 
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per  successore  nei  suoi  feudi  il  fratello  Gaudio  , acquigli)  Astoni©  Pigna - 
(olio  la  città  di  lìisaceia  mediante  un  privilegio  “ spedito  nel  mini)  simo  an- 
no 1 1>92  col  peso  della  lite  verte  nel  Sacro  Regio  Consiglio  Ira  Giovai!  Battista 
Manto  ed  lletlorre  Brayda,  et  altri  sopra  la  pretensa  relassatione  di  detta  città, 
nella  quale  si  tratta  nullità  di  contralto  , et  rescissione  per  conto  di  lesione  , 
le  quali  andaranno  a carico  di  dello  lletlorre  , quando  vi  fosse  obliqo  disbri- 
gare per  conto  di  lesione  del  preso  , et  col  peso  di  lutti  et  qualsevoglia  altra 
lite  che  se  ritroveranno  intentate  contro  li  utili  Signori  della  città  predella 
per  r università  di  Vallala  et  Andrena  et  altre  terre  convicine  propter  dell'  as- 
serto comunità  pretendevo  nel  territorio  di  detta  città  di  Bisaccia  , et  altro  co- 
nio nelli  alti  et  processi  fabbricati  nel  Sacro  Regio  Consiglio  appare  51  — Il 
He  Filippo^.di  Spagna,  per  i meriti  elle  concorrevano  in  Ascanio  Piglia- 
teli© , Cavaliere  di  S.  Giacomo  della  Spada  , c per  i servigi  ancora  del  de- 
funto Scipione  , Marchese  di  Lauro  , padre  di  lui  , elevò  a Ducato  la  cillà 
di  Bisaccia,  ed  accordò  al  Pignalcllo  ed  ai  suoi  eredi  c successori  con  or- 
dine successivo  tulli  gli  onori , privilegi  e drilli  annessi  a quella  dignità. 
Il  diploma  di  questa  concessione  fu  spedilo  da  S.  Lorenzo  dell’  Escuriale 
ai  17  di  ottobre  del  1600  ; c le  lettere  esecutoriali  vennero  rilasciate  il  19 
gennaio  del  1601  dal  Viceré  I).  Ferdinando  de  Gistro  ed  Andrada  , (ionie 
di  Lemos22  — Il  primo  Duca  di  Bisaccia  Ascanio  Pignalcllo  trapassò  ai 


50  Leggesi  questo  privilegio  nel  quinternione  n."  127 , dal  foglio  So  a tergo 
al  foglio  91. 

21  Noi  dobbiamo  saper  buon  grato  all ' egregio  Signor  Cannine  Modestino, 
uomo  ormai  troppo  noto  per  la  sua  dottrina,  il  quale  ha  rullilo  far  di  noi  men- 
zione con  parole  dettate  da  quella  gentilezza  di  animo  che  suole  non  andar  dis- 
giunta dal  merito;  e tulio  ciò  per  un  lievissimo  servigio  resogli  nel  dargli  alcu- 
ne notizie  intorno  alla  città  di  Bisaccia  , le  quali  egli  ha  consecrato  nella  sua 
erudita  operetta  venuta  non  è guari  in  luce  ; Della  dimora  di  Torqunto  Tasso 
in  Napoli  negli  anni  1388,  1592,  1391  — Napoli.  Dalla  Stamperia  del  Va- 
glio 1859. 

rl  Manca  nel  Grande  Archivio  del  regno  il  volume  ore  era  trascritto  que- 
sto diploma,  trovandosene  un  sunto  nel  registro  Sigillornm  segnato  col  n."  38, 
sotto  la  data  dei  18  gennaio  1601.  Cerone  le  parole:  Esecutoria  de  Beai  privile- 
gio de  titillo  de  Duca  ad  Ascanio  Pigliateli©  sopra  la  terra  di  Bisaccia 

Purluttavia  una  cojiia  legale  di  simil  concessione  leggesi  neir  Archivio  dilla  Rial 
Commissione  de'Titoli  di  Nobiltà,  incartamento  a."  553. 
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23  marzo  del  suddotto  anno  lGOt  , e gli  succedette  il  figliuolo  primoge- 
nito Francesco  , la  madre  e tutrice  del  quale  , Lui  rezia  de  Cap  ut,  nell'an- 
no 1 602  pagò  per  lui  alla  regia  Corte  il  retevio  delle  rendite  di  questo  feu- 
do21»— E nel  di  16  aprile  1646  la  regia  Camera  della  Sommaria  , per  la 
morte  di  Francesco  avvenuta  il  10  marzo  dell’  anno  antecedente  , spedi 
una  signi ficai orin  pel  relevio  su  di  Bisaccia  contro  il  figliuolo  di  lui  per  n >- 
me  Girlo  u — Sposò  questi  Chiara  del  Giudice  , ed  eòlie  da  lei  forcola  e 
Francesco , che  a morte  del  padre  , la  quale  accadde  ai  22  derembre  del 
1681  , divenne  il  4*  Duca  di  Bisaccia  “—Il  suddetto  Francesco  Cignali!- 
lo  veniva  rapito  ai  vivi  il  di  22  giugno  del  1719  in  ciò  di  anni  64  cir- 
ca 2"  ; e , non  avendo  lasciato  di  sè  prole  alcuna  , con  decreto  di  pream- 
bolo della  Gran  Corte  dcllalV icario  del  23  dello  stesso  mese  era  dichiarato 
erede  dei  suoi  beni  feudali  e burgensatici  il  nipote  di  lui  Procopio  l’ignn- 
tello  d'  Egmont , Conte  di  Egmont  a — Da  costui  **  e da  Errichetta  Giu- 
lia di  Durfort  de  Duras  nacquero  Guido-Feliee,  Casinaro  ed  Errichetla-Nic- 
cola  , che  andò  in  isposa  a Carlo  Maria  d'  Albert , Duca  di  Choc  reuso  , il 
10  giugno  dell'anno  1738  " — Guido-Feliee  , qual  primogenito  , ereditò 
i feudi  e titoli  del  padre  defunto  nell'anno  1743  ; c , celibe  essendo  egli 
trapassato  nel  3 luglio  del  1753  , il  suo  germano  Casimiro  ottenne  l’ in- 


11  ( titolar  o della  provincia  di  Principato  ( lira  che  principia  dall'  anno 
1639  , foglio  38.  Vedi  anche  il  volume  2'  del  repertorio  de'  quinlemioni  di  lune 
le  provincie  , foggio  Sii  a tergo. 

u Citalo  cedolario  , foglio  281. 

B Cedolariv  della  medesima  provincia  che  incomincia  dall'  anno  1096,  fo- 
glio 529. 

2li  Parrocchia  di  S.  Giuseppe  Maggiore  di  Napoli , ora  detta  dell  fìspeda- 
letto  . liliro  de'  morti , foglio  8 a tergo  , n.°  12  f,  ove  notasi  che  il  menzionato 
Duca  Francesco  Pigimi  cito  fu  sepolto  nella  Chiesa  dell'  Immacolata  Concezione 
della  Beala  Vergine  dei  PP.  Cappuccini , detta  Sant'  Efremo  Nuovo. 

21  Suddetto  cedolario  , dal  foglio  329  a tergo  al  foglio  Sòl. 

" Dal  notaio  Giuseppe  Laudila  di  Napoli  venne  stipulato  il  testamento  di 
Procopio  Pignatello  nel  21  maggio  del  1715.  Ina  copia  legale  di  questo  testa- 
mento leggeri  nell'  Archivio  della  Beai  Commissione  dei  Titoli  di  Nobiltà,  incar- 
tamento segnalo  col  n.°  <f  ordine  535  , documento  n.°  3. 

*"  Ilegistro  degli  atti  di  matrimonio  della  Parrocchia  di  San  Rocco  in  Pa- 
rigi per  V anno  1738  conservali  nella  Prefettura  del  Dipartimento  dilla  Senna. 
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leslazione  «lolla  lillà  «li  Bisaccia  col  tilolo  di  Duca  mediante  un  decreto 
della  regia  Camera  della  Sommaria  del  21  gennaio  1755  *. 

Ebbe  quest'  ultimo  una  sola  figliuola  di  nome  Alfonsina,  la  «juale  spo- 
sò Luigi  Pignalello  Gonzaga,  Principe  dell’  Impero  e Grande  di  Spagna  di 
prima  classe,  procreando  con  lui  Giovanni  Armando  ed  Alfonso— Mori  in- 
tanto in  Brunswik  ai  7 deccmbre  del  1801  il  suddetto  Casimiro  , Grande 
di  Spagna  di  prima  classe  c Luogotenente  dell’ armala  francese;  e con 
decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  di  25  settembre 
1802  fu  riconosciuto  crede  ne’  suoi  feudi  il  nipote  Giovanni  Armando  Pi- 
gnalello, essendo  già  defunta  la  madre  di  costui  31  — Fu  questi  benanche 
Conte  di  Fuentcs  c di  Egmont,  Marchese  di  Mora,  Maresciallo  di  Campo  e 
Cavallerizzo  diS.  M.  Cattolica;  e senza  prole  trapassò  egli  in  Aragona  agli 
8 di  marzo  dell’  anno  1809  — Devoluto  fu  allora  alla  regia  Corte  il  titolo  di 
Duca  di  Bisaccia,  perchè,  essendo  altresì  senza  discendenti  mancato  ai  vi- 
vi in  Francia  il  di  10  luglio  del  1807  Alfonso  Luigi  Pignalello  Gonzaga  , 
Brigadiere  dell'  armala  di  Spagna  12  c fratello  dell'  ultimo  Duca,  non  rima- 
se di  Giovanni  Armando  Pignalello  alcun  congiunto,  neanche  nel  quarto 
grado. 

E qui  cade  in  acconcio  osservare  che  dai  menzionati  coniugi  Erri- 
chctta-Niccola  d’  Egmont  Pignatello  c Carlo  Maria  Luigi  d’ Albert , Duca 
di  Chcvrcuse,  nacque  in  Parigi  Luigi,  Duca  di  Luynes,  ai  A di  novembre 
del  1748  53  ; c questi  il  19  aprile  del  1708  impalmò  Guglielma  Elisabetta 
di  Laval-AIontmoreney  54  , con  la  quale  generò  Carlo  Maria  Paolo  An- 
drea 33  e Paolina  34  — All’  ultimo  Duca  di  Bisaccia  premorì  in  Parigi 


30  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dall'anno 
1752  , foglio  447. 

11  Cedolario  della  delta  provincia  che  incomincia  daW  anno  1767 , foglio 
401  a tergo. 

m Archivio  della  Reai  Commissione  dei  Titoli  di  Nobiltà  , incartamento 
segnato  col  n°  d'  ordine  555,  documento  3°. 

" Atti  di  nascila  della  Parrocchia  di  S.  Sulpizio  in  Parigi  per  V anno 
1748  conservali  nella  Prefettura  del  Dipartimento  della  Senna. 

34  Citata  Parrocchia,  atti  di  matrimonio. 

**  Nacque  egli  nel  16  di  ottobre  del  1783  — Pedi  gli  atti  di  nascita  della 
Parrocchia  di  S.  Sulpizio  in  Parigi. 

M Essendo  nel  mese  di  marzo  del  1809  disceso  mi  sepolcro  Giovanni  Ar~ 

Ist.  de'Fecdi  — Vol.  I,  13 
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nel  20  maggio  del  1807  il  suddetto  Luigi,  che  era  Colonnello  generale  dei 
Dragoni :n  ; onde  il  lìgliuolo  di  lui , Carlo  , non  potè  succedere  in  questo 
titolo,  essendo  egli  [virente  in  sesto  grado  al  medesimo  Duca. 

Intanto  della  menzionata  Paolina  d' Albert  di  Luynes  c di  Matteo  Gio- 
vanni di  Montmorency-Laval , che  andarono  a nozze  il  di  12  aprile  del 
1 788  * , fu  figliuola  unica  Elisabetta  Elena.  Questa  , sposatasi  in  Luigi 
Francesco  Sostene,  Visconte  di  Larochefoucauld,  ai  19  di  febbraio  dell'an- 
no 1807  *9,  ebbe  per  figliuoli  Agostino  Maria  Matteo  Stanislao  ai  9 di  apri- 
le del  1822*“,  Carlo  Maria  Gabriele  nel  1 settembre  del  1825  41  , Luigi 
Maria  Agostino  che  mori  il  2 luglio  del  183A  in  età  di  anni  3 41,  ed  altri  — 
Il  secondogenito  Carlo  Maria  Gabriele  , essendo  la  genitrice  trapassata  in 
Parigi  fin  dal  di  27  giugno  183-i  43,  implorò  dalla  munificenza  del  defun- 
to Re  Ferdinando  11  il  titolo  di  Duca  di  Bisaccia.  E per  agevolare  una  tal 
grazia  dettero  il  consenso  benanche  i discendenti  della  menzionata  Erri- 
chclla  Niccolo  d'  Egmonl  Pignatello  : i quali  furono  Onoralo-Teodorico 
Paolo  d' Albert,  Duca  di  Luynes  c di  Chcvrcuse,  che  nacque  in  Parigi  dal 
suddetto  Carlo  44  e da  Francesca  Maria  Felicita  Narbonne-Pelet  45  ; il 
figliuolo  unico  del  medesimo  Onoralo  per  nome  anche  Onorato  Luigi  Giu- 


mmulo  Casimiro  Luigi  Pignatello  , Dura  di  Bisaccia  c Conte  di  Egmonl  e di 
Punita,  senza  prole  o ascendenti  e senza  testamento  , succedette  la  delta  Paolina 
nella  Signoria  di  Cirignoìa  c nel  Ducato  di  Bisaccia  per  due  terze  parli  ; come 
rilevasi  da  un  istrumcnto  di  partnggio  deir  eredità  Egmonl  Fuenles  , che  venne 
stipulalo  il  di  29  novembre  del  1843  dal  notaio  Saverio  Turino  di  Cirignoìa  in 
provincia  di  Capitanala. 

51  Registro  degli  alti  di  morte  della  IO7  Sezione  municipale  in  Parigi. 

ls  Registro  degli  alti  dello  Stato  Civile  del  citato  comune  di  Dampierre. 

30  Alti  di  matrimonio  del  4807  nella  40“  Sezione  municipale  di  Parigi. 

40  Citata  Sezione  municipale  di  Parigi. 

41  Ivi. 

41  Atti  di  morte  nella  medesima  Sezione. 

4:1  Suddetti  atti. 

44  Questi  mori  nel  suo  castello  il  di  20  marzo  del  4839  — Tedi  il  registro 
degli  atti  di  morte  del  Comune  di  Dampierre  , Cantone  di  Chevreuse  , Circon- 
dario di  Rambouillet,  Dipartimento  della  Senna  ed  Pise. 

45  Atti  di  nascita  del  detto  anno  conservati  mila  Prefettura  del  Diparti- 
mento della  Senna.  ’ 
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seppe  Maria  ; ed  Agostino  Maria  Matteo  Slunislao  Soslene  , fratello  primo- 
genito al  richiedente  — Quel  magnanimo  Monarca  con  decreto  del  dì  1C 
maggio  1851  , visto  l'avviso  della  Reai  Commissione  dei  titoli  di  Nobiltà 
del  1 5 aprile  dell’  anno  medesimo  con  cui  quel  Consesso  opinò  di  essere 
alla  Reai  Corona  devoluto  il  titolo  di  Duca  di  Bisaccia  , accordò  un  tal  tito- 
lo al  suddetto  Conte  Carlo  Maria  Cahride  Soslene  de  la  Rochcfoucauld  46 
ed  ai  suoi  discendenti  legittimi  c naturali  in  perpetuo  , con  ordine  di  pri- 
mogenitura , c nella  linea  collaterale  fino  al  quarto  grado  , secondo  le 
leggi  del  Regno”. 


46  V istoria  genealogica  delle  nobilissime  famiglie  Francesi  La  ltochefou  ■ 
cauld,  Albert , Montmorenry  « Lavai  leggesi  nell'  opera  di  Giacomo  Gugliel- 
mo Imhof  intitolala  Exccllcnlium  familiarum  in  Gallia  gcncalogiae,  Norioi- 
bergae  1737. 

47  Archivio  della  Reai  Commissione  dei  Titoli  di  Nobiltà  , incartamento 
segnalo  col  n°  d’  ordine  5SS. 
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FEUDATARI  DI  BISACCIA 


Anno  1-119.  Auiakesb  Picciolo. 


Giacomo  della  Marra. 


Conte  Giacomo  Piccimko. 


1462.  Pirro  del  Bilzo 
Duca  di  Venosa 


Isabella  del  Balzo 
con 

Federigo  d'Aragona 
Re  di  Napoli. 


r 

1504.  Niccolò  Maria  di  Somua 


1 

Troiano  di  Somma 


I 


Alfonso  di  Somma. 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Bisaccia 


1328.  Alfonso  »’  Avai.os 
Marchese  di  l’escara. 


1537.  Giova > Battista  Masso  1“ 
con 

Laura  Manso 


Giglio  Masso 


Giovai»  Battista  Masso  2" 
Marchese  di  Villa. 


1571.  Ettore  Braida 
Conte  di  Carili  e Marchese  di  Bapoila. 


1589.  Maria  de  Padiglia 
1°  Con  Andrea  Gonzaga  2“  Con  Gisulfo  Pappacoda 
Marchese  di  Specchio  Marchese  di  Capurso. 


1592.  Antonia  Pisanello 
con 

Federico  Capece  Tomacello. 
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Conti  nuasioni  de'  Feudatari  di  Filaccia 


1392.  Asc.anio  Pignatello 
Mei  1600  ebbe  il  (itolo  di  Duca  di  Bisaccia 
Con  Lucrezia  di  Capua 

I 

1601.  Francesco  Pignatello 
2"  Duca  di  Bisaccia 


1645. 


Carlo  Pignatello 
3°  Duca  di  Bisaccia 


1681.  Francesco  Pignatbllo 
4"  Duca  di  Bisaccia 


Niccolò  Pignatello 


1719.  Procopio  Pignatello 
5"  Duca  di  Bisaccia 


Guido  Felice  Pignatello 
1743. 

6"  Duca  di  Bisaccia 


Casimiro  Pignatello  Errichella  Pignatello 
1743.  con 

7°  Duca  di  Bisaccia  Carlo  M.aLuigi  d'Albert 
Duca  di  Chcvreusc 

Alfonsina  Pignatello  Luigi  Gius.  Carlo  d'Albert 
con  Duca  di  Luyncs 

Luigi  Pignatello  Gouzaga  e di  Clicvreuse 


Giovanni  Armando 
Pignatello 
8’  Duca  di  Bisaccia 
Morì  nel  1809 


Alfonso  Pignatello  Carlo  M.a  Paolina  d’Albert 
Morì  celibe  Paolo  Andrea  con 


nel  1807 


Onorato  Tcodorico  Paolo 


I Matteo  Giovanni 
di 

Montmorcncy-Laval 

Elisabetta  Elena 
di  Montmorcncy  Lavai 
con 

Luigi  Francesco 
Sostenc  de  la 
Bochefoucauld 


Onoralo  Luigi 
Giuseppe 


Agostino 
M.aMaltco 
Stanislao 
Sostenc  de  la 
Rochefoucauid 


Carlo  M * Gabriele 
Sostene 

DE  LA 

Rociibfoccauld 
Duca  di  Bisaccia 
nell'anno  1851. 
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BOCCIANO  — Casale  di  Airola  — Vedi  Aiuola 

BOIANO  ( Feudo  di  ) — Vedi  Castelfranci 

BONEV  — Casale  di  Monlesareliio  — Vedi  Montesarchio 


BONITO  ( Botici  uni  ) 


ISiccolò  d' Aquino  , llaronc  di  Grottnminarda  , possedeva  i feudi  di  Bo- 
nito e Melilo  fin  dull’  (inno  1352  ; e da  lui  e Caterina  de  Cubani , figliuola 
di  Roberto,  gran  Siniscalco  del  Regno  e Conte  d'Evoli , nacque  Antonio  , 
il  quale  , sposatosi  a Roberta  Gaetano  dei  Signori  di  Sermonela  , procreò 
Matteo  — Di  costui  e Francesca  Sanfrainondo  , che  era  figliuola  del  Conte 
di  Cerreto,  fu  figlio  primogenito  Ladislao  1°  1 2 — Questi  impalmò  Eufemia 
Francesca  del  Balzo  dei  Conti  di  Alessano,  ed  ebbe  da  lei  Gaspare,  che  nel- 
l'anno  1480  fu  dal  Re  Ferrante  1 d' Aragona  investito  dei  feudi  di  Bonito 
e Melilo  2 — Di  Gaspare  e .Maria  Filomarino,  figliuola  di  Tommaso  , Gran 
Siniscalco  del  Regno  e Barone  di  Rocca  d'  Aspro  , nacque  Ladislao  2°  , il 
quale  ebbe  l' intestazione  della  terra  di  Bonito  nel  cedolario  dell'  anno 
1500  3 — 1 feudi  di  Ladislao  2®  de  Aquino  furon  poscia  al  Fisco  devoluti, 
essendo  stato  egli  ribelle  dell’  Imperatore  Carlo  V.  Laonde  il  Viceré  del 
Regno  Filiberto  di  Chalons  nel  13  di  luglio  del  1 529  assegnò  ( tra  le  altre) 


1 /principali  scrittori  della  famiglia  d' Aquino  , dai  quali  abbiamo  attinie 
queste  notizie  , sono  : Scipione  Ammiralo  Delle  famiglie  nobili  napoletane, 
parte  prima,  in  Fiorenza  1580,  paj,  lòti  — Ferrante  della  Marra,  Duca  della 
Guardia  Discorsi  della  famiglie  eie,  in  Napoli  1641  , pag.  48 — e Giacomo 
Guglielmo  Imhof  Corpus  li  istoriai*  genealogica»  ltaliac  et  llispaniae,  Norim- 
bergae  1702, 

2 Repertorio  dei  quiiUcrnioni  della  provincia  di  Principato  Ultra , volume 
I",  foglio  2 lo  a terejo. 

3 Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dal  tG59,  nel- 
la relazione  del  Razionale,  foglio  Ho  a tergo. 
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lo  terre  di  Donilo  c di  Grollaminarda  a Monsignor  de  Bombardai i ed  a Gio- 
vanni Yenois.  « Per  la  ribellione  ( son  parole  del  documento  che  lesesi  nel 
volume  AIO  degli  antichi  processi  della  Regia  Camera  della  Sommaria  , 
n°  4776,  foglio  17  ) commessa  per  lo  olim  Marchese  di  Curalo  contro  la  Cesa- 
rea Maestà  che  tutti  suoi  beni  burgensalici  et  feudali  sono  devenuti  alla  regia 
Corte  : ì'olemo  che  li  Magnifici  Monsignor  de  Bombardati  et  genlilhomo  del  Im- 
perator  nostro  Signor  et  Joarne  Yenois  Monsignor  de  Chalem  nostro  Mayordo- 
ino  habbiano  da  tenere  et  possedere  in  nome  de  la  regia  Corte  la  Gropleminar 
da  et  Donilo,  fintatilo  che  comparerà  personalmente  a mostrare  sua  innocenlia, 
o,  altramente  per  noi  sara  declorato  , et  in  casu  de  contempnatione  ex  nunc 
prò  lune  li  [acimo  gratia  de  delle  terre  de  la  groptamitiarda  et  bonito  nec  non 
de  la  terra  de  Gioya  con  li  feudi  nominati  Innuolicito  et  Camposlcllo  feudi  de 
detta  terra  de  gioya  devenuti  alla  regia  Corte  per  morte  del  quondam  Francesco 
Mirando  , quali  haveva  havuti  da  noi  per  la  rebbeltione  de  loatme  Cola  Gayla- 
no  , eie.  » 

L’ Imperata-  (irlo  V poi  donò  nell’  anno  1 532  a Francesco  de  Rupi , 
Dominus  Bauri , le  tare  di  Bonito  , Grollaminarda  , Bocchetta  , Quarata  o 
Corato,  ed  il  feudo  del  Lago  posto  in  Montefuseo  col  dritto  del  padronato 
delle  Chiese,  col  mero  c misto  impero,  ctc,  et  cum  Ululo  Marchionatus  Qua- 
ratae  4 — Il  medi  simo  Imperatore  nel  di  24  settembre  del  1333  accordò 
al  Rupi  di  poter  disporre  di  una  porzione  dei  feudi  che  possedeva  in  que- 
sto Regno  ; ond'  egli  ai  22  di  ottobre  del  medesimo  anno  ottenne  dal  Vice- 
ri:  Pietro  di  Toledo  il  regio  assenso  alla  vendita  del  feudo  di  Bonito  da  lui 
fatta  , con  patto  di  ricompra  , per  ducati  6000  a Carlo  Spinello  , Conte  di 
Scminara  s.  Questi  per  il  medesimo  prezzo  cedi;  quel  feudo  , col  consenso 
del  menzionato  Rupi , al  Dottor  Giovanti' Angelo  Pisanello  , ed  il  richiesto 
regio  assenso  venne  concesso  il  di  10  maggio  del  1535  4 — Mori  Ciovnn- 
n’  Angelo  ai  16  di  settembre  del  1559  , c nell'anno  seguente  venne  paga- 
to il  relè; io  per  le  rendite  della  terra  di  Donilo  dal  figliuolo  di  lui  per  no- 


* Citalo  repertorio  dei  quinlernioni,  voi.  / fogl.  216. 

5 Quinternione  segnato  col  n.°  58  e prima  col  n.“  7,  dal  fogl.  367  a tergo 
al  fogl.  560  a tergo. 

e Quinternione  n.°  di  e prima  n.°  10  , dal  fogl.  236'  a tergo  al  fogl.  256 
a tergo. 
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me  Claudio  1 , che  acquistò  poscia  dalla  Regia  Corte  la  giurisdizione  delle 
seconde  cause,  e la  poriolania  del  medesimo  feudo  * — A Claudio  Pisanel- 
lo  succede  il  figliuolo  Giovanni  Angelo  2’  che  nel  cedolario  dell'anno  1C04 
ebbe  l’ intestazione  delle  terre  di  Bonito,  Melilo,  di  una  parie  di  S.  Sircola 
de  Calcidiis  , c del  feudo  di  Marrone  * vicino  Benevento — Di  Giovann'  An- 
gelo Pisanello  , che  venne  rapito  a'  vivi  il  di  2A  agosto  del  ICO 3 , furono 
dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  dichiarati  eredi  i suoi  figliuoli  Geronimo  e 
Livia,  e la  tutela  di  questi  venne  affidata  a Giovanna  del  Tufo  lor  madre,  a 
Diana  de  Guevara  e ad  Antonia  Pisanello , Marchesa  di  Chiusano.  Laonde 
i feudi  suddetti  caddero  in  Geronimo  Pisanello,  che  ne  ottenne  il  legale  ri- 
conoscimento ed  a lui,  ed  ai  suoi  eredi  c successori  venne  altresì  accor- 
dato da  Re  Filippo  IV  di  Spagna  il  titolo  di  Marchese  di  Bonito  mediante  un 
diploma  del  7 aprile  1G23  , che  ebbe  l’esecutoria  nel  Regno  dal  Viceré  Duca 
d’  Alva  il  di  18  agosto  dell’  anno  medesimo  11  — Il  primo  Marchese  di  Bo- 
nito Geronimo  Pisanello  passò  a miglior  vita  nel  9 di  luglio  del  1G40  , ed 
ai  2 di  novembre  del  1641  la  regia  Camera  della  Sommaria  spedi  una 
fignifieatoria  pel  relcvio  di  Bonito  e del  feudo  di  Mortone  contro  il  figliuolo 
di  lui  Giovann'  Angelo  Pisanello  , terzo  di  tal  nome  ,2.  Questi,  essendo  fe- 
dele al  suo  Sovrano  , venne  a colpi  di  archibugio  trucidato  in  Ariano  nel 
mese  di  marzo  del  1648  dai  seguaci  del  Duca  di  Guisa,  invasore  di  questo 
Regno  u j c con  decreto  di  preambolo  spedito  dalla  Gran  Corte  della  Vi- 
caria il  23  luglio  del  1648  Geronimo  Pisanello  suo  figliuolo  primogenito 


1 Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
1639,  foglio  4 16  a tergo. 

* Quinlernione  n."  412,  che  prima  veniva  intitolato  quinteruioae  instru- 
mentorum  4.°,  foglio  321. 

9 Citalo  cedolario,  fogl.  70. 

10  Ivi. 

" Leggesi  questo  diploma  nel  volume  3°  Tilulorum  , dall  anno  1621  al- 
l'anno 1629  , dal  foglio  16  al  foglio  19  a tergo.  Raltrovasi  ancora  nel  quin- 
ternione  segnato  col  n.°  175  e prima  col  n.°  71 , dal  foglio  III  a tergo  al  fo- 
glio Ilo. 

12  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dall  anno 
1639,  foglio  156  a tergo. 

13  Istoria  del  tumulto  di  Napoli  di  Tommaso  de  Santis,  volume  7"  del- 
la raccolta  degli  scrittori  del  Regno  di  Aupoli  stampala  da  Grader  , pag.  360 
e 351.  Vedi  anche  il  Diario  di  Francesco  Capecelalro  con  1'aggiunla  di  vari! 

Ist.  db'Frcm  — Voi.  I.  li 
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fu  dichiaralo  erode  dei  beni  feudali  , spellando  i burgensalici  al  me- 
desimo Geronimo  ed  a Giovanni, altro  figliuolo  del  Marchese  Giovanni  An- 
gelo'*. 1 due  fratelli  anzidefti  nel  16  marzo  del  1649, avendo  allora  per  tu- 
Iricc  Vitloria  CaTacciolo  loro  madre  , furono  esenti  dal  pagamento  del  re- 
levio  dovuto  per  morte  del  lor  genitore,  perchè  a tempo  t letti  rumori  occor- 
si in  questo  Regno  ritrovandosi  detto  Marchese  ( Giovanni  Angelo  ) nella  città 
il'  Ariano  unitamente  con  il  Duca  di  Salza  per  defenzione  della  Corona  di 
Spagna,  dello  Marchese  olire  la  perdita  di  ducati  50000  e più  , non  si  curò  di 
perdere  la  propria  cita,  mentre  a tempo  li  tirarono  V archibuggiale  morendo 
sempre  disse  « Fica  il  Re  mio  » — Geronimo  Pisa  i Ilo  , che  fu  il  3’ 

Marchese  di  Bonito  ",  vendè  pel  prezzo  di  ducali  35000  la  terra  di  Bonito 
ed  il  feudo  di  Morronc  a Giulio  Cesare  Bonito  , Duca  dell'isola  c Presiden- 
te della  Regia  Camera  della  Sommaria  , il  quale  veniva  rappresentalo  in 
questo  contratto  da  Marcello  Bonito,  Cavaliere  dell’  ordine  di  Calatrava,  e 
cugino  di  lui.  A tal  vendila  il  Re  Carlo  II  di  Spagna  accordò  il  regio  as- 
senso con  un  privilegio  spedito  da  Madrid  il  di  15  aprile  del  1675  , cui  il 
Marchese  di  Asterga,  Viceré  di  questo  regno  , dette  l' esecutoria  ai  30  di 
giugno  dell’  anno  medesimo  E qui  è uopo  notare  che  con  decreto  del- 
la regia  Camera  della  Sommaria  del  12  di  agosto  del  1675  venne  conces- 
so al  menzionato  Giulio  Cesare  Bonito  di  mutare  il  nome  di  fendo  di  Mar- 
rone in  Isola  di  Marrone  19  — Ala  essendo  quegli  mancato  ai  vivi  il  di  18 


documenti , per  la  più  parte  inediti  , ed  annotazioni  del  Marchese  Angelo 
Granito  Principe  di  Bclmonte,  volume  2°,  parte  2‘,  in  Napoli  1852.  annota- 
zioni e documenti  aggiunli  alla  seconda  parte  dei  Diario,  pag.  382. 

14  Citato  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dal- 
r armo  1659,  foglio  US!  a tergo. 

13  Si  difendeva  egli  con  un  pugnate  mentre  i popolari  gli  volevano  cavar 
gli  occhi.  Vedi  il  citato  de  Sanlis. 

Detto  cedolario,  foglio  156  a tergo. 

n Nel  tessere  l'istoria  del  feudo  di  Melilo,  posto  in  provincia  di  Principato 
Ultra,  dimostreremo  che  i discendenti  di  Geronimo  Pisanello  fecero  uso  del  ti- 
tolo di  Marchese  di  Bonito  fino  all'  anno  1770. 

18  Leggeri  questo  assenso  nel  quinternione  segnato  col  n.°  222  e prima  col 
n.°  151,  dal  foglio  207  al  foglio  250. 

19  Cedolario  della  provincia  di  Principato  l dira  che  incomincia  dall’  anno 
1659  , al  margine  del  foglio  418.  Lo  stesso  ancora  notasi  al  margine  del  fogl. 
207  a tergo  del  citalo  quinternione  222. 
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marzo  doli'  anno  1698,  Domenico  20  suo  figliuolo  primogenito,  dopo  aver 
pagato  il  relcvio  ai  15  di  ottobre  del  1735  , ebbe  nel  regio  cedolario  I’  ul- 
tima intestazione  del  feudo  di  bollito  c dell'  Isola  di  Morrone  , vicino  lle- 
nevento  , col  titolo  di  Duca  dell’  Isola  21  — Morto  Domenico  Bonito  senza 
prole  alcuna  nel  19  di  gennaio  del  1753,  suo  fratello  Andrea  pagò  alla  re- 
gia Corlc  il  relcvio  per  i feudi  di  Boriilo  ed  Isola  e , trapassato  essendo 
costui  agli  8 di  aprile  del  1757  senza  legittimi  successori  in  grado  feudale, 
il  titolo  ed  i menzionali  feudi  furono  al  Fisco  devoluti  — Piacque  intanto 
all’  Augusto  Re  Carlo  111  ampliare  la  Caccia  di  Persano;  onde  stimò  neces- 
sario acquistare  il  feudo  di  Postiglione,  che  col  titolo  di  Duca  possedevasi 
allora  da  Marcantonio  Garofalo,  Patrizio' della  città  di  Cosenza.  A tal  uopo 
per  il  notaio  della  Regia  Corte  Ciovanni  ltanucci  nel  di  28  settembre  del 
1759  venne  stipulato  un  islrumcnlo  di  permuta  , col  quale  il  suddetto  Ga- 
rofalo cede  i feudi  di  Postiglione  c del  Controne,  posti  in  provincia  di  Prin 
cipato  Citra , al  Tribunale  della  regia  Camera  della  Sommaria  ( rappresen- 
tante in  tale  contralto  la  persona  di  quel  Monarca  ) , c ne  ricevè  in  cam- 
bio i feudi  di  Bonito,  Isola  c Teverola,  che  era  benanche  alla  lteal  Corona 
ricaduto  a.  Nè  qui  dobbiamo  omettere  come  tra  le  altre  convenzioni  vi  fu 
anoor  quella  che  dovesse  il  medesimo  Garofalo  avere  sul  feudo  di  Bonito 
quel  titolo  di  Duca2* che  dullTmperator  Carlo  VI  nel  30  novembre  171 1 era 
stato  conceduto  su  la  terra  di  Postiglione  al  regio  Consigliere  c Presiden- 
te Decano  della  Regia  Camera  della  Sommaria  Domenico  Garofalo  , padre 


M Dall'  anno  1733  a tutto  il  fi 39  ebbe  egli  con  t Università  di  Bonito  e 
con  alcune  persone  diverse  liti  presso  la  Regia  Camera  della  Sommaria  intorno 
ai  territori i chiamati  Sorgettizii  , Corigliano  , Spinola  e San  Martino , e sul 
feudo  di  Morrone.  Gli  alti,  che  furono  all'uopo  compilati,  si  leggono  nei  proces- 
si di  quel  Tribunale  notali  nella  pandetta  nuova  con  i numeri7503 ,8584 ,8929, 
8930,  8935,  895 7,  9846,  9847,  9818,  9850-51-52-53. 

21  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dall’  anno 
4732,  foglio  82. 

22  Libro  dei  relevii  che  principia  dal  I di  gennaio  f!02,  fottio  455  a tergo. 

25  Una  copia  legale  di  questo  islrumento  di  permuta  leggesi  nel  voi.  399 

n."  2415  dei  processi  della  Commissione  feudale. 

u Di  questo  titolo  terremo  parola  nel  tessere  V istoria  del  feudo  di  Posti- 
glione posto  nella  provincia  di  Principato  Citra. 
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di  esso  Marcantonio  Ecco  le  parole  che  si  leggono  nel  foglio  18  del 
menzionato  istrumento  : 

E comecché  la  Maestà  del  Re  Giostro  Signore  si  è compiaciuta  conceder  al 
detto  Signor  Duca  del  Postiglione  Don  1 Marcantonio  Garofalo  il  trapasso  del 
titolo  di  Duca  sopra  uno  di  delti  feudi  di  Bonito  , Isole  di  Marrone  , e Tevero- 
la  , che  si  cedono  a detto  Signor  Duca  a sua  elezione  coll'  istessa  preminenza  , 
anzianità  , e prerogative  , siccome  finora  detto  Signor  Duca  , e li  suoi  maggio- 
ri hanno  goduto  il  titolo,  e dignità  di  Duca  del  Postiglione  concedutali  dall' an- 
tepassati Ré,  e Signori  di  questo  Regno;  perciò  essi  Signori  Ministri  in  nome  di 
Sua  Maestà  , ed  in  esecuzione  della  sua  Reai  volontà  , avvalendosi  dell'  ampia 
fato' là  loro  conceduta  dalla  Maestà  Sua  per  questo  affare  di  certa  scienza  , e 
rea l autorità  della  medesima  deliberale  , et  consulto  hanno  mutalo  , e traspor- 
tato detto  titolo  di  Duca  del  Postiglione  sopra  il  Feudo  di  Bonito  , eletto  dallo 
stesso  Signor  Duca  , esiggendo  , ed  inalzando  l’accennato  feudo  di  Bonito  , suo 
territorio  , e distretto  con  tal  titolo  di  Duca  di  Bonito  dell'  istesso  modo  , e for- 
ma siccome  fin  oggi  è stalo  decoralo  , ed  illustralo  detto  Feudo  del  Postiglione. 
Dimodoché  da  oggi  in  poi  detto  Signor  D.  Marcantonio  Garofalo  , e suoi  legit- 
timi Eredi , e successori  sexus  , et  primogeniturae  ordine,  et  prerogativa  serva- 
ta si  possano  , ed  abbiano  da  chiamarsi , intitolarsi , riputarsi , e sottoscriversi 
Duchi  di  Bonito  , il  tutto  servata  la  forma  della  concessione  , preminenza  , ed 
anzianità  della  Dignità  di  D tea  del  Postiglione  , siccome  essi  Signori  Ministri 
in  nome  di  Sua  Maestà  Cattolicità  da  oggi  li  chiamano  , intitolano  , e riputano 
per  Duchi  di  Bonito  , volendo  in  nome  della  Maestà  Sua  , che  in  lutti  e qualsi- 
vogliano  alti , e scritture  s ’ abbiano  da  nominare  , chiamare  , riputare  , e sot- 
toscrivere Duca  di  Bonito  , e non  più  Duca  del  Postiglione , e che  godano  cosi 
esso  Signor  D.  Marcantonio  Garofalo  Duca  del  Postiglione,  come  li  suoi  legit- 
timi Eredi  c successori  ut  supra  di  tutte,  e qualsivogliano  grazie,  privilegi  , ra- 
gioni , dignità  , favori , immunità  , preminenze  , onori , libertà  , ed  esenzioni, 
tanto  de  jure  , quanto  de  consuetudine,  dei  quali  fin  ora  ha  goduto  detto  Signor 


25  Dal  foglio  IO  a tergo  del  suddetto  istrumento  si  rileva  che  fu  allora  be- 
nanche stabilito  di  garentire  sovra  i feudi  di  Bonito,  Isola  di  Marrone  e Teverola 
quel  maggiorato  che  il  medesimo  Domenico  Garofalo  , poscia  Reggente  del  Col- 
laterale Consiglio  , aveva  istituito  sui  feudi  di  Postiglione  e del  Controne  col 
suo  ultimo  testamento  chiuso  a'  17  di  dicembre  del  1715  ed  aperto  il  di  25  gen- 
naio del  1716  dal  notaio  Giuseppe  /Inforno  Fusco  della  città  di  Foggia. 
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Duca  Don  Marcantonio  , e li  suoi  Maggiori  per  detto  titolo  di  Duca  del  Posti- 
glione , che  oggi  si  trasporta  sopra  detto  Feudo  di  Bonito  , promettendo  essi  Si- 
gnori Ministri  in  nome  di  Sua  Maestà  , che  il  presente  trasporto  di  titolo  colla 
sua  anzianità  se  ne  abbia  a stender  privilegio  in  forma  Regalie  Camerae  Sanclae 
Clarae,  e registrarsi  nei  Regi  Quint emioni,  e Regio  Cedolario  delta  Regia  Ca- 
mera della  Sommaria  , e dovunque  sarà  necessario  franco  delti  deritti  della 
Beai  Cancellarla  , e di  ogni  altro  dritto  spellante  alla  Regia  Corte. 

Il  primo  Duca  di  Bornio  Marcantonio  Garofalo  ebbe  da  sua  moglie 
Feliciana  Dentice  un  figliuolo  per  nome  Giorgio,  il  quale,  a morte  del  ge- 
nitore, divenne  il  secondo  Duca  del  medesimo  feudo  26 — Questi,  essendo 
già  innanzi  negli  anni  e non  avendo  prole  alcuna,  con  islrumcnlo  stipula- 
to dal  notaio  Antonio  Pelronc  di  Napoli  il  di  13  agosto  del  1806 , in  pre- 
senza del  Giudice  della  Gran  Corte  della  Vicaria  Gregorio  Letizia,  donò  tut- 
t' i suoi  beni  alla  moglie  Anna  Maria  [sastia,  figliuola  del  defunto  Marche- 
se Ciacinto.  Le  impose  però  1'  obbligo  che  si  dovessero,  dopo  la  morte  di 
lei,  dare  ducati  50000  al  Duca  di  Rotino  Giustino  Garofalo,  padre  dell'  at- 
tuale Duca  Francesco  , ed  altri  ducati  10000  al  Marchese  di  Gamella  Nic- 
colò Garofalo,  avo  del  vivente  .Marchese  di  nome  Marco  , in  considerazio- 
ne di  essere  suoi  congiunti  entrambi  i donalarii  e rappresentanti  dei  due 
rami  superstiti  della  medesima  sua  famiglia.  Imperocché  Marco  Garofalo 
( seniore  ) con  Cornelia  Vitale  , antica  e nobile  famiglia  dimorante  nella 
città  di  Cava,  procreò  più  figliuoli,  tra’  quali  ricorderemo  Angelo,  che  fu 
il  primogenito,  e dal  quale  discesero  i Duchi  di  Rotino;  Antonio  secondo- 
genito  , ond'  ebbero  origine  i Duchi  di  Postiglione  e poscia  di  Bonito  ; e 
Tommaso  terzogenito,  da  cui  vennero  i Marchesi  di  Camelia  27 — Mancato 


**  Sostenne  egli  nel  4810  co!  Comune  di  Bonito  una  lite  presso  la  Com- 
missione feudale  intorno  al  dominio  del  bosco  della  Corte  , e su  di  una  vasta 
estensione  di  territorio  chiamata  i Sorgellizii;  e nel  di  42  febbraio  dell'anno  me- 
desimo venne  emanala  da  quel  Tribunale  una  sentenza  che  leggesi  impressa  nel 
Bollettino  del  4810,  n."  2,  pag.  395.  Gli  alti  poi  che  furono  allora  compilati 
trovatisi  nel  voi.  45 7 n.°  2690  dei  processi  della  Commissione  suddetta. 

21  Di  questi  tre  rami  si  ragionerà  in  appresso  nell'  istoria  de'  feudi  di  Ca- 
melia, Giungano,  Rotino  e Postiglione  situati  nella  provincia  di  Principato  Ci- 
tra.  Vedi  anche  nelt  archivio  della  R.  Commissione  dei  Titoli  di  Nobiltà  C in- 
cartamento segnato  col  n.°  dì  ordine  244. 


Digitized  by  Google 


— 110  — 


intanto  in  Napoli  I'  ultimo  Duca  di  Bonito  Giorgio  Garofalo  nel  di  29  dc- 
cembre  del  181 1 m,  e non  avendo  e’  di  se  lasciato  alcun  parente  nel  quar- 
to grado,  quel  titolo  ricadde  nel  dominio  della  Reai  Corona. 


FEUDATARI  DI  BONITO 


Anno  1332.  Niccolò  i>'  Aquino 


Antonio  i>'  Aquino 


Mattilo  i>’  Aquino 


Ladislao  »'  Aquino  1° 


1180.  Gaspaiie  d’  Aquino 


Ladislao  u'  Aquino  2’’. 


l.’J32.  Francesco  de  ilupr. 


1532.  Carlo  Spinelli 
Conte  di  Semioara. 


“ Sezione  di  Chiaia,  registro  dei  morti  nell'  anno  tSU,  n.°  d'ordine  816. 


Digitized  by  Google 


— Ili  — 


Continuazione  di'  Feudatari  di  Bonito 


1535.  Dottor  Giovani*'  Angelo  Pisanello 

1559.  Clacdio  Pisanello 

169-1.  Giovanni  Angelo  Pisanello  2° 

1693.  Geronimo  Pisanello  1c 

Nel  1625  ebbe  il  titolo 
di  Marchese  di  Booito 

1610.  Giovane’  Angelo  Pisanello  3° 

2°  Marchese  di  Booito 


1618.  Gfhoaiiio  Pisanello  2°  Giovanni. 

3°  Marchese  di  Booito 


1675. 


Giulio  Cesare  Bonito 
Dura  dell'  Isola 


1698.  Domenico  Bonito  1753.  Andrea  Bonito 
Ultimo  Duca  dell’  Isola 
Mori  oc)  di  8 aprile  del  1757. 


1759. 


Marcantonio  Garofalo 
1°  Duca  di  Bonito 


Giorgio  Garofalo 
2°  ed  ultimo  Duca  di  Bonito 
Mori  in  Napoli 
il  di  29  deccmbre  del  1811. 
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BOSCO  DI  CAPEURONE  (Feudo  di) 


Dagli  atti 1 dell'  infestazione  presa  nel  24  maggio  del  1754  dell'  ex-feudo 
denominato  difesa  ovvero  busco  di  Caperrone  in  beneficio  di  Gennaro  d' An- 
drea, Marchese  di  Pescopagano,  rilevasi  che  questo  feudo  era  unito  al  ter- 
ritorio della  città  di  Conza  , e cho  con  regio  assenso  spedito  nel  di  23  de- 
cembre  del  1676  Giovan  Battista  Ludovisio,  Principe  di  Piombino  e Veno- 
sa, vendette  a Fabrizio  Cimadoro  la  terra  di  Cairano  ed  il  Bosco  del  lo  delti 
Caperroni  nel  territorio  della  città  di  Conza  pel  prezzo  di  ducati  7S00.  Ne- 
gli atti  testé  menzionati  si  legge  altresì  che  il  detto  Fabrizio  per  ducati 
5400  cede  questo  feudo  al  Reggente  Gennaro  d'  Andrea  con  istrumento 
stipulato  ai  23  di  aprile  del  1698  dal  notaio  Pietro  Capasso  di  Napoli  ; istru- 
mento che  poi  venne  ratificato  da  un  altro  del  5 maggio  dell'  anno  mede- 
simo pel  notaio  Carlo  Ferraro  di  Torcila.  E per  questa  vendita  una  lite 
ebbe  luogo  nel  Sacro  Regio  Consiglio  tra  Diego  d' Andrea , Marchese  di 
Pescopagano,  figliuolo  ed  erede  del  mentovato  Reggente  Gennaro,  e tra  il 
Barone  di  Cairano  Fabrizio  Cimadoro  2°,  che  fu  figliuolo  di  Antonio,  figlio 
del  suddetto  Fabrizio  1°.  Parimente  ivi  si  legge  che  il  Barone  Fabrizio  Ci- 
madoro 2®  e Maria  Fontana,  madre  di  lui  e tutrice  di  Bernardo  Cimadoro 
suo  fratello,  vennero  ad  una  convenzione  col  suddetto  Marchese  di  Pesco- 
pagano,  in  forza  della  quale  essi  gli  vendettero  un  tal  feudo,  da  lui  prima 
posseduto.  Nel  di  19  decembre  del  1730  la  convenzione  di  cui  è parola 
venne  munita  del  regio  assenso;  ed  essendosi  questo  disperso,  ne  fu  spedito 
un  altro  da  Re  Carlo  HI  ai  20  di  settembre  del  1745  !.  Finalmente  si  rile- 
va dai  citati  atti  che, essendo  morto  il  detto  Diego  a'29  di  agosto  del  1748, 
il  suo  figliuolo  Gennaro  pagò  il  relevio  per  un  tal  feudo,  e ne  ottenne  l'in- 
testazione nel  regio  ccdolario  ai  24  di  maggio  del  1754. 

11  Marchese  di  Pcscopagano  Gennaro  d’  Andrea  mancò  ai  vivi  il  18 


1 Leggenti  questi  alti  nel  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che 
principia  dall'  anno  1732,  dal  foglio  418  al  foglio  425. 

* È registralo  quest'  ultimo  assenso  nel  quinternione  segnato  col  n.°  361  e 
prima  col  n.°  280,  dal  foglio  515  a Itryo  al  foglio  337. 
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novembre  del  1785  senza  far  testamento  ; e con  decreto  di  preambolo  spe- 
dito dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  ai  28  di  aprile  del  1786  gli  successe 
nc’  beni  feudali  il  figliuolo  Diego  2°,  il  quale  pagò  il  relevio  por  i feudi 
di  Panda  c Panetelìa  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  per  Pescopagano  in 
provincia  di  Basilicata  , e per  il  Bosco  di  Caperrone  , ottenendo  1’  ultima 
intestazione  di  questo  feudo  ai  5 di  mano  dell'  anno  1 796  s. 


BOSCO  DEL  CRAPINO  E DI  COLA  ERRICOLO  (Feudi  di) 

Agli  11  di  ottobre  del  1694  la  regia  Camera  della  Sommaria  intimò  a 
Stefano  e Giuseppe  de  Prisco  che  fossero  alla  regia  Corte  devoluti  i feudi 
di  Bosco  del  Crapino  e di  Cola  Erricolo . e dovessero  e’  pagare  la  tassa  ed  i 
relevii  non  per  anche  soddisfatti . Ma,  avendo  la  medesima  Camera  accet- 
tata una  transazione  offerta  da  quei  feudatari , ai  29  di  febbraio  del  1695 
si  accordò  l’intestazione  dei  menzionati  feudi  a Giuseppe  de  Prisco* — Mor- 
to questi  ai  20  di  settembre  del  1706,  gli  succedette  Beatrice  sua  figliuola, 
la  quale  compì  il  debito  relevio  spettante  alla  regia  Corte  per  la  morte  del 
genitore3 * 5 — Ma,  essendo  Beatrice  rapita  da  morte  il  di  1 7 settembre  del  1730, 
ne  ereditò  i feudi  Donato  Antonio  Mattioli,  figliuolo  primogenito  di  lei  * — 
Di -Donalo  Antonio  Mattioli  la  Gran  Corte  della  Vicaria  ai  15  di  giugno 
del  1781  dichiarò  erede  il  figlio  primogenito  Vincenzo , il  quale  nel  30  del 
suddetto  mese  ebbe  nel  regio  ccdolario  l' ultima  intestazione  dei  feudi  di 
Bosco  del  Crapino  e di  Cola  Erricolo 


3 Cedolario  della  provincia  di  Principato  dira  che  incomincia  dall'anno 
4767,  foglio  408  a tergo. 

* Cedolario  della  provincia  di  Principato  dira  che  principia  dall'  oh  no 
4639,  foglio  646  a tergo. 

3 Cedolario  della  suddetta  provincia  che  incomincia  dall'  anno  4767,  fogl. 
242. 

* Citato  cedolario,  foglio  241  a tergo. 

1 Ivi. 

Ist.  db'Fecdi  — Vol.  I.  15 
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BOTTÀCCIO  ( Feudo  di  ) — Vedi  Castelmuzzo 

BUCCANISE  — Vedi  Toccanisi 

BUONALBERGO  ( Bonum  Albergum  aul  Albergum  ) 


Inni  co  de  Guevara  , Gran  Siniscalco  del  Regno,  Marchese  del  Vaslo,  Con. 
le  di  Ariano  , di  Potenza  e di  Apice  donò  al  suo  nipote  Giovanni  de  Gue- 
vara ed  ai  suoi  eredi  e discendenti  le  terre  di  Buonalbergo  e di  Savignano 
con  tutti  i dritti  c giurisdizioni.  A questa  donazione  il  He  Ferrante  1 d'  A- 
ragona  impartì  il  regio  assenso  nell'  anno  1463  1 — Da  Giovanni  de  Gue- 
vara pervenne  questo  feudo  ad  Alfonso  de  Guevara.  E qui  ci  si  conceda 
osservare  che  a noi  non  è riuscito  rinvenire  alcun  documento  onde  si  ri- 
levi un  tal  passaggio.  Il  quale  non  potè  avvenire  per  dritto  di  successione, 
imperocché  Giovanni  de  Guevara  ebbe  dei  discendenti , come  dimostrere- 
mo nel  tessere  l'istoria  del  feudo  di  Savignano,  posto  in  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra.  Laonde  possiamo  conghietturarc  che  il  medesimo  Giovanni 
avesse  venduto  questo  feudo  ad  Innico  2°  suo  fratello,  o a Giovanni  2°,  fi- 
gliuolo d' tonico  e nipote  di  lui , ovvero  al  suddetto  Alfonso  , che  nacque 
da  Giovanni  2°  2. 

Alfonso  de  Guevara  dunque  donò  le  terre  dii  Buonalbergo  e di  Arpaja 
ed  il  feudo  di  ilorrone  ad  Innico  3°  3 suo  figlio,  che  dovea  impalmare  Rai- 
mondella  Saracino;  e nel  di  14  deccmbre  del  1528  il  Viceré  del  regno  Fi- 


1 Beperlnrio  dei  quinternioni  della  provincia  di  IJrincij>a/o  Ultra, volume  l", 
foglio  f79  a tergo  , ove  citasi  il  foglio  422  del  quinlernionc  segnalo  col  nn.  Il  , 
che  manca. 

2 Questa  branca  genealogica  si  i riportata  nelfistoria  del  feudo  di  Arpaja, 
pag.  61. 

1 Questi  nel  di  23  giugno  del  tblH  formò  coll’  università  di  Buonalbergo 
molti  capitoli  intorno  all’  amministrazione  pubblica,  i gitali  leggonsi  nel  volume 
SS6  n " 6165  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria. 
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liberto  de  Ckalon  v’  impartì  il  regio  assenso  ‘ — Innieo  suddetto  vendè  li- 
beramente la  terra  di  Buonalbergo  ed  il  feudo  di  Monlechiodo  a Ciovan 
Francesco  o Francesco  de  Cucvara  5,  fratello  di  lui  e marito  di  Aurelia  Ca- 
racciolo, pel  prezzo  di  ducati  20000,  ottenendone  il  richiesto  regio  assenso 
dal  Viceré  Don  Pietro  di  Toledo  ai  3 di  novembre  dell’  anno  1 552  — In- 
tanto d'  Innieo  de  Cucvara  3°  c di  Raimondclta  Saracino  fu  figliuola  pri- 
mogenita Ippolita,  la  quale,  essendo  andata  in  isposa  a Goffredo  Palagano, 
ottenne  dal  Sacro  Hcgio  Consiglio  una  sentenza  con  cui  il  menzionato 
Ciovan  Francesco  de  Cucvara  venne  condannalo  a rilasciarle  la  terra  di 
liuonatbcrgo,  assegnandogli  ella  annui  ducati  600  sovra  le  rendite  del  me- 
desimo feudo  in  conto  dei  ducati  6000  da  lui  pagati  ai  creditori  d’ Ioni- 
co 3°  de  Cucvara  6 — Ad  istanza  dei  medesimi  creditori  fu  venduto  dal 
Sacro  Regio  Consiglio  questo  feudo  che  per  ducati  17800  rimase  nell'anno 
1558  a Diana  della  Tolfa 1 ; ed  a costei  succede  il  figlio  Pier  Ciovanui 
Spinello,  il  quale  pagò  alla  regia  Corte  il  relev  io  s.  Intanto,  pei  debili  con- 
traili da  Pier  Giovanni  Spinello  e dal  suo  figliuolo  primogenito  Carlo,  il  Tri- 
bunale del  Sacro  Regio  Consiglio  vendè  per  ducali  41000  la  terra  di  Buo- 
nalbergo a Carlo  de  Guevara  * con  regio  assenso  spedito  dalla  città  di  Napo- 
li nel  26  di  ottobre  del  1603  l#.  Il  suddetto  Carlo  donò  i feudi  di  Buonal- 
bergo c di  Montemalo  ad  Antonio  suo  figlio  primogenito  in  occasione  delle 
nozze  di  quest’  ultimo  con  Giuba  de  Curie  Carafa  ; ed  il  Viceré  del  regno 


* Quinlernione  ugnalo  eoi  i:.°  35  e prima  col  a."  2 , foglio  127. 

5 Agli  II  di  maggio  del  1555  confermò  egli  le  grazie  concedute  alla  terra  di 
Buonalbergo  da  Alfonso  suo  padre  e da  Ionico  3°  suo  fratello.  Vedi  il  citato 
volume  55 6 degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n"  6163, 
foglio  li  a tergo. 

6 Bepertorio  dei  quinternioni  della  Provincia  di  Principato  Cltra  , volume 
P,  foglio  180,  ove  vien  citalo  il  foglio  53  del  quinlernione  -16,  che  manca. 

1 Citato  repertorio  dei  quinternioni,  ove  vien  notalo  il  foglio  201  del  quin- 
tcrnione  47  , che  anche  manca. 

8 lei. 

9 Discendeva  costui  dal  menzionato  Giovanni  de  Guevara  P,  sicccome  di- 
mostreremo nel  tessere  l’ istoria  de'  feudi  di  i lontanalo  e di  Savignano. 

19  È registrato  questo  assenso  nel  quinlernione  segnato  col  n "140  e prima 
col  n*  51  , dal  foglio  6 al  foglio  li  a tergo. 
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Conte  di  Lemos  ai  3 di  novembre  del  1611  v’  impartì  il  regio  assenso 
Ed  un  altro  assenso  venne  dato  dal  medesimo  Viceré  nel  di  28  di  ottobre 
del  1612  alla  vendita  11  del  feudo  di  Buonalbergo  futta  pel  prezzo  di  ducati 
38000  dai  menzionati  Carlo  ed  Antonio  de  Guevara  aGiovan  Battista  Spi- 
nello 13 . Questi  14  ed  i suoi  eredi  c sueeessori  ai  27  di  novembre  del  1623 
vennero  insigniti  del  titolo  di  Marchese  di  Buonalbergo  dalla  munificenza 
dal  Ile  Filippo  IV  di  Spagna  ; ed  il  diploma  di  questa  concessione  fu  sotto- 
scritto nella  Beai  Casa  di  S.  Stefano  il  di  14  f<  bbraio  del  1624,  eui  il  Vice- 
ré di  questo  regno  ed  il  suo  regio  collaterale  Consiglio  dettero  1’  esecuto- 
ria a'10  didccembre  dell’  anno  medesimo  15  — II  primo  Marchese  di  Buo- 
nalbergo  Ciovan  Battista  Spinello  , Principe  di  S.  Ciorgio  , con  {strumen- 
to stipulato  il  12  gennaio  1640  pel  notaio  Domenico  de  Masi  di  Napoli  18 
donò  la  terra  di  Buonalbergo  col  Ululo  di  marchese  e quella  di  Hontcmalo  al 
suo  unico  figlio  Pier  Ciovnnni  2°,  che  andava  allora  ad  impalmare  Beatri- 
ce Spinello  figlinola  del  .Marchese  di  Fuscaldo  Tommaso  Francesco  — Nel 
niesc  di  marzo  del  1648  Pier  Giovanni  Spinello  2*  fu  morto  da  coloro  die, 
ribellatisi  al  lor  legittimo  Sovrano  , avean  seguita  la  bandiera  del  Duca  di 
Guisa;  ed  una  similefine  ivi  incontrarono  il  Duca  di  Salza,  Preside  di  quel- 
la provincia  , il  Marchese  di  Bonito  Giovanni  Angelo  Pisanello  11 , Pietro 
Giovanni  Spinola  , Francesco  Mngronc,  nobile  di  Benevento  , c Carlo  Rus- 
so , Cavalier  Napolitano  18  — Di  Pier  Giovanni  2*  rimase  superstite  Carlo 


11  Leggesi  quello  assenso  nel  quinternionc  151 , che  prima  era  segnalo  col 
n.°  45  , dal  foglio  I al  foglio  6. 

“ Falla  con  islrumenlo  stipulato  dal  notaio  Marzio  Crisi  di  Napoli  il  di 
30  ottobre  deir  anno  1611. 

15  Quinlernione  segnato  col  n.°  453  e prima  col  n.°46,  dal  foglio  85  al  fo- 
glio 97. 

14  il  medesimo  era  figliuolo  del  mentovato  Pier  Giovanni  e fratello  di  Car- 
lo, siccome  li  vedrà  in  appresso  nell'istoria  di  S.  Giorgio  in  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra. 

15  Questo  diploma  i registrato  nel  volume  2°  Titulorum  , dalC  anno  4645 
al  4635  , dal  f >glio  483  al  foglio  486  a tergo. 

18  Rallrovasi  un  tale  islrumenlo  nel  quinlernione  435  , che  prima  era  in- 
titolato quintcrnlone  refutationum  9 , dal  foglio  44  a tergo  al  foglio  48. 

11  Ne  abbiamo  parlalo  alla  pagina  105. 

18  Istoria  del  tumulto  di  Napoli  di  Tommaso  de  Saalis,  volume  7*  della 
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2“ , suo  figliuolo  primogenito  , che  divenne  3°  Marchese  di  Buonalbcrgo; 
e da  lui  nacque  Giulio , marito  d' Ippolita  Carafa.  Di  questi  coniugi  fu  fi- 
gliuolo Carlo  Emanuele  3°,  il  quale  ai  31  di  gennaio  1681  sorti  i natali  in 
Buonalbcrgo  , e nel  di  5 giugno  del  1684  venne  dalla  Gran  Corte  della  Vi- 
caria dichiarato  crede  del  defunto  suo  genitore  sotto  la  tutela  di  Carlo  suo 
avo  , Principe  di  S.  Giorgio  10  — Succedè  altresì  Carlo  Emanuele  nei  feu- 
di del  menzionato  suo  aro  , che  in  Buonalkergo  perde  la  vita  ai  27  di  set- 
tembre dell'  anno  1689  ; e nel  1695  la  suddetta  Ippolita  Carafa , madre  e 
tulricc  di  Carlo,  pagò  pel  figlioalla  regia  Corte  il  releviosu  ifeudi  di  Grot- 
to/a in  provincia  di  Basilicata  e di  Buonalbergo  posto  nel  Principato  Ultra*0. 
— Trapassò  Carlo  Emanuele  Spinello  nel  19  di  agosto  del  1708  , lascian- 
do di  sè  due  figliuole  , Ippolita  ed  Antonia  , eh’  egli  area  arato  dalla  sua 
consorte  Maria  di  Capila  , figlia  del  Principe  della  Riccia  Giovan  Battista  e 
della  Duchessa  di  Airola  Antonia  Caracciolo.  Ippolita,  qual  primogenita,  fu 
Principessa  di  S.  Giorgio  e Marchesa  di  Buonalbergo  ; ed  ai  18  di  marzo 
del  1726  , avendo  ella  pagato  il  relevio  /ottenne  nel  regio  cedolario  I'intc- 
staiionc  della  terra  di  Buonalbergo  c dei  feudi  di  A/on lecalco  e di  Montechio- 
do  *'  — La  medesima  Ippolita  ed  il  suo  marito  Luigi  Sanscverino , Prin- 
cipe di  Bisignano  **,  con  istrumento  stipulato  dal  notaio  Orazio  Maria  Cre- 
tari  di  Napoli  nel  28  di  marzo  del  1727  23  vendettero  al  duca  di  Peduli 


raccolta  degli  scrittori  del  Regno  di  Napoli  stampala  dal  Grader  , pag.  550  e 
551.  Vedi  anche  il  Diario  di  Francesco  Capecelatro  con  l'aggiunta  di  varii 
documenti  per  la  più  parte  inediti , ed  annotazioni  del  Marchese  Angelo 
Granito  Principe  di  Belmonte  , in  Napoli  1852  , volume  2° , parte  2*.  an- 
notazioni e documenti  aggiunti  alla  seconda  parte  del  Diario  , pag.  382. 

11  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dall'  anno 
4696  , fogli  652  a tergo  e 655. 

29  Citato  cedolario,  foglio  540.  Vedi  benanche  il  volume  86  significatoria- 
rum  releviorum  , foglio  497. 

*'  Gli  atti  di  questa  intestazione  leggonsi  nel  suddetto  cedolario  dal  foglio 
537  al  foglio  544. 

n I capitoli  del  matrimonio  dei  menzionali  Luigi  ed  Ippolita  furono  roga- 
ti nel  di  7 luglio  del  4724  dal  notaio  Gennaro  Antonio  Sancillo  di  Napoli. 

23  Trovasi  questo  istrumento  nel  quinternione  segnalo  col  n.°  522  e prima 
col  n.°  2 43  , dal  foglio  40  al  foglio  275.  Ivi  leggesi  altresì  una  dimostrazione 
genealogica  della  famiglia  Spinello  a cominciare  da  Pier  Giovanni  f\  figliuolo  di 
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Baldassarre  Coscia  le  terre  di  Monte  malo  e di  Buonalbcrgo  col  fendo  disa- 
bitato di  Monttchiodo  pel  prezzo  di  ducati  126359,  lari  1 c grana  14  , cioè 
Buonalbcrgo  e Montcchiodo  per  ducati  78067  , tari  2 c grana  5 , c la  ter- 
ra di  Montemalo  per  ducali  33353,  tari  3 e grana  15.  A tal  vendita  impar- 
tì il  regio  assenso  54 1’ Imperator  Carlo  6"  di  Austria  mediante  un  diploma 
spedito  da  Luxemburgo  ai  29  di  maggio  del  1728,  cui  il  Conte  di  Arach,  Vi- 
ceré di  questo  regno  , dette  1’  esecutoria  il  25  decembrc  dell'anno  suddet- 
to Il  medesimo  Imperatore  con  un  altro  diploma  sottoscritto  in  Vienna 
il  4 decembrc  del  1728  , che  ebbe  l'esecutoria  in  Regno  ai  22  di  gennaio 
del  1729  , concede  la  giurisdizione  civile  , criminale  e mieta  delle  seconde  e 
terze  cause  nelle  terre  di  Paduli , Montcmalo  e Buonalbcrgo  al  menzionato 
Baldassarre  Coscia  Ottenne  questi  dal  Viceré  del  Regno  e dal  suo  regio 
collaterale  Consiglio  I’  assicurazione  dei  vassalli  delle  terre  di  Buonall>ergo 
e Alontemalo  ai  1 5 di  gennaio  del  1 729  ” ; e nel  3 decembrc  dello  stesso 
anno  ebbe  egli  nel  regio  redolano  l'inteslnzionc  di  quelle  terre  e dei  feudi 
di  Montecalvo  e Montcchiodo  28  — II-  Duca  di  Paduli  Baldassarre  Coscia  ven- 
ne in  Napoli  rapito  ai  vivi  il  di  1 7 agosto  del  1779  ”,  e con  decreto  di  pream- 
bolo della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  21  agosto  del  dello  anno  fu  dichia- 
rato erede  il  figliuolo  primogenito  Raffaele , che  ai  4 di  luglio  del  1 780 
ollcnnc  nel  regio  ccdolarìo  I’  ultima  intestazione  delle  terre  di  Buonalber- 
go  , Groltaminarda  c Montemalo  , e dei  feudi  di  Monlecalvo  c Montechio- 


Giovan  Ballista  e di  Diana  della  Tolfa  , sino  ad  Ippolita  , che  vendè  il  feudo 
di  Buonalbcrgo.  Lo  stesso  ancora  rilevasi  da  un  i strumento  del  4727 , che  rin- 
viensi  nel  volume  458  dei  processi  della  Commissione  feudale  , n.°  2 691  , fo- 
glio 420. 

14  È registrato  nel  citato  quinternione  522. 

**  Qui  è mestieri  che  per  noi  si  faccia  osservare  come  del  titolo  di  Marche- 
se di  Buonalbcrgo  non  si  discorre  punto  nel  menzionato  istrumento  di  compra- 
vendita,  ni  nel  regio  assenso,  né  in  qualsiasi  altro  documento  ; e solamente  ri- 
leviamo che  Ippolita  Spinello , venditrice  del  medesimo  feudo  , chiamasi  Princi- 
pessa di  S.  Giorgio  , Marchesa  di  Buonalbergo  e Baronessa  di  Montemalo. 

26  Menzionato  quinternione  522,  dal  foglio  275  al  fog.  284  a tergo. 

21  Privilegi  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  , volume  817 , dal- 
I'  anno  4728  al  4729  , foglio  58  a tergo. 

24  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall  anno 
4096,  foglio  670. 

22  Parrocchia  di  S.  Maria  della  Mete  in  .Xapolt. 
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do 50  — Dei  discendenti  di  Raffaele  faremo  parola  nel  tessere  l' istoria  del 
feudo  di  Pnduli  posto  in  questa  provincia  di  Principato  Ultra  3I. 


FEUDATARI  DI  BUONALBERGO 


Issino  ne  Guevara  1°  Guevara  de  Guevara 
Gran  Siniscalco  del  Regno 
Marchese  del  Vasto 
e Conte  di  Ariano  , 
di  Apice  e di  Potenza  Innico  de  Guevara  2°  Giovassi  de  Guevara  1° 

INei  1463  divenne  Barone 
diSavignano  e di  Buonal- 
bergo  per  donazione  di 
suo  zio  tonico  1*. 


1528. 


Giovanni  de  Guevara  2° 


Alfonso  de  Gubvara 
Barone  di  Buonalbergo 
e di  Arpaja 


Issico  de  Gitbvara  3°  Giovar  Francesco 

con  o Francesco  de  Guevara 

Raimoodelta  Saracino  Anno  1552. 

I Con  Aurclia  Caracciolo: 


Ippoi.ita  nn  Guevara 


con 

Goffredo  Palagano. 


30  Cedolario  della  della  provincia  che  principia  dall'  anno  1767,  dal  foglio 
206  a tergo  al  fogl.  211  a tergo. 

31  11  menzionalo  Duca  di  Paduli  Raffaele  Coicia  ebbe  col  Comune  di  Buo- 
nalbergo una  lite  intorno  al  suolo  occupato  dalle  case  costruite  da  esso  Duca 
nel  piano  di  Tonno;  intorno  al  fondo  denominalo  Campo , che  contiene  le  con- 
trade chiamate  Pedicini,  Cerzuni,  Ariavecchia,  Ferrara,  Codacchio,  Cesine, 
Slarza  e Montepalnmbo  ; ed  intorno  ad  altri  capi  di  gravame.  Dalla  Commis- 
sione feudale  ne'  giorni  2 gennaio  , 27  agosto  e SO  agosto  del  IMO  furono  al- 
V uopo  emanale  Ire  sentenze,  le  quali  leggonsi  nel  Bollettino  del  1610  n.°  1 pag. 
56  , e n.a  8 pag.  931  e 1269.  Le  scritture  poi,  che  furono  presentale  dai  liti- 
ganti, trovanti  nel  volume  458  dei  processi  di  quel  Tribunale  , n.°  2691. 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Buonalbergo 


Anno  1558.  Diana  delia  Tolfa 

Con  Giovan  Battista  Spinello  1° 

Pier  Giovanni  Spinello  1° 
Con  Lucrezia  Caracciolo 


Carlo  Spinello  1° 


1603. 

Carlo  db  Guevara 
con 

Cornelia  Caracciolo 
1611. 

Antonio  db  Gcbvara 
con 

Giulia  de  Curte  Carata. 


Giovan  Battista  Spinello  2° 

1“  Marchese  di  Buonalbergo  nel  1623 
1°  Principe  di  S.  Giorgio  nel  1638 
Con  Caterina  Sanchez  de  Luna 


1640.  Pier  Giovanni  Spinello  2“ 
con 

Beatrice  Spinello  di  Fuscaldo 

1648.  Carlo  Spinello  2° 

Giulio  Spinello 
premorì  al  padre 
Con  Ippolita  Carata 

1689.  Carlo  Emanoelb  Spinello  3° 
Con  Maria  di  Capua 
de’  Principi  della  Riccia 


Baldassarre  Coscia  1° 
Duca  di  Paduli 
Nel  1727  comprò  il 
feudo  di  Buonalbergo 
da  Ippolita  Spinello 

17^79, 

Raffaele  Coscia  1° 

Baldassahrb  Coscia  2° 

Raffaele  Coscia  2° 
Attuale  Duca 
di  Paduli. 


1708.  Ippolita  Spinello 
Marchesa  di  Buonalbergo 
Principessa  di  S.  Giorgio 
con 

Luigi  Sanseverino 
Principe  di  Bisignano 

Pietrantonio  Sanseverino  1® 

Tommaso  Janseverino 

Pietrantonio  Sanseverino  2° 
Attuale  Principe  di  Bisignano. 


“I 

Antonia 
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CACCAVI  (Li),  Casale  di  CeppaloDi.  Vedi  Ceppaloni 

CACCIANO-FIORNILLO  c CACCIANO-CAUTANO,  Casali 
di  Vitulano.  Vedi  Vituuno 

CAIRANO  ( Cayranum ) 

Ai  6 di  agosto  del  1458  il  Re  Ferrante  1°  d'Aragona  delle  a Luigi  Gesual- 
do F investitura  di  molti  feudi  che  gli  spettavano  per  successione  del  pa- 
dre : i quali  furono  la  città  di  Conia  , c le  terre  di  AuJella  , Buoninventre  , 
Caggiano , Coirono , Colliri , Caposele  , Castiglione  , Palo,  Pietrabuiara,  Sal- 
via , Salvitela,  Santo-Henna  , Santa  ilaria  in  Elice  , Sant' Andrea,  Santange 
Iole! ratte  c Teora  con  la  cognizione  delle  cause  civili  c criminali  e con  lut- 
ti quei  dritti  che  il  Ccsualdo  pretendeva  di  avere  sovra  le  terre  di  Gesual- 
do, Fontana  rosa  c Campana.  Assenti  ancora  quel  Monarca  a quanto  si  con- 
teneva in  certi  capitoli  formati  tra  lo  stesso  Luigi  Ccsunldo  c Sansone  suo 
figliuolo  primogenito  ; c concesse  altresì  la  Sovrana  approvazione  al  legato 
che  in  beneficio  di  una  Cappella  faceva  il  dello  Luigi  sovra  la  terra  di 
Buoninventre  e sovra  alcuni  altri  beni  di  Milia  , consorte  di  lui  Al  men- 
zionato Sansone  , che  nei  documenti  viene  il  primo  chiamalo  col  titola  di 
Conte  di  Conia,  succedette  il  figlio  Niccolò;  c questi,  morto  il  genitore,  pagò 
alla  regia  Corte  il  rclcvio  in  once  145,  lari  20  e grana  13,  ottenendo  da  He 
Ferrante  1°  d'  Arngcna  con  privilegio  ! spedito  in  Napoli  il  50  marzo  1471 
F investitura  del  Contado  di  Coma,  delle  terre  testé  da  noi  mentovale  c del 
feudodi  Sacco— 11 2’  Conte  di  Conza  Niccolò  Gesualdo’  trapassò  senza  pro- 
le, onde  suo  fratello  Luigi  ne  ereditò  i feudi,  e dal  medesimo  Monarca  nel 
di  17  aprile  del  14L0  ottenne  la  città  di  Conza  cum  Ululo  Comiiatus  , ed  i 
feudi  di  Aulella,  Buoninventre,  Caggiano  , Coirono  , Calitri , Capasele  , Ca- 


1 Repertorio  dei  qninternioni  della  provincia  di  Principato  Ultra  , volume 
P , foglio  187  , ore  citasi  il  foglio  542  del  quintemione  00  , che  manca. 

1 Leggesi  questo  privilegio  nel  quintemione  segnato  col  n.°  3 e prima  col 
n.°  quarto  , anno  1462  , dal  foglio  240  a tergo  al  foglio  243. 

Isr  de'  Fei  oi — Yol.  I.  16 
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migliorìe , Paio  , Piclrabuiara  , Salvia  . Sai  vitella  , Sanla-Menna  , Santa-Ma- 
ria  in  Elice  , Sani-  Andrea  , Sanlangclolefralte  e Teora  3 — Nello  slesso  gior- 
no Luigi  suddetto  consegui  ancora  l’ investitura  della  città  di  Frignilo  c 
delle  terre  di  Camelretere,  Cassano  , Fonlanarosa  , e Taurasi  ; i quali  feudi 
egli  comprato  avca  pel  prezzo  di  (locali  12000  da  He  ferrante  1°  d Arago- 
na con  privilegio  Urinato  in  Castelnuovo  di  Napoli  ai  6 di  agosto  del 
U78  * — Nel  di  poi  21  settembre  del  1-VJG  il  Ite  Ferrante  1 1°  d’ Aragona 
concedè  motte  grazie  al  medesimo  Conte  di  Lonza  Luigi  Gesualdo  , e con- 
fermò a lui  ed  a'suoi  eredi  e successori  il  possesso  dei  feudi  di  Anima,  Bo- 
iaro  , Buonintenlre  , Caggiano  , Coirono  , Calitri  , Campagna  , Caposele  , 
Caslelnuora,  Castiglione  , Coma  con  i suoi  casali,  Frigenlo  con  la  Baronia  , 
Gesualdo  , Palo  , Salvia  , Salvitclla  , Santa  Menna  , Santa  Maria  in  Elice  . 
Sani’  Andrea,  Sant'  Angelole fratte  e Teora 3 4  5.  Essendo  il  mentovalo  Luigi  Ge- 
sualdo 2°  divenuto  ribelle  a Re  Federigo  d'Aragona,  i suoi  feudi  furono  al 
Fisco  devoluti;  onde  ai  10  di  maggio  del  1493  donò  quel  Monarca  al  Gran 
Capitano  Consalvo  Ferrandczde  Corduba,  in  ricompensa  dei  servigi  di  lui, 
la  città  di  Consa  co'suoi  casali  di  Sant'  Andrea  e Santa  Menna,  ed  altre  ter- 
re che  erano  alla  Reai  Corona  ricadute  p<r  la  fellonia  di  Carlo  e Salvatore 
de  Sangro  6 *.  Ma , in  virtù  della  capitolazione  della  pace  fatta  da  Re  Ferdi- 
nando il  Cattolico  col  Monarca  di  Francia  , furono  al  medesimo  Luigi  Ge- 
sualdo 2°  restituiti  tutt  i suoi  feudi  con  un  privilegio  del  7 maggio  1 506 
ed  ai  22  di  settembre  del  1 509  il  Gran  Capitano  ottenne  in  cambio  annui 
ducati  572  sovra  i pagamenti  fiscali  delle  sue  terre  8 — Al  Conte  di  Gonza 


3 f'na  tale  investitura  ratlrnvasi  nel  quinternione  segnato  col  n 6,  e pri- 
col  n.°  septimo  , dal  foglio  12!)  al  foglio  133. 

4 Quinternione  segnato  col  n.“  8 , e prima  col  n."  nono,  anno  1 177 , dal 

foglio  139  a tergo  al  foglio  131.  Vedi  anche  il  Quinternione  444 , dal  foglio  428 

a tergo  al  foglio  436. 

3 Quinternione  6 , foglio  348. 

8 Quinternione  segnato  col  ti.0  44 7 e prima  col  n.°  IX  , dal  foglio  476  a 
tergo  al  foglio  486.  Vedi  anche  il  quinternione  448  , che  prima  era  indicalo  col 
n.°  X , dal  foglio  2 43  al  foglio  2 49  a tergo. 

1 Leggesi  questo  privilegio  nel  quinternione  n.°  23  e prima  n.°  XVIII,  dal 
foglio  72  al  foglio  74  a tergo. 

8 Quinternione  segnato  col  n.°  448  e prima  col  n.n  X,  dal  foglio  47  al  fo- 
glio 20  a tergo. 
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Luigi  Gesualdo  2"  succede  il  figliuolo  Fabrizio  1°  , Regio  Consigliere  , ni 
quale  il  dì  4 dccombre  del  1518  il  Viceré  del  Regno  Raimondo  de  Cordo- 
na accordò  l' investitura  del  feudo  di  Gonna  cum  titolo  et  honore  Comitatus; 
della  città  di  Frigenlo;  delle  terre  di  Auletta , Caggiano  , Cairano  , Calitn  , 
Caposele  , Castelvetere,  Castiglione  col  suo  territorio,  Fuittanarosa,  Gesualdo, 
Luogosano  , Palo  , Paterno  , Solvibile  con  certo  suo  feudo , Santa  Menna  , 
Sant'  Andrea  , Santangelolef ratte  , Paurosi  e Teora  ; dei  feudi  di  Buoninven- 
tre  e di  PietraOuiaru  ; c delle  terre  di  Salvia  , Santa  Maria  in  Elice  e Villa- 
maina  in  quanto  alla  giurisdizione  criminale  * — Di  Fabrizio  Gesualdo  1*, 
che  divenne  4"  Conte  di  Gonza,  nacque  Luigi  , 3°  di  tal  nome.  Questi,  che 
fu  primogenito , morto  il  genitore  , nell’  armo  1 546  dal  Viceré  del  Regno 
Pietro  di  Toledo  ottenne  il  Contado  di  Coma  , i feudi  c le  terre  menziona 
te,  come  pure  le  altre  di  Villamaina  e di  Sanl'Angeloult'esca,  che  il  padre  suo 
acquistato  aveva  da  Giovanni  Antonio  Capccc  Successe  a Luigi  Gesual- 
do 3"  ne’  beni  il  suo  figliuolo  Fabrizio  2‘,  che  nel  1 5S4  pagò  il  relevio  per 
tulli  i menzionati  feudi  in  seguilo  della  morte  di  suo  podrc  avvenuta  a'1 7 
moggio  dell'almo  suddetto  11  — Fabrizio  Gesualdo  2®  ebbe  per  figliuolo 
Carlo  , il  quale  impalmò  Maria  d'  Avalos  de  Aquiuo,  che  era  naia  di  Carlo 
d'Avulos,  Principe  di  Monlesarchio,  ottenendo  in  bile  occasione  dal  padre 
una  domizionc  di  luti*  i feudi , la  quale  dovesse  aver  e (Tello  dopo  la  mori.! 
di  quest'  ultimo  ,i.  Il  quale  donante  mancato  a’  viventi  , Carlo,  che  fu  be- 
nanche Principe  di  Venosa,  divenne  Signore  dei  medesimi  feudi  — Ebbe 
egli  dalla  menzionala  sua  moglie  un  figliuolo  a nome  Emmanucle  , che 
sposò  Polissena  di  Fruslimbergh,  nobile  di  Germania,  e con  lei  generò  Isa- 
bella ed  Eleonora  13  — Emmanucle  anzidetto  premorì  al  padre  ; onde  Isa- 
bella, divenuta  Principessa  di  V enosa  c Contessa  di  Gonza,  nell’  anno  1615 


9 Quinternione  409 , che  prima  veniva  intitolalo  quinlcrniuac  invcslitu- 
rarum  primo  , dal  foglio  146  a tergo  al  fogl.  151  a tergo. 

10  Repertorio  de' quinternioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  toni.  I", 
foglio  188  , ove  citasi  il  foglio  192  del  quinternione  investituraruoi  3°,  che 
manca. 

11  lei.  Vedi  anche  il  voi.  57  pclilionum  releviorum  , dal  1584  al  1593  , 
foglio  3 !. 

12  Citato  repertorio  de'  quinternioni , foglio  188  a tergo. 

13  Vedi  i Discorsi  delle  famiglie  noi  ili  del  signor  Carlo  de  Lellis  , 
parte  seconda  , in  Napoli  1663,  nel  discorso  fella  famiglia  Gesualdo,  pctg.  20. 
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pagò  alla  regìa  Col  le  il  relevio  por  la  morie  di  Carlo  , avo  paterno  di  lei  , 
av  venula  ai  1 0 di  settembre  del  ] G 1 3 — In  virtù  di  un  tale  pagamento  eb- 
be ella  nel  regio  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  l’ intestazio- 
ne dei  feudi  di  Milone  c di  Montefuscolo;  delle  porlolanie  della  città  di  Con- 
ta c del  Casale  di  Sant’Andrea;  e delle  terre  di  Cairano,  Calilri,  Castelvetere, 
Conta,  Friijento,  Fonianarosa,  Gesualdo,  Luogosano,  Monlefredam , Monte  fo- 
sco, Paterno,  San-Pietroindelicalo,  Sant'  Agnese,  Sant"  Angeloalfesca  , Taura- 
si  e Teora  w •—  Andò  in  isposa  Isabella  Cesualdo  a Niccolò  Ludovisio,  Du- 
ca di  Zagarolo  c nipote  del  Papa  Gregorio  XV  15  ; e da  que’  coniugi  nacque 
una  sola  figliuola  di  nome  Lavinia,  la  quale  , morta  la  genitrice  il  di  8 
maggio  1629,  divenne  erede  dei  feudi  di  lei.  Consistevano  questi  nelle  cit- 
tà di  Gonza  , Frigento,  Montefusco  c Venosa  con  il  suo  casale  di  Maghilo  , 
e nelle  terre  di  Auletla,  Boiaro,  Buonintenire,  Caggiano  , Cairano  , Calilri , 
Calvi , Caposele,  Castelcetere,  Castiglione,  Contursi , Cossano  , Fonlanarosa , 
Gesualdo,  Milane,  Montrfredano,  Palo,  Paterno,  Salvia,  Salvitene,  San- Nota- 
vo, San  Nicola  di  Calilri,  San-Pietroindelieato  , Sant ' Agnese  , Santa  Menna  , 
Sant’  Angelo  a Cancello,  Sant’  Angeloall'  esca,  Sant’ Angelolefratte , Santa  Pao- 
lina, Taurasi,  Teora  e Torrelenocelle I6.  La  Principessa  di  Venosa  c Contessa 
di  Conza  Lavinia  Ludovisio  mori  senza  legittimi  successori  nei  feudi,  che 
per  tal  ragione  furono  devoluti  alla  regia  Corte.  La  quale  ai  16  di  maggio 
d i 1636,  rappresentata  dal  Viceré  del  Regno  Conte  di  Monterey  , vendè 
p<’r  ducati  42400  i menzionati  feudi,  su  cui  eran  titoli  di  Principe  di  Fe- 
nolo c di  Conte  di  Conta  , a Niccolò  Ludovisio  , Principe  di  Piombino  c 
padre  di  Lnv  inia  , ed  ai  suoi  credi  c successori  in  feudum  lamen  et  uti  feu- 
do patema  et  antiqua  — A tal  vendila  accordò  il  regio  assenso  il  Re  Filip- 
po IV  di  Spagna  con  un  privilegio  spedito  da  Madrid  il  di  12  maggio  del 
1649,  che  ai  22  di  decembre  dell'  anno  medesimo  ebbe  P esecutoria  in  Re- 
gno dal  Viceré  Conte  di  Ognallc  — I feudi  clic  il  Ludovisio  allora  acquistò 
furono  : nella  provincia  di  Principilo  Ultra  Cairano,  Calilri , Castlveterc  , 


14  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dall I"  anno 
Iti. 10,  foglio  27  a tergo. 

13  Vedi  la  citata  opera  di  de  Lellis,  pag.  20. 

18  Suddetto  cedolario  dilla  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia 
dall'  anno  1659,  foglio  477  a tergo. 
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Castiglione  ( feudo  disabitato),  Fontanarosa,  Frigento  con  il  casale  chiamato 
lo  Sturilo,  Gesualdo,  Luogosano,  Monte frcdano,  Paterno  , Sant' Angeloalt'  esca , 
Taurasi,  Teora  e Montefusco  con  i casali  di  Caini,  San-Pielroindelicalo,  San- 
C Agnese,  Sant’  Angelo  a Cancello,  Santa  Paolina  e Torrelenocelle  ; nella  pro- 
vincia di  Principato  Cilra  Auletta,  Caggiano,  Caposele,  Contursi,  Coma,  Pa- 
lo, Penosa,  Salvia,  Salvilelle  e Sant'  Angtlolefratte  ; c nella  provincia  di  Ba- 
silicata Penosa  col  suo  casale  denominato  Maschito  17  — Nella  città  di  Ca- 
gliari il  24  di  decembre  del  1664.  mancò  ai  vivi  il  Principe  di  Piombino  e 
di  Venosa  Niccolò  Ludovisio  , essendo  Viceré  nel  Regno  di  Sardegna  ; e 
nell'anno  1668  il  figliuolo  di  lui  Giovan  Battista  pagò  alla  regia  Corte  il 
rclevio  per  diversi  feudi  , tra'  quali  era  Coirono  18  — Giovan  Battista  sud- 
detto vende  pel  prezzo  di  ducati  7500  a Fabrizio  Cimadoro  la  terra  di  Coi- 
rono cd  un  bosco  denominato  Caperrone  posto  nel  territorio  della  città  di 
Gonza  ; e per  un  tale  contratto  si  formò  un  istrumenlo  stipulato  dal  notaio 
Stefano  de  Angelis  di  Napoli  ai  17  decembre  del  1676  c munito  di  regio 
assenso  dal  Viceré  Marchese  de  los  Vclez  nel  giorno  23  del  medesimo  me- 
se Moriva  Fabrizio  Cimadoro  nel  21  di  febbraio  dell'  anno  1700,  cd  a 
lui  succedeva  nel  feudo  di  Coirono  Niccolò  suo  flgliuolo  primogenito,  che 
adempì  il  debito  del  relcvio  20  — Passò  a miglior  vita  Niccolò  Cimadoro  ai 
28  di  agosto  del  1701,  e nel  13  di  giugno  dell'anno  1702  il  figliuolo  po- 
stumo di  lui  Niccolo  Fabrizio  lo  seguiva  nel  sepolcro  : laonde  Antonio  Ci- 
madoro , zio  di  quest'  ultimo  , ereditò  la  terra  di  Cairano  21  — In  Torella 
perde  la  vita  il  menzionato  Antonio  nel  di  22  aprile  del  1728,c  le  sue  spo- 
glie mortali  vennero  dcposle  nella  cappella  gentilizia  entro  la  chiesa  della 
SS.  Annunziata  di  quella  terra  **.  Intanto  con  decreto  di  preambolo  spe- 


17  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dall'  anno 
1659,  foglio  487. 

18  Citato  cedolario,  foglio  6/2  a tergo. 

19  J menzionali  istrumenlo  e regio  assenso  leggami  nel  quinlernione  segna- 
to col  n.°  244,  e prima  col  n.°  156,  dal  foglio  186  al  fogl.  251.  Vedi  anche  i 
processi  della  Commissione  feudale,  volume  458,  n.°  2694,  dal  foglio  14  al  fo- 
glio 85. 

10  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
1696,  foglio  245. 

21  hi. 

a Citalo  cedolario,  foglio  62i  a tergo. 
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dito  dalla  Cran  Corte  della  Vicaria  il  di  18  giugno  dell'anno  medesimo 
fu  dichiaralo  erede  nei  beni  feudali  il  suo  figliuolo  primogenito  Fabrizio 
2*  ; e si  a costui  come  all'  altro  suo  germano  Bernardo  spettarono  i beni 
burgensatici,  i quali  dovcvan  venire  amministrali  da  Maria  Fontana,  ma- 
dre e lutriee  di  entrambi  25  — Di  Fabrizio  Cimadoro  2®  , morto  nel  A di 
gennaio  del  1788,  fu  riconosciuta  erede  la  figliuola  primogenita  Maria  24 , 
mediante  un  altro  decreto  di  preambolo  della  medesima  Gran  Corte  del  29 
marzo  dello  stesso  anno  ; ed  ai  27  di  giugno  del  1789  ottenne  ella  nel  re- 
gio cedolario  l’ ultima  intestazione  della  terra  di  Coirono  a — Maria  sud- 
detta si  sposò  nel  Marchese  di  Camelia  Niccolo  Garofalo , di  una  delle  più 
antiche  famiglie  patrizie  della  città  di  Cosenza  ; dei  discendenti  dei  quali 
coniugi  ragioneremo  in  appresso  nell'  istoria  del  feudo  di  Gamella  nella 
provincia  di  Principato  Cilra  **. 


M Foglio  625  del  s uditilo  cedolario. 

24  Sorti  ella  i natali  in  Napoli  il  di  6 aprile  del  4760.  Vedi  nella  Parroc- 
chia ài  Santa  Maria  <f  Ogni  Bene  il  libro  17°  dei  battezzali,  foglio  75  a tergo. 

23  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra,  che  principia  dal  1767 , 
foglio  547. 

20  II  mentovalo  Marchete  di  Camelia  negli  anni  1809  e 1810  sostenne  una 
lite  col  Comune  di  Calcano  intorno  ad  una  difesa  feudale  ed  a varii  capi  di 
gravame.  Nel  giorno  7 agosto  1809  e 13  febbraio  1810  furono  all'uopo  emanale 
dalla  Commissione  feudale  due  sentenze  , che  leggonsi  nel  Bollettino  del  1809 
n."  8 pag.  123,  e nel  Bollettino  del  1810  n.“  2 pag.  461.  Gli  atti  poi  di  lai  litigio 
trovanti  nel  volume  458  n.°  269  i dei  processi  di  quel  Tribunale. 
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FEUDATARI  DI  CAIRANO 


Anno  1438.  Luigi  Gesualdo  1“ 


Sassose  Gesualdo 
1“  Conte  di  Conz.i 


1471.  Niccolò  Gesualdo  1480.  Luigi  Gesualdo  2° 


1498.  | 

Consalvo  Ferrakdez  1518.  Fabrizio  Gesualdo  1° 
De  Corduba  1 

Gran  Capitano. 

1546.  Luigi  Gesualdo  3* 


1584.  Fabrizio  Gesualdo  2“ 


Carlo  Gesualdo 

con 

Maria  d' Avalos  de  Aquino 


Emmanoele  Gesualdo 
premorì  al  padre 
Con  Polissena  di  Fruslimbergh 


1036.  Niccolò  Ludovisio  con  Isabblla  Gesualdo 
Principe  di  Piombino  1613. 


1664.  Giova»  Battista  1629.  Lavinia  Ludovisio. 
Ludovisio 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Coirono 


1676.  Fabrizio  Cinadoro  1° 


1700.  Niccolò  Cinadoro  Artorio  Cinadoro 

1701. 

Niccoi.a  Fabrizio  1728.  Fabrizio  Cinadoro  2° 
Cinadoro 
postumo 


1788.  Maria  Cinadoro 

con 

Niccola  Garofalo 
Marchese  di  Camelia 

Pasquali;  Garofalo 

I 

Marco  Garofalo 
Attuale  Marchese  di  Camelia. 


PORTOLA  NIA  DI  CAIRANO 


Nbl  cedolario  dell'anno  1595  venne  imposta  la  lassa  di  un  ducalo,  lari  2 
cgrana  IOaFilippo  di  Niccola  Capuano  per  la porlolania  di  Coirono1-, e,  mor- 
to egli  nell’anno  1675  , ne  fu  dichiarato  erede  Gabriele  Capuano,  nipote 
di  lui , con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  2 3 — Ga- 
briele fu  tolto  ai  vivi  in  Cairano  il  di  24  settembre  del  1764,  c la  sua  fi- 
gliuola primogenita  Angela  ottenne  nel  regio  ccdolario  l'ultima  intestazio- 
ne della  porlolania  di  Cairano  ai  13  di  marzo  dell’  anno  1787 


1 Cedolario  della  Provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'anno 
4659 , foglio  451. 

2 Cedolario  della  suddetta  provincia  che  principia  dnir  anno  4696  , foglio 
294  a tergo. 

3 Ccdolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dal  4767 , 
foglio  548  a tergo. 
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Nell'  antecedente  istoria  del  feudo  di  Cairano  abbiamo  diffusamente  ra- 
gionato delie  investiture  della  terra  di  Calibri  ; e da  Luigi  Gesualdo  , che 
la  possedeva  Un  dall’  anno  1458  *,  siamo  infine  venuti  a parlare  di  Giovan 
Battista  Ludovisio  , Principe  di  Piombino  e di  Venosa  , il  quale  nel  1668, 
morto  Niccolò  suo  padre  , pagò  alla  regia  Corte  il  rclcvio  per  Calilri  c per 
altri  feudi.  Laonde  ci  asterremo  ora  dal  ripetere  le  medesime  notizie  , po- 
tendo i nostri  lettori  , ove  ne  avesser  vaghezza  , attignerle  dulfistoria  pre- 
cedente , e ci  limiteremo  a far  parola  di  quei  feudatari  che  succedettero 
al  menzionato  Ludovisio.  Questi  dunque  vendè  a Francesco  Mirelli  di  Na- 
poli la  terra  suddetta  di  Calilri  con  il  Bosco  di  Castiglione  per  ducati  30800, 
ed  il  feudo  di  Paterno  per  ducati  4700.  A tale  contratto  il  Ile  Filippo  IV  di 
Spagna  impartì  il  regio  assenso  con  un  privilegio  spedito  da  .Madrid  il  di 
11  aprile  del  1677,  cui  dette  l'esecutoria  il  Viceré  di  questo  regno  Marche- 
se de  los  Vclez  ai  28  di  marzo  dell'  anno  1678  ; e nel  menzionato  assenso 
leggesi  exlinctis  prius  quibuscumque  litui is  quibus  dictac  Terrai  Calilri  et  Pa- 
terni condecoralae  exliterint1  2 * * — Da  Francesco  Mirelli  nacque  primogenito 
Carlo,  che  impalmò  Maddalena  Giuseppa  Carafa  dei  Principi  di  Stigliano  5.  „ 
A prò  di  costei  Artemisia  Carafa  , ch'era  sua  zia  e moglie  di  Antonio  Sau- 
re* y Messia  , rinunciò  il  titolo  di  Marchesa  col  consenso  di  Vincenzo  Ca- 
rafa , altro  nipote  di  lei  ; ed  implorò  dalla  muuiiieenza  del  Re  Carlo  11  di 
Spagna  che  la  medesima  .Maddalena  ottenesse  questo  titolo  sul  feudo  di  Ca- 
litri , anziché  su  la  terra  di  Vicodipantano  , da  essa  Artemisia  sino  allora 


1 Nel  tessere  in  appresso  l'istoria  del  feudo  di  Castiglione  ri/torleremo  an 
che  le  notizie  di  quei  che  han  posseduto  la  terra  di  Calilri  prima  dell’anno  tlJH. 

2 È registralo  questo  assenso  nel  quinternione  segnalo  col  n.°  231  e prima 
col  n.*  140  , dal  foglio  189  al  foglio  208. 

1 Era  ella  figliuola  di  Giovanni  Carafa  e di  Giovanna  Bacio  Tcrracina. 

Vedi  f opera  del  Consigliere  Biagio  Aldimari  intitolata  Historia  gcnea logica 
detta  famiglia  Carafa  , in  Napoli  1691 , libro  II , pag  37 6. 

Ist.  de'Feiui  — Vol-  1. 
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posseduto  : il  qual  titolo  di  Marchese  di  Vicodipanlanopcr  tal  ragione  ri- 
mase estinto  *.  Consenti  quel  Monarca  ad  una  tal  grazia  in  considerazione 
della  cospicua  nobiltà  di  Maddalena  c dei  servigi  renduti  nel  Belgio  da 
Marcantonio  Carafa  , avo  di  lei , in  qualità  di  Tesoriere  Maggiore  ; ed  ai 
23  di  febbraio  del  1682  ne  spedi  egli  da  Madrid  il  richiesto  diploma  , che 
dal  Viceré  di  questo  regno  Marchese  de  losVelez  ebbe  l'esecutoria  nel  20  di 
luglio  dell' anno  medesimo*.  Nè  qui  vorremo  omettere  che  nel  titolo  di 
Marchese  di  Calilri , come  rilevasi  dalla  esecutoria  testé  citata  *,  venne  le- 
galmente riconosciuto  (torlo  Mirelli,  marito  della  suddetto  Maddalena;  e clic 
mn  tal  titolo  fu  egli  ammesso  neU'dn'.'camera  dei  molali  del  Rcaì  Palazzo 
Di  Carlo  Mirelli  e Maddalena  Giuseppa  Carafa  fu  figliuolo  primogenito  Fran- 
cesco Maria,  che  sorti  i natali  in  Napoli  il  di  7 agosto  del  1684  *.  A costui 
Francesco  Mirelli , suo  avo  , con  istrumento  rogato  dal  notaio  Giacomo 
Santoro  di  Napoli  nel  19  di  maggio  del  1694  , che  venne  munito  di  regio 
assenso  il  13  di  agosto  dell'  anno  medesimo,  cede  per  ducali  36000  il  feu- 
do di  Calilri  con  la  giurisdizione  delle  prime  c seconde  cause  civili  , cri- 
minali e miste  , e con  le  ragioni  di  Patronali,  di  Chiese  , ed  Aldi  adie  , e di 
presentare  in  quelle  ; el  signanter  di  presentare  quoties  tolies  C Abbate  di  Santa 
flaria  in  Elice  , spellante  detto  jus  all  Etile  Padrone  di  detta  Terra  , posta  u» 
Territorio  di  Calilri , per  essere  delta  Abbadia  di  Sasta  Mabia  is  Elice  Ca- 
sale di  essa  Terra  di  Calilri , e sita  nel  Distretto  del  Territorio  di  essa  Terra, 
attesa  la  Giurisdizione  della  medesima  Abbazia  , suoi  ius  , e Casali , come  an- 


* Fin  dal  1645  la  suddetta  Artemisia,  col  consenso  del  marito,  aveva  ven- 
duto il  feudo  di  Vieodipantano  , posto  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro  , ad 
Agnello  Antonio  de  Martino  , Razionale  della  Regia  Camera  della  Sommaria, 
l ede  il  quintrrnione  segnalo  eoi  n.°  197,  e prima  col  n.°  101,  dal  foglio  133  al 
foglio  167  a tergo. 

* Il  diploma  e I'  esecutoria  mentovale  leggonsi  nel  volume  8"  Titulorum 
dal  foglio  78  u I foglio  81 , e nel  quinternione  segnalo  col  u."  ibi  c prima  col 
n.°  180  dal  foglio  I al  foglio  5 a tergo. 

6 Foglio  5 a tergo  del  citalo  quinternione. 

1 Rilevasi  da  un  certificato  rilasciato  nel  di  8 decembre  del  IG9G  dallT'scie- 
re  Maggiore  e Maestro  di  Cerimonia  del  Reai  Palazzo.  Vedi  nell'  archivio  della 
II.  Commissione  dei  titoli  di  nobiltà  l' incartamento  segnalo  col  n."  d'  ordine 
267,  documento  3“ , foglio  II. 

8 Parrouhia  della  Rotonda  in  Napoli , libro  dei  battezzali. 
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nesso  colla  Giurisdizione  di  della  Terra  di  Calilri  , cosi  riferito  ntll'  apprezzo 
ultimamente  fatto  , quando  ricade  detta  Terra  alla  Rctjia  Corte  , per  t estinzio- 
ne della  linea  di  Gesualdi , e dopoi  venduta  all'  Illustre  Don  Nicolò  Ludovisto 
Princpe  di  Piombino  ec.  ec.  * — Francesco  Maria  Mirrili  Carafa  2°,  clic  fu 
benanche  primo  Principe  di  Tcora , con  decreto  di  preambolo  della  Gran 
Corte  della  Vicaria  del  17  settembre  1696  venne  dichiarato  erede  dei  beni 
feudali  c burgcnsatici  della  menzionata  Marchesa  di  Calilri  sua  madre 
con  l'obbligo  di  dar  la  dote  a Lucrezia,  sorella  di  lui  ,0.  Da  quest’ultimo  11 
e da  Gabrielli.  Pallai  ici no  Sforza  Itadat  ai  18  dccembrc  del  1716  nacque 
in  Napoli  Ciuseppc  Maria  12 , che  nel  30  di  luglio  del  1763  fu  dalla  Gran 
Corte  delia  Vicaria  riconosciuto  erede  di  tutt'i  beni  del  padre,  morto  il  27 
del  medesimo  mese  “ : c nel  regio  cedolario  della  provincia  di  Principato 
Ultra  ebb'  egli  l' intestazione  della  città  di  Coma  c dei  feudi  di  Calilri  e 
Tcora  u.  Figliuolo  primogenito  di  Ciuseppc  .Mirrili  1°  c Maria  Arduino  d'AI- 
contres  fu  Francesco  3”,  nato  in  Napoli  il  di  12  aprile  del  17.18  12  ; e que- 
sti , essendo  il  padre  defunto  agli  1 1 di  maggio  del  1774  ",  in  forza  di  un 
decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  3 giugno  dell'  an- 
no medesimo  ereditò  i feudi  di  sua  casa  , dei  quali  egli  prese  nel  cedola- 
rio  1’  ultima  intestazione  ai  23  di  agosto  del  1779  17  — Francesco  Maria 

9 Quinterr.one  segnalo  col  n.°  235,  e prima  col  n.°  167,  dal  foglio  93  al 
foglio  104  a tergo.  Vedi  anele  il  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra 
che  incomincia  del1'  anno  1732  , foglio  77  a tergo. 

10  Una  copia  legale  di  questo  decreto  di  preambolo  trovasi  nel  citato  proces- 
so 267  presso  la  Jleal  Commissione  dei  iitoli  di  nobiltà , documento  II",  fo- 
glio 27. 

11  Con  questo  Principe  di  Tcora  e con  altre  persone  l'Unicersi  à di  Calilri 
dal  1753  al  1781  sostenne  diverse  liti  intorno  alla  tassa  del  catasto;  e gli  alli.che 
furono  aiVuopo  compilali,  leggonsi  nei  nuovi  processi  della  regia  Camera  della 
Sommaria  segnati  coi  numeri  8547,8376,8408,8409,8410,8412,  8418  e 8529. 

12  Ciiiesa  parrocchiale  di  S.  ilaria  Maggiore  di  Napoli,  libro  X dei  battez- 
zati, fog  o 64  a tergo. 

13  Vedi  nella  citata  Parrocchia  il  libro  de’  morti  nell"  anno  1763. 

14  Suddetto  cedolario  che  principia  dall'anno  1767 , foglio  73  a tergo. 

n Menzionata  Parrocchia,  libro  XI  dei  battezzali , foglio  77  a tergo. 

" Mentovata  Parrocchia  , libro  dei  morti  nel  1774. 

17  Gli  alti  di  questa  intestazione  leggonsi  nel  cedolcrio  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  anno  1767 , dal  foglio  167  al  foglio  173  a 
tergo. 
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Mirclli  3°  Impasse  nella  città  di  Napoli  ■*  il  giorno  12  gennaio  dell’  an- 


18  Questi  negli  anni  4809  e 4810  sostenne  diverse  liti  col  Comune  di  Calitri 
intorno  all' Abbadia  di  Santa  Maria  in  Elice  , al  bosco  e difesa  di  Castiglio- 
ne , al  territorio  detto  difesa  picciola,  al  fondo  denominato  Saparone,  air uso 
delle  acque  dell’  Ofanlo  , alla  difesa  di  Luzzano  , ai  demanj  feudali  di  Tnfiel- 

10  e Foresta  , etc.  Palla  Commissione  feudale  nel  40  febbraio  4809  , 22  mag- 
gio deir  anno  medesimo  e nel  9 gennaio  del  4840  furono  alt  uopo  emanale  tre 
sentenze,  che  vennero  pubblicate  per  le  stampe  nei  Bollettini  del  4809  n.°2  pag. 
50,  delf  anno  suddetto  n.°  5 pag.  425,  e del  4810  n.°  4 pag  343.  Ecco  i proces- 
si che  quel  Tribunale  allora  studiò. 

Processus  appretii  Tcrrae  Caletri  facti  eum  interventi!  Domini  Regii 
Consiliari!  D.  Ioscphi  Casimiri  Capozzuto  , et  Illustri  Principe  Theorae  , 
cura  Uuiversilate  et  hominibus  ejusdem  Terrae.  Anno  173S  — Vedi  il  vo- 
lume 459  dei  processi  della  Commissione  feudale,  n.°  2695,  dal  foglio  4 al  fo- 
glio 908. 

Appretium  Terrae  Caletri  factum  per  regium  Tabularium  Vinaccia. 
Anno  1737  — Citali  processi , volume  460  , n.°  2696. 

Processus  originalis  appretii  Terrae  Caletri  facti  cum  interventu  Do- 
mini Regii  Consiliarii  D.  losephi  Capozzuto  causae  Commissari!.  An- 
no 1738  — Suddetti  processi,  volume  464,  n.°  2702,  dal  foglio  4 al  foglio  7 48. 

Acta  prò  Illustri  Marcinone  Caletri  cum  Illustri  Comite  Ugone  Alber- 
gati. Anno  1693.  Leggonsi  in  questo  processo  molti  documenti  che  riguardano 
I'  Abbazia  di  Santa  Maria  in  Elice  e che  rimontano  fino  all'  anno  4249  Vedi 

11  volume  460  dei  processi  della  suddetta  Commissione  feudale  , n.°  2700. 

Copia  di  alti  antichi  fabbricati  nella  regia  Camera  per  le  vertenze. tra 
1’  Università  di  Calitri  , e f .imitatore  di  Santa  Maria  in  Elice.  Anno  1704. 
Citali  processi , volume  462  , n.®  2704. 

Processus  inler  Illnslrem  Abbalcm  Commendalarium  Abbadiae  sub 
titulo  Sanelas  Mariae,  vulgo  in  Elice  , et  Conduclores  bonorum  Abbadiae 

pracdiclae  cum  Universitate  , et  Civibus  terrae  Caletri.  Anno  1703 Vedi 

il  menzionato  volume  462  , n.°  2705  , dal  foglio  4 a 473. 

Processus  conventionis  initao  intcr  Uuiversilatem  tcrrae  Caletri  ex 
una  , et  Abbatem  S.  Mariae  in  Elice  D.  Joaoncm  Baplistam  Mirelli.  Anno 
1779  — Citalo  volume  462  , n.®  2705. 

Pro  Magnifica  Universitate  Terrae  Caletri  cum  Magnifico  Doctore 
1).  Michele  Margotta  , Paschale  Frìeri,  eie.  nfflclatoribus  bonorum  Badiae 
Sanctac  Mariae  in  Elice.  Anno  1788—  Processi  della  Commissione  feudale, 
vo'ume  462  , n.®  2706  , dal  foglio  4 a ISO. 

Alti  ad  istanza  dell’ Abbate  di  S.  Maria  in  Elice  contro  l‘  Università  e 
cittadini  di  Calitri  intorno  a tre  difese  chiamate  Luzzano,  la  difesa  di  wez- 
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no  1814  di  sè  lasciando  un  figliuolo  di  nome  Giuseppe  2® , cui  sua  mo- 
glie Caterina  Carafa  dei  Principi  di  Colobraro  dato  aveva  olla  luce  in  Na- 
poli ai  16  di  ottobre  del  1773  ’®.  Giuseppe  impalmò  Mariantonia  Ceva 
Grimaldi  dei  Marchesi  di  Pietracatella  , figliuola  di  Francesco;  e da  questi 
coniugi  ai  5 di  luglio  del  1795  nacque  in  Sant'  Antimo , Diocesi  di  Avcr- 
sa , Francesco  Maria  , 4“  di  tal  nome  11  , il  quale  , mancato  ai  vivi  il  pa- 
dre nel  20  gennaio  1840  2 , con  Sovrano  Rescritto  del  5 agosto  1843  ven- 
ne riconosciuto  nc'titoli  di  Principe  di  Tcora  odi  Marchese  di  Calibri,  giu- 
sta 1’  avviso  della  Rcal  Commissione  dei  titoli  di  nobiltà  del  di  1 1 maggio 
dell'anno  medesimo  a — Francesco  Maria  suddetto  ai  13  di  ottobre  del 
1841  impalmò  Carolina  Pignatelli  Ccrcliiara  Pimcntel  Cortez  Aragona,  fi- 
gliuola del  Principe  Andrea  u\  c generò  con  la  medesima  un  sol  figliuolo 


zo  , ed  il  pascone.  Anno  1797.  Trovasi  tra  questi  documenti  la  pianta  delle 
suddette  difese  — Vedi  il  volume  460  dei  processi  della  Commissione  feudale  , 
n.®  2697. 

Atti  per  1*  Università  di  Calitri  contro  il  Reverendo  Abbate  della  Ba- 
dia di  S.  Maria  in  Elice , ed  altri  Bonatcncnti  di  detta  università  di  Cali- 
tri  sopra  il  pagamento  della  bonatenenza — Suddetto  volume  460  , n.°  2698. 

Atti  ad  istanza  del  Comune  di  Calitri  contro  1 ' Abbate  di  Santa  Maria 
in  Elice  — Volume  463  dei  citati  processsi , n.®  27 09. 

Alti  di  Commissione  feudale  ad  istanza  del  Comune  di  Calitri  contro 
il  Principe  di  Teora  — Suddetto  volume  465  , n.®  2707. 

Altri  atti  col  medesimo  titolo — Citalo  volume  465  , n.®  2708. 

Volume  dei  documenti  presentati  dal  Principe  di  Teora  per  la  causa 
col  Comune  di  Calitri  — Volume  460  dei  processi  della  Commissione  feudale 
».°  2699. 

'*  Corpo  della  città  di  Aapoli , Sezione  Stella  , alti  di  morte  dell ' anno 
1814,  ri."  d' ordine  2i. 

a Detta  Parrocchia  di  S.  .Varia  ilwjgiore  di  Aapoli,  libro  XII  di  i battez- 
zati , foglio  93. 

11  Vedi  nella  Parrocchia  di  quel  Comune  il  libro  dei  battezzati  segnato  col 
ri.”  XVI,  foglio  229. 

a Corpo  della  città  di  Aapoli , Sezione  Chiaja  , registri  dei  morti  nelCan- 
no  1840. 

“ Archivio  della  R.  Commissione  dei  titoli  di  nobiltà,  incartamento  segna- 
to col  n.°  d' ordine  267. 

!*  Corpo  della  città  di  Aapoli,  Sezione  Chiaja,  alti  di  matrimonio  deiran- 
no 1841 , n."  d' ordine  15  f — Parrocchia  di  S.  Giuseppe  a Chiaja. 
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di  nome  Giuseppe , il  quale  sorti  i natali  in  Napoli  il  di  21  sen.  .libre  del 
1842  a.  Questi,  essendo  il  padre  morto  in  CaMri  fin  dal  1°  maggio  del 
1857  26 , con  Sovrana  risoluzione  presa  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato 
dei  1 5 maggio  del  1858  ottenne  il  permesso  di  assumere  i menzionati  ti- 
toli in  conformità  dell’avviso  emesso  dalla  Ileal  Commissione  suddetta  nel 
di  20  aprile  dell'  anno  medesimo 


25  Suddetta  Sezione  di  Chiaja  , alto  di  n atcila  dell'  anno  I8ii  , n.°  d'  or- 
ti ine  651.  „ 

2®  Atti  di  morte  nell  archivio  Comunale  di  Calitri  dell  anno  18o7 , ». 

</’  ordine  60. 

« Vedi  nell'  archivio  della  suddetta  R.  Commissione  l'incartamento  segna- 
to col  n.®  d' ordine  H57. 
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FEUDATARI  01  C A LITRI 


Anno  1158.  Luigi  Gesualdo  1° 


1171.  Niccolo»  Gesualdo 


Sansone  Gesualdo 

1“  Conte  di  Conza 


1480.  Luigi  Gesualdo  2° 


1108.  I 

Consalvo  Ferkandez  1518.  Fabrizio  Gesualdo  1* 
De  Cor dura 
Gran  Capilano. 

1546.  Luigi  Gesualdo  3" 


1584.  Fabrizio  Gesualdo  2* 


Carlo  Gesualdo 

con 

Maria  d’ Avalos  de  Aquino 


Euimanueie  Gesualdo 
premorì  al  padre 
Con  Polissena  di  Fruslimkcrgli 


1636.  Niccolo»  Luoovisio  con  Isabella  Gesualdo 
Principe  di  Piombino  1613. 

I 

1GG1.  Giovan  Battista  1629.  Lavinia  Lunovisio. 
Ludovisio 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Caiitri 


1677.  Francesco  Mikei.li  1* 

con 

Anna  Paterno 

I 

Cablo  Mibei.m 

1"  Marchese  di  Caiitri  nel  1682 
con 

Maddalena  Giuseppa  Carafa 
de'  Principi  di  Stigliano 

1694.  Francesco  Mabia  Mirblu  Carafa  2° 
2"  Marchese  di  Caiitri 
c 

1°  Principe  di  Teora  nel  1689 
con 

Gabriella  Pallavicino  Sforza  Badai 

1763.  Giuseppe  Mirrali  1° 

3°  Marchese  di  Caiitri 

con 

Maria  Arduino  d’ Alcontres 

I 

1774.  Francesco  Maria  Mirelli  3“ 

4°  Marchese  di  Caiitri 
con 

Caterina  Carafa 
de’  Principi  di  Coiobraro 

1814.  Giuseppe  Mirelli  2° 

. 5°  Marchese  di  Caiitri 

con 

Mariantonia  Cera  Grimaldi 

1840.  Francesco  Maria  Mirelli  4° 

6°  Marchese  di  Caiitri 
con 

Carolina  Pignatelti  Cerchiara 
Pimentel  Corlez  Aragona 

1887.  Giuseppe  Mirelli  3° 

7°  ed  attuale  Marchese  di  Caiitri 
e 

6°  Principe  di  Teora. 
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CALVI,  Cosile  di  Monlclusco.  Vedi  Montefusco 
CAMPOLATTARO  ( Camjmslactarus) 

Da  Fabrizio  di  Capila , fratello  del  Conte  d' Altavilla  Ludovico  e da  Co- 
vrila Gesualdo  nacquero  Matteo  e Giovanni  Maria  *.  Matteo  , che  fu  il  1° 
Conte  di  Patena 1 2  3 *,  donò  nell'  anno  1473  la  terra  di  Campolallaro  a Fabri- 
zio di  Capua  1°  suo  nipote  , il  quale  dovea  allora  impalmare  Giovannella 
Toraldo  figlinola  di  Giorgio,  barone  di  Badolato  — Costei  ebbe  in  dote  du- 
cati 2000  * ; e con  ducati  1200  , che  faceau  parte  della  dote  suddetta  , il 
menzionalo  Matteo  di  Capua  per  suo  nipote  comperò  da  Onorato  Gaetano 
il  feudo  di  Ordichclla , posto  in  quel  di  Capua,  c franco  dal  peso  dcll'adoa, 
ipotecando  i ducali  2000  sovra  questo  feudo  c sovra  quello  di  Campolalta- 
ro  5 6 7.  Figliuolo  primogenito  di  Fabrizio  di  Capua  1°  c Giovannella  Toraldo 
fu  Giorgio,  clic  a morte  del  genitore  ottenne  nel  regio  cedolario  l'intesta- 
zione della  terra  di  Campolallaro  nell'  anno  1 500  •;  ed  una  simile  intesta- 
zione eblx>  nel  cedolario  del  1 536  Fabrizio  di  Capua  2®,  tiglio  di  Giorgio 
Il  suddetto  Fabrizio  con  Isabella  Galerato  procreò  Scipione  c Ciovan  Batti- 
sta ; e Scipione,  qual  primogenito,  fu  nel  1549  riconosciuto  legittimo 
feudatario  di  Campolaltaro  8 — Passò  di  questa  vita  Scipione  di  Capua,  la- 


1 1 discendenti  di  cottui  sono  siali  menzionali  nell' istoria  dei  feudatari  di 
Altavilla  , pai 7.  35. 

2 Vedi  t'  opera  di  Giacomo  Guglielmo  Lnhof  intitolata  Corpus  historiae 
gcnenlogicae  ltaliae  et  Hispaniae  , in  Nor  imber g 1702  , famiglia  di  Capua  , 
pag.  239. 

3 Nel  tessere  T istoria  di  questo  feudo  , posto  nella  provincia  di  Abruzzo 
Citra  , ragioneremo  dei  discendenti  di  esso  Matteo  di  Capita. 

* Somma  considerevole  a quei  tempi. 

5 Repertorio  de'  quinternioni  della  provincia  di  principato  Ultra  , voi.  /n, 
foglio  193  a tergo. 

6 Cedolario  della  provincia  di  Principato  dira  che  incomincia  dall'  anno 
1639,  nella  relazione  dii  Razionale,  pag.  551  a tergo. 

7 Ivi. 

9 Citalo  ccdolario. 

Ist  nn'Fmn — Vol.  1.  18 


Digitized  by  Google 


— 138  — 

sciando  incinta  sua  moglie  Beatrice  della  Marra,  che  dette  alla  luce  Maria. 
Ma  questa,  dopo  non  guari,  segui  suo  padre  nel  sepolcro:  onde  Giovan  Bat- 
tista di  Capua  , zio  di  lei , con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  del- 
la Vicaria  del  di  11  ottobre  1554  venne  dichiaralo  erede  di  tult'i  beni 
di  Scipione  suo  fratello  9 — Dalla  munificenza  del  Re  Filippo  li  di  Spa- 
gna Giovan  Ballista  di  Capua  suddetto  venne  insignito  del  titolo  di  Mar- 
chese di  Campolattaro  ; ed  attingiamo  dalle  Notizie  di  nobiltà  di  Giu- 
seppe Campanile  10  che  ciò  avvenne  appunto  hi  25  di  aprile  del  1589.  Noi 
vogliamo  intanto  osservare  che  nel  Grande  Archivio  del  Regno  manca 
quel  volume  dei  privilegi  del  Collaterale  Consiglio  ove  era  registralo 
il  diploma  di  una  tal  concessione  ; ma  che  pur  tuttavia  trovasi  un  sun- 
to della  medesima  nel  volume  21  Sigillorum  in  cui  si  legge  : Ai  lo  giugno 
4589.  Exequloria  de  regio  privilegio  per  lo  quale  Sua  Maestà  concede  Ululo  de 
Marchese  de  Campolattaro  in  persona  del  Illustre  Signor  loanne  Battista  de 
Capua.  Soldi  in  Curia  larenos  2 — Il  primo  Marchese  di  Campolattaro 
Giovan  Rallista  di  Capita  senza  far  testamento  venne  rapito  a'  vivi  il  di  29 
novembre  del  1609  , ed  il  suo  figliuolo  primogenito  Fabrizio,  3°  di  tal  no- 
me , ni  10  di  deccnibrc  dell'  anno  medesimo  fu  dalla  Gran  Corte  delia  Vi- 
caria riconosciuto  erede  dei  feudi , pagandone  il  relevio  nel  27  di  novem- 
bre del  1610  11  — Nel  giorno  poi  2 luglio  1612  il  notaio  Giovan  Vincenzo 
Piscoricc  di  I’ontelandolfo  stipulò  le  tavole  nuziali  di  Giovan  Battista  di 
Capua  2°  , figlio  primogenito  del  menzionato  Fabrizio  3*,  e Dorotea  di  Ca- 
pua , sorella  a Giulio  Cesare  di  Capua  , Principe  di  Conca  , Conte  di  Pale- 
tta c Crande  Ammiraglio  del  Regno  , figliuolo  del  defunto  Matteo.  Si  di- 
chiarò in  tali  nozze  che  la  sposa  riceveva  in  dote  ducali  6000  lasciatile  dal 
padre  ; c che  lo  sposo  otteneva  in  donazione  dal  proprio  genitore  la  terra 
ili  Campolattaro  col  titolo  di  Marchese  ; la  terra  di  Morcone,  posta  nella  pro- 
vincia di  Molise  , col  titolo  di  Principe  ; il  feudo  di  Ordichella;  ed  un  palaz- 
zo col  giardino  , un  gran  bosco  c tutti  gli  altri  territori  eh'  egli  possedeva 
nella  città  di  Capua  , tranne  una  masseria  comprata  da  Ferrante  di  Ca- 
pua. F.  qui  è uopo  aggiungere  che  le  menzionate  tavole  nuziali  furo- 


9 Suddetto  cedolario  , foglio  352. 

10  In  Napoli.  Per  Lue'  Antonio  di  Fusco.  1672,  pag.  410. 

" Caglio  353  a tergo  del  citato  cedolario. 
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no  rutilicele  con  un  altro  islrumenio  rodalo  dal  notaio  l’elice  Amen- 
dola di  Napoli , c poscia  vennero  approvale  dal  Duca  d'  A Iva  , Viceré 
di  questo  regno  , c dal  suo  regio  collaterale  Consiglio  nel  di  1 5 mar- 
zo del  162A  11 — Morirono  intanto  i suddetti  Fabrizio  nel  1627  e Giovali 
Battista  di  Capita  nel  1633;  ed  in  lutei  beni  di  quest'ultimo,  clic  fu  benan- 
che I’rim  ipc  di  Caspoli , succede  la  sua  figliuola  di  nome  Giovanna  15  — 
Di  costei , che  mancò  ai  vivi  nell'anno  1659  , fu  figliuolo  primogenito 
Domenico  Maria  di  Capua  , 5°  Marchese  di  Campoiallaro  , il  quale  pagò 
alla  regia  Corte  il  rclcvio  , ed  ebbe  l’ intestazione  della  terra  di  Campolat 
taro  il  di  18  agosto  del  1666  11  — Con  istrumeuto  poi  rogalo  dal  notaio 
Cesare  Castaldo  di  Napoli  nel  22  di  luglio  del  1677  il  mentovalo  Domeni- 
co 13  vende  il  feudo  onde  faciiamo  parola  a Michele  Blanch  , Marchese  di 
S.  Giovanni,  pel  prezzo  di  ducati  7189  c grana  29;  ed  a tal  vendila  accordò 
il  regio  assenso  il  Re  Filippo  V di  Spagna  con  un  privilegio  spedilo  da  Ma- 
drid il  di  2 marzo  del  1678,  cui  il  Marchese  de  los  Vele*,  Viceré  di  questo 
Regno,  ed  il  suo  regio  collaterale  Consiglio  dettero  l'esecuioria  ai  A di  mag- 
gio dell'anno  medesimo  '‘—Anche  Michele  Blanch  cede  il  medesimo  feu- 
do a Francesco  Blanch  , Marchese  del  Pizzone  , in  forza  di  un  altro  regio 
assenso  che  gli  concedette  il  Viceré  di  questo  regno  .Marchese  del  Carpio 
agli  8 febbraio  del  1683  17 — Francesco  Bianco  venne  rapito  a’vivcnli  il  di 
6 novembre  del  1691  , c nel  1693  Carlo,  suo  figliuolo  primogenito  , pagò 
il  rclcvio  sul  feudo  di  Campoiallaro"*;  ma  con  un  islrumenio  19  rogato  dal 


11  Leggonsi  questi  capitoli  con  il  regio  assenso  nel  quintcrnione  segnato 
col  n.°  472  e prima  col  n.°  70,  dal  foglio  (71  al  fogl.  487. 

a Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  anno 
4639,  fogli  353  a tergo  e 334  a tergo. 

11  Citato  cedolario,  foglio  355  a tergo. 

15  Intervenne  in  questo  contralto  anche  la  moglie  di  esso  Domenico  a no- 
me Anna  Eleonora  Dietro  de  Castro. 

'*  Quintcrnione  segnato  col  n.a  228  e prima  col  n."  437 , dal  foglio  97  a 
tergo  al  fogl.  444. 

17  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  dal  4639,  fogl. 
537 a tergo,  ove  citasi  il  fogl.  444  del  quintcrnione  segnalo  col  n.°  444,  che  manca. 

18  Cedolario  della  suddetta  provincia  che  incomincia  dall"  anno  4696  , fo- 
glio 2 64  a tergo. 

19  Questo  islrumenio  è registrato  nel  quinternione  428,  che  prima  era  in  • 
titolato  quintcrnione  rcfulationuin  XII,  dal  foglio  123  a tergo  al  fogl.  434. 
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notaio  Gennaro  Palomba  di  Napoli  ai  15  di  aprile  del  1717  Carlo  rinunciò 
a Michele  Blanch  , suo  fratello  secondogenito  ed  immediato  successore 
ne'  feudi  , la  terra  di  Campulallaro  , i drilli  feudali  della  terra  del  Pizzo- 
ri  e *,  la  quale  possedevasi  in  tenuta  da  Giulio  Valdeturo  , ed  il  titolo  di 
Marchese  del  Pizzonc.  Trapassò  in  Napoli  il  suddetto  Carlo  Blanch  il  5 di 
agosto  del  1743  c nel  di  25  marzo  del  1761  mori  anche  in  Napoli  il  suo 
fratello  Michele  22 , del  quale  la  Gran  Corte  della  Vicaria  ai  3 di  aprile  del- 
1'  anno  medesimo  dichiarò  erede  dei  beni  feudali  c burgensatici  il  suo  fi- 
gliuolo primogenito  Francesco  Maria  in  virtù  del  testamento  aperto  dal  no- 
laio  Crescenzo  Fontana  di  Napoli  nel  31  marzo  suddetto  23  — A Francesco 
Maria  Blanch,  ed  ai  suoi  credi  c successori  con  ordine  successivo,  il  He  Fer- 
dinando IV  accordò  di  mutare  il  suo  titolo  di  Marchese  del  Pizzonc  in  quel- 
lo di  .Marchese  di  Cnmpolattnro  con  un  diploma  che  fu  spedito  da  Napoli 
ai  28  di  febbraio  del  1770  u — Questo  primo  Marchese  di  Campolattaro 
mori  il  di  22  febbraio  del  1 799,  c con  un  decreto  di  preambolo  dcUa  Gran 
Corte  della  Vicaria  del  17  luglio  dell'anno  medesimo  fu  riconosciuto  ero- 
de dei  suoi  beni  feudali  il  tìglio  primogenito  di  nome  Giovan  Francesco,  il 
quale  ai  17  di  marzo  del  1800  ottenne  nel  regio  cedolario  l’ullima  intesta- 
zione della  terra  di  Campolattaro  col  titolo  di  Marchese  2S.  Intanto  il  men- 
tovato Giovan  Francesco  20  fin  dal  di  4 ollombrc  del  1791  aveva  impalma- 


20  Situala  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

21  Parrocchia  di  Santa  ilaria  de' Vergini  di  (piata  città,  libro  dei  morti. 

22  Parrocchia  de'  SS.  Giuteppt  e Cristofaro. 

23  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  principia  da/r  anno 
4752,  dal  foglio  362  a tergo  al  fogl.  368  a tergo. 

24  Leggesi  un  tal  diploma  nel  quinternionc  segnato  col  n.°  589  e prima  col 
n.°  506,  dal  foglio  459  a tergo  al  fogl.  447. 

. 23  Gli  atti  di  questa  intestazione  trovatisi  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall'anno  4767  , dal  foglio  445  al  foglio  447. 

20  Sostenne  questi  una  lite  col  Comune  di  Campolattaro  presso  la  Com- 
missione feudale  intorno  al  bosco  di  quel  feudo,  all’  Orto  della  Corte,  all'Or- 
to delle  Piano  , all’  Orto  delle  Fosse,  alla  vigna  deserta  , alla  masseria  del- 
la piana,  ole;  e nel  4 decembrc  del  4809  e 5 agosto  4810  furono  emanale  da  quel 
'Tribunale  due  sentenze  che  leggonsi  nel  Bollettino  del  4809  n.°  42  pag.  29,  e nel 
Bollettino  del  4810  n.°  4 pag.  23.  Gli  atti  all'  uopo  compilati  trovatisi  nel  volu- 
me 464  dei  processi  della  suddetta  Commissione  , n.°  27 40  ; ed  al  foglio  22  di 
questi  alti  noiosi  la  convenzione  che  nel  26  gennaio  del  4679  fece  V Università 
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lo  .Maria  Diodato  Caracciolo  dei  Principi  di  Marano  (figliuola  di  Fulv  io  Gen- 
naro c d’ippolita  Caracciolo”)  c con  la  medesima  aveva  generato  Gennaro, 
che  sorli  i natali  in  Napoli  ai  3 di  febbraio  del  1793  **.  Quest’  ultimo  , 
che , qual  primogenito  , divenne  3°  Marchese  di  Campolattaro  , menò  in 
moglie  Vincenza  Mogliazzi  della  città  di  Roma  nel  di  30  maggio  del 
1822  c da  lei  ebbe  due  sole  figliuole  Maria  * e Giuseppa  51 . A costei  ed 
ai  discendenti  legittimi  e naturali  della  medesima  l’Augusto  Monarca 
Ferdinando  II,  con  un  decreto  spedilo  in  Napoli  ai  1 G di  novembre  del  18AS, 
accordò  il  titolo  di  Marchése  di  Campolattaro  , eh’  era  stato  risognato  dal 
padre  Gennaro  c dalla  sorella  primogenita  Maria , e permise  ad  esso  Gen- 
naro di  fare  uso  del  titolo  istcsso  durante  la  sua  vita 


di  Campolattaro,  intorno  alt amministrazione  pubblica  , col  suo  Barone  Michele 
Blanch  , Marchese  di  S.  Giovanni  — Nt  qui  vorremo  omettere  che  un’altra  lite 
ebbe  ancora  il  Comune  di  Campolattaro  coll'  Abbate  Commendatario  della  Ba- 
dia di  S.  Sofia  Cardinal  Fabrizio  Buffo  intorno  al  feudo  rustico  denominalo 
Roti  irci  la  , venendo  ancora  ai  23  agosto  1810  profferita  dalla  medesima  Com- 
missione feudale  una  sentenza  che  leggeri  nel  Bollettino  del  1810  n.°  8 pag.  946. 
Ma  di  quest’  ultima  lite  e dei  processi  esibiti  da’  litiganti  ragioneremo  più  diffu- 
samente nel  tessere  in  appresso  l'istoria  del  feudo  di  Fragnetolabale,  eh’  i situa- 
to nella  provincia  di  Principato  dira. 

11  ledi  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  a Fagliano  del  Comune  di  Resina 
il  foglio  204  del  libro  dei  matrimoni. 

28  Parrocchia  dei  SS.  Giuseppe  e Cristofaro  nella  Chiesa  detta  volgarmen- 
te l’Ospedalctto. 

**  Sezione  di  Montecalvario  in  Napoli,  atti  di  matrimonio  deiranno  4822, 
n.°  d’  ordine  423  — Parrocchia  di  Santa  Maria  di  Ogni  Bene. 

50  La  fede  di  nascila  di  costei  trovasi  stella  Sezione  Montecalvario  di  Na- 
poli , registri  del r anno  4823. 

81  Vedi  anche  nella  Sezione  di  Porlo  in  Napoli  gli  atti  di  nascita  dell’  an- 
no 4823  , n.°  d’ ordine  899. 

12  Archivio  della  Reai  Commissione  dei  titoli  di  nobiltà , incartamento  se- 
gnato col  n.°  d’ ordine  608. 
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FEUDATARI  DI  CAMPOLATTARO 


Fabrizio  ih  Capua 
cod 

Covetta  Gesualdo 


r 


Matteo  di  Capua  Giovanni  Maria  di  Capua 
1“  Conte  di  Patena 

Anno  1473.  Fabrizio  di  Capua  1° 

con 

Giovannella  Toraldo 


1500.  Giorgio  di  Capua 


1536.  Fabrizio  di  Capua  2° 


1519.  Scipione  di  Capua  Giovan  Battista  di  Capua  1° 
con  1554. 

Beatrice  Ebbe  il  titolo  di  Marchese  di 
della  Marra  Campolaltaro  nell'  anno  1559 

I I 

Maria  1609.  Fabrizio  di  Capua  3“ 

2°  Marchese  di  Campolaltaro 


1612.  Giovan  Battista  di  Capua  2’* 
3"  Marchese  di  Campolaltaro 
con 

Dorolea  di  Capua 


1633.  Giovanna  di  Capua 
la  Marchesa  di  Campolatiaro 


1659.  Domenico  Maria  di  Capua 
5”  Marchese  di  Campolaltaro. 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Campolatlaro 


Anno  1677.  Michele  Bianca 

Marchese  di  San  Giovanni. 


1683.  Francesco  Bi.anch 
Marchese  del  i’izzone 


Iarlo  Blanco  1717.  Michele  Blanch 


1761.  Francesco  Maria  Blanch 
Nel  1770  ottenne  il  permesso  di 
mutare  il  titolo  di  Marchese  del 
Pizzone  in  quello  di  Marchese 
di  Campolatlaro 


1799.  Giovan  Francesco  Blanch 
2°  Marchese  di  Campolatlaro 


Gennaro  Blanch 
3°  Marchese  di  Campolatlaro 


I 


Maria  Giuseppa 

con  Marchesa  di  Campolatlaro. 

Antonino  con 

Sersale  Carlo  Capomazza 


Emilio  Capomazza 
nato  a'  12  settembre  1849. 
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CAMPOLI,  casale  di  Vitulano  — Vedi  Vitulano 
CAMPORA  — Vedi  Rotondi 
CANDIDA  ( Candida  ) 

Fin  dall'  anno  1269  possedeva»!  dal  milite  Alduino  Filangieri  qucslo  feu- 
do , donde  egli  ed  i suoi  discendenti  presero  alcune  volte  il  cognome. 
Di  Alduino  e Giordana  di  Tricarico  ovvero  Sanseverino,  Baronessa  di  So- 
lofra  e di  Alinola  1 * , fu  figliuolo  primogenito  Riccardo  , che  nel  di  27  dc- 
cembrc  del  1284  , essendo  morto  il  padre  , fu  investito  de'feudi,  tra' quali 
noveravasi  quello  di  Candida  *.  Ecco  la  dimostrazione  dei  menzionati  fatti 
con  i seguenti  documenti. 

1°  — Anno  1269, 12  maggio,  12a  indizione.  Carlo  1°  d'Angiò  , Re  di 
Napoli,  dà  l' assenso  al  matrimonio  da  contrarsi  da  Pietro  de  Serpico  3 * 5 con 
Siffridina  , figliuola  di  Alduino  de  Candida  *. 

2°  — Anno  1271 , 13  agosto,  14*  indizione.  Si  ordina  al  milite  Alduino 
de  Candida  di  far  presentare  il  milite  Palermo  de  Candida  avanti  ai  Razio- 
nali della  regia  Corte  *. 


1 Vedi  il  registro  del  Re  Carlo  II  d’  Angió  , n.°  154  , anno  4505  , lettera 
F , pag.  457  a tergo.  Si  legge  in  questo  documento  che  quel  Monarca  nel  45  de- 
cembre  del  4505  comandò  al  Giustiziere  di  Basilicata  di  por  termine  alle  que- 
stioni insorte  tra  Giordana  de  Tricarico,  Baronessa  di  Abriola  e vedova  allora 
del  milite  Alduino  Filangerio  , e tra  Isabella  de  Foresta,  Baronessa  di  Anzi  , 
intorno  alla  percezione  di  taluni  dritti  nei  confini  della  terra  di  Abriola. 

* Registro  di  Carlo  1°  cC  Angui  , anno  4284  , lettera  C , volume  segnato 
col  n.°  49  , foglio  46  a tergo. 

3 II  detto  Pietro  apparteneva  alla  nobilissima  famiglia  Capece  Calcola,  ed 
assumeva  alle  volte  il  cognome  di  Serpico  dal  suo  feudo  di  Serpico  , posseduto 
da'  suoi  antenati  e situato  nella  provincia  di  Principato  Ultra. 

1 Registro  di  Carlo  l\  anno  4269  , lettera  B , n.°  4 , foglio  29. 

5 Leggevasi  questo  documento  in  uno  dei  registri  dispersi , segnato  4271  , 
lettera  A,  foglio  5 a tergo.  Purtultavia  è notalo  nel  2°  repertorio  compilalo  dal- 
V archivista  Sigismondo  Sicola  in  questi  termini  : Alduinus  de  Candida  miles 
et  Palermus  de  Candida  Miles.  1271.  A.  11  indiclionis  f.  3 a tergo. 
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3 ' — Anno  1284,22  novembre,  12*  indizione.  Si  partecipa  ni  Signor 
Alduino  Filangerio  de  Candida  , Giustiziere  di  Bari,  di  averlo  il  He  Carlo  I" 
d'Angiò  promosso  a Maestro  Razionale  della  Corte  a laure  suo, e di  aver  a lui 
sostituito  nel  detto  ufficio  di  Giustiziere  il  suo  fratello  Loierio  Filangerio 

4”  — Anno  1284, 16  decembre,  12a  indizione.  Si  comanda  al  Signor 
Alduino  Filangerio  di  Candida  , eli’  era  stato  Giustiziere  di  Bari,  di  dovere 
alcuni  officiali  di  quella  provincia  dare  tra  dieri  giorni  alla  regia  Corte  il 
conto  dell’  amministrazione  da  essi  tenuta 

5“  — Anno  1293,  7 aprile.  Sa indizione.il  Re  Carlo  II  d'Angiò  permet- 
te ai  cittadini  di  Candida  , attese  le  suppliche  del  milite  Riccardo  , Barone 
della  medesima  Urrà  , di  tenersi  ivi  in  ogni  anno  una  Fiera  nella  festa  di 
Sant’  Angelo  *. 

6°  — Anno  1299  , 13  settembre  , 12a  indizione.  11  milite  Simonc  del 
Tufo,  il  quale  aveva  procreato  dei  figli  con  la  prima  moglie  Giacoma  del- 
la Valle,  ipoteca  su’  beni  feudali  in  Aversa  la  dote  di  Olimpia  Filangerio, 
di'  egli  nvea  da  poco  tempo  impalmata , c ch’era  sorella  del  milite  Riccar- 
do Filangerio  , Barone  di  Candida  *. 

7J — Anno  1301 . Carlo  11°  d’Angiò  manda  in  Sicilia  Riccardo  de  Tur- 
lorclla  con  molti  Siciliani,  di'  erano  stali  messi  in  libertà  per  far  ritorna- 
re in  Regno  il  milite  Riccardo  Filangerio,  prigioniero  presso  quei  nemici ,0. 

8°  — Anno  1304,  12  marzo,  2a  indizione.  Riccardo  Filangerio,  Baro- 
ne di  Candida  , espone  al  Re  Girlo  11°  d’Angiò  che  molli  beni  del  menzio- 
nalo feudo  erano  stati  usurpali  da  alcune  parsone;  e quel  Sovrano  coman- 
da al  Giustiziere  di  Principato  Cilrn  d'informarsi  di  ciò,  e fargli  noto  il  re- 
sultato delle  sue  indagini  ". 

6 Registro  di  Carlo  /'  d'Angiò,  a mio  1284,  lettera  C,  n.°  49,  foglio  29. 

I Registro  di  Carlo  /’  d'Angiò,  anno  128 1,  lettera  B,  n.°  48,  foglio  46. 

s Registro  di  Carlo  IF  d'Angiò,  anno  1296,  lettera  B,  n.”  7 6 , foglio  457 
a tergo. 

• Quest'altro  documento  è notato  nel  repertorio  compilato  dal  menzionalo 
archivista  Sigismondo  Sicola  col  titolo  — Index  familiarum  parlicularium  — 
pag.  7 59,  ore  diasi  il  volume  , che  manca  , degli  anni  1298  e 1299  , lettera  D, 
faglio  24. 

10  Suddetto  repertorio  del  Sicola,  pag.  7 51,  ore  citasi  il  volume,  che  man- 
ca, dell ’ anno  1501,  lettera  /I,  foglio  U a tergo. 

II  Registro  di  Carlo  11"  d'Angiò  , anni  1505  e 1504,  lettera  B , n.#  152  , 

■ foglio  198. 

Ist.  rf.'Fecdi — A'ol.  I.  tu 
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9'  — Anno  1303 , 29  decembre  , A®  indizione.  Il  suddetto  Monarca 
comanda  a Francesco  de  Leeto  , Giustiziere  di  Principato  Ultra,  di  esegui- 
re lutti  gli  ordini  che  altra  volta  erano  stati  dati  al  suo  predecessore  Lan- 
dolfo Rubeo  c clic  riguardavano  il  milile  Riccardo  Filangerio  , Barone  di 
Candida  , ed  i suoi  vassalli 12. 

10  — Anno  1306,  16  aprile,  A*  indizione.  Si  ordina  al  Maestro  Razio- 
nale della  Gran  Corte  Guglielmo  de  Ponziaco  cd  a Bartolomeo  de  Molinis 
di  stabilire  i contini  tra  la  terra  di  Abriola  13  che  possedevasi  dal  milile 
Riccardo  de  Candida,  e la  terra  di  Anzi  (posta  nella  provincia  di  Basilicata) 
che  apparteneva  ad  Isabella  de  Forestn  , vedova  del  milite  Giovanni  Mal- 
iardo 

11° — Anno  1310 , 26  gennaio.  Tra  i Baroni  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  ch’ebbero  I' ordine  di  presentarsi  al  Re  Roberto  , leggonsi 
Riccardo  de  Candida  e Ruggiero  u de  Candida  ,6. 

12®  — Anno  1319  o 1320  11 . Il  Signor  Riccardo  Filangcrio,  familiare 
c fedele  del  Re  Roberto  d'  Angiò  , dichiara  di  aver  due  Agli  , Filippo  pri- 
mogenito c Martuccio  secondogenito  ; e , possedendo  i castelli  di  Candida, 
Solofra  cd  Abriola  , dona  quest'  ultimo  feudo  a Martuccio  cd  ai  suoi  di- 
scendenti ,8. 

13"  — Anno  1321  , 20  febbraio  , A®  indizione.  11  Barone  di  Candida 
Riccardo  Filangerio  , sposando  la  Signora  Francesca  de  Marra,  le  assegnò, 
secondo  la  consuetudine  dei  nobili  del  Regno,  la  terza  parte  di  tutl’  i suoi 
feudi , cioè  Candida,  Solofra  ed  Abriola.  Ruggiero  Filangerio  dopo  la  mor- 
te di  suo  fratello  Riccardo  , i figli  del  quale  erano  sotto  la  sua  tutela  , ot- 
tenne dal  Re  di  Napoli  Roberto  d'  Angiò  c da  suo  tìglio  Carlo  III®  che  il 
detto  assegnamento  fosse  garantito  sopra  il  solo  castello  di  Solofra 

12  Registro  dell'  anno  4505,  Ietterà  C,  n.°  448,  foglio  80. 

13  Nella  nota  4“  abbiamo  parlato  di  questo  feudo  , eh'  era  allora  di  Gior- 
dana de  Tricarico  , moglie  di  Alduino  Filangieri. 

'*  Registro  degli  armi  4505  e 4506,  lettera  C,  n.°  4SI,  foglio  485  a tergo. 

13  Questi  era  fratello  a Riccardo,  come  si  rileva  dal  documento  45°. 

18  Registro  del  4508,  lettera  F,  n.®  474,  foglio  44. 

11  Non  si  può  con  precisione  indicare  l'  anno  , perché  il  documento  non 
termina  nel  registro. 

18  Registro  degli  anni  4549  e 4590,  lettera  C,  n.  997,  foglio  49. 

'*  Registro  di  Carlo  illustre,  anno  4590,  lettera  C , n.°  998  , foglio  65  a 
tergo. 
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èssendo  morto  Riccardo  Filandieri  , Filippo  suo  figliuolo  primogeni- 
to nel  1®  di  giugno  del  1324  pagò  alla  regia  Corte  il  rclcvio  per  le  terre 
di  Abriola  c di  Candida  col  casale  di  Lapio  ^ , ed  ai  27  di  luglio  del  13.  0 
consegui  egli  da  Re  Roberto  la  investitura  dei  feudi  medesimi  21 . Il  sud- 
detto Filippo  , clic  fu  benanche  Ciambellano  e Familiare  del  menzionato 
Monarca  *,  sposò  in  prime  nozze  Maria  di  Capua23,  Baronessa  di  Cesual 
do  , vedova  di  Errico  de  Caprcsio  , e figliuola  di  Giacomo  , Gran  Proto- 
notario  del  Regno  , e di  Roberta  di  Cesualdo  21  ; e con  la  medesima  ( a 
prò  della  quale  egli  garentl  il  doiario  sul  feudo  di  Candida  25  ) generò 


20  Registro  del  Re  Roberto,  anno  1324 , lettera  C,  a."  255,  foglio  46. 

21  Registro  del  Re  Roberto,  anni  1529  e 1530  , lettera  B , n.  280,  foglio 
128  ti  tergo, 

22  Registro  del  Re  Roberto,  anno  1555,  lettera  C,  n.°  298,  foglio  117. 

23  Costei , col  consenso  del  marito  , ai  9 di  giugno  del  1354  donò  alcuni 
vassalli  al  Moni  stero  della  SS.  Trinità  di  Cava.  Vedi  nell' Archivio  del  suddetto 
Monistero  f armadio  segnato  con  la  lettera  P,  n*  3. 

!*  Registro  della  Regina  Giovanna  1°,  anno  1345  , lettera  B , n.p  348  . 
foglio  140  — Si  legge  in  questo  documento  che  il  Re  di  Napoli  Roberto  d'Angiò 
nel  di  20  ottobre  del  1342  spedi  da  Napoli  un  privilegio  in  favore  di  Maria  di 
Capua,  moglie  del  Barone  di  Candida  Filippo  Filangieri,  con  cui  le  promise 
di  succedere  nella  baronia  di  Gesualdo  {tranne  che  nel  feudo  di  Paterno,  ch'era 
stato  da  esso  Re  donato  alla  regina  Sancia ) , se  fosse  morta  senza  figli  Mar- 
ineria di  Capua , di  lei  sorella  e moglie  di  Filippo  Stendardo.  Imperciocché  la 
detta  Maria  non  era  stala  dolala  da  Roberta  de  Gesualdo  sua  madre,  e soltanto 
certi  beni  le  acea  assegnato  Bartolomeo  de  Capua,  Prolonolario  del  Regno,  avo 
paterno  di  lei , quando  ella  spose!  in  prime  nozze  il  milite  Errico  de  Caprcsio. 
Essendo  Maria  trapassala  , i figli  di  lei  Giacomo  Antonio  , Riccardo,  Bario 
Ionico,  Roberta  e Mariuccia  Filangieri  ottennero  una  conferma  di  tal  privt- 
Itgio  dalla  Regina  Giovanna  P.  Vedi  anche  l'opera  di  Giacomo  Guglielmo 
Imhof  intitolata  Corpus  hisloriae  gencalogicac  lialiae  et  Hispaniae.  Nurim- 
bergac  1702,  famiglia  di  Capua,  pag.  259,  tavola  I",  n.°  4.  I.o  stesso  rilevasi 
dai  Discorsi  delle  famiglie  nobili  del  Regno  di  Napoli  del  Signor  Carlo  de 
Lcllis,  parte  seconda,  in  Napoli  1665,  famiglia  Gesualdo,  pag.  9. 

23  Questo  documento  era  registrato  nel  volume , che  manca,  degli  anni 
1351  e 1532,  lettera  A,  foglio  15.  Prima  della  dispersione  fu  in  tal  guisa  covi 
pcndiato  dall'  Archivista  Sigismondo  Sicola  nella  pagina  858  del  4"  repertorio 
da  lui  compilalo  : l’Iiilippus  Filangerius  milcs  consors  Mariac  de  Capua 
censtituit  tcrtiariani  uxori  super  castro  Candidae. 
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Giacomo  Au Ionio,  Riccardo,  Rarloloinco,  RoLerla  c Mariuccia2*.  Moria  Ma- 
ria de  Cap  a , Filippo  Filangieri  impalmò  in  feconde  nozze  Maria  d' Arc- 
ua , figliuola  di  Niccola  , Conio  d’Arcna  , c di  Caterina  Snnscvcrino  ; c da 
«jucsli  coniugi  nacque  Giovanni  , Barone  di  Lapio  , Casi-  Ivelerc  ed  Alino- 
la , da  cui  discendono  i Principi  di  Arinniello  , coinè  più  innanzi  dimO- 
slreremo  nell'  istoria  del  feudo  di  Lnpio.  Il  menzionalo  Giacomo  , o Gia- 
como Antonio,  clic  in  alcuni  documenti  vicn  denominalo  anche  Cu- 
licllo  21 , divenne  Barone  d.  Candida,  essendo  sialo  il  padre  il  15  di 
febbraio  1372  rapilo  a’ vivi  in  quel  feudo  ove  vedesi  la  s ia  tomba®. 
Poiché  in  un  documcnlo  del  10  marzo  1382  leggasi  che  Carlo  HI  di  Du- 
razzo  , Ile  di  Napoli , accorda  l' indulto  generale  agli  uomini  della  città 
di  Avellino  , c dei  castelli  di  Candida  c-  casali , Sol-fra  , Chiusa  no  , Ca- 
xtelvetere  c Santo  Mango  in  provincia  di  Principato  , e delle  terre  di 
Abriola  e l'ilo  in  Basilicata  ; i quali  feudi  erano  del  nobile  Giacomo  l-'ilan- 
ijerio  '-'J,  ditello  e fedele  di  quel  Sovrano  30 . Nc  vorremo  omettere  clic  il  me- 
desimo Monarca  nel  25  di  settembre  del  13S2  permise  al  menzionalo  Gia- 
como, clic  fu  pure  Conte  di  Avellino  e Maresciallo  del  Regno,  di  venderei 
feudi  di  Candida  c Fr  igeato,  concedendogli  la  facoltà  di  ricomprarli  nei  vol- 


!®  DocumeiUo  dialo  nella  noia  24.  Vedi  anche  il  registro  di  Giovanna  1‘, 
anno  1543  , lettera  li  , n.®  548  , dal  foglio  21  al  foglio  24  ; ed  il  registro  della 
suddetta  Regina  , mino  1546  , lettera  C , n.°  335  , foglio  89. 

11  In  un  documento,  il  quale  rattrovasi  nell'archivio  di  Monlevergine  (voi. 
Ilo  , pergamena  173  ) , leggeri  che  nel  di  ultimo  di  ottobre  1563  il  monastero 
di  Montevergine  cede  al  milite  Filippo  Filangerio  , Barone  di  Candida  , qual 
procuratore  di  Cubcllo  de  Candida  juo  figliuolo  primogenito,  una  superficie  di 
terreno  nel  castello  di  Paterno,  feudo  del  menzionalo  Cubetto.  Quel  Monastero 
nc  riceve  in  cambio  una  vigna  posta  nel  casale  di  Montevergine  nel  luogo  chia- 
mato Campo  Marino  , mia  rasa  ed  un  arbusto  situati  in  quel  di  Nocera  e pro- 
priamente ove  dicesi  S.  Biagio. 

l'idi  la  dotta  opera  del  Cav.  Giuseppe  Xigarelli,  intitolala  Istoria  della 
Cattedra  di  Avellino  c dei  suoi  Pastori,  volume  2fi,  in  yapoli,  Stamperia  del 
Vaglio,  pag.  9. 

L®  Costui , eh'  era  uno  dei  Baroni  dell'  esercito  di  Carlo  IIP  di  Duruzzo 
contro  la  Regina  Giovanna  P , vini  chiamalo  amile  Giacomo  della  Candida 
dui  famoso  Angelo  di  Costanzo  nella  sua  Istoria  del  Regno  di  Napoli , volu- 
me 3"  delta  raccolta  degli  storici  pubblicata  dal  Grader,  pagina  251. 

30  Registro  di  Carlo  IIP  , anno  1581 , n."  558 , foglio  38  a tergo. 
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i;er<‘  di  due  anni 31 — li  feudo  di  Candida  da  Giacomo  Filangieri,  clic  sposò 
(limonila  Minulolo  figliuola  di  Lanzillo  e di  Maria  d' Aquino  **,  passò  po- 
si ia  in  potere  del  suo  figliuolo  primogenito  Giacomo  Niceola  1*.  Da  costui 
e da  Francesca  Sanfrnmondo  de' Conli  di  Cerreto  nacque  Giacomo  Nicco- 
lo 2",  che  venne  altresì  denominato  Corredo  o Cubello  , 3°  Conte  di  Avel- 
lino M;  ed  alla  morte  di  quest'ultimo,  che  non  volle  menar  moglie,  spettò 
il  feudo  onde  faccioni  parola  alla  sorella  di  lui  Caterina  Filangieri  , Con- 
tessa di  Avellino  e moglie  del  Gran  Siniscalco  del  Regno  Sergianni  Carac- 
ciolo, in  virtù  di  quella  famosa  Prammatica  Filangeria,  della  quale  abbia- 
mo diffusamente  ragionato  nell'  istoria  della  città  di  Avellino  3‘. 

Di  Sergianni  Caracciolo  e Caterina  Filangieri  , Contessa  di  Avellino  , 
furono  figliuoli  Ciovanna  che  andò  in  isposa  a Gabriele  Orsino  , Marghe- 
rita clic  venne  impalmata  da  Uernardo  Zurlo  , Conte  di  N'ocera  e di  Mon- 
toro  , e Troiano  che  fu  poi  Conte  di  Avellino  , e che  menata  in  consorte 
Maria  Caldura  , figliuola  di  Giacomo  , Gran  Contestabile  del  Regno  , ebbe 
da  lui  due  figliuoli,  Giovanni,  Duca  di  Melfi,  e Giacomo,  Conte  di  Avelli- 
no— Questi,  facendo  prie  delta  famosa  congiura  de’Raroni  a temp  degli 
Aragonesi,  venne  come  ribelle  privato  de’ suoi  beni  da  Re  Ferrante  I d’A- 
ragona,  clic  nel  dì  22  maggio  1468  vende  al  Capitan  Generale  della  fiotta 
Calzeranno  Requescns,  Conte  di  Trucido  , ed  a’  suoi  eredi  e successori  la 
città  di  Avellino  col  titolo  di  Conte  e le  terre  di  Santo  Mango  , Candida  e 
Chiosano  eoi  mero  e misto  impero  ccc.  pi  prezzo  di  ducati  7000.  Giovi 
pr  altro  qui  osservare  clic  i f eudi  suddetti  cran  di  un  valore  mollo  mag- 
giore della  mentovala  somma,  e clic  Ferrante  1°  ebbe  in  niente  di  guider- 
donare in  tal  guisa  la  fedeltà  del  Requescns  ed  i servigi  da  lui  presta- 
tigli Ed  il  Requescns  medesimo  fu  primcntc  assai  diletto  a Re  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  che  volle  in  favore  di  lui  confermare  l'acquisto  de’feudi 
testò  menzionali  con  un  privilegio  spedito  da  Madrid  il  1 3 novembre  1 504, 


31  Registro  di  Carlo  IIP,  anni  1582  e 1585,  n*  559,  foglio  255. 

32  Registro  del  Re  Ladislao  , anno  1404,  lettera  U , n.°  567,  foglio  160. 

33  Registro  dell'  anno  1409  , n.°  510,  foglio  156. 

**  Pag.  75. 

33  Quinlernione  segnalo  col  n.°  5 e prima  col  a."  quarto  , dal  foglio  206 
al  fogl.  2 12  a tergo. 
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in  cui  si  ricordano  coi)  lode  le  imprese  di  lui — Da  Cuberanno  Re- 
<|ucscns  , che  fu  benanche  Governatore  di  Catalogna  , naci|ue  Isabella,  la 
quale  sposò  Raimondo  de  Cordona  , e da  quesli  coniugi  comprò  la  Regia 
Corte  il  Contado  di  Avellino.  Ma  perche  il  suddetto  Monarca  Ferdinando 
dovea  concedere  novellamente  i feudi  di  Fiumefreddo  e Sarcone  ed  il  ca- 
sale de'  Longobardi  ad  Alfonso  Sanscverino  , cui  prima  appartenevano  , e 
che  poscia  erano  stati  conceduti  ai  fratelli  Antonio  c Giovanni  de  Cordo- 
na, ordinò  al  Viceré  D.  Giovanni  di  Aragona  clic  in  vece  di  quc'lrc  feudi 
fosse  a'  sum mentovali  Cordona  accordato  il  Contado  di  Avellino17.  Moti 
senza  prole  Antonio  di  Cordona  , e la  nipote  di  lui  e figlia  del  detto  Gio- 
vanni , Maria  de  Cordona  e A il  la  mari , gli  succedette  nell'  eredità  , c di- 
venne Contessa  di  Avellino  , conseguendo  nel  19  ottobre  1513  la  investi- 
tura della  terra  di  Padula  col  titolo  di  Marchesa  e del  casale  di  Buonabita- 
colo  dal  Luogotenente  di  questo  Reame  D.  Bernardo  de  Villamari.  Su  que- 
sli feudi  .Maria  de  (tardona  non  dovette  pagare  il  rclcvio  , per  le  ragioni 
che  si  leggono  nel  privilegio  ; c forse  non  tornerà  discaro  trovarle  qui  ri- 
ferite : Tarn  38  prae fatue  illusine  Marchio  (Antonius)  in  retjiis  felicibus  castris 
in  conflictu  Ravenne  magna  cum  expenta  prò  regio  servilio  strenue  militaiulo 
/dura  vulnera  paisus  full  tt  demum  caplus  el  composilus,  quam  et  inni  illusine 
quondam  D.  loannes  eius  pater  legitimus  el  naturalis  qui  in  prelio  Ravenne 
prò  servilio  Captholiei  domini  Regie  strenue  miniando  intcremplus  futi 30. 

Alaria  de  Cordona,  Marchesa  di  Padula,  non  avendo  legittimi  succes- 
sori in  grado  feudale , ottenne  dall'  Imperalor  Carlo  V il  permesso  di  po- 
tcr  disporre  de’ suoi  beni  feudali  sino  alla  somma  di  ducali  8000  ; vii  in 
virtù  di  tale  facoltà  ella  cede  la  terra  di  Candida  per  ducati  2800  al  Presi- 


30  Quinternione  n.“  15  e prima  n.°  Vili,  dal  foglio  HO  al  fog.  1 13. 

37  Quinternione  segnato  col  n.“  149  e prima  col  n.°  XII , dal  foglio  91  al 
fogl.  96  a tergo. 

38  Tulle  queste  cose  già  per  noi  discorse  nell'  istoria  del  feudo  di  Avellino 
/ ovvero  a pag.  73)  abbiamo  stimato  dover  ripetere,  a fine  di  non  rompere  il  filo 
della  nostra  narrazione  , e perchè  i lettori  non  abbiano  la  pena  di  attingere  al- 
trove siffatte  notizie  : pena  che  ci  crediamo  in  debito  e desideriamo  risparmiar 
loro  il  più  che  per  noi  sia  possibile. 

33  Lrygesi  questa  investitura  nel  volume  197  n."  1936  degli  antichi  pro- 
cessi della  regia  Camera  della  Sommaria. 
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«Ionie  della  regìa  Camera  della  Sommaria  Geronimo  d’  Alberimi»,  il  quale 
promise  di  rivenderle  il  medesimo  feudo  fra  un  cerio  tempo  stabilito.  A 
questo  contrailo  accordò  il  regio  assenso  1).  Pietro  di  Toledo  , Viceré  di 
questo  Regno  , nel  di  8 agosto  del  1543  40  — Essendo  intanto  senza  eredi 
trapassata  Maria  de  Cordona  , Contessa  di  Avelli  no  , i feudi  di  lei  appar- 
tennero, come  per  dritto  , alla  regia  Corte,  la  quale  con  istrumento  stipu- 
lato dal  notaio  Marco  Andrea  Coppa  di  Napoli  ai  A di  febbraio  del  1 564 
vende  , con  patto  di  ricompra  , a Niccolo  Crimaldo  la  città  di  Avellino  , le 
terre  di  Candida,  Chiutano  c Padula,  ed  il  casale  di  Buonal/itacolo  col  mero 
c misto  impero,  con  la  cognizione  delle  prime  c seconde  «ause  c con  la 
portolania,  ed  i medesimi  dritti  che  vi  avea  la  Contessa,  tranne  quello  del 
patronato  delle  Chiese  4I.  Con  altro  istrumento  poi  rogato  il  di  18  agosto 
del  1 581  45  la  medesima  Corte  , rappresentata  dal  Viceré  del  regno  Prin- 
cipe di  Pielrnpersia  , cede  , in  virtù  del  menzionato  patto  di  ricompra  , le 
terre  di  Candida  c Chimono  insieme  ai  casali  di  San  Potilo  e San  Mango  a 
Rendinello  Sauli,  figliuolo  di  Agostino  della  città  di  Genova  , pel  prezzo  di 
ducati  77562  , lari  4 e grana  12.  Ma  , per  un  debito  che  il  menzionato 
Bendinctlo  avea  con  la  Regia  Corte,  questa  con  istrumento  stipulato  a’  16 
di  gennaio  del  1587  dal  notaio  Consalvo  Calafati  di  Napoli  43  vendè  a Die- 
go de  Luna,  in  (ranco  allodio  però  c con  la  condizione  della  ricompra,  le 
terre  di  Chimono,  San  Mango  c Candida  col  casale  di  San  Polito  pel  prezzo 
di  ducali  60000.  La  medesima  Corte  si  giovò  poscia  del  menzionalo  patto 
di  ricompra,  in  guisa  che  con  un  altro  istrumento  **,  che  fu  rogato  il  23 


40  Quintemione  segnato  col  n.®  SO,  e prima  col  n.°  20,  foglio  2 84. 

41  11  citalo  istrumento  leggesi  nel  quintemione  segnato  col  n.°  413  , che 
prima  dieevasi  quintemione  tnstrumentorum  V,  dal  foglio  302  al  fog.  344, 

44  Quest'  altro  istrumento  i benanche  registrato  nel  citalo  quintemione 
413,  dal  foglio  361  al  fog.  373  a tergo. 

43  È inserito  questo  istrumento  nel  quintemione  segnalo  col  n.°  414  , che 
prima  era  intitolato  quintemione  instrumentorum  sexlo  , dal  foglio  294  al 
fogl.  303. 

44  Una  copia  legale  di  tale  istrumento  leggesi  nel  volume  464  dei  processi 
della  Commissione  feudale , dal  foglio  46  al  fogl.  27.  Vedi  anche  il  cedolario 
della  provincia  di  Principato  ('lira  che  comincia  da'l'  unno  1659  , nella  rela- 
zione del  Fazionate  , foglio  5. 
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novembre  1 590  pel  notaio  Aniello  de  Martino  di  Napoli,  vende  Uberamen- 
te i suddetti  feudi  a Vittoria  de  Sangro  , Marchesa  di  Montcfalcionc.  Co- 
stei, mediante  una  procura  fatta  in  favore  di  Ottavio  Poderico,  cedette  an  - 
che  liberamente  a Lucrezia  Muscato  la  terra  di  Candida  col  casale  di  San 
Polito,  riserbandosi  il  feudo  di  Chiosano  e la  metà  del  molino  di  Candida; 
ed  agli  8 di  marzo  del  1591  4S  fu  spedito  da  Napoli  il  richiesto  regio  as- 
senso 46  — Nel  di  A giugno  poi  del  1608  la  mentovata  Lucrezia  , essendo 
allora  vedova  di  Giovan  Ballista  Magnacorvo  1°  , ratificò  quell’  «tramenio 
con  cui  mesi  prima  avea  donato  a Giovan  Battista  Magnarono  2®  47,  fi- 
gliuolo primogenito  di  lei,  la  terra  di  Candida,  il  casale  di  San  Potilo  ed  il 
feudo  di  Salsole  49 — E qui  non  trasanderemo  dire  che  dai  menzionati  con- 
iugi Giovan  Battista  Magnaccrvo  1°  c Lucrezia  Moscaio  nacquero  benanche 
Paolo,  Dezio  c Scipione;  c costui,  essendo  giù  morti  i due  primi,  sostenne 
una  lite  nel  Sacro  Itegio  Consiglio  contro  la  madre  per  alcuni  suoi  dritti 
sul  feudo  di  (Candida.  Ma  poscia  rinunciò  egli  al  giudizio  , avendo  fallo 
con  la  sua  genitrice  una  convenzione  che  fu  munita  di  regio  assenso  nel 
giorno  16  di  febbraio  del  1609  49 — Contro  il  medesimo  Scipione  Magna- 
ccrvo dalla  Regia  Camera  della  Sommaria  fu  spedii  a una  signi/icaloria  a‘19 
di  novembre  1 62A  pel  rclevio  sui  feudi  di  Candida,  San  Polito  e Pulcarino 


44  Nel  volume  5 li  n.°  6083  degli  antichi  processi  della  regia  Camera 
della  Sommaria  trovansi  gli  atti  della  lite  che  i Università  di  Candida  sostenne 
nell'  anno  1607  contro  Fabrizio  Pascucci  ed  altri  intorno  al  pagamento  de' di- 
ritti fiscali  per  alcuni  beni  eh’  essi  possedevano  in  quel  territorio. 

49  Quintcrnione  segnato  col  n.°  123  , e prima  col  n.°  X,  dal  foglio  43  al 
fogl.  33. 

41  Questi  nell'  anno  1609  ebbe  una  lite  con  alcuni  abitanti  della  terra  di 
Atripalda  intorno  al  pagamento  del  laudemio  per  la  vendita  di  certi  beni  della 
Curie  baronale  di  Candida  ; e gli  atti  all'  uopo  compilati  trovansi  nel  volume 
638  n."  6893  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria. 

48  Questo  istrumenlo  era  registrato  nel  foglio  8 2 del  quiulernione  segnalo 
col  n."  42/,  che  prima  era  intitolato  Quintcrnione  rctutalionum  4°;  nel  qual 
volume  mancano  alcuni  fogli , e tra  questi  il  citato  foglio  82.  Purtultavia  un 
sunto  di  tal  documento  leggesi  nel  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra 
che  comincia  daW  anno  1639,  foglio  3 a tergo. 

49  Trovasi  tale  assenso  nel  quintcrnione  segnalo  col  n.9  148  , e prima  col 
n.9  41,  dal  foglio  /SO  al  fogl.  /90. 
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ovvero  Villanova,  essendo  mancalo  a'  viventi  Giovan  Ballista,  suo  fratello, 
il  di  20  agosto  del  1023  50 . Per  la  morte  di  Scipione  Magnacorvo,  la  quale 
avvenne  a'2  di  novembre  del  1C31 , fu  pagato  il  rclevio  de’  delti  feudi  dal 
suo  figliuolo  primogenito  di  nome  Paolo  ; ed  a questi , che  trapassò  nel  9 
di  ottobre  del  1636,  succede  ne’mcdesimi  feudi  Chiara  Maria,  sua  figliuo- 
la primogenita  ,l.  La  madre  e tutrice  di  costei , Clarice  Barba  , vendè  nel 
Tribunale  dei  Sacro  Regio  Consiglio  a Vincenza  Magnaccrvo  , moglie  del 
Marchese  di  Villanova  Giovanni  Gssorio  de  i’igueroa  e figliuola  di  essa 
Clarice,  le  terre  di  Candida  e Pulcarino  ed  il  casale  di  San  Polito  pel  prezzo 
di  ducati  44874,  cioè  Candida  per  ducati  22630  e Pulcarino  col  casale  di 
San  Polito  per  ducati  22244.  L’ istrumento  di  tale  contralto  fu  stipulalo 
dal  notaio  Andrea  Bracio  nel  di  27  ottobre  del  1641  , ed  il  richiesto  regio 
assenso  venne  spedito  in  Napoli  ai  13  di  febbraio  dell’anno  seguente  5!. 
Con  un  altro  istrumento  poscia  rogato  dal  notaio  Onofrio  Domenico  Pendìi 
a’ 5 di  febbraio  del  1659  la  medesima  Vincenza  Magnaccrvo,  la  quale 
avea  allora  per  successore  ne’  feudi  il  figliuolo  primogenito  per  nome 
Diego  Ussorio  Figucroa  , dichiarò  eli’  era  fittizia  la  menzionata  compra  di 
que’  feudi , i quali  in  realtà  appartenevano  ad  Anna  Chiara  Magnaccrvo  ; 
e nel  di  26  maggio  dell’  anno  suddetto  il  Viceré  del  Regno  Conte  de  Pi- 
gnorando convalidò  con  regio  assenso  una  tale  dichiarazione  a.  Il  quale 
perchè  non  venne  registrato  nc’regi  quintemioni,  l'intestazione  delle  terre 
di  Candida , San  Polito  e Pulcarino  ovvero  Villanova  continuò  ancora  in 
persona  di  Vincenza  Magnaccrvo  , ed  alla  morte  di  lei , che  avvenne  il  3 
novembre  1670  , si  pagò  il  rclevio  sui  medesimi  feudi  dalla  Duchessa  di 
Diano  Giovanna  Gssorio  de  Figueroa,  sua  figliuola  primogenita  54 . Ma  non 
andò  guari  che  Anna  Chiara  Magnacervo  , Marchesa  di  Santangelo  , spc- 


50  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’anno 
4639,  foglio  7. 

51  Ivi. 

52  Quinlernionc  regnato  col  n.  493  , e prima  col  n.°  98  , dal  foglio  60  al 
fogl.  7 3 a tergo. 

55  Quinternione  segnalo  col  n.°  237 , e prima  col  n.°  474 , dal  foglio  220 
a tergo  al  foglio  233. 

54  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'anno 
4639,  foglio  8. 

Ist.  de’Fecm  — Voi.  I.  20 
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rimontò  presso  il  Tribunale  della  Regia  Camera  della  Sommaria  i suoi 
drilli  su  que’  feudi  : ond’  ella  vende  liberamente  per  ducati  22000  la  terra 
di  Candida  a Marino  Francesco  .Maria  Caracciolo  , Principe  di  Avellino  e 
Gran  Cancelliere  perpetuo  di  questo  Regno  , con  un  istrumento  rogato  il 
5 decembrc  del  1691  dal  notaio  Giuseppe  Raguccio  di  Napoli , e munito 
di  regio  assenso  dal  Viceré  Conte  di  Santo  Stefano  ai  9 di  gennaio  del 

1 692  55 Poscia  il  feudo  * di  cui  è parola  è stato  sempre  posseduto  dai 

discendenti  del  mentovato  Principe  di  Avellino,  de’  quali  abbiamo  già  di- 
scorso ; ed  i nostri  lettori  potranno  , ove  ne  abbian  vaghezza  , consultore 
per  simili  notizie  l' istoria  della  città  suddetta  di  Avellino  n. 


55  L’ istrumento  ed  il  regio  assenso  menzionali  leggonsi  nel  citato  quinter- 
nione  n.  257,  dal  foglio  255  a tergo  al  fogl.  idi  a tergo. 

55  U Università  di  questo  feudo  nell'  anno  4734  ebbe  una  lite  intorno  ai 
beni  che  alcuni  possedevano  in  quel  territorio  ; e gli  alti  di  tal  litigio  leggonsi 
nel  processo  segnato  col  numero  8973  della  pandetta  nuora  de'  processi  della 
regia  Camera  della  Sommaria. 

51  £ mestieri  però  aggiungere  che  il  Principe  di  Avellino  .Varino  Carac- 
ciolo , 4°  di  tal  nome,  sostenne  jrresso  la  Commissione  feudale  una  lite  col  Co- 
mune di  Candida  intorno  ai  territori  detti  la  Foresta,  S.  Nicola,  Scantravati, 
Cantarelle  , la  Sala  , la  Parete  , la  Selva  de'  Gaudj , eie.  Quel  Tribunale  nei 
giorni  24  di  settembre  del  4808  e 2 0 marzo  4810  emanò  all’  uopo  due  sentenze 
che  leggonsi  nel  bollettino  del  4808  n.°  9 pag.  49  , ed  in  quello  del  4840  n.°  3 
pag.  790  ; ed  i documenti  che  i litiganti  allora  esibirono  trovansi  nel  volume 
464  de" processi  della  Commissione  medesima  , n."  97/4. 
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FEUDATARI  DI  CANDIDA 


Anno  12G9.  Aldoino  Filangieri 

con 

Giovanna  de  Tricarico  ovvero  Sanseverino 
Baronessa  di  Solofra  e di  Abriola 

I 

1284.  Riccadw)  Filangieri 

con 

Francesca  della  Marra 

I 

1324.  Filippo  Filangieri 

con 


la  Maria  di  Capua 

1372.  Giacomo 
o Giacomo  Antonio 
Filangieri 
denominato  anche 
Cesello 

1°  Conte  di  Avellino 
con 

Giovanna  Minutolo 


2a  Maria  d'  Arena 

I 

Giovanni  Filangieri 
Barone  di  Lapio 
Castelvetere  ed  Abriola. 

Da  lui  discendono 
■ Principi  di  Arianiello. 


Giacomo  Niccola  1“ 
Filangieri 
con 

Francesca  Sanframondo 


Giacomo  Niccola  2° 
detto  ‘anche  Gorrello 
o Cubello  Filangieri 


f 

Giovanni  Caracciolo 
Duca.di  Metti 


1 

Caterina  Filangieri 
Contessa  di  Avellino 
con 

Sergianni  Caracciolo 
Gran  Siniscalco 

I 

Troiano  Caracciolo 


Giacomo  Caracciolo 
6°  Conte  di  Avellino 
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Continuazione  di'  Feudatari  di  Candida 


Anno  11G8. 


CALZERANNO  IlEQl'ESENS 
Conte  di  Trivenlo 


Isabella 

con 

Raimondo  de  Cardane. 


1507.  Antonio  de  Cardona 
Conte  di  Avellino 


Giovanni  de  Cardona 


Maria  de  Cardona 
Contessa  di  Avellino 


Marchesa  di  Padula. 


1543.  Geronimo  d'Ai.rertinis 

Presidente  della  Regia  Camera 
della  Sommaria. 


1564.  Niccola  GniMALDo. 

- - 

1581.  Bendineleo  Sacli. 


1587.  Dieco  nfe  Ldna. 


15‘J0<  Vittoria  de  Sangro 

Marchesa  di  Monlefalcionc. 
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Continuatone  de'  Feudatari  di  Candida 


Anno  1591.  Lcchezia  Moscato 
con 

Glovan  Battista  Magnaccrvo  1° 


1 1 i 

Paolo  Dezio  1608.  Giovan  Battista 
Magna-  Magna-  Magnacervo  2° 
cervo  cervo 


1 


Scipione  Magnacervo 
1623. 

Con  Clarice  Barba 


1631.  Paolo  Magnaceuvo  Vincenza  Magnaceevo 

1641. 

Con  Giovanni  Ossorio 
de  Figueroa 
Marchese  di  Yillanova 

1670.  Giovanna  Ussobjo 
db  Figoeroa 


1636.  Anna  Chiara 
Magnacervo 


Marchesa  di  Santangclo  Duchessa  di  Diano 


1691.  Marino  Francesco  Maria  Caracciolo 
Principe  di  Avellino 

1727.  Marino  Caracciolo  3° 


1781.  Francesco  1784.  Giovanni  Caracciolo 
Marino  Caracciolo  2°  | 

Marino  Caracciolo  4° 

Francesco  Maria  Caracciolo 

Attuale  Principe  di  Avellino 

Marino  Caracciolo  5°, 
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CAPO  DELLA  STRADA,  villetta  nel  territorio  di  Caslel- 
velerc  — Vedi  C vstelvetere 


C APRIGLI  A ( Caprilia  atti  Cra piglia  ) 


Re  Ferrante  I d'  Aragona  con  un  privilegio  spedilo  dal  Casteluuovo  di  Na- 
poli il  di  8 settembre  del  1AG6  donò  al  suo  Consigliere  Diomede  Carata, 
Conio  di  Maddaioni,  le  terre  di  Coprigli,  Grotli,  Potigli  ano,  Pondelandot- 
fo.  Sani' Angelo  a Scala  c Zungoli;  c col  medesimo  privilegio  gli  confermò 
que'  feudi  che  Un  dal  dì  1 febbraio  dal  1AG5  1 erano  siati  a lui  conceduti, 
cioè  Maddaloni  col  titolo  di  Conte  , Formicola,  Pontelatronc,  Roccapipirozzi, 
Sosto  c Sesto  in  prov  incia  di  Terra  di  Lavoro.  E noi  crediamo  opportuno 
il  riferire  alcune  parole  del  diploma  di  una  tal  concessione,  le  quali  ricor- 
dano i grandi  servigi  clic  il  Carata  rendette  a- Sov  rani  Aragonesi  : 

Ftrdinandus  Dei  gratta  Rex  Siciliae  eie.  Itaque  nostre  mentis  intuitimi  , 
et  ante  oculus  ponente!  innumerosa  et  memorai u digita  servili  tam  diete  me  ■ 
morie,  et  immortali  Serenissimo  Regi  Alfonso  Reverendissimo  genitori  nostro 
in  Regno  litiius  consecutione  per  speclabilem  et  strenuum  Diomcdem  Corra  fatti 
de  fica  poli  mine  militem  et  magdaloni  comitem  a sua  adolescenti  prestila  , 
noslret/ue  deinde  Slaieslati  in  eiusdem  Regni  conservatine  recuperalionegue  a 
manibus  rebellium  , et  faucibus  Illustri s Ducis  Johannis  Dacis  guidati  lothorin- 
gie  nostri  Regni  notorii  invasori s , quantisque  studio  , vigili»  et  prudenti 
statui  dignilati  et  nostris  commodis  extollendis  alque  ampliami»  insudaveril 
illaque  in  dies  et  indcsinenler  crescere  videmus  cogimur  et  merito  impcllitnur 
condigna  retribuii»  et  longt  maiora  premia  elargiri,  et  rccolentes  de  infra 
notatis  olim  baronjis  et  caslris  in  aliquanlulam  nostre  relribulionis  recognitio- 
n em  tanquam  de  nostri s eidem  donationem  fecisse  iptorumque  bonoruin  posses- 
sionem  nostro  jussu  nostraque  aucloritatc  accepissc  illaque  de  presenti  tenere  et 
possidcre  de  quibus  nulla  monumenta  auclcntica  forsilan  in  posterum  appare - 


1 Vedi  il  quinternione  segnato  col  n.°  2,  c prima  col  n.°  lerlio,  dal  foglio 
155  a tergo  al  fogl.  157. 
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reni  ne  de  celerò  noslre  liberalitatis,  et  munificenti!  dubielas  orialur  e idem  dio- 
medi  Stilili  et  cornili  tanquam  benemerito,  ut  predictas  baronia s,  terrai  castella 
ca salia , et  loca  videlicet  Uagdalonum  , pontoni  latronum,  furraicalam , sas- 
soni, sexltim,  Rocham  pipiiocij  et  pnmiglianum  de  Provintia  terrai  labori s 
Nec  non  Castrum  Sancti  Angoli  de  scalis,  griptam,  capriliam  et  zunculum 
ac  Pontoni  landulfum  de  Provintia  Principalus  Ultra  presentii  nostri  privile  - 
gii,  et  irrevocabili s donationis  tamquam  rei  noslras  propria s et  ad  nostram  cu- 
riata pertinenles  et  incorporata s que  aliis  sub  certo  conlingerenl  servitio  , seu 
adotta  per  nonnullos  ab  ittustribus  precessoribus  nostra  in  hoc  Pegno  Regibus  et 
eorum  Curia  prò  temporibus  tamquam  uliliter  dominos  immediate  et  in  capite 
teneri  consueverunt  cum  castri s , fortelliliis  , domibus  , terris  cultis  et  incul- 
tis  eie. 2  3 * 5 

E mediante  un  altro  privilegio  sottoscritto  nel  Castclnuovo  di  Napoli 
a’ 23  di  decenibrc  del  148A  il  medesimo  Monarca  confermò  al  menzionalo 
Diomede  Carafa  le  terre  di  Capriglia  , Grotta  Castagnara  , Sant'  Angelo  a 
Scala,  Pielrastornina  che  quel  Re  arcagli  venduto  per  le  spese  della  guerra 
di  Otranto  contro  i Turchi,  ed  il  feudo  denominato  Slesser  Giovanni  e ila- 
dama  Perna  posto  ne'  dintorni  della  terra  di  Giugliano  , permettendo  al- 
tresì al  detto  Diomede,  Conte  di  Maddaloni  e di  Cerreto,  di  poter  do- 
nare quest' ultimi  beni  feudali  al  suo  figliuolo  secondogenito -di  nome 
Giovanni  Antonio,  Milite  c Consigliere  s.  Questi , essendo  morto  il  padre  , 
ottonile  la  investitura  de' medesimi  feudi  il  di  23  ottobre  del  1487  *; 
ma  fu  poscia  egli  rapito  a’ vivi  nel  volgere  del  mese  di  marzo  dell'anno 
1 SI6  in  Fiandra , essendo  a’ servigi  del  Serenissimo  e Cattolico  Principe 
Carlo.  Contro  il  figliuolo  di  lui,  Giovanni  Alfonso  Carafa,  la  regia  Camera 
della  Sommaria  spedi  una  significatoria  pel  relcvio  delle  terre  di  Capriglia, 
Grotta  Castagnara  , Sant'  Angelo  a Scala  c Pielrastornina  , e del  feudo  di 
Giugliano  denominato  il  feudo  di  Madama  Perna  * — Di  Giovanni  Alfonso 


2 Cosi  leggisi  nel  quinternione  segnato  col  n.°  5,  e prima  col  n."  quarto  > 
dal  foglio  2/8  al  fogl.  224. 

8 Quinternione  segnalo  col  n-°  6t , e prima  col  n.°  5/,  dal  foglio  ti  a ter- 
go al  fogl.  14. 

* liio  tale  investitura  è trascritta  nel  quinternione  segnalo  col  n.°  16  , e 
prima  col  n.c  XI,  dal  foglio  270  al  fogl.  27 S. 

5 Volume  /.°  significatoriarum  releviorum  , dall' anno  IS08  ni  /S/7,  dal 
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Cara  fa  e Villorio  Camponcschi,  Contessa  di  Monlorio  °,  fu  figliuolo  primo- 
genito Ferrante,  il  quale,  in  occasione  delle  nozze  chV  veniva  acon'rarre 
con  Geronima  Spinello  , ebbe  da’  suoi  genitori  la  donazione  ( che  dovea 
aver  effetto  dopo  la  morte  de’ medesimi)  de’ feudi  di  Monlorio  col  titolo  di 
Conte,  Macchia  , Moricana  , Fronte  , San  Filo  , San  Giovanni , Santangelo  a 
Scala,  GroiiictUa  c Pieirattomina  — Il  menzionato  Ferrante  Carafa  premorì 
al  padre  , lasciando  superstite  la  sua  figliuola  Alaria  Caterina  ; e questa  , 
prima  di  professare  i voli  solenni  nel  Alonistcro  della  Sapienza  in  Napoli , 
rinunziò  a’  suoi  drilli  su  i citati  feudi  in  prò  di  Cio\anni  Alfonso  Carafa , 
avo  di  lei,  con  un  regio  assenso  spedito  da  Pozzuoli  il  di  4 maggio  del  1 543 
c sottoscritto  da  D.  Pietro  di  Toledo , Viceré  di  questo  Regno  1 — Il  Conte 
di  Monlorio  Giovanni  Alfonso  Carafa  venne  a morte  il  di  24  gennaio  del 
1 54S,  cd  il  suo  figliuolo  Ciovanni  8,  avendo  pagato  il  rclcvio,  a’  19  di  feb- 
braio del  1 549  ottenne  l’ investitura  de’  feudi  di  Capriglia  , Grolla  Casta- 
gnara,  J’iclraslornina  c Santangelo  a Scala  nel  Principato  Ultra;  e Monlorio, 
Fondi,  Morricone  , Collccorvino  , Moricana  , Macchia  c San  Vito , posti  nella 
provincia  di  Abruzzo  Ultra  9 — Da  Giovanni  Carafa  nacque  Diomede  , 2.° 


foglio  Gii  a tergo  al  fog.  455.  Vedi  anche  il  cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultpa  che  incomincia  dalf  anno  4659,  foglio  564. 

6 In  provincia  di  Abruzzo  Ultra. 

1 Quinlernionc  segnalo  col  n.°  49,  e prima  col  n.°  49,  dall'anno  4552  al 
4545,  dal  foglio  277  al  fog.  279  a tergo. 

8 Questi  vendi  a Cesare  de  Falco  la  terra  di  Capriglia,  pel  prezzo  di  du- 
cati 7417  e con  patto  di  ricompra  , mediante  un  istrumcnto  stipulato  il  di  6 
marzo  del  4548  dal  notaio  Giovati  Domenico  de  Lega  di  Napoli.  Morto  Cesare 
de  Falco  a'  28  decembre  del  4554,  il  figliuolo  di  lui  Fabio  pagò  alla  regia  Cor- 
te il  relcvio  per  le  rendile  del  feudo  suddetto.  Vedi  lo  spoglio  delle  significato- 
rie  dei  relcvi,  volume  primo,  dal  1509  al  4601,  foglio  2 63  , ove  citasi  il  volu- 
me XI  i che  manca)  significatoriarum  rclcvioruni,  foglio 88  a tergo  — Un  altro 
relevio  fu  pagalo  nel  1571  da  Ottavio  Franco  , attesa  la  morte  del  suo  padre 
Giovan  Pallista,  avvenuta  il  di  ultimo  di  maggio  del  1570,  per  le  rendile  feuda- 
li di  Capriglia,  che  fu  poi  venduta  al  Conte  di  Molitorio  col  patto  di  ricompra 
pel  prezzo  di  ducati  7447  ; siccome  rilevasi  dal  foglio  446  a tergo  del  citalo  pri- 
mo spoglio  delle  significatorie  dei  re/evi,  ore  vien  notato  il  volume  48  (che  pa- 
rimente manca)  significatoriarum  releviorum,  foglio  88  a tergo. 

9 Volume  22  significatoriarum  releviorum,  dall'  anno  4548  al  4550,  dal 
foglio  69  al  fog.  70  a tergo.  Vedi  anche  il  repertorio  de’  quinternioni  della  pro- 
vincia di  Principato  Ultra,  volume  foglio  275. 
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di  lai  nome  , clic  a morie  del  padre  , la  quale  avvenne  in  Roma  a’  li  dì 
marzo  del  1561,  ereditò  le  terre  di  Capriglia,  Grolla  Casi nrjn ara,  Pietrastor- 
nino,  Sanlangelo  a Scala,  Molitorio  , Pruriti  o Valle  di  S.  Giovanni , Morica- 
n a,  Morricone,  Collecorvino  , Macchia  del  Conte  e San  Filo  10 — Ne'  beni  di 
Diomede  Carofa  2°,  merlo  il  25  di  agosto  del  1567,  succede  il  figlio  Alfon- 
so, die  nell'  anno  1 568  pagò  alla  regia  Corte  il  rclevio  pel  suddetto  Conta- 
do di  Molitorio  c per  la  baronia  di  Sanlangelo  a Scala  11  — L’ ultimo  Conte 
di  Monlorio  Alfonso  Carafa  essendo. trapassalo  senza  eredi , la  menzionata 
baronia,  che  consisteva  nelle  terre  di  Sanlangelo  a Scala,  Capriglia,  Pietra- 
ttornina  c Grotta  Castagnara  o Grotlolelle,  fu  devoluta  alla  regia  Corte.  Da 
questa  , per  ducati  49550  e per  mezzo  di  Giovan  Luigi  Carafa  , acquistò 
Lucrezia  Arcella , moglie  del  1°  Dura  di  Atripalda  Domizio  Caracciolo,  la 
medesima  baronia,  tranne  la  terra  di  Pietraslornina , clic  fu  venduta  a Ce- 
sare Pagano.  E qui  non  Irasanderemo  dire  che  il  richiesto  istrumenlo  12 
venne  stipulato  il  di  27  ottobre  del  1586  nel  Castel  nuovo  di  Napoli,  regio 
palazzo  ove  risiedeva  il  Viceré  del  Regno  Duca  di  Ossuna  ; e clic  questi , 
rappresentante  in  tale  contralto  la  persona  del  suo  Monarca,  cede  alla  detta 
Lucrezia  que'  medesimi  diritti  sul  feudo  di  Capriglia  clic  si  aveva  l'ultimo 
Conte  di  Monlorio  Alfonso  Carafa  , exceplis  tamen  , et  non  inclutis  in  vendi- 
tione  praedicta  functionibus  fiscalibus,  etjuribus  palronatus  Ecclesiarum,  quac 
dictus  quondam  Cornee  f Alphonsut  Carafa  ) in  eis  possidebat  — I menzionati 
feudi  a'  23  dcccmbrc  del  1 586  con  istrumenlo  per  notaio  Tommaso  Aniel- 
lo Baratti  di  Napoli  furono  ceduti  da  Lucrezia  Arcella  a Giuseppe  Carafa  pel 
prezzo  di  ducati  51292  e grana  96  ; e fu  allora  convenuto  che  dovesse  ella 
pagare  ducali  21292  e grana  96  al  Marchese  di  Monlebello  Antonio  Cara- 


10  Spoglio  delle  significatorie  de'relevi,  volume  C,  dall ' anno  1509  al  1601, 
foglio  526  a tergo,  ove  citasi  il  volume  15  (che  manca)  signiticaloriiirum  rete- 
viorum  foglio  167.  Lo  stesso  ancora  si  attinge  dal  menzionato  foglio  275  del  C 
repertorio  de'  quinternioni  della  provincia  di  Principato  Ultra. 

11  Volume  9 potitionnm  relcviorum  , dall'  anno  1567  al  1571 , dal  foglio 
72  al  fog.  75.  Ciò  rilevasi  anche  dal  citato  foglio  27.5  del  primo  volume  del  re- 
pertorio de' quinternioni  della  provincia  di  Principato  dira  , e dal  4"  spoglio 
delle  signi ficalorie  de'  relevi  dall ' anno  1509  al  1601  foglio  594  a tergo. 

14  Leggesi  questo  istrumenlo  nel  quinternione  segnalo  col  n.°  4 14,  che  pri- 
ma era  intitolato  quinternione  instrumeutorum  6 , dall'  anno  1585  al  4594 , 
dal  foglio  267  al  foglio  278. 

Ist.  de'Fecm  — Yol.  I.  21 
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fa  , il  quale,  por  lai  somma  imprestatale  quando  acquistò  que’  feudi  dalla 
regia  Corte,  esigerà  le  rendite  della  terra  di  Santangeloa  Scala,  c ne  pos- 
sedeva la  giurisdizione  ,s  — Essendo  morto  Giuseppe  Carafa  il  dì  13  no- 
vembre del  1587,  il  figliuolo  di  lui  Diomede  soddisfece  la  regia  Corte  del 
relevio  per  avere  P investitura  delle  terre  di  Santangelo  a Scala,  Capriglia  e 
GrollictUe  o Grotlacaslagnara  ; ed  altro  relevio  sul  feudo  di  Stiffe  in  pro- 
vincia  di  Abruzzo  Ultra  venne  parimente  pagalo  da  Giulia  Brancaccio  pel 
figliuolo  di  lei  Alfonso  Carafa  , fratello  del  medesimo  Diomede  Questi , 
che  area  allora  per  sueeeditriee  ne'  feudi  la  sua  figliuola  primogenita  Lui- 
sa Carraia  , vendi'  liberamente  per  ducali  31800  i due  feudi  di  Capriglia  e 
Grotlacaslagnara , delta  anche  GroltolelU,  ad  Ottavio  de  Ponte,  figlio  di  An- 
drea, con  P istrumento  stipulalo  il  di  5 giugno  del  1595  dal  notaio  Giovan 
Giacomo  di  Gennaro,  c munito  di  regio  assenso  dal  Viceré  Conte  di  Olivares 
ai  12  di  febbraio  del  1 596  15 — Mori  il  suddetto  Ottavio  nel  di  9 agosto  del 
1 599,  e nc'fcudi  di  lui  succede  il  figliuolo  di  nome  Domenico,  che  nell’an- 
no 1600  eslinse  il  debito  del  relevio  che  spettava  alla  regia  Corte  per  mez- 
zo del  suo  tutore  Camillo  Macedonio  ,6.  E pagò  questi  un  altro  relevio  sui 
medesimi  feudi  di  Capriglia  c GroltolelU  nell'anno  1602  per  il  suo  pupillo 
Francesco  o Francesco  Antonio  de  Ponte  , fratello  del  menzionalo  Dome- 
nico, che  fin  dal  di  16  aprile  del  1601  era  morto,  non  lasciando  di  sé  pro- 
l > alcuna  11  — Con  un  istrumento  poscia  rogato  il  28  di  agosto  del  1618 
dal  notaio  Giovan  Simone  delta  Monica  nella  curia  del  notaio  Troilo  Scri- 
vello di  Napoli,  il  medesimo  Francesco  Antonio  de  Ponte,  i feudi  del  quale 


13  Privilegi  del  collaterale  Consiglio , volume  79,  dall'  anno  1786  al  1587, 
dal  foglio  105  a tergo  a1  foglio  112  a tergo. 

u Volume  28  significaloriarum  rclcviorum,  dalf  anno  1587  al  1589,  dal 
foglio  105  a tergo  al  fog.  107. 

13  Privilegi  del  collaterale  Consiglio,  volume  106,  dall’  anno  1395  al  1396, 
dal  foglio  406  a tergo  al  fog.  4 17.  Vedi  anche  il  repertorio  de’quinternioni  della 
provincia  di  Principato  Ultra,  volume  4°,  foglio  499,  ove  citasi  il  foglio  240  del 
quinlernione  47,  che  manca. 

10  Volume  56  significaloriarum  relcviorum,  dair  anno  4600  al  4602,  da I 
foglio  48  a tergo  al  fog.  50. 

11  Polurnz  57  significaloriarum  rclcviorum,  dalf  anno  4601  al  1604,  dal 
foglio  7 a tergo  al  fog.  9. 
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ricadevano  alla  sua  figliuola  primogenita  di  nome  Automa  Maria,  vendè  la 
terra  di  Capriylia  al  Principe  di  Avellino  Marino  Caracciolo  pel  prezzo  di 
ducati  17000  ; ed  il  richiesto  regio  nssonso  fu  spedito  in  Napoli  dal  Viceré 
Duca  di  Ossuna  a’  29  di  ottobre  dell’  anno  suddetto  w — Nel  di  X novem- 
bre poi  del  1630  morto  Marino  Caracciolo,  Principe  di  Avellino  , Duca  di 
Atripalda,  Marchese  di  Sanseverino  e Conte  di  Torcila  , divenne  erede  di 
tutt'i  beni  il  suo  figliuolo  postumo  Francesco  .Marino  , cui  procreato  avea 
con  Francesca  d'  Avalos  ; e contro  Tommaso  Caracciolo  , zio  e tutore  del 
medesimo  Francesco  Marino  , la  regia  Camera  della  Sommaria  spedi  una 
sìgnificaloria  pel  relevio  su  i feudi  di  Capriglia,  Avellino,  Atripalda,  Laneusi, 
Salsole,  Sanseverino,  Scrino  e Torcila  ,0.  Il  menzionalo  Tommaso  Caraccio- 
lo, allora  Vescovo  di  Cerreto  e poscia  Arcivescovo  di  Taranto  , ijual  tutore 
del  detto  suo  nipote,  vendè  la  terra  di  Capriglia  a Mario  Sciupano  pel  prez- 
zo di  ducati  1 7000,  previa  però  1*  autorizzazione  del  Tribunale  del  Sacro 
Regio  Consiglio.  Nè  qui  vorremo  omettere  che  nel  di  7 maggio  del  1633 
dal  notaio  Giulio  Amendola  di  Napoli  fu  stipulato  l' istrumento  di  tate  con- 
tralto , che  venne  ratificalo  da  un  altro  istrumento  rogalo  dal  medesimo 
notaio  ai  20  deccmbre  dell'anno  suddetto;  ed  il  Conte  di  Monterey,  Viceré 
di  questo  Regno  , accordò  su  quest'  islrumenti  il  regio  assenso  nel  di  12 
luglio  del  1633  20  — Mediante  un  altro  regio  assenso  conceduto  dal  Vice- 
ré Conte  di  Ognaltc  a’  2 di  maggio  del  16iiA  , Mario  Schipani  per  il  me- 
desimo prezzo  di  durati  17000  ccdè  liberamente  il  feudo  onde  facciamo 
parola  a Ciovan  Tommaso  Schipani il  quale  ne  ottenne  l' intestazione 


18  Quintcmionc  segnato  col  n.°  165  , e prima  col  n.°  Gl , anno  1619  , dal 
foglio  2 09  al  fog,  219  a tergo.  Vedi  anche  il  quinternione  178,  che  prima  era  se- 
gnato col  79,  anno  1629,  dal  foglio  10  al  fog.  18  a tergo. 

19  Volume  55  significatovi, irum  rclcviorum,  dall'anno  1651  al  1655,  dal 
foglio  151  a tergo  al  fog.  140.  Leggisi  anche  in  questo  documento  che  i feudi  di 
Baragiano,  Bella,  Parete  e Santa  Sofia  erano  stati  donali  a Giuseppe  Carac- 
ciolo, figliuolo  secondogenito  del  Principe  Camillo,  comune  genitore  di  esso  Giu- 
seppe e di  Marino. 

20  Quinternione  segnato  col  n.°  185,  e prima  col  n.°  87,  dal  foglio  2 06  ai 
fog.  215.  Vedi  anche  il  quinternione  205  , eh'  era  segnalo  prima  col  108  , 
dal  foglio  66  al  fog.  72  a tergo. 

91  Citalo  quinternione  205  , da'  foglio  75  al  fog.  78  a tergo. 
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nel  regio  cedolario  il  di  8 febbraio  del  1633  v — Il  mentovalo  Giovau  Tom- 
maso usil  di  vita  il  24  di  gennaio  del  1GG8,  e gli  succedono  ne’  beni  feu- 
dali il  figliuolo  di  lui  di  nome  .Marino,  che  a'  7 di  settembre  del  1G69  pa- 
gò alla  regia  Corte  il  richiesto  relev  io  23  — Di  Marino  S.  Dipani , morto  il 
3 luglio  del  1G90,  fu  figliuolo  primogenito  Niccola  , contro  il  quale  la  re- 
gia Camera  della  Sommaria  il  12  di  febbraio  del  1 69-4  spedi  una  signi/ica- 
loria  pel  rclcvio  delle  rendile  feudali  della  terra  di  Capriolici  2*.  Impalmò 
buccola  Schipani  Agncsa  Falangola  , nobile  della  città  di  S derno  , gene- 
rando con  lei  Marino,  Carlo,  Emmonuele,  Antonia  e Maria  ; e con  la  secon- 
da moglie  , che  fu  isabella  Romano,  anche  Dama  sorrentina,  egli  procreò 
Domenico,  Tommaso,  Filippo,  Gaetano,  Francesco,  Camilla,  Beatrice,  Te- 
resa e Uosa.  11  primogenito  di  questi  fratelli.  Marino,  2.°  di  tal  nome,  di- 
venne erede  de' beni  feudali  del  padre,  che  marnò  a’ vivi  il  dì  2 aprile 
del  1734  21  ■ Marino  suddetto  donò  a Carlo  , suo  germano  secondogenito  , 
il  feudo  di  Capriijlia,  due  palazzi  contigui  al  Monistero  degli  Agostiniani 
Scalzi  della  città  di  .Napoli,  c due  moggia  di  terreni  nel  casale  di  Afragola, 
le  quali  furono  cedute  nel  IG9S  dal  Dottor  Giacomo  Itarra  e da'  suoi  figli 
Giovan  Carlo  e Geronimo  ad  Isabella  Barra  ed  a Niccolò  e Giuseppe  Sebi- 
pani,  figliuoli  di  lui.  E qui  è uopo  aggiungere  che  tale  donazione  fu  ef- 
fettuila con  F islrumento  stipulato  ai  22  di  maggio  del  1734  dal  notaio 
Niccola  Cuomo  di  Napoli , c ratificato  da  un  altro  islrumento  rogato  dal 
medesimo  notaio  il  di  22  aprile  del  1733  ** — Carlo  Schipani,  con  l' islru- 
mento del  13  aprile  1738  pel  notaio  Carlo  Saulanicllo , vendè  a Gaetano 
Amoretti , Marchese  di  Arneto  , la  terra  di  Capriijlia  con  i castelli  di  San 


22  Gli  ani  di  questa  intestazione  leggonsi  nel  cetlolario  della  provincia  di 
Principato  Cltra  che  incomincia  dall'anno  1659 , dal  foijlio  2 il  al  fog.  215  a 
tergo. 

23  Volume  72  signilìcatoriarum  rcleviorum,  dall'  anno  1637  al  167 1,  dal 
foglio  25  al  fog.  28  a tergo. 

23  Volume  84  siguifìcatoriarum  rtleviorum,  dall’  anno  1690  al  1696,  dal 
foglio  253  al  fog.  2S8  a tergo. 

23  Cedolario  delta  provincia  di  Principa'o  Cltra  che  incomincia  dall'  anno 
4752,  foglio  151  a tergo. 

20  Questi  due  istrumenli  sono  trascrittine!  quinlernione  segnato  co!  u.°  429, 
che  prima  era  intitolato  quinlernione  refulalionum  13  , dal  foglio  128  al  fo- 
glio I \ I. 
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l'elice,  Marzanu  c Cresta  , della  nuche  Casale , pel  prezzo  di  ducali  39240  , 
tari  3 c grana  19  ; ed  il  Re  Carlo  III  accordò  il  richiesto  regio  assenso  su 
questa  vendila  cou  un  privilegio  spedilo  in  Napoli  il  di  4 aprile  del  1739  21 . 

E qui  è mestieri  riferire  che  leggesi,  tra  l'allro,  nel  menziouato  regio 
assenso:  Cui»  leeje,  quoi  titulus,  et  honor  Murchionalus,  quo  dieta  terra  yau, li- 
bai, et  condecorata  reperiebatur,  re  mancai  cxlinctus,  et  prò  exlinclo  habeatur,  et 
haberi  debrai  ; Titulum  enim  praedictum  extinguimus,  et  extinctum  columus,  et 
declaramus,  hac  lege,  non  aliler,  nec  alio  modo  assenlimur  , et  consentimus  2,1 . 
Noi,  se  non  andiamo  errali , crediamo  che  nessuno  abbia  mai  ottcuulo  il 
titolo  di  Marchese  di  qucslo  feudo  di  Capriglia,  e che  chi  scrisse  la  formo- 
la  di  quell'  assenso  confuse  il  dello  feudo  con  un  altro  del  medesimo  no- 
me, del  quale  appresso  parleremo. 

Essendo  morto  il  detto  Marchese  di  Arnelo  senza  legittimi  successori 
ne’  feudi , furono  questi  devoluti  alla  regia  Corte.  La  quale  con  un  regio 
assenso  spedito  in  Napoli  il  di  2 giugno  del  1780  vendè  per  ducali  42200 
la  suddetta  terra  ed  i casali  al  Marchese  di  Ruggiano  Niecola  Macedonio  , 
Patrizio  Napolitano , con  alcuni  patti  contenuti  nell'  istrumcnto  che  fu  al- 
l' uopo  rogato  pel  notaio  della  medesima  Corte  Antonio  Marinelli  a'  4 di 
marzo  dello  stesso  anno  M.  Ed  in  virtù  di  tal  compra  il  menzionalo  Mace- 
donio, de'  discendenti  del  quale  terreni  }iarola  nel  tessere  l’ istoria  del  feu- 
do di  Ruggiano  30 , consegui  nel  regio  cedolario  1’  ultima  intestazione  31 
della  terra  di  Capriglia  il  dì  17  febbraio  del  17S1  32 . 


27  V istrumcnto  della  delta  vendita  ed  il  regio  assenso  trovatisi  nel  quia- 
ti  rinone  segnalo  col  n.°  544,  e prima  col  n."  263  , dal  foglio  I al  fogl.  ÒSO  a 
tergo. 

28  Foglio  588  a tergo  del  citalo  quinternione  5 44. 

29  Quinlcrnione  segnato  col  n.°  5S5,  e prima  col  n.°  5/2  , dal  foglio  484 
al  fogl.  Sii  a tergo. 

30  Posto  i i provincia  d'  Otranto. 

31  Si  leggono  gli  alti  di  questa  intestazione  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  067,  dal  foglio  228  al  fogl.  256  a 
tergo. 

32  È uopo  qui  aggiungere  che  negli  anni  1809  e 1810  il  Comune  di  Capri- 
glia sostenne  presso  la  Commissione  feudale  una  lite  contro  il  menzionato  Mar- 
cliese  di  Ruggiano  Piccola  Macedonio  intorno  ad  uh  uni  fondi  da  costui  acqui- 
stati nell'  anno  1779,  ed  intorno  al  dritto  della  terzana,  della  portolani!,  de. 
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Da  quel  Tribunale  ne' giorni  13 giugno  del  1809,25  febbraio  del  1810,  e 25  maggio 
di  quest’  ultimo  anno  furono  emanate  tre  sentenze , le  quali  leggonsi  ne’  Bollet- 
tini del  1809  n.°  6 pag.  204 , del  1810  n.°  2 pag.  797 , e del  1810  n.°  5 pag. 
722.  1 documenti  poi  che  vennero  allora  presentati  dai  litiganti  trovanti  nel  vo- 
lume 464  dei  processi  della  Commissione  suddetta,  n.®  27/2  e 2713  — Né  vor- 
remo trasandare  di  dire  che  nel  primo  di  questi  processi  segnato  col  mentovalo 
n.°  2712  si  rinvengono  gli  atti  deir  acquisto  della  terra  di  Capriglia  fatto  nel  1780 
dal  medesimo  Marchese  di  Raggiano,  T apprezzo  di  questo  feudo  , ed  altri  do- 
cumenti che  potrebbero  risolvere  non  poche  quistioni  demaniali. 
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FEUDATARI  DI  CAPRIGLIA 


Anno  1466. 


Gio.  Tommaso  Carafa 
primogenito 
Conte  di  Maddaloni 


di  Cerreto 


DlOMEDB  CARAFA  1.® 

Conte  di  Maddaloni 


1487.  Giovanni  Antonio  Carafa 
secondogenito 


1516.  Giovanni  Alfonso  Carafa 

con 

Vittoria  Camponesehi 
Contessa  di  Montorio 


Ferrante  Carafa  1548.  Giovanni  Carafa 
con 

Geronima  Spinello 

| I 

Suor  Maria  Caterina  1561.  Diohedb  Carafa  2* 
Carafa 

1567.  Alfonso  Carafa 

Mori  senza  successori  ne’feudi. 


1586.  Lucrezia  Arcella 

con 

Domizio  Caracciolo 
1 Duca  di  Atripalda 


1586.  Giuseppe  Carata 


1587.  Diomede  Carafa  Alfonso  Carafa 
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Continua: ione  dei  Feudatari  di  Capriglia 

1596.  Ottavio  de  Ponte 

1599.  Domenico  1601.  Francesco  Antonio  db  Ponte 
de  Ponte 

Antonia  Maria  de  Ponte 


1618. 

Marino  Caracciolo 
Principe  di  Avellino 

| 

Francesco  Marino  Caracciolo 

1633. 

Mario  Scdipani 

1654. 

Giovan  Tommaso  Sciupani 

1 

1668. 

1 

Marino  Schifami  1* 

1 

1690. 

1 

Niccoli')  Sciupant 

1734.  Marino  Sciupai»!  2°  1734.  Carlo  Schipani 


1738.  Gaetano  Amoretti 

Marchese  di  Arneto 


1780.  Niccola  Macedonio 

Marchese  di  Ruggiano 
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CARBONARA  — Vedi  Sant’  Angelo  Lombardi 
CARIFE  ( Cariphium  ) 

Re  Ferdinando  il  Cattolico  con  un  privilegio  spedilo  dal  Caslclnuovo  della 
diti  di  Napoli  il  di  1°  gennaio  del  1 507  ' donò  molte  città  e terre  , tra  le 
quali  Corife,  al  suo  Gran  Capitano  Consalvo  Ferrandez  de  Corduba,  ed  agli 
eredi  c successori  di  lui , in  ricompensa  de’  suoi  grandi  servigi 1  2 * * — Nei 
feudi  di  costui , che  mori  nell’  anno  1515,  succede  la  figliuola  primoge- 
nita di  nome  Elvira  , Duchessa  di  Sessa  , la  quale  cede  a’  fratelli  France- 
sco e Leonardo  Como  della  città  di  Napoli  la  terra  di  Corife  eoi  mero  e mi- 
sto impero  e con  la  potestà  del  gladio,  e ricevè  da  essi  in  cambio  il  castello  di 
Pietravairano  , posto  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Nè  ri  passeremo  dal 
dire  che  T Iinperador  Carlo  V accordò  il  regio  assenso  a questa  permuta 
mediante  un  diploma  che  venne  da  lui  sottoscritto  in  Valle  oleti  a’  15  di 
settembre  dell’anno  1 524  * — .Mancò  a’vivi  il  menzionalo  Francesco  Como 
il  di  24  luglio  del  1 529  , c Giovanni  Angelo  , suo  figliuolo  primogenito  , 
dopo  aver  pagato  alla  regia  Corte  il  rclcvio  a’  21  di  gennaio  del  1531  * , 
ottenne  T investitura  del  feudo  di  Corife  dal  Viceré  di  questo  Regno  Car- 
dinal Pompeo  Colonna  c dal  suo  regio  collaterale  Consiglio  il  giorno  ulti- 
mo di  maggio  dell’  anno  medesimo  5 — Figliuolo  primogenito  a Giovanni 
Angelo  Cuomo  , clic  mori  nel  3 novembre  del  1571  , ed  erede  di  lui  fu 
Giovan  Francesco  , contro  del  quale  la  regia  Camera  della  Sommaria  a’17 
decembrc  del  1 572  spedi  una  siynificatoria  pel  relev  io  delle  rendite  del  feu- 


1 Trovasi  questo  privilegio  nel  quinlcrtiione  segnato  col  n."  14,  e prima  col 
n.®  IX,  dal  foglio  89  a tergo  al  fugl.  105. 

2 Ne  parleremo  diffusamente  nelt  istoria  della  città  di  Sessa  in  provincia 
di  Terra  di  Lavoro. 

* Quinlernione  segnato  col n.°  27,  e prima  col  n.°  XXIII,  dall'anno  4525 
al  45 25  , dal  foglio  20(i  al  foglio  209. 

* Vedi  il  volume  44  petilionum  relcviorum,  dall'anno  1529  al  4543,  dal 
foglio  68  a tergo  al  fogl.  69. 

5 Leggeri  questa  investitura  nel  quinlernione  segnato  col  n.°  36 , e prima 
col  n.°  4,  dal  foglio  Ili  al  fogl.  Ilo  a tergo. 

Isr.  oe’Feudi  — Vol.  1.  22 
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do  end  e facciamo  parola,  e di  quelle  del  posso  di  Cani:»  ne’ dintorni  di 
Barlella  9 — Senza  lasciar  di  sè  prole  alcuna,  fu  rapilo  da  morie  il  mento- 
valo Giovan  Francesco  Cuomo  il  di  16  settembre  del  ISSO;  onde  la  sorella 
di  lui,  per  nome  Lucrezia,  a’28  di  febbraio  del  seguente  anno  pagò  alla  re- 
gia Corte  il  richiesto  relevio  in  ducati  1438  c grana  24  La  suddetta  Lu- 
t rezia  sostenne  posiia  una  lite  con  Laudonia  sua  sorella  intorno  al  diritto 
di  successione  in  questo  feudo  8 , e , da  quanto  possiamo  argomentare  , 
sembra  che  quest'  ultima  conseguisse  vittoria  in  siffatto  giudizio  ; imper- 
< iocehè  nel  dì  20  aprile  del  1 584  Giovan  Francesco  Capecc  Calcola,  figliuo- 
lo primogenito  della  suddetta  Laudonia  e di  Fabio,  Barone  di  Serpico  e di 
Sorbo  9,  fe'nola  alla  regia  Corte  la  morte  di  sua  madre  , avvenuta  il  27 
marzo  1 583,  ed  ebbe  l' investitura  della  terra  di  Corife  e del  passo  di  Can- 
ti e 10  — Giovan  Francesco  Capece  Calcola  mancò  all'amore  de’  suoi  il  di  2 
loglio  del  1588,  e nel  17  di  settembre  del  1589  la  regia  Camera  della  Som- 
maria spedi  una  significatoria  11  pel  pagamento  del  relevio  sul  feudo  di  Ca- 
rife  contro  il  figliuolo  di  lui  per  nome  Fabio  18 . Questi  ed  il  suo  fratello  Gio- 
van Battista  esposero  nell'anno  1595  al  Conte  di  Olivi  res,  Vii  ere  di  questo 
Regno,  ed  al  suo  regio  collaterale  Consiglio  di  volt  r vendere  il  medesimo 
feudo  ad  Ottavio  de  Aquino  pel  prezzo  di  ducati  20000  ; ed  a’  3 di  settem- 
bre dell’anno  1 596  ne  ottennero  essi  il  richiesto  regio  assenso.  Nel  quale 
leggesi , tra  le  altre  cose,  che  il  compratore  dovesse  rispettare  l’ attillo  di 


• Vedi  lo  spoglio  delle  significatone  de' relevi  dot  1509  al  1001,  volume 
C,  foglio  4M  a tergo,  ove  citasi  il  fogl.  SO  del  registro  significati  riamili  rele- 
viorum  segnalo  col  n.°  19,  che  manca. 

7 Ivi , foglio  510  a tergo  , ove  citasi  il  foglio  69  del  volume  sigoificatoria- 
rum  releviorum  segnato  col  n.°  2-f,  che  anche  manca. 

8 Repertorio  de'  guinlernioni  della  provincia  di  Principato  Ultra  , volume 
foglio  199  a tergo. 

9 Se  parleremo  appresso  nel  tessere  V istoria  de’  menzionati  due  feudi. 

10  Menzionato  spoglio  delle  significatone  de'relevi,  volume  1°,  foglio  639 
a tergo,  ove  citasi  il  foglio  li  del  registro  sigoificatoriarum  releviorum  segna- 
to col  n.°  26,  che  manca. 

" Volume  5ignific.-ilnri.irum  releviorum  segnalo  col  n.°  29,  dall'anno  I5S9 
al  1590,  dal  foglio  I al  fogl.  3. 

,s  fu  egli  famoso  Giureconsulto  , Reggente  del  collaterale  Consiglio  e 1° 
Duca  di  Regina , siccome  dimoslrcrimo  ntl  fulblicart  V istoria  di  guest’  ottimo 
feudo,  posto  nella  provincia  di  Calabria  dira. 
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fucsia  terra  fatto  dai  venditori  a Cesare  Pappacoda  sino  a lutto  il  mese  di 
agosto  del  detto  anno  1595,  e che  l' islrumcnlo  1:1  di  tale  contratto  dovesse 
venir  ratitiento  da  Marcello  e Marcantonio  Capere  Calcola,  germani  de'det- 
ti  Fabio  e Ciovan  Ballista,  quando  costoro  giungessero  ad  età  maggiore  14 
— Ma  non  andò  guari  c questa  vendita  fu  dichiarata  nulla  dal  Sacro  Regio 
Consiglio  ad  istanza  di  Ascanio  Como,  qual  creditore  del  menzionalo  Fabio 
Capece  Calcola  13  nella  somma  di  ducati  24895.  Laonde  quel  Tribunale  per 
ducati  22000  aggiudicò  il  castello  di  Carifc  al  medesimo  Ascanio  “,  che  il 
vendè  liberamente  ad  Alfonso  Brayda  11  pel  prezzo  di  ducali  20500  con 
Fistrumento  rogalo  il  di  3 aprile  del  1602  dal  notaio  Ciovann'  Angelo  An- 
grisano  nella  Curia  del  notaio  Vincenzo  de  Martino  '*• — Al  menzionato  Al- 
fenso  Itraya  il  Re  Filippo  III  di  Spagna  accordò  il  titolo  di  Conte  di  Carife 
intorno  al  mese  di  maggio  dell’anno  1605  E qui  ci  si  conceda  osservare 
che  non  abbiamo  potuto  indicare  con  precisione  il  mese,  non  che  il  giorno 
in  cui  avvenne  una  tale  concessione  ; imperocché  manca  nel  Grande  Archi 


13  Che  sarebbe  staio  stipulalo  dal  notaio  Agnello  de  Martino. 

14  Vedi  il  quinlernione  segnalo  col  n.°  432,  e prima  col  n."  19,  anno  1396, 
dal  foglio  4 al  fogl.  5. 

13  Questi  nell’anno  4643,  essendo  allora  Reggente  del  collaterale  Consiglio, 
sostenne  presso  la  regia  Camera  della  Sommaria  una  lite  con  la  città  di  Barlet- 
ta intorno  al  dritto  di  esazione  del  passo  di  Canne.  Gli  atti  all'  uopo  compila- 
ti Irocansi  nel  volume  306  n.°  3744  degli  antichi  processi  di  quel  Tribunale. 

Repertorio  de’  quinternioni  della  provincia  di  Principato  Vilt  à,  volume 
4 foglio  200  , ove  citasi  il  fogl.  430  del  quinlernione  segnato  col  n.°  26 , che 
manca. 

17  Figliuolo  terzogenito  di  Ettore,  4"  Marchese  di  Rapol/a,  e di  Anna  Gue- 
rar«  , cugina  d'  I unico , Duca  di  Bovino.  Vedi  l'istoria  genealogica  della  fami- 
glia Brayda,  scritta  da  Carlo  de  Lellis  nei  Discorsi  delle  famiglie  nobili  del 
Regno  di  Napoli,  parte  prima  pag.  2 SO. 

,!l  Suddetto  repertorio  dei  quinternioni,  ove  citasi  il  foglio  182  del  quinter- 
ii ione  segnato  col  medesimo  n.°  26,  che  anche  manca.  Vedi  pure  il  quinlernione 
478,  foglio  4 a 40.  - 

13  fieli'  anno  4644  Alfonso  Brayda,  Conte  di  Carife,  ebbe  presso  il  Tribù 
naie  della  Camera  della  Sommaria  una  lite  col  regio  Fisco  intorno  alla  portu- 
lania  del  suo  feudo  di  Carife.  Leggonsi  gli  atti  di  tal  litigio  nel  volume  308  n.u 
5610  degli  antichi  processi  di  regia  Camera.  E qui  4 mestieri  notare  che  ne'ineu- 
lovati  alti  Irocansi  i documenti  de’relevi  pagali  pel  medesimo  feudo  da  Lauda- 
tila Como,  da  Giovati  Francesco  Capece  Galcola  e da  Fabio  Capcce  Galeota. 
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' io  quel  volume  de’privilegi  della  cancelleria  del  collaterale  consiglio  segna- 
to allora  col  n.°  1 6,  ove  erano  trascritti  il  richiesto  diploma  c l 'esecutoria  da- 
ta al  medesimo  dal  Conto  di  Benavente,  Viceré  di  questo  Regno.  Purlulla- 
via  un  sunto  della  suddetta  esecutoria  trovasi  in  uno  dc’regislri  della  mede- 
sima cancelleria  intitolato  Sigillorum  segnato  col  n.°  A3  per  l'anno  1605 
sotto  la  data  de’  29  agosto  — Eccone  le  parole  : Exequtorio  de  regio  privile- 
gio per  lo  quale  Sua  ìlacstà  concede  titolo  de  Conte  in  persona  di  Don  Alfonso 
Braida  sopra  la  sua  terra  de  Carifi.  Solvi t in  Curia  ducali  50  die  12  mai  1605 
registrato  in  essa  Corte  in  privilcgiorum  9 f.  168  et  qua  in  privilegiorum  16 10 
f.  208  taxalo  2.  00.  et  per  lo  pendente  2.  IO — Con  un  altro  diploma  sottoscrit- 
to in  Madrid  da  Re  Filippo  IV  di  Spagna  nel  di  19  maggio  del  1621,  ch’eb- 
be l'esecutoria  nel  nostro  Regno n'27  di  agosto  dell'anno  medesimo,  ottenne 
Alfonso  lira} da  il  titolo  di  Conte  di  Serramezzana  , terra  in  Principato  Ci- 
fra, in  vece  di  Conte  di  Corife,  rimanendo  in  tal  guisa  estinto  quest'ultimo 
titolo.  Extinquenlcs  prius  (son  parole  del  millesimo  So\rano),  cassante;  et 
annullante s , prout  praesenlium  tenore  extinguimus , cassamus  et  annultamus 
dictum  titulum  Comitalus  quo  Itactenus  dieta  terra  Carifii  condecorala  extitit 21 . 

Il  Marchese  di  Serramczznna  Alfonso  llraida  vendè  per  ducati  32000 
la  terra  di  Corifea  Giovnn  Niecolac Quinzio  Buongknanni  di  Napoli,  figli 
di  Flaminio  , con  l' istrumcnlo  stipulato  il  1*  di  settembre  del  1620  dal 
notaio  Marzio  de  Crisi  di  Napoli,  c ratificato  da  un  altro  istrumcnlo  del  20 
deccmbrc  1621  pel  notaio  Giacomo  longobardo  ; ed  ai  26  di  gennaio  del 
seguente  anno  1 622  dal  \ icore  di  questo  Regno  Cardinale  Zapalta  fu  ac- 
cordato su  questa  vendita  il  richiesto  assenso  sovrano  22  — Ma  poscia,  ad 
istanza  de'  creditori  del  menzionalo  Alfonso  llrayda,  il  Tribunale  del  Sacro 
Regio  Consiglio  aggiudicò  il  medesimo  feudo  pel  prezzo  di  ducali  2S50O 
ad  Antonio  Miroballo,  Conte  di  Pietrastorni na,  il  quale  no  ottenne  il  regio 
beneplacito  dal  Duca  d'Alba,  viceré  del  Regno,  a'29  di  gennaio  del  1626  23 


20  Manca  questo  volume. 

21  Trovasi  il  diploma  di  questa  Reai  concessione  nel  volume  Tilulorum 
segnato  col  n."  3,  dall'  anno  1621  al  1629,  dal  foglio  1 al  fngl.  S. 

22  Leggesi  quest'  assenso  nel  quinternione  segnalo  col  n.°  178  e prima  col 
n.°  79,  dal  foglio  1 al  foglio  10. 

Cedolario  della  provincia  di  Principato  Vltra  che  incomincia  dalT  anno 
1659,  foglio  220  a tergo.  Vedi  roche  il  repertorio  de’  qnintcrnioni  diluitele 
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— Dei  beni  feudali  del  suddetto  Antonio  , morto  senza  protc  il  18  maggio 
del  1 628,  divenne  erede  il  suo  fratello  Alessandro,  Marchese  di  Bracigliauo, 
che  pagò  alla  regia  Corte  il  relevio  sul  feudo  di  Corife  in  ducati  86  c gra- 
na 16  mediante  una  significatoria  spedita  dalla  regia  Camera  della  Som- 
maria a’ 27  di  giugno  del  1 629  u — il  mentovalo  Alessandro  .M imbal- 
lo fu  tolto  a'  vivi  il  25  di  luglio  del  1631  nel  suo  castello  di  Delicelo  , 
che  volgarmente  vien  denominalo  anche  llieeto,  situato  nella  pro\incia  di 
Capitanata®  j c con  un  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vica- 
ria del  1 5 novembre  dell'  anno  medesimo  venne  dichiarato  erede  di  lutt’i 
suoi  beni  il  figliuolo  primogenito  di  lui  a nome  Cesare  Questi , che  fu 
benanche  Principe  di  Castellaneta  e Marchese  di  Delicelo,  per  ducati  20000 
vende  a Carlo  Vecchione  la  terra  di  Corife  mediante  un  regio  assenso  spe- 
dilo in  Napoli  a’  20  di  agosto  del  1634  27  — Il  medesimo  feudo  da  Carlo 
Vecchione , cui  doveva  succedere  il  suo  fratello  Tommaso  , fu  ceduto  pel 
prezzo  di  ducati  17400  a Laura  Ciaccio  di  Cosenza,  vedova  del  Dottor  Gio- 
van  Francesco  Capobianco,  di  una  delle  più  antiche  c nobili  famiglie  della 
città  di  Benevento  w.  Nè  qui  ometteremo  di  dire  che  nel  di  18  agosto  del 


provincie,  volume  2°,  foglio  349  a tergo,  ove  citasi  il  foglio  449  del  quinternio- 
ne  segnato  col  n.°  75,  che  manca. 

2*  Registro  significatoriarum  rcleviorum  segnalo  col  n.°  54  , dall'  anno 
4527  al  4G29,  dal  foglio  158  al  fogl.  440  a tergo. 

11  ina  copia  legale  della  fede  di  morte  del  suddetto  Alessandro  trovasi  nel 
registro  signifìcatoriaruui  rcleviorum  segnalo  col  n.°  53,  doli  anno  4631  al 
1653,  foglio  447. 

“ Al  foglio  447  a tergo  del  citato  registro  leggeri  una  copia  legale  del  sud- 
detto preambolo. 

27  Vedi  il  foglio  2 21  del  suddetto  cedolario  della  provincia  di  Principato 
VUra  che  incomincia  dati  anno  4639  , ed  il  repertorio  de'  quinlerniom  di  tutte 
le  provincie  , volume  2 \ foglio  350,  ove  citasi  il  fogl.  426  del  quinternione  se- 
gnalo col  n.°  89,  che  manca. 

“ Parla  a lungo  di  questa  famiglia  il  Dottor  Filadelfo  Mugnos  nel  Teatro 
genealogico  delle  famiglie  illustri,  nobili,  feudatarie,  et  auliche  de'  Regni 
di  Sicilia  Ultra  e Cilra,  in  Messina  4670,  parte  terza,  pag.  490.  Altre  notizie 
intorno  alla  medesima  famiglia  può  attingere  chi  n'abbia  vaghezza  da’  seguenti 
autori:  Giovanni  de  Micastro,  Pinacolheca Beneventana,  pag.  412  413  20le203; 
Scipione  Ammiralo,  Delle  famiglie  nobili  napoletane,  libro  4" pag.  16,  e libro 
!°  pag.  2 IO  ; Filiberto  Campanile  Dell’  Armi  overo  Insegne  de'Nobili,  5 ” ed 
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1646  il  Duca  d' Areos,  Viceré  di  questo  Regno  , ed  il  suo  regio  collaterale 
Consiglio  accordarono  il  regio  assenso  all'  islrumento  di  questa  vendita  , 
il  quale  fu  stipulalo  pel  notaio  Pietro  de  Canto  di  Napoli  M.  Con  l' islru- 
mento poscia  rogato  in  Carife  a'29  di  decembrc  del  1649  dal  notaio  Ciovan 
Battista  de  Ippolito  della  terra  di  Vallata  la  suddetta  Laura  donò  il  feudo 
di  cui  è parola  al  figliuolo  primogenito  di  lei  per  nome  Antonio  Capobian- 
co,  eh’  esercitava  allora  l' ufficio  di  Avvocato  Fiscale  della  Gran  Corte  della 
Vicaria  80  — Quest’  ultimo  ed  i suoi  eredi  e successori  erano  insigniti  del 
titolo  di  Marchese  di  Carife  dalla  munificenza  del  Re  Carlo  11  di  Spagna 
con  un  diploma  spedito  da  Madrid  il  di  18  giugno  del  1667  , cui  davano 
l' esecutoria  il  Viceré  di  questo  Regno  D.  Pielrantoniò  d'  Aragona  ed  il  suo 
regio  collaterale  Consiglio  a'  5 di  marzo  del  seguente  1668  11  — E qui  ca- 
de in  acconcio  riferire  alcune  parole  di  questa  concessione  ; imperocché 
quelle  ricordano  di  quante  virtù,  nelle  quali  è riposta  la  vera  nobiltà,  fosse 
adorno  il  menzionato  Antonio  : 

Carolus  etc.  Cum  illustri s fidelis  nobis  dilcclus  Antonius  Capoti iancus 
Cofisiliarius  noslcr  , ac  in  Supremo  nostro  Italiae  Consilio  Regens,  pacnes  nos 


ultima  impressione,  pag.  255  ; Cesare  <f  Eugenio  Caracciolo,  Napoli  Sacra,  in 
Napoli  1623,  pag.  152  ; Niccolo  Toppi,  De  origine  Tribunalium  urbis  Nea- 
poiis , parie  2"  pag.  452  n.°  9,  parte  3a  pag.  55  n.°  12,  pag.  69  n.°  9,  e 
pag.  186  n."  6 ; Ferdinando  Vghello,  Italia  Sacra  , edizione  di  Venezia  , tomo 
sesto  pag.  812  n.°  33,  e tomo  settimo  pag.  274  n.°  23;  Giuseppe  Bisogni  de  Gal- 
li Hippooii  seu  Vibonis  Valcaliae  , vel  Montisleonis  , Ausoaiae  Civilatis 
accurata  historia , Napoli  1710,  pag.  315  ; Giuseppe  Capialbi,  Originis,  situs, 
nobilitatis  civilatis  Montisleonis  geograficahistoria  etc.,  in  Napoli  1639, pag. 
45-,  Francescanlonio  Soria,  Memorie  storico  critiche  degli  storici  Napolita- 
ni, in  Napoli  1781,  tomo  1 *,  pag.  141  ; il  menzionalo  Niccolo  Toppi,  Bibliote- 
ca Napolitana,  pag.  169  ; ed  altri. 

29  È registralo  questo  regio  assenso  nel  quinternione  segnato  col  n.°  201,  e 
prima  col  n.°  106,  dal  foglio  190  al  fogl.  195. 

30  II  citalo  islrumento  è trascritto  nel  quinternione  segnato  col  n.°  425,  che 
prima  veniva  intitolalo  quinternione  refutationum  9,  dall'  anno  1659  al  1658, 
dal  foglio  198  al  foglio  204. 

81  Trovasi  questo  diploma  nel  registro  Titulorum  segnato  col  n.°  7,  dal- 
f anno  1665  al  1676,  dal  foglio  79  a tergo  al  fogl.  85.  Vedi  anche  il  cedolario 
della  provincia  di  Terra  di  Lavoro  che  incomincia  dall'anno  1659,  al  margine 
del  foglio  223. 
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exislenie,  in  variis  et  magnis  muniis  Tribunalium,  et  Consilii  Castri  Capuana* 
nostri  Siciliae  Citeriori s Regni  majoris  fiducia e , et  ponderi*  per  spatium  anno- 
rum  triginla  sex  nobis  inservierit  praeclaram  ac  probatam  operam  suam  diver- 
sis  in  rebus  magni  momenti  sibi  commissis  , quorum  hic  seriem  teiere  longum 
esse t,  fideliler,  et  seduto  manifestando,  nec  non  tn  tumullibus  popularibus  ipsius 
Regni  in  quibus  non  solum  magna  detrimento  eius  bonorum  cum  dispendio  , et 
omissione  multorum  mitlium  ducatorum  propriae  suae  f acuitati*,  sed  eliam  ma- 
gno» i abore s prò  servitio  nostro  fuil  passus,  cum  ingenti  pericolo,  et  discrimine 
suae  titae  nobis  magna  condignaque  omnium  laude  , et  nostra  salisfactione  m- 
serviendo.  Et  denique  in  munere  Regentis  in  hoc  nostro  Supremo  Italia*  Consi- 
lio ad  quod  evocata »,  ea  in  oculis,  et  conspectu  nostro  /idei,  laudi* , sdterliaeque 
plurima  laudabilia,  et  privilegia  officia  in  diverti»  n egotiis  sibi  per  Nos  commis- 
sis calde  exhibuit,  ut  ad  priora  sua  in  nos  obsequia  magnum  adiecerit  cumulum 
nostramque  sibi  benevolentiam  adeo  promoverit , alque  ob  id  gralam  operam 
suam,  et  virtutem  testatam  esse  omnibus.  Volente s aliquo  quodam praeclaro  or- 
namento, quod  in  egregiam  et  satis  antiquata  nobilem  familiam  suam,  «uos- 
que  postero s in  perpetuum  emaneat,  ipsum  ad  Marchiana!  u»  gradum,  et  hono- 
rem provehendum  Terramque  nuncupalam  de  Corife,  quam  in  Provincia  Prin- 
cipalus  Ultra  nostri  Siciliae  Citeriori s Regni  a nobis  n otlraque  Regia  Curia  ju- 
stis  titulis  in  feudum  tenet,  et  possidit  dieta  honore,  Marchionalusque  decore  il- 
luslrandam,  alque  insignendam  decrevimus.  Tenore  igitur  praescntium  ex  certa 
scientia,  Regiaque  authoritate  nostra  , deliberate,  et  consulto,  ac  ex  gratin  spe- 
ciali, maluraque  Sacri  Nostri  Consilii  Supremi  accedente  deliberatione  praefa- 
tum  lllustrem  Antonimo  Capobiancum  Marchionem  Carifii  eiusque  haeredes,  et 
successore » ordine  successivo,  Marchiane » dictae  Terra e facimus,  consiituimus, 
creamus,  et  perpetuo  reputamus  eie. 

Il  primo  Marchese  di  Corife  Antonio  Capobianco,  che  pervenne  all'e- 
minente posto  di  Reggente  del  Supremo  Consiglio  d’ Italia  , venne  a morte 
il  25  luglio  del  1672  senza  aver  prole  alcuna  da  sua  moglie  Teresa  Vulca- 
no del  sedile  di  Nido.  Laonde  con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Certe 
della  Vicaria  del  di  1 1 agosto  del  1672  spettarono  tute  i suoi  beni  feudali  e 
burgensatici  a Domenico  Capobianco  , nipote  di  lui  e .Marchese  di  Rocca- 
sanfelice,  il  quale  pagò  alla  regia  Code  il  rclcvio  sul  feudo  di  Cr rife  ” — 


K Registro  significatoriarum  relcviorum  segnalo  col  n.°  75,  anno  1069 
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Di  Domenico  Copobianco , morlo  in  llenevcnlo  a'  6 di  giugno  del  IOSA  ”, 
era  nato  Giuseppe,  clic  la  Gran  Corte  della  Vicaria  con  decreto  di  pream- 
bolo del  24  agosto  dell'anno  medesimo  dichiarò  erede  de’feudi  del  padre 
Trapassalo  poscia GiuseppcCapobianco,  Saverio,  suo  figlio  primogenito,  di- 
venne 4°  Marchese  di  Corife  e 3°  Marchese  di  Roccasanfelice  ; ed  alla  mor- 
te di  quest'ultimo,  la  quale  avvenne  il  27  di  giugno  del  1 73 5,  ereditò  i men- 
zionali feudi  c titoli  il  suo  frafello  secondogenito  di  nome  Felice  in  virtù  di 
due  decreti  di  preambolo  spedili  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  a’  2 di  set- 
tembre del  1 735,  ed  a'IS  di  aprile  del  seguente  anno  1736  55  — Nella  città 
di  Benevento  passò  a miglior  vita  il  menzionalo  Felice  Capobianco  il  di  3 
deceinbrc  del  1788,  ed  a' 4 di  marzo  del  1789  la  medesima  Gran  Corte  del- 
la Vicaria  decise  che  i beni  feudali  di  lui  spettassero  a Giovanni  suo  fi- 
gliuolo primogenito.  Il  quale  nel  14  di  novembre  del  citato  anno  1789  ot- 
tenne nel  regio  cedolario  l'ultima  intestazione  3r'  delle  terre  di  Corife  c di 
Hoccnsan felice  con  i medesimi  titoli  di  Marchese  di  Carife  e di  Marchese  di 
Roccasan  felice  1,1  — Di  Giovanni  Cnpobianco  c Marianna  Pacca  dc’Marchesi 


al  1676,  dal  foglio  50  al  fogl.  52  a tergo.  Vedi  anche  il  cedolario  della  provin- 
cia di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1732,  foglio  15i. 

“ Giusta  una  fede  del  Curato  della  parrocchiale  Chiesa  dei  SS.  Angelo  e 
Stefano  di  quella  città. 

u Registro  significaloriarum  relcviorum  segnalo  col  n.°  81,  dall’  anno 
1684  al  1688,  dal  foglio  59  al  fogl.  42  a tergo. 

15  Vedi  il  citalo  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomin- 
cia dalf  anno  1732,  dal  foglio  153  a tergo  al  foglio  135. 

38  Gli  atti  di  questa  intestazione  leggonsi  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dal!  anno  1767  in  avanti,  dal  foglio  355  a ter- 
go al  foglio  357  a tergo. 

51  Nell'anno  1810  il  Comune  di  Carife  sostenne  una  lite  presso  la  Com- 
missione feudale  col  menzionato  Marchese  Giovanni  Capobianco  intorno  ad  al- 
esine somministrazioni  di  derrate  dovute  da  costui  per  la  costruzione  di  alcuni 
violini  ; intorno  ai  confini  di  una  foresta  posseduta  da  quel  Comune  e denomi- 
nala, secondo  i differenti  siti,  Serralonga,  Bosco,  Terzi,  Costa  Romana  e San 
Marco  ; intorno  a' dritti  di  bagliva  e portolania  ; ec.  Quel  Tribunale  ne' gior- 
ni 13  e 26  di  giugno  dell'  anno  suddetto  emanò  all'  uopo  due  sentenze  , che  leg- 
gonsi nel  Bollettino  del  1810,  n.°  6,  pag.  435  e 1087.  Gli  alti  di  tal  litigio  tro- 
vanti nel  voi.  466  de'processi  della  mentovata  Commissione,  n."  2720  e 272 1— 
Un’  altra  lite  ebbe  ancora  il  medesimo  Comune  col  Principe  di  Scilla  circa  V e- 
Stensione  della  terra  di  Guardialombardi,  eh’  egli  possedeva  ; ed  il  citato  Tribù - 
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di  Matrice,  che  divennero  sposi  n’  14  di  febbraio  del  1773  38 , fnron  fi- 
gliuoli Raffaele  , nato  in  Carife  il  1°  aprile  del  177G,  c Domenico,  vivente. 
Il  suddetto  Raffaele  nel  di  1 1 maggio  del  1800  impalmò  in  Napoli  Beatrice 
della  Quadra  Carafa  figliuola  di  Domenico  Antonio  , Principe  di  San  Lo- 
renzo, e di  Anna  Maria  Gallucoio  de’  Duchi  di  Torà  * ; ed  alla  morte  del 
padre  divenne  egli  il  7°  Marchese  di  Carife.  Trapassò  costui  in  Napoli  il 
di  27  novembre  del  1826  rimanendo  superstiti  sette  figli  di  età  mag- 
giore, cioè  Giovanni , secondo  di  tal  nome,  Concetta  eh' è andata  in  i sposa 
al  Cavalier  Niccola  Cappella  Domenico  il  quale  mori  lasciando  de' figli , 
Marianna  che  fu  rapita  a’  vivi  in  età  giovanile  ed  essendo  ancor  nubile  , 
Teresa  maritata  col  Conte  Baldini  di  Rimini  c già  morta  ancor  essa  , c fi- 
nalmente Felice  ed  Antonio  i quali  oggi  vivono  entrambi  con  figli  — Il 
menzionato  Giovanni  2°,  che,  qual  primogenito  , fu  Marchese  di  Carife  , 
sposò  in  prime  nozze  Felicita  Capobianco,  sua  zia,  e figliuola  di  Giuseppe, 
fratello  di  Giovanni  1°;  c da  questi  coniugi  sorti  i natali  Raffaele  2°,  che, 
essendo  morto  il  genitore,  c il  9°  ed  attuale  Marchese  di  Carife. 


naie  pronunziò  quella  temenza  che  venne  pubblicata  per  le  slampe  nel  Supple- 
mento del  Bollettino  della  Commissione  feudale,  n.°  i,pag.  119.  Né  qui  vo- 
gliamo omettere  che  nel  mentovato  volume  466  n.°  272 2 si  rinvengono  i docu- 
menti che  i litiganti  allora  esibirono. 

38  Parrocchia  di  S.  Donato  in  Benevento,  foglio  109  del  registro  de' matri- 
moni. 

53  Parrocchia  di  S.  Liborio  in  Napoli,  libro  Vili  dei  matrimoni,  fogl.  60. 

40  Corpo  della  città  di  Napoli,  Sezione  Avvocala,  alti  di  morie  dell'  anno 
1826,  n°.  d’  ordine  7 56. 

41  Da  questi  coniugi  nacque  un  sol  maschio  di  nome  Pasquale  , il  quale 
giustificò  presso  la  Beai  Commissione  de'Tituli  di  nobiltà  i quattro  quarti  di  no- 
biltà generosa  per  essere  ammesso  nella  Compagnia  delle  Guardie  del  Corpo  a 
cavallo  ; e da  questo  incartamento,  che  raltrovasi  in  quelt'Archivio,  abbiamo  at- 
tinte le  ultime  notizie  intorno  alla  famiglia  Capobianco, 

Ist.  dr'Fecdi  — Voi.  I.  23 
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FEUDATARI  DI  CARIFE 


Anno  1507.  Consalyo  Ferrandez  de  Cordoba 
Gran  Capitano 


1515.  Elvira  Ferrandez  de  Cordoba 
Duchessa  di  Sessa. 


1524. 


r — 

Francesco  Como 


1 

Leonardo 


Como 


1529.  Giovanni  Angelo  Como 


Giovan  Francesco  Laodonia  Cobo  1581.  Lucrezia  Como 
Como  con 

Fabio  Capece  Galeota 
Barone  di  Serpico  c di  Sorbo 


1583.  Giovan  Francesco  Capece  Galeota 

con 

Beatrice  de  Curtis 


1588. 


I I 1 

Fabio  Capece  Galeota  Giovan  Marcello  Marcan- 
1°  Duca  di  Regina  Battista  con  tonio 
nell'  anno  1G43.  Anna 

Con  Maria  de  Medicis.  de  Mcdicis 
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Continuazione  de’  Feudatari  di  Corife 


Anno  1595.  Ottavio  db  Aquino. 


Ascanio  Cono. 


1602.  Alfonso  Bbayda. 

Conte  di  Carile  nel  1605. 


Flaminio  Buongiovanni 


1620.  Gioyan  Niccola  Buongiovanni  Quinzio 

Buongiovanni 


1626.  Antonio  Miroballo  Alessandro  Miroballo 
Conte  di  Pielrastoruina  1628. 

JUarchese  di  Bracigliano 


1631.  Cesare  Miroballo 

Principe  di  Caslcllaneta 
e 

Marchese  di  Deliceto 


1034.  Carlo  Yeccuionb 
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Continuazione  de'  Fetidatari  di  Corife 


Anno  1646.  Ladra  Giaccio  o Contestabile 
Nobile  della  città  di  Cosenza 
Con  Giovan  Francesco  Capobianco 


1610.  Antonio  Capobianco  Stefano  Capobianco 
1°  Marchese  di  Carife  Con  Livia  Pisano 
nell’  anno  1667.  de'  Marchesi  di  Pascarola 
Con  Teresa  Vulcano. 

Non  ebbe  figli 

1672.  Domenico  Capobianco 
2°  Marchese  di  Carife 
e 

1°  Marchese  di  Roccasanfelice 
Con  Lucrezia  Protonobilissimo 
del  Sedile  di  Capuana 


1684.  Gicseppe  Capobianco 
3°  Marchese  di  Carife 


Saverio  Capobianco  1735.  Felice  Capobianco 
4°  Marchese  di  Carife  5”  Marchese  di  Carife 
Con  Uosa  de'  CoDti  Piatti 

1788.  Giovanni  Capobianco  1" 
6 ' Marchese  di  Carife 
Con  Marianna  Pacca 
de'  Marchesi  di  Matrice 


Raffaele  Capobianco  1° 

7“  Marchese  di  Carife 
Con  Beatrice  della  Quadra  Carafa 
de’  Principi  di  San  Lorenzo 

Giovanni  Capobianco  2° 

8"  Marchese  di  Carife 
Con  Felicita  Capobianco 

I 

Raffaele  Capobianco  2° 

9 ' ed  attuale  Marchese  di  Carife. 


”1 

Domenico 

vivente 
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CARRARA  (Feudo  di) 

Net  1462  Eleonora  della  Vigna  ottenne  dal  Re  Ferrante  1°  d*  Aragona  rin- 
vestitura del  feudo  denominato  Carrara,  confinante  col  territorio  di  Mala- 
mortc  e con  quello  di  Castelpoto  , e fu  ella  esentala  dal  pagamento  del  rc- 
lcvio  per  esser  morto  in  servizio  di  quel  Monarca  il  padre  di  lei  Bartolomeo 
della  Vigna,  Barone  del  medesimo  feudo  1 * — Morta  Eleonora,  la  regia  Ca- 
mera della  Sommaria  a’ 24  di  novembre  del  1517  spedi  una  signi/icaioria 
perchè  si  pagassero  ducati  18  pel  relevio  del  feudo  onde  facciamo  parola 
dalla  figliuola  primogenita  di  lei  per  nome  Mercurio  Scrignaro  *,  famiglia 
patrizia  del  Sedile  di  Montagna  da  lungo  tempo  estinta  3 * — Andò  costei  in 
isposa  a Giosuè  di  Gennaro  , figlio  di  Masollo  c di  Giovannclla  d’  Alessan- 
dro ; da’  quali  coniugi  nacquero  Felice,  Tommaso,  Tiberio  e Fabrizio  * — 
11  menzionato  Felice  pel  prezzo  di  ducati  1000  vendè  il  feudo  di  Carra- 
ra a Giovan  Ballista  Sparella  di  Monlcsarchio  con  T istrumenlo  del  12  de- 
ccmbre  1547,  che  a'  21  del  medesimo  mese  fu  approvalo  dal  Viceré  di 
questo  Regno  D.  Pietro  di  Toledo  e dal  suo  regio  collaterale  Consiglio  5 — 
Figliuolo  primogenito  a Giovan  Battista  Sparella  fu  Francesco  , o Giovan 


1 Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
4696,  nella  relazione  del  nazionale,  foglio  673  a tergo,  ove  citati  il  fogl.  44  a 
tergo  del  quinternione  segnato  col  n.°  30,  che  manca. 

* Registro  significatoriarum  releviorum  segnato  col  n.°  primo  , dall'  an- 
no 1508  al  1517,  foglio  163.  E qui  è mestieri  notare  che  erroneamente  la  su  ri- 
ferita Eleonora  vien  denominala  in  questo  registro  col  cognome  di  Capua  ; im- 
perocché per  molli  documenti  riportati  nel  citato  cedolario  dal  foglio  673  a ter- 
go al  fogl.  673  a tergo  rilevasi  evidentemente  eh."  ella  apparteneva  alla  famiglia 
della  Vigna  e non  a quella  di  Capua. 

3 Vedi  T opera  di  Camillo  Tutine  intitolata  : Dell’  Origine  e fundalione 
de’ Seggi  di  Napoli,  in  Napoli  1644,  pag.  400. 

1 Mistoria  dell'  illustre  famiglia  di  Gennaro,  lannaria,  o Ianara,  scritta 
dal  regio  Archivario  Pietro  Vincenti,  e pubblicata  nell'  anno  4631,  pag.  69. 

s menzionato  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia 
dall'  anno  1696,  foglio  673. 
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Francesco,  che  a morte  del  padre,  seguila  nell’  aprile  del  1 560  , pagò  alla 
regia  Corte  il  rclcvio  su  questo  territorio  feudale  *,  c ne  ottenne  l’ investi- 
tura dal  Duca  d’ Alcali,  Viceré  del  Regno,  nel  di  ultimo  ottobre  del  1562  1 
— Il  suddetto  Francesco  fu  rapito  a’  viventi  agli  8 di  ottob re  del  1 595  sen- 
za lasciar  di  se  alcun  tìglio.  Laonde  succede  ne'  suoi  beni  feudali  il  fratel- 
lo secondogenito  di  lui  per  nome  Niccola,  contro  il  quale  la  regia  Camera 
della  Sommaria  spedi  una  signifcaioria  pel  rclevio  delle  rendile  del  feudo 
di  Carrara6 * 8 — Niccola  Sparella  donò  il  medesimo  feudo  al  suo  figliuolo  In- 
nocenzio  con  l' islrumenlo  rogato  nel  di  1 1 gennaio  del  1 601  pel  notaio 
Giovan  Domenico  de  Leto  di  Napoli,  e convalidato  col  regio  assenso  sotto- 
scritto  dal  Viceré  Conte  di  Lemos  a’  18  del  medesimo  mese  9 — Morto  il 
mentovalo  lunocenzio  , il  flgliuol  suo  per  nome  Giulio  Cesare  adempì  nel 
1615  il  debito  del  rclevio  10 , c vende  poscia  per  ducati  1000  a Alare’  O- 
razio  Pedicino  il  feudo  denominalo  Carrara  c Maininone  , eh’  egli  pos- 
sedeva in  capile  a Regia  Curia  ne'  dintorni  di  Apollosa,  Castelpolo,  Alon- 
tesarcliio  e Vitulano  ; ed  il  Duca  di  Ossuna  , Viceré  di  questo  Regno  , ac- 
cordò il  regio  assenso  ad  un  tale  contratto  nel  di  22  giugno  del  1618  11  — 
Marc’  Orazio  Pedicino  mancò  a'  vivi  il  21  ottobre  del  1650,  c ne'  suoi  be- 
ni succedette  il  figliuolo  Afarsilio , allora  clerico  , clic  con  il  regio  assenso 
del  22  febbraio  1695  donò  il  feudo  di  Malamorlc  c Carrara  a Lucrezia,  ger- 


6 Foglio  675  a tergo  ilei  sul  Jet  lo  cedolario,  ove  citasi  il  foglio  9i  del  regi- 
stro signiticatoriarura  releviorum  segnato  col  n.°  15 , che  manca.  Vedi  anche 
lo  spoglio  de'  cedolari  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dal- 

V anno  1.100,  foglio  225. 

I Lcggesi  questa  investitura  nel  quinternione  segnato  col  n.°  117 , e prima 
cil  n.n  105.  dal  foglio  122  al  foglio  124. 

8 Foglio  674  del  mentovato  cedolario,  ove  citasi  il  foglio  45  del  registro 
significatoriarum  releviorum  segnato  col  n.°  54,  il  quale  manca.  Vedi  anche 
lo  spoglio  de ' cedolari  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dal- 

V anno  1600,  foglio  525. 

9 È registralo  quest'  assenso  nel  quinternione  segnato  col  n.9  156,  e prima 
col  n.°  24,  dall'  anno  1509  al  1600,  dal  foglio  2 39  a tergo  al  foglio  261. 

19  Foglio  674  a tergo  del  menzionato  cedolario  , ove  citasi  il  foglio  80  del 
registro  siguificaloriarum  releviorum  n."  45,  che  manca. 

II  Quinternione  segnalo  col  n."  165,  e prima  col  n.n  59  , dal  foglio  103  a 
tergo  al  fogl.  107. 
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mona  di  lui  Costei,  vedova  di  Francesco  Tesone,  e suo  figliuolo  per  no- 
me Niccolo  cedetlero  pel  prezzo  di  ducati  1886  il  medesimo  feudo  ( chia- 
mato anche  Molla  o Vaiamone)  a Dorotea  d’  Amico  , ava  e tulrice  di  Gen- 
naro Bartoti,  figliuolo  del  Barone  di  Castelpoto  Domenico  Antonio.  Voglia- 
mo che  por  noi  non  si  ometta  di  riferire  come  ristrumento  di  questa  ven- 
dita fu  stipulato  nel  di  1 1 luglio  de  1 1 707  dal  notaio  Bartolomeo  Masucci,  e 
che  il  sovrano  assenso  venne  impartito  dal  Conte  de  Daun,  Viceré  di  queslo 
Regno,  con  un  privilegio  spedito  da  Napoli  a’  16  di  novembre  dell'anno 
medesimo  u—  Essendo  morto  in  Napoli  il  di  31  decembre  1763  Gennaro 
Barloli,  Duca  di  Castelpoto  M,  con  un  decreto  di  preambolo  della  Gran  Cor- 
te della  Vicaria  del  1 decembre  1764  fu  dichiaralo  erede  di  tutt'i  beni  feu- 
dali e burgonsatici  il  suo  figliuolo  Domenico  ls.  E questi , de’  discendenti 
del  quale  faremo  parola  in  appresso  ,e,  nel  di  11  marzo  del  1765  ottenne 
nel  regio  cedolario  1’  ulti  ma  intestazione  de’  feudi  di  Castelpoto  e di  Carra- 
ra mediante  un  decreto  della  regia  Camera  della  Sommaria  del  giorno  5 
del  detto  mese 


12  Foglio  675  del  cedolario  della  provincia  di  Principato  intra  che  incomin- 
cia dall'  anno  4696,  nella  relazione  del  Razionale. 

13  Trovati  un  tal  regio  attento  nel  quinternione  segnato  col  n.°  280,  e pri- 
ma col  n.°  204,  anno  4707,  dal  foglio  2/7  al  fogl.  222. 

'*  Vedi  nella  Parrocchia  di  S.  Maria  <T Ogni  Bene  di  Napoli  il  libro  de' mor- 
ti in  quest’  anno. 

13  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'anno 
4752  in  avanti,  foglio  398. 

16  Vedi  r istoria  della  terra  di  Castelpoto. 

17  Gli  atti  di  questa  intestazione  leggonsi  nel  (italo  cedolario  dal  foglio  598 
al  fogl.  600. 
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FEUDATARI  DI  CARRARA 


Bartolomeo  della  Tigna 


Anno  1462.  Eleonora  della  Vigna 


1517.  Merceria  Scrignaro 

con 

Giosnò  di  Gennaro 


Felice  di  Gennaro. 


1547.  Giovar  Battista  Spadella 


1560.  Francesco  Spadella  Niccola  Spadella 

1595. 


1601.  Irnocenzio  Spadella 


1615.  Giulio  Cesare  Sparella. 
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Continuazione  dei  Feudatari  di  Carrara 


Addo  1618.  Marc’ Orazio  Pedicino 


r 


169j.  Marsilio  Pedicino  Lucrezia  Pedicino 

1639. 

Con  Francesco  Tesone 


Niccoi.a  Tesone 


1707.  Dorotea  d’ Amico 

con 

Gennaro  Bartoli 
Barone  di  Castelpoto 


Domenico  Antonio  Bartoli 


Gennaro  Bartoli 
Duca  di  Castelpoto 


1763.  Domenico  Bartoli 

Nel  dì  44  marzo  del  4736 
ottenne  nel  regio  cedolario 
t ultima  intestazione  de'  feudi 
di  Castelpoto  e di  Carrara 


Ist.  de'Fecdi  — Vor..  I. 
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CASALBORE  , CASALARBORE,  E CASARBORE 

(Casnlnrbor  atti  Casa  Arbor) 


le  terre  di  Casalborc,  Castelfranco,  Corsano,  Ginestra,  Monlecalro,  Mon- 
teleone  e Pardi  si  possedevano  nell'  anno  I486  dalla  regia  Corte  ; in  guisa 
che  il  Re  Ferrante  1°  d' Aragona  vi  nominava  de' Governatori  , che  allora 
diceansi  Capitani  Dal  Re  Alfonso  li  d'  Aragona  fu  poscia  venduto  il  feu- 
do di  Casalbore  pel  prezzo  di  ducali  3300  a'  fratelli  Giovan  Battista  e Bar- 
tolomeo Caracciolo  , che  ottennero  la  conferma  di  un  tal  possesso  da  Re 
Federigo  d' Aragona  con  un  privilegio  dell'anno  1497 1  2 3 — Alorl  Bartolo- 
meo Caracciolo  nel  di  25  gennaio  del  1528,  e contro  il  figliuolo  primoge- 
nito di  lui  Marcello,  1°  di  tal  nome,  la  regia  Camera  della  Sommaria  a' 27 
di  febbraio  del  1529  spedi  una  significaloria  pel  relevio  delle  terre  di  Casal- 
bore  e Pagliara  5 — Da  Marcello  Caracciolo  1°,  morto  il  20  di  giugno  del 
1 542  , era  nato  Giovan  Vincenzo  1°,  che  nel  1 543  pagò  alla  regia  Corte  il 
relevio  per  le  rendite  feudali  di  Casalbore  *,  e nel  1545  ottenne  da  I).  Pie- 
tro di  Toledo,  Viceré  di  questo  Regno,  l'investitura  di  questa  terra  ",  de’ca- 


1 Repertorio  de'  quinternioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  volume 
P,  foglio  201  a tergo,  ore  diasi  il  fogl.  Hi  del  registro  privilcgiorum  primo, 
che  manca. 

2 Foglio  202  del  menzionato  repertorio  de'quintemioni,  ove  citasi  il  foglio 
860  del  quinternione  diversorum  segnato  col  »i .•  2.  che  manca. 

3 Primo  spoglio  delle  significatone  de'rclevi  dal  1509  per  tutto  il 
1601,  foglio  57,  ove  citasi  il  registro  signitìcatoriarum  roluviorum  segnalo  col 
n.°  3,  il  quale  manca.  Purlullavia  una  copia  legale  di  questa  significaloria  tro- 
vasi nel  volume  199  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria, 
n,°  1989,  foglio  23. 

* Foglio  89  del  menzionalo  primo  spoglio  , ove  citasi  il  foglio  429  del  re- 
gistro signifìcatoriarum  releviorum  segnato  col  n.°  S,  che  manca. 

3 yeti'  anno  4558  P università  di  htonlecalvo  sostenne  una  lite  presso  il 
tribunale  della  regia  Camera  della  Sommaria  contro  le  terre  di  Casalborc,  Gi- 
nestra , Roselo  ed  altre  intorno  al  dovere  le  medesime  contribuire  nella  rifazione 
del  Ponte  denominato  lo  Spirito  Santo.  Gli  atti  che  furono  all'  uopo  compilali 
trovami  nel  volume  454  degli  antichi  processi  della  detta  Camera  , n."  5030. 
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siili  di  Pagliara,  Btignara  c Jlunle  Duna,  e venne  riconosciuto  Signore  di 
alcuni  vassalli  di  Pagliara  abitanti  in  Sun-Pietroindelkato  6 — Giovan  Vin- 
cenzo Caracciolo  1°  impalmò  Lucrezia  Pignntelli,  figliuola  di  Scipione , 
Marchese  di  Unirò,  e di  Ciulia  di  Loffredo  de'  Baroni  di  Montefcrte  1 ; ed 
ella  lo  fe'  padre  di  Marcello  2°,  di  Ollavio,  premorto  a'fralclli,  c di  Orazio, 
clic  nel  1 387  acquistò  per  mezzo  di  sua  madre  la  lerra  di  Casalnuovo  o Jfon- 
leroiaro  in  provincia  di  Capitanata  *.  Essendo  trapassato  il  suddetto  Gio- 
van Vincenzo,  un  altro  relcvio  nel  6 di  giugno  dei  1 564  soddisfece  alla 
regia  Corte  Marcello  2°,  figliuolo  primogenito  di  lui,  per  le  terre  di  Casal- 
bore,  Tarn  di  Pagliara  , Bagnava  , Manie  Darso  , Pesco  e Pielrapolcina  , per 
una  parte  del  casale  di  San  Pietro,  e per  i feudi  di  Sedi  e di  Teverano  *.  Al 
medesimo  Marcello  il  Ite  Filippo  li  di  Spagna  concedè  il  titolo  di  Marche- 
se di  Casnlbore  a'  27  di  aprile  del  1 369,  come  ne  fa  fede  Giuseppe  Campa- 
nile nella  sua  opera  intitolata  Malizie  di  nobiltà  pag.  141.  E qui  è mestieri 
clic  per  noi  si  faccia  osservare  di  non  aver  potuto,  ad  onta  di  accurate  in- 
dagini, rinvenire  nel  Grande  Archivio  il  diploma  di  tal  titolo  ; imperoc- 
t hè  nelle  note  rivolture  di  questo  Regno  andaron  dispersi  i registri  della 
cancelleria  del  collaterale  (Consiglio  intitolati  Sigiìlorum  del  1 569  , ed  i vo- 
lumi de'  privilegi  10  del  detto  anno  appartenenti  alla  medesima  cancelleria, 


8  Suldcllo  repertorio  de'  quinternioni , ore  si  tutta  il  foglio  160  del  quia- 
tendone  invcslituraruin  3',  che  manca. 

1 l'edi  I’  opera  di  Filiberto  Campanile  intitolata — Dell'Arnii  overo  In- 
segne de'  Nobili  , terza  ed  ultima  impressione  , in  Napoli  1680,  delta  fami- 
glia Pignalello  , pag.  159  — E qui  cade  in  acconcio  osservare  che  nell ' istoria 
genealogica  di  questa  famiglia  Pignalello  scritta  da  Carlo  de  Lellis  ( Discorsi 
delle  famiglie  Nobili  del  Itegno  di  Napoli  , parte  seconda  , pag.  165  ) e da 
Giacomo  Guglielmo  Imhof  ( Genealogie  vigilili  illustrium  in  Italia  familia- 
ruin,  tavola  VII,  pag.  264  J erroneamente  si  legge  di  non  aver  Scipione  Pigna- 
tello  , Marchese  di  Lauro,  procreato  alcun  figliuolo  con  la  prima  moglie  Giulia 
di  Loffredo.  A ciò  si  aggiunge  eh’  egli  ebbe  da  costei , secondo  il  citato  Campa 
itile,  un  altro  figlio  per  nome  Ottaviano  , morto  celibe. 

8 Come  dimostreremo  nell ' istoria  di  questo  feudo. 

9 Foglio  555  a tergo  del  mentovalo  primo  spoglio  delle  significatone 
de’  relevi , in  cui  si  cita  il  fog'io  7 del  registro  significatoriarum  releviorum 
segnato  col  n.°  15,  il  quale  parimente  manca.  Vedi  anche  il  repertorio  de ' quin- 
lernioni  della  provincia  di  Principato  Ultra  , volume  /’,  foglio  202  a tergo. 

10  Nell'  indice  di  questi  privilegi  trovasi  notato  col  n."  64  un  sol  volume  , 
che  principia  dall"  anno  1567 , e fermino  al  1571. 
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ne’  quali  solcano  trascriversi  simili  diplomi.  Purtnltavia,  anche  legalmen- 
te ragionando  , sembra  non  doversi  mettere  in  dubbio  la  concessione  di 
questo  titolo,  se  si  rifletta  che  del  medesimo  ottennero  la  chiesta  intesta- 
zione nel  regio  cedolario  luti"  i discendenti  del  menzionato  primo  conces- 
sionario Marcello  Caracciolo  2°  mediante  i decreti  della  regia  Camera  del- 
la Sommaria,  siccome  or  ora  giustificheremo.  Arrogo  che  trovasi  fatta 
menzione  del  suddetto  tilolo  in  mollissimi  documenti  , tra’ quali  citeremo 
i volumi  siijni/icaloriarum  relcviorum,  pelilionum  relcviorum,  quinti  Ditoni,  eie; 
come  avremo  appresso  occasione  di  notare  — li  primo  Marchese  di  Casal- 
bore  Marcello  Caracciolo  2°  usci  di  vita  nel  mese  di  agosto  del  1585,  ed  il 
figliuolo  primogenito  di  lui  per  nome  Giovan  Vincenzo,  2J  di  tal  nome  , 
nell'  anno  1 586  pagò  alla  regia  Corte  il  relè»  io  in  ducali  2881  c grana  90 
per  le  terre  di  Casalbore,  Ginestra  degli  Schiavoni,  Pictrapolcina,  Pcscolumaz- 
za  e Torre  di  Pagliara,  pel  feudo  di  Saggiano,  c pc'  territori  feudali  posti  in 
Montesarchio  Nacquero  dal  Marchese  di  Casalbore  Giovan  Vincenzo  2°, 
Costanza  e Crisostoma;  cd  il  Dottor  Fabio  Crivello,  qual  tutore  delle  mede- 
sime, fe'  nota  alla  regia  Camera  della  Sommaria  la  morte  del  genitore  di 
loro  seguita  il  di  1 1 aprile  del  1605  , pagando  al  regio  Fisco  la  somma  di 
ducati  1005  e grana  85  pel  relevio  delle  terre  di  Casalbore  e Ginestra  degli 
Schiavoni  13 — La  menzionata  Costanza,  Marchesa  di  Casalbore,  con  l'islru- 
mento  del  2 ottobre  1610  pel  notaio  Rosario  Sportelli  ratificò  l'altro  islru- 
mcnto  del  di  ultimo  settembre  dell'  anno  medesimo,  con  cui  ella,  in  virtù 
della  grazia  Sovrana  conceduta  a'Baroni  del  Regno,  uvea  donala  la  terra  di 
Ginestra  c quella  di  Casalbore  col  titolo  di  Marchese  a Francesco  Caracciolo  , 
zio  di  lei  13  — Avendo  Costanza  Caracciolo  cinto  il  velo  religioso  , la  sua 
sorella  secondogenita  Crisostoma,  cui  dovevano  ricaderci  suddetti  feudi  e 
titoli,  confermò  la  mentovala  donazione  con  l'istrumcnto  del  10  ottobre 
1612  pel  notaio  Orazio  de  Monte  di  Napoli  sccondochè  Giovan  Vincenzo  2", 


11  Primo  spoglio  delle  significatorie  de’ relevi  dal  1509  per  tutto  il 
1601,  foglio  360  a tergo  , or*  citasi  il  foglio  83  del  registro  significaloriaruin 
relcviorum  segnalo  col  n.°  27,  il  quale  , come  molli  altri , manca  eziandio. 

13  Registro  significatoriarum  relcviorum  segnalo  col  n.°  38  , dall'  anno 
1605  al  1606,  dal  foglio  171  a tergo  al  fogl.  173. 

13  Cedolario  della  provincia  di  Prinei/talo  l'Ora  che  incomincia  dal/'  anno 
1732,  mila  relazione  del  Razionale,  foglio  235  a tergo. 
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padre  di  lei,  avoa  dis|iosto  nel  suo  ultimo  testamento,  cioè  clic  il  feudo  di 
cui  è parola  col  titolo  di  Marchese  fosse  ereditato  da  suo  fratello  France- 
sco 14  — Questi  alla  sua  volta  col  testamento  del  Idi  5 istituì  erede  dc'suoi 
beni  feudali  e lmrgensalici  il  cugino  Vincenzo  Caracciolo,  il  quale  con  un 
decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  ottenne  l 'utile  dominio 
della  terra  di  Casalborc  col  titolo  di  Marchese  15 — Anche  a prò  del  sud- 
detto Vincenzo  la  su  riferita  Crisostoma  Caracciolo  , Principessa  "di  Tarsia 
ed  in  quel  tempo  vedova,  convalidò  nel  di  17  luglio  del  1623  la  cessione 
del  feudo  di  Casalborc  col  titolo  di  Marchese  fatta  a Francesco  Caracciolo 
da  Costanza  , sorella  di  lei  ls  — Morta  Crisostoma  Caracciola  , con  un  de* 
croio  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  18  marzo  162 A ne  fu 
dichiarata  erede  la  Principessa  della  Riccia  Giovanna  Caracciolo  , sua  ma- 
dre ; c costei,  in  virtù  di  un  decreto  del  Collaterale  Consiglio  del  22  marzo 
162A,  dette  il  consenso  perche  il  medesimo  Vincenzo  Caracciolo  fosse  sta- 
lo investito  del  titolo  di  Marchese  di  Casalborc  n. 

E qui  fa  d‘  uopo  osservare  che  abbiamo  testé  parlato  dell’  investitura 
del  solo  titolo  di  Marchese  di  Casalborc  in  favore  di  Vincenzo  Caracciolo  c 
non  del  feudo;  imperocché  fin  dal  giorno  A di  settembre  del  1 6 1 A il  Tribu- 
nale del  Sacro  Regio  Consiglio  uvea  aggiudicate  le  rendite , ovvero  , ionie 
allora  dù  casi,  la  tenuta  del  medesimo  feudo  alla  suddetta  Giovanna  Carac- 
ciolo per  la  dote  eh'  ella  doveva  conseguire  dagli  eredi  del  Marchese  di  Ca- 
sa Ibor  e Giovan  Vincenzo  Caracciolo  2°,  marito  di  lei  ,s.  Questa  tenuta  fu 
poscia  ceduta  da  essa  Giovanna  a Porzia  Montallo  , figliuola  di  Fabrizio  c 
di  Giuslina  Caracciolo  *®,  sorella  che  fu  del  menzionato  Ciovan  Vincen- 
zo 2“ — Porzia  Montallo  nell'  ottobre  del  1613  andò  in  isposa  a Vincenzo 
Caracciolo,  Barone  di  Casalnuovo,  il  quale  divenne  altresì  il  6°  .Marchese 
di  Casalborc.  siccome  abbiamo  già  dimostralo.  Ma  essendo  Porzia  manca- 
la a' viventi  nell’anno  1643,  furono  da  Francesco  Caracciolo,  figliuolo  del- 


14  Foglio  256  del  citalo  cedolario. 

15  Foglio  2.3 4 a tergo  del  menzionalo  cedolario. 

" Suddetto  cedolario  , foglio  255  a tergo. 

11  hi. 

w Foglio  23 8 a tergo  del  citalo  cedolario. 

h Le  tavole  nuziali  de  detti  Fabrizio  e Giustina  furono  rogale  n il  di  21 
febbraio  del  1508. 
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In  medesima,  pagati  alla  regia  Corte  ducati  Sili  pel  relcvio-delle  rendite  di 
Casalborc  M. 

Riprendendo  ora  il.fìlo  della  nostra  narrazione  diciamo  che,  morto  il 
su  riferito  Vincenzo  Caracciolo  nell'anno  1619,  spettò  il  titolo  di  Marche- 
se di  Casnlbore  al  suo  primogenito  per  nome  Marcello  3",  che  soddisfece 
alla  regia  Corte  soltanto  il  relcvio  del  feudo  di  Casalnuovo  ; imperocché  la 
mentovata  Giovanna  Caracciolo  aveva  la  tenuta  della  terra  di  Casalborc  21 

— Marcello  3*  trapassò  in  luglio  del  1636  senza  lasciar  prole  alcuna  ; onde 
nella  terra  di  Casalnuovo  e nel  titolo  di  Marchese  di  Casalhore  successe 
Francesco,  denominato  benanche  Michele  Francesco,  suo  fratello  1!.  E qui 
giovi  ricordare  quel  che  poeanzi  per  noi  si  è detto  avere  cioè  costui  eredi- 
tato da  Porzia  Montalto,  sua  madre,  il  feudo  di  Casalborc  ma  senza  il  titolo 

— Francesco  Caracciolo  venne  sepolto  nella  Chiesa  di  Santa  Barbara  in  Ca- 
salnuovo a'21  di  gennaio  del  1671  25,  e con  un  decreto  di  preambolo  della 
Gran  Corte  della  Vicaria  del  di  18  marzo  dell' anno  medesimo  fu  dichiara- 
to erede  di  tute  i beni  il  suo  figliuolo  Marcello  A°,  Principe  di  Torrenova 
e Marchese  di  Casalhore  24 , che . avendo  pagato  il  relevio  alla  regia  Corte, 
ottenne  la  richiesta  investitura  delle  terre  di  Casalhore  e Casalnuovo  23  — 
Morto  Marcello  A*  in  Casalhore  a'  29  di  ottobre  del  1696  M,  senza  che  fosse 
di  lui  rimasta  prole  alcuna,  i suoi  beni  feudali,  mediante  un  altro  decreto 
di  preambolo  della  suddetta  Gran  Corte  del  20  novembre  dell’  anno  mede- 
simo, ricaddero  al  fratello  per  nome  Tommaso  ; e contro  di  costui  la  regia 
Camera  della  Sommaria  spedi  una  significatoria  pel  relevio  de’  menzionati 
due  feudi  Di  Tommaso  Caracciolo,  che  usci  di  vita  il  28  settembre  del 
1703,  fu  figliuolo  primogenito  Michele  Francesco,  il  quale  a'20  di  maggio 


M Foglio  239  del  menzionato  cedolario. 

21  Citalo  cedolario  , foglio  235. 

22  lei. 

25  Una  copia  della  fede  di  morie  di  costui  trovasi  nel  registro  significalo- 
riarum  releviorum  segnato  col  n.°  76,  anno  1652  al  1680,  foglio  76. 

24  Iti 

25  Dal  foglio  75  al  fog.  85  del  citalo  registro. 

2*  Fu  egli  sepolto  nella  Chiesa  de'  PP.  Domenicani  della  medesima  terra 
di  Casalhore. 

21  Volume  signiflcaloriarum  releviorum  della  provincia  di  Principato  l'I- 
ra segnalo  col  n.°  f , dal  foglio  190  al  foglio  19  i. 
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del  1710  pagò  alla  regia  Corte  il  relevio  per  i medesimi  feudi  L)c'  beni 
feudali  e burgcnsatici  del  menzionalo  .Michele  Francesco,  morto  senza  pro- 
le nel  22  ottobre  del  1718,  la  Gran  Corte  della  Vitaria  dichiarò  erede  il 
suo  fratello  Tommaso,  2°  di  tal  nome,  eon  un  decreto  di  prcamliolo  del 
26  novembre  dell’  anno  medesimo  Laonde  Tommaso  anzidcttonel  di  28 
maggio  del  1742  ottenne  nel  regio  eedolario  T intestazione  della  terra  di 
Casalbore  col  titolo  di  Marchese  in  virtù  di  un  decreto  del  Tribunale  della 
regia  Camera  della  Sommaria  del  21  del  suddetto  mese  M — Tommaso  Ca- 
racciolo 2®  fu  tolto  a’  suoi  da  morte  nel  16  dccembre  del  1753  sl,  ed  ere. 
dito  tutf  i boni  feudali  la  sua  figliuola  per  nome  Aurelia,  moglie  del  Con- 
te di  Chiaramente  Pietrantonio  Sanscverino,  eh’  era  figlio  di  Luigi , Prin- 
cipe di  fiisignano  , c d’ Ippolita  Spinello.  E la  detta  Aurelia  , avendo  pa- 
gato il  relevio,  con  un  decreto  della  regia  Camera  della  Sommaria  del  29 
novembre  1766  ebbe  l’ ultima  intestazione  del  feudo  di  Casalbore  col  titolo 
di  Marchesa  il  di  9 dccembre  dell'anno  medesimo 5!.  Dc'menzionati  coniu- 
gi fu  figliuolo  primogenito  Pasquale,  che  divenne  Principe  di  Bisignano 
per  la  morte  di  Luigi  1°,  avo  di  lui,  seguita  nel  17  di  novembre  del  1772; 
imperocché  suo  padre  Pietrantonio  era  trapassato  a' 31  di  luglio  dell'anno 
medesimo  M.  11  suddetto  Pasquale  fu  rapito  a'  vivi  nel  di  10  dccembre  del 
mentovato  anno  senza  lasciar  prole  alcuna;  onde  la  Gran  Corte  della  Vica- 
ria col  decreto  di  preambolo  del  9di  gennaio  del  1773  dichiarò  erede  de’be- 
ni  feudali  il  fratello  secondogenito  di  lui  per  nome  Luigi  2°  Questi,  che 
per  l’ età  minore  era  stato  sotto  la  tutela  di  sua  madre  Aurelia  Caracciolo  *, 


a Pai  foglio  91  al  fogt.  94  a tergo  del  citato  rotarne. 

29  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
1732,  foglio  243  a tergo. 

**  Oli  atti  di  quella  intestazione  leggonsi  nel  citalo  cedolario,  dal  foglio  233 
al  fogl.  247. 

51  Giusta  una  fede  estratta  dalla  Parrocchia  della  Cattedrale  di  Napoli. 

52  Nel  foglio  6t4  a tergo  del  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra 
che  incomincia  dall’  anno  4752  trovanti  gli  atti  di  questa  intestazione. 

33  Cedolario  della  provincia  di  Calabria  dira  che  incomincia  dall'  anno 
1767,  foglio  125  a tergo. 

51  hi. 

55  Foglio  97  a tergo  del  quintcrnione  segnato  col  it.°  452. 
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code  i feudi  ed  i titoli  della  Casa  al  fratello  terzogenito  Tommaso,  genito- 
re dell'attuale  Principe  Pietranlonio  , con  l' istrumento  stipulato  il  1*  di 
aprile  del  1783  dal  notaio  Niccolo  Ranieri  Tenti  di  Napoli  se. 


FEUDATARI  DI  CASA UDORE 


T I 

Anno  1497.  Giovan  Bartolomeo  Caracciolo 

Battista  Caracciolo 

1328.  Marcello  Caracciolo  1° 

1542.  Giovasi  Vincenzo  Caracciolo  1° 
con 

Lucrezia  Pignatctlo 


1563.  Marcello  Caracciolo  2°  Ottavio 
l.°  Marchese  di  Casalbore  Caracciolo 
nel  1569. 


Orazio  Caracciolo 
Barone  di  Casalnuovo 


I I 

1585.  Giovai»  Vincenzo  Carlo  Francesco 
Caracciolo  2°  Caracciolo  Caracciolo 
2°  Marchese  di  Casalbore  Monaco  terzogenito 
con  Teatino  5°  Marchese 

Giovanna  Caracciolo  di  Casalbore 


Giustina 

Caracciolo 

con 

Fabrizio 

Montatto 


1605.  Costanza  Caracciolo 
3a  Marchesa  di  Casalbore 
fu  Monaca 


71 

Crisostomi 
Caracciolo 
4*  Marchesa 
di  Casalbore 


Vincenzo 
Caracciolo 
6°  Marchese 
di  Casalbore 
nel  1613 
con 

Porzia  Montalto 


Porzia 

Montalto 

con 

Vincenzo 
Caracciolo 
6°  Marchese 
di  Casalbore 


(Continua) 


56  Questo  istrumento  è trascritto  nei  citalo  quintemione  432  , che  prima 
tra  intitolato  quinternione  refutationum  XVI,  dal  foglio  87  al  fogì.  433. 
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Continuazione  dei  Feudatari  di  Casalbore 


Marcello  Caracciolo  3°  Francesco  Caracciolo 
7"  Marchese  di  Casalbore  8°  Marchese  di  Casalbore 
nel  1619  nel  1636 


Marcello  Caracciolo  4°  Tomhaso  Caracciolo 
9°  Marchese  di  Casalbore  10°  Marchese  di  Casalbore 
e Principe  di  Terranova  nel  1696 


Michele  Fran.  Caracciolo  Tommaso  Caracciolo  2° 
11°  Marchese  di  Casalbore  12°  Marchese  di  Casalbore 
nel  1703  nel  1718 


Acrelia  Caracciolo 
13®  Marchesa  di  Casalbore  nel  1733 
con 

Pietrantonio  Sanseverino 
Conte  di  Cbiaromonte 

T 

Pasquale  Luigi  Tommaso  Sansevbrino 
Sanseverino  Sanseverino  Principe  di  fiisignano 
Principe  di  Principe  di 
Bisignano  Bisignano 

Pietrantonio  Sanseverino 
Attuale  Principe  di  Bisignano 
e 

Marchese  di  Casalbore. 


Ist.  he’Fecdi  — Vol.  I. 


23 
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CASALDUM  ( Casaldunum  ) 1 * * * 

La  Regina  Giovanna  II  donò  nell'anno  1413  a Francesco  de  Aclcndolis , 
figliuolo  del  Gran  Contestabile  Sforza,  la  città  di  Ariano  col  titolo  di  Conte, 
c le  terre  di  Casalduni , Apice  , Castelfranco  , Monlecnlvo  , Monteleonc  ed 
Amando  ; de' quali  feudi  era  stalo  privato  Ermcngaldo  di  Sabrano  per  de- 
litto di  fellonia 5 — Nell'anno  poi  1420  i feudi  di  Casatduni  e San  Lupo  pos- 
sedevansi  da  Pietro  Caracciolo 5 ; e per  mancanza  di  documenti  noi  non  ci 
cediamo  in  grado  di  poter  dimostrare  come  fosse  avvenuto  un  simil  pas- 
saggio — Da  Pietro  Caracciolo  nacque  Marino,  che  impalmò  Elena  Carac- 
ciolo, figliuola  di  Niccolo,  e poscia  sposò  Ciovanna  de  Costanzo.  Ignoria- 
mo con  quale  di  queste  mogli  egli  procreasse  i seguenti  figliuoli  : Gio- 
vanni, marito  di  .Maddalena  Sanframondo  e morto  senza  prole;  Ettore,  da 
cui  ebbero  origine  i Marchesi  di  Mesoraca;  Maria;  Francesca,  che  fu  mo- 
glie di  Roberto  de  Magno  ; Caterina,  maritata  con  Francesco  Piscicelto,  c 
da  ultimo  Giovannclla  , consorte  di  Baldassarre  Lopcs  *.  La  Maria  5 testé 
menzionata  andò  in  isposa  a Diomede  Carafa  , 1°  Conte  di  Maddaloni  c di 
Correlo,  ed  ultimo  figliuolo  di  Antonio,  soprannomalo  Malizia,  c di  Cateri- 
na Faravalla  del  Sedile  di  Portanova  * — Il  figliuolo  primogenito  degli  an- 


1 Quato  Comune  negli  ultimi  tempi  è nato  unito  alla  provincia  di  Molise. 

7 Repertorio  de'  guinternioni  delle  provincic  di  Principato  Citra  ed  Ultra, 
tomo  1°,  foglio  161,  ove  citasi  il  foglio  26  del  registro  della  regina  Giovan- 
na II"  dell  anno  141$. 

* Citato  repertorio  de'quinternioni,  foglio  2 85  , ove  notasi  il  registro  della 
medesima  Regina  dell'  anno  1420. 

1 Vedi  r opera  di  Giacomo  Guglielmo  lmhof  intitolata  Corpus  liistoriae 
gencalogicac  ltaliae  et  llispaniac,  Norlmbcrgae  1702,  famiglia  Caracciolo , 
pag.  2S2. 

5 Erroneamente  ticn  costei  denominata  Isabella  da  Scipione  Ammirato 
nella  parte  prima  Delle  famiglie  nobili  Napolelaue  pag.  152,  e da  Francesco 
de"  Pietri  nella  Cronologia  della  famiglia  Caracciolo  pag.  66  dell'edizione 
del  1605,  e pag.  72  dell’  edizione  del  1805. 

• Vedi  la  citata  opera  di  lmhof  pag.  514  e 552  , e l' Disforia  genealogi- 
ca della  famiglia  Carafa  scritta  dal  Consigliere  Biagio  Aldimari,  libro  2 ",  pa- 
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zidetti  coniugi  per  nome  Giovali  Tommaso,  avendo  pagalo  alla  regia  Corte 
il  richiesto  relcvio,  dal  Re  Alfonso  1 d’ Aragona  nel  di  primo  agosto  del 
1 -457  ottenne  l' investitura  del  castello  di  Casalduni  c del  feudo  di  ferrare- 
se eon  la  cognizione  delle  cause  civili,  criminali  c miste,  ed  in  quella  gui- 
sa medesima  eh’  erano  stati  posseduti  i suddetti  beni  da  sua  madre  Maria 
Caracciolo,  allora  defunta  7 — Con  un  altro  privilegio  poi  spedilo  da  Venosa 
a'2A  di  luglio  del  1A59  il  Re  Ferrante  1 d’Aragona  donò  al  suo  Scrivano  di 
razione  Diomede  Carafa,  in  ricompensa  de'suoi  grandi  servigi,  i pagamenti 
fiscali  dovuti  dagli  abitanti  delle  terre  di  Casalduni  c Sau  Lupo,  delle  quali  era 
barone  Giovan  Tommaso  figliuolo  primogenito  di  lui,  come  altresì  i paga- 
menti fiscali  de'feudi  di  Santangelo,  Capriglia  c Grotti,  che  teuevacsi  allo- 
ra da  Caterina  Ruffo,  vedova  di  Ottino  Caracciolo  8— A prò  del  mentovalo 
CiovanTornmasoCarafaRcFerdinando  il  Cattolico  nel  29  novembre  del  1 905 
confermò  il  possesso  delle  terre  di  .Maddaloni  col  titolo  di  Conte , Pontela- 
tronc,  Formicola,  Sesto,  Roccapipirozzi,  Pomiglianodarco,  Cancello  disabi- 
tato , Cerreto  ed  i casali  col  titolo  di  Conte  , Guardiasanframonti , Pielra- 
roja,  San  Lorenzo,  Limata,  Civitella,  San  Lupo,  Catulduni,  Ferrarese  e Pon- 
telandolfo  con  i suoi  casali.  Ne  qui  ometteremo  di  dire  che  quel  Monarca 
riconobbe  il  diritto  delle  prime  e seconde  cause  che  il  menzionato  Ciovan 
Tommaso  avea  su  tali  feudi,  e tulle  quelle  franchigie  le  quali  erano  stale 
accordate  a quest’  ultimo  dal  Re  Ferdinando  I d’ Aragona  con  un  privile- 
gio spedilo  dal  Castelnuovo  di  Napoli  il  dì  25  maggio  del  1487,  e convali- 
dalo da  due  altri  privilegi  sottoscritti  nella  Terra  delle  Fratte  dal  Re  Fede- 
rico d’  Aragona  a’  19  e 21  novembre  1A96  9 — Da  Giovan  Tommaso  Cara- 
fa  e Giulia  Sanseverino,  figliuola  di  Roberto,  Conte  di  Cujazzo,  c di  Elisa- 
betta  Montcfellrc  de’ Duchi  di  Urbino,  ebbe  il  nascimento  Diomede,  2a  di 


gine  74  e 95.  Leggasi  ancora  f opera  di  Francesco  Zazzera  intitolata  Della  no- 
biltà dell’  Italia  , parte  seconda,  famiglia  Carafa,  fogli  51  e 37. 

7 Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
4639  , nella  relazione  del  Razionale  , foglio  556 , oce  citasi  il  foglio  528  del 
quinternione  00  che  manca. 

8 Quinternione  segmlo  col  n.°  4 , e prima  col  n.°  quinto,  dal  foglio  ÌOS 
al  fogl.  210. 

9 Quinternione  segnato  col  n.°  49  c prima  col  n.°  Xllll,  dal  foglio  4 al 
fogl.  7. 
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tal  nome  10.  Questi,  essendo  morto  il  padre  nel  1521 , pagò  a'  28  di  gen- 
naio dell'anno  seguente  il  relevio  pe' Contadi  di  Madduloni  e di  Cerreto  , 
per  le  Baronie  di  Formicola  c Pontelalronc  , c pe'  castelli  di  Guardia  , San 
Lorenzo  , Limata  , Pielraroja  , Pomigliano  , Sassa  c Cancello  disabitato  ; c 
dichiarò  egli  allora  di  non  dovere  alcun  relevio  intorno  alte  terre  di  Pon- 
telandolfo  , Casalduni , San  Lupo  c Ferrarese  , perche  queste  da  suo  padre 
Ciovan  Tommaso  erano  stale  donate  alla  menzionata  Giulia  Sansoverino 11 
—Diomede  Carafa  2°,  che  divenne  1°  Duca  di  Madduloni  nell'anno  1558 
mediante  l'istruinenlo 15  stipulato  dal  notaio  Santillo  Pagano  di  Napoli  ai  9 
di  marzo  del  1538,  vende  a Pietro  Sarriano  per  ducati  7000  il  castello  di 
Casalduni  ed  il  feudo  di  Ferrarese  con  la  cognizione  delle  prime  e seconde 
cause  civili,  criminali  c miste  ; c l' assenso  sovrano  14  fu  firmalo  in  Napoli 
dal  Viceré  1).  Pietro  di  Toledo  , Marchese  di  Villafranca  , e dal  suo  regio 
collaterale  Consiglio  nel  di  18  del  medesimo  mese  — Ne' feudi  di  Pietro 
Sarriano,  morto  il  19  marzo  del  1 551 , succede  il  figliuolo  primogenito  per 
nome  Giovanni  Antonio,  che  soddisfece  il  relevio  in  virtù  di  una  significa- 
tona  spedita  dal  Tribunale  della  regia  Camera  della  Sommaria  a'  30  di 
marzo  del  1 552  15  — Mancò  a'  viventi  il  mentovato  Giovanni  Antonio  Sar- 


10  Vedi  i diali  scriitori  della  famiglia  Carafa. 

" Registro  sigaificatoriarum  reieviorum  segnalo  eoi  n.°  2,  dal  1518  al 
1528,  dal  foglio  95  al  fogl.  96  a tergo.  Vedi  anche  il  repertorio  de'quinternioni 
della  provincia  di  Terra  di  Lavoro  , voi.  4",  foglio  406  ; e lo  spoglio  delle  si- 
gnificatone de'relcvi,  voi.  4°,  dal  4509  al  4604,  foglio  27  a tergo. 

12  Come  dimostreremo  nell'istoria  del  feudo  di  Maddaloni,  posto  nella  pro- 
vincia di  Terra  di  Lovoro. 

13  Tua  copia  legale  di  un  sunto  di  tale  islrumento  trovasi  nel  volume  467 
de’ processi  della  commissione  feudale,  n.°  2723,  foglio  533. 

14  Leggevasi  questo  regio  assenso  nel  quinlernione  segnato  col  n.°  44  , e 
prima  col  n.°  44,  foglio  68  ; e tal  foglio  manca  appunto  in  questo  volume,  che 
principia  dal  foglio  428.  Purlultavia  un  sunto  del  medesimo  assenso  è nel  ce- 
dolario della  provincia  di  Prindpato  Ultra  che  incomincia  dal  4639,  nella  rela- 
zione del  Razionale,  foglio  SSG  a tergo. 

15  Vedi  il  menzionato  primo  spoglio  delle  significatone  de’  ridevi  , fo- 
glio 499,  ove  citasi  il  foglio  423  a tergo  del  volume  signifiraloriarum  reievio- 
rum segnato  col  n.°  9,  che  manca.  Vedi  anche  il  foglio  556  a tergo  del  cedola- 
rio testé  mentovato.  Una  copia  legale  dell’informazione  presa  dalla  regia  Came- 
ra intorno  a questo  relevio  si  rinviene  nel  volume  467  de’  processi  della  Com- 
missione feudale.  n.°  2123,  foglio  96. 
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riano  senza  di  sé  lasciar  prole  in  guisa  che  Fabrizio , suo  fratello  secondo- 
genito,  nell’  anno  1572  ebbe  l' intestazione  della  terra  di  Casalduni  nel  re- 
gio cedolarìo  della  provincia  di  Principato  Ultra,  e del  casale  disabitato  de 
Ferrariis  o Ferrarese  nel  eedolario  di  Terra  di  Lavoro  '*  — Fabrizio  Sar- 
riano  fe'  donazione  (produttiva  di  e (Tetti  dopo  la  morte  di  lui)  delle  terre  di 
Casalduni  e Ponte  e del  feudo  di  Ferrarese  al  suo  figlio  primognito  Pietro, 
2°  di  tal  nome,  il  12  di  agosto  del  1592,  in  occasione  della  solenne  promes- 
sa di  matrimonio  tra  il  detto  Pietro  c Luisa  de  Leyva,  figliuola  di  Antonio, 
3“  Principe  di  Ascoli  morto  poco  tempo  innanzi,  c di  Maria  de  la  Gucva  ,T: 
ed  a tal  donazione  il  Conte  de  Miranda . Viceré  di  questo  ltegno  , concedè 
il  regio  assenso  con  un  privilegio  spedito  dal  Castclnuovo  di  Napoli  n'20  di 
dccembre  del  1 593  "*  — Con  un  diploma  poi  sottoscritto  in  Valle  Oleti  il  di 
3 aprile  del  1G02,  eh'  ebbe  1'  esecutoria  in  Napoli  dal  Viceré  Francesco  de 
Castro  nel  31  di  maggio  dell'anno  medesimo  , il  Re  Filippo  II  di  Spagna 
accordò  il  titolo  di  Conte  di  Casalduni  al  su  riferito  Fabrizio  Sarriano,  cd 
a'  suoi  eredi  c successori,  in  considerazione  della  nobiltà  di  sua  famiglia, 
c de’  servigi  renduti  da  lui  come  Giustiziere  della  città  di  Napoli,  e da  suo 
padre  Pietro,  Regio  Consigliere  della  Camera  di  Santa  Chiara.  E qui  cade 
in  acconcio  riferire  alcune  parole  di  questa  concessione.  Noe  considerante s 
(dice  quel  Monarca)  ipsius  (Fabrilii  Sarriani)  nobilitatela , et  obsequia  in  offi- 
cio luslitiarii  n astrae  fidelissimae  civitalis  Neapolis,  et  aliis  in  rebus  ac  muniis 
sibi  eredi  ti  s cum  singolari  fide  , et  probilale  praestita , nec  non  quae  quondam 
Petrus  Sarrianus  ejus  pater  Regius  Consiliarius  in  Sacro  nostro  Consilio  castri 
Capuanae  alias  Sanctae  Clarae  magna  cum  »uoc  eruditionis,  et  integritatis  lau- 
de ad  obitum  suum  usque  praestilil  ; pelitioni  ipsiùs  annuendum,  terramque  de 
Casalduno  quam  in  cilerioris  nostro  Siciliae  Regno  a nobis,  regiaque  nostra 
Curia  juslis,  ut  asserii,  lilulis,  in  pheudum  lenel  et  possidet  comi  latta,  Ululo  in- 
signendam  decrevimus.  Tenore  igilur  praesentium  ex  certa  scientia  regiaque 
auclori tate  Nostra  deliberate  et  consulto,  ac  ex  gratia  speciali  maturaque  sacri 
nostri  supremi  consilii  accedente  dcliberalione  praedictam  lerram  de  Casalduno 


u Citato  cedolario. 

” Nell'  istoria  del  feudo  di  Ascoli,  in  provincia  di  Capitanata,  daremo  al- 
cune notizie  intorno  alla  nobilissima  famiglia  de  Leyva. 

'*  Leggesi  questo  privilegio  nel  quinternione  segnato  col  n."  128  , e prima 
col  n.°  14,  dal  foglio  156  ai  fogl.  164. 
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in  Comilatus  tilulum  erigimus,  ac  ipium  Fabritium  Sarrianum  Comilem  de 
Casalduno , suosque  haeredes  et  successore!  ordine  successivo  in  dieta  terra  Co- 
rniles dicimus  et  nominamus 13—  Per  la  morte  del  primo  Conte  di  Casalduni, 
Fabrizio  Sarriano,  a’  2 di  agosto  del  1604  fu  pagato  alla  regia  Corte  il  rclo- 
vio  de’  feudi  di  Casalduni , Ponte  e Ferrarese  dal  mentovato  suo  figliuolo 
Pietro  2°  “ ; c,  trapassato  quest’  ultimo,  il  figliuolo  primogenito  di  lui  per 
nome  Fabrizio  2°  soddisfece  un  altro  rclcvio  nel  21  ottobre  del  1608  **  — 
Mancò  a’vivi  Fabrizio  2°  il  di  30  luglio  del  1616,  e nel  25  gennaio  del  1618 
la  regia  Camera  della  Sommaria  spedi  una  significatoria  contro  Pietro  3° 
Sarriano,  figliuolo  primogenito  di  lui,  pel  relevio  dc’suddelti  feudi,  il  quale 
fa  pagato  dalla  Contessa  di  Casalduni  Lavinia  Minutalo,  sua  madre  c lulri- 
cc.  Ecco  alcune  parole  di  un  tal  documento  : Nella  regia  Camera  della  Som- 
maria compare  Francisco  .imVflo  de  Fuscho  procuratore  cum  speciali  mandato 
ad  infrascripla  de  la  Signora  Lavinia  ìlinutella  Contessa  de  Casalduni  madre 
et  D.  Giovanni  de  Leva  àalij  de  D.  Pietro  Sarriano  moderno  conte  de  Casal- 
duni, et  dice  qualmente  nel  anno  proxime  passalo  1616  et  proprio  alti  30  del 
mese  de  luglio  passo  de  questa  ad  miglior  vita  il  quondam  D.  Fabritio  Sarria- 
no, olim  conte  di  detta  terra  de  casalduni  sUo  marito  padre  legilimo  et  naturale 
di  detto  D.  Pietro  primogenito  et  moderno  Conte  di  detta  terra  al  quale  i suc- 
cesso come  suo  figlio  primogenito  et  immediato  successore  22 — Un  altro  relevio 
di  ducati  1200  si  pagò  a'  14  di  febbraio  del  1619  dalla  mentovala  Lavinia 
pel  figliuolo  secondogenito  di  lei  a nome  Fabrizio  3°,  che  contava  allora 
anni  due;  come  rilevasi  dal  registro  significatoriarum  releviorum  segnalo  col 
n.°  44,  dall'anno  1615  al  1619,  dal  foglio  223  al  foglio  229. 


19  Questo  diploma  e l'esecutoria  data  al  medesimo  sono  trascritti  nel  quin- 
lernione  segnato  col  n."  tòt,  e prima  col  n.°  27,  dall'  anno  1602  al  1603  , dal 
foglio  21  al  fogl.  23. 

20  Registro  significatoriarum  releviorum  segnalo  col  n.°  38  , dall'  anno 
1603  al  1606,  dal  foglio  34  a tergo  al  fogl.  33 . 

21  Volume  39"  significatoriarum  releviorum  , dall'  anno  1603  al  1608  , 
foglio  173.  Vedi  anche  il  secondo  spoglio  delle  significatorie  de'  re  levi  , dal- 
r anno  1600  al  1696  , foglio  40. 

22  Registro  significatoriarum  releviorum  segnato  col  n.°  44  , dall’  anno 
1615  at  1619,  dal  foglio  123  a tergo  al  fogl.  123  a tergo. 
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Ed  ora  ci  sia  lecito  osservare  che  il  Razionale  del  regio  Cedolario  ”,  e 
l’ autore  della  compilazione  del  lecondo  spoglio  delle  significalorie  de'  relevi u, 
formando  il  sunto  della  citala  signilicaloria,  erroneamente  scrissero  il  men- 
tovato Fabrizio  Sarriano  esser  figlio  primogenito  di  D.  Pietro.  Imperocché 
dal  documento  testé  citalo  e dalle  medesime  parole  di  quest’  ultima  tigni- 
ficaioria  evidentemente  si  desume  che  Fabrizio  Sarriano  3°  era  fratello  c 
non  figliuolo  a Pietro  3°.  Ci  piace  di  qui  riferirle:  Nella  regia  Camera  della 
Sommaria  compare  Lavinia  Minutala  Contessa  de  Casalduni  madre  de  D.  Fa - 
tritio  Sarriano  moderno  Contede  Casalduni  et  dice  qualmente  l’  anno  proximo 
passalo  et  proprio  nelli  29  del  mese  de  novembre  4617  morse  D.  Pietro  Sarria- 
no Conte  di  Casalduni  suo  figlio  primogenito  et  successe  D.  Fabritio  Sar- 
riano suo  figlio  secundo  genito  di  età  de  anni  deci  finiti  immediato  successo- 
re in  la  delta  terre  de  Casalduni  con  suo  Ululo  terra  de  Ponte  et  subscripli  altri 
tre  corpi  de  entrate  feudali  perciò  denuntiando  la  morte  del  dello  D.  Pietro 
Sarriano  figlio  primogeniti  olim  Conte  dimande  de  re novarse  la  investitura  de 
detti  feudi  terre  e Ululo  in  persona  del  dello  D.  Fabritio  moderno  conte  et  im- 
mediato successore  offerendo  tutorio  e baliatico  nomine  pagare  il  debito  relevio 
alla  regia  Corte,  eie. 

Di  Fabrizio  Sarriano  3* , morto  il  di  8 gennaio  del  1 636  , fu  figliuolo 
primogenito  Giuseppe,  i tutori  del  quale,  che  furono  Anna  Maria  de  Azzia, 
Contessa  di  Casalduni,  Pietro  Minutolo  e Giovanni  Antonio  Sarriano,  paga- 
rono alla  regia  Corte  nel  1637  il  relevio  delle  terre  di  Casalduni  c Ponte  , 
del  feudo  di  Ferrarese  posto  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  c delle  di- 
fese diPantano  ed  Aspro  situate  in  quel  di  Ponte  25  — Con  l' istrumenlo  poi 
del  di  9 febbraio  del  1686  pel  notaio  Domenico  Biloltadi  Ponlclandolfo 
il  mentovato  Giuseppe  Sarriano  y Leyva  donò  i suddetti  feudi  col  titolo  di 
Conte  di  Casalduni  ed  altri  beni  a Michele  , suo  figlio  primogenito  , con 


23  Vedi  il  cedolario  della  provincia  di  Principato  Vltra  che  incomincia  dal- 
l’ anno  4659,  nella  relazione  del  Fazionate  , foglio  357. 

2*  Che  principia  dall'  anno  4600,  e termina  al  4696,  foglio  90. 

25  Registro  significaloriarum  rcleviorum  segnato  col  n.°  35  , dall’anno 
4654  al  4658,  dal  fogl.  405  al  foglio  403  a (ergo. 

26  È trascritto  quest"  istrumenlo  nel  quinternione  segnato  col  n.°  426,  che 
prima  dicevasi  quinternione  rcfutalionuui  X,  dal  foglio  187  al  fogl.  197. 
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l’obbligo  di  dare  la  cita  milizia  a Domenico,  Baldassarre,  Niccolo,  Stefani., 
Carlo  c Giovanni,  altri  figliuoli  di  esso  Giuseppe  — Trapassalo  Michele  Sar- 
riano  agli  8 di  settembre  del  1709,  con  un  decreto  di  preambolo  della  Gran 
Corte  della  'Vicaria  del  7 giugno  1713  ne  fu  dichiarata  erede  l' unica  sua 
iìgliuola  Saveria  in  virtù  del  testamento  chiuso  nel  4 di  settembre  del  1709 
ed  aperto  a'  9 del  medesimo  mese  dal  notaio  Niccolo  de  Palma  di  Napoli B 
— Intanto  la  suddetta  Saveria,  essendo  alunna  nel  monistero  del  Divino 
Amore  di  questa  città  c volendo  ivi  professare  i voti  solenni , avea  ceduto 
le  terre  di  Ponte  e Casalduni  col  titolo  di  Conte  , ed  i feudi  di  Ferrarese  , 
Aspro  e Pantano  a Domenico  Sarriano,  zio  paterno  di  lei  ed  immediato  suc- 
cessore, con  l’ istrumcnto  stipulato  il  3 febbraio  del  1713  dal  citato  notaio 
de  Palina* — Domenico  Sarriano,  ch’ebbe  benanche  il  titolo  di  Duca  di  Pon- 
te nell'anno  1722  M,  passò  a miglior  vita  in  Napoli  a'28  di  marzo  del  1733*, 
c la  Gran  Corte  della  Vicaria  con  un  decrctodi  preambolo  del  medesimo  di 
riconobbe  suo  eredcnc'beni  fcudalic  burgensatiti  il  figliuolo  primogenito 
per  nome  Gaetano  il  quale  consegui  nel  regio  ccdolario  l'intesiazione  dei 
menzionati  feudi  e titoli  il  30  marzo  del  1 734®— Un  altro  decreto  di  pream- 
bolo venne  altresì  spedilo  alla  medesima  Gran  Corte  nel  giorno  8 di  feb- 
braio del  1760  a prò  di  Domenico  Sarriano,  2“  di  tal  nome,  qual  primoge- 
nito ed  erede  de’bcni  del  mentovato  Gaetano,  morto  in  Napoli  al  primo  del 
medesimo  mese  “ ; c mene  un  tal  decreto  ottenne  il  detto  Domenico  l'io- 


11  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che.  incomincia  dal  1696, 
dal  foglio  254  al  fogl.  264. 

28  Leggesi  tale  istrumento  nel  quinlernione  segnato  col  n.°  428,  che  prima 
veniva  intitolalo  quinlernione  refutationum  XII , dal  foglio  66  al  fogl.  80  a 
tergo. 

" Come  appresso  dimostreremo. 

* Questa  fede  di  morte  potrebbe  ottenersi  dalla  Parrocchia  di  S.  Tom- 
maso a Capuana  di  Napoli  ; come  rilevasi  dal  registro  significatoriarum  relo- 
viorum  della  provincia  di  Principato  Ultra  segnato  col  n.°  primo,  foglio  2 23 
a tergo. 

S1  Citato  registro. 

® Gli  atti  di  questa  intestazione  trovanti  nel  cedolarit  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1732,  foglio  47. 

85  Parrocchia  dell'  Avvocata  in  Napoli. 
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testazione  de* predetti  feudi  e titoli  nel  20  di  marzo  dell’anno  medesimo  *l 
— Ma  Domenico  Sarrinno,  avendo  perduto  il  senno,  la  madre  di  lui  Vittoria 
Lanfrcschi,  che  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  con  un  decreto  del  27  luglio 
17G7  n’era stata  dichiarata  tutrice,  rinunziò  i feudi  suddetti  c titoli  in  be- 
neficio di  Carlo  Sarriano,  figliuolo  secondogenito  di  lei.  E l’ istrumento  di 
tal 1 innneia  fu  rogalo  dnl  notaio  Francesco  Rinaldi  di  Pontelandolfo  nel  di 
8 agosto  del  menzionalo  anno,  c poscia  venne  convalidalo  dalla  medesima 
Gran  Corte  con  mi  decreto  di  expeiit  de’  14  del  mese  istesso  35  — In  virtù 
poi  di  tali  documenti  c mediante  una  sentenza  della  regia  Camera  della 
Sommaria  del  20  di  agosto  del  1767  , Carlo  Sarriano  a’ 22  di  settembre 
dell’  anno  medesimo  ebbe  nel  regio  cedolario  l’ ullima  intestazione  delle 
terre  di  Ponte  col  titolo  di  Duca  e di  Casalduni  col  titolo  di  Conte  , c del 
feudo  denominato  de  Ferrarti s o Ferrarese , posto  nella  provincia  di  Terra 
di  Lavoro3*.  11  mentovato  Carlo  mancòall’amore  dc’suoi  nel  di  5 ottobre  del 
1801  ",  c si  pagò  alla  regia  Corte  il  relcvio  dc’mcdcsimi  feudi  dal  figliuo- 


34  Citalo  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  , dal  foglio  53  i a 
tergo  al  fogì.  556  a tergo. 

E qui  è mestieri  riferire  le  seguenti  parole  del  nazionale  del  suddetto  ce- 
dolario : Rispetto  alla  domandata  intestazione  de’  feudi  denominati  Aspro, 
c Pantano,  come  che  quelli  non  trovo  descritti  ne  libri  del  regio  cedola- 
rio  in  testa  del  suddetto  ultimo  defunto  D.  Gaetano  Sarriano  , nè  da  me- 
desimi libri  appare  quali  siano  detti  due  altri  feudi  , dovrò  prima  dimo- 
strare dello  D.  Domenico  Sarriano  quali  siano  tali  feudi , come  si  siano 
acquistati  da  suoi  antecessori-,  pagare  l’adoa  e relevii. 

33  V Istrumento  ed  il  decreto  di  expedit  sovra  citali  trovatisi  nel  quinte)'- 
nione  segnato  col  n.°  451,  che  prima  era  chiamato  quinternionc  refulalionuiu 
XV,  dall’  anno  1161  al  1717,  dal  foglio  137  al  fogl,  145  a tergo. 

36  Leggonsi  gli  atti  di  questa  intestazione  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1167,  dal  foglio  5 a lago  al  fogl.  7 
a tergo. 

31  Con  una  sentenza  del  Tribunale  Conservatore  della  nobiltà  Napolitano 
del  IO  aprile  1808  venne  ascritto  nel  registro  delle  nobili  famiglie  feudatarie  il 
medesimo  Carlo  Sarriano,  i figliuoli  Gaetano,  Luigi  ilaria  e Niccolo,  ed  i suoi 
fratelli  ilichelangelo  e Fra  Giovanni , Commendatore  di  Multa  , il  quale  in 
minore  età  fu  ricevuto  Cavaliere  di  giustizia  nel  Priorato  di  Capua  d 17  di 
marzo  del  1159  ; come  rilevati  dalla  pag.  26  del  ruolo  di  que' Cavalieri  pubbli- 
cato in  Malta  nel  1710,  e dalla  pag.  19  dell ’ altro  ruolo  impresso  in  Catania 
nell'  anno  1181.  E qui  è mestieri  avvertire  che  manca  nell'Archivio  della  Reai 

Ist.  db’  Fatui  — Voi,.  I,  26 
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10  primogenito  di  lui  per  nome  Gaetano  2°  Questi  w da  sua  moglie  Te- 
resa Spinello  de'  Principi  di  S.  Giorgio  ebbe  un  sol  maschio  di  nome  Sal- 
vatore, il  quale  nell'  anno  1854,  essendo  allora  morto  il  padre  *°,  divenne 

11  14°  Conte  di  Casaiduni.  Salvatore  Sarriano  e Raffaela  Caracciolo,  figliuo- 
la di  Francesco  Paolo  Duca  di  Rodi  e di  Francesca  de  Liguoro  , procrearo- 
no un  sol  figlio,  Carlo  2°,  attuale  Conte  di  Casaiduni,  che  fu  erede  di  tali 
titoli  per  la  morte  del  suo  genitore  seguita  nel  di  24  dccembre  del  1857 


Commissione  de'  Titoli  di  Nobiltà  il  processo  della  detta  ascrizione  , il  quale  fu 
compilato  dair  attitante  Daniele — Triti  nel  Grande  Archivio  di  Napoli  il  tot. 
UH  de'  processi  della  Commissione  feudale,  n."  272 4,  fogli  Gì  e G3. 

**  Foglio  255  a tergo  del  libro  dei  relevi  che  principia  dal  C di  gennaio 
del  GIOÌ.  Nel  foglio  poi  IO  del  citato  processo  della  Commissione  feudale  tro- 
vasi una  copia  legale  della  liquidazione  di  questo  relevio,  la  quale  fu  approvata 
dalla  prima  Camera  della  Corte  de’Conli  a ' 16  di  marzo  del  1808. 

S9  Contro  costui  neW  anno  1809  il  Comune  di  Casaiduni  sostenne  una  lite 
intorno  al  diritto  di  proprietà  della  gualchiera  ed  all'estensione  diterrilorii  ba- 
ronali e comunali,  eie.  La  commissione  feudale  nel  di  16  decembre  del  1809 
emanò  all’uopo  una  sentenza,  che  fu  pubblicata  nel  Bollettino  del  1809,  n.°  lì, 
pag.  44 7;  ed  i documenti  che  i litiganti  esibirono  leggonsi  nel  volume  467  dei 
processi  di  quel  Tribunale,  n.  2723  e 2723. 

40  Vedi  i registri  degli  alti  di  morie  nella  Sezione  Avvocala  di  Napoli. 

11  Citata  Sezione. 
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FEUDATARI  DI  CASALDUJNI 

Ermengaldo  di  Sabrano 


Anno  1445.  Frahcbsco  Attendolo  o Sforza 
Conte  di  Ariano. 


1420.  Pi  et  no  Caracciolo 

con 

Bianca  Caracciolo 


Marino  Caracciolo 
ebbe  due  mogli 
1*  Elena  Caracciolo 
2a  Giovanna  de  Costanzo 


Giovanni 

con 

Maddalena 

Sanframondo 


Ettore 

con 

Isabella 

Lopes 


j j 1 

Maria  Caracciolo  Francesca  Caterina  Giovannclla 


con 

Diomede  Carafa 
1°  Conte  di 
Maddaloni 


con  con  con 
Roberto  Francesco  Baldassarre 
de  Alagna  Piscicello  Lopes 


di  Cerreto 


1457. 


1521. 


Giovan  Tommaso  Carafa 
con 

Giulia  Sansevcrino 
de’  Conti  di  Caiazzo 


Diomede  Carafa  2“ 
lu  Duca  di  Maddaloni 
nel  1558. 
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Continuazione  de  Feudatari  di  Casalduni 


Anno  1538.  Pibtbo  Sarbiano  1° 

Consigliere  del  Sacro  Regio  Consiglio 


1551.  Giovanni  Antonio  Fabrizio  Sabbiano 


Sabbiano 


1G04. 


1008. 


1°  Conte  di  Casalduni  ne!  1002 

I 

Pietro  Sabbiano  2" 

2°  Conte  di  Casalduni 
con 

Luisa  de  Leyva 

I 

Fabrizio  Sabriano  2° 

3°  Conte  di  Casalduni 
con 

Lavinia  Minutolo 


1016.  Pietro  Sabbiano  3®  1017.  Fabbizio  Sabriano  3® 
4°  Conte  di  Casalduni  5®  Conte  di  Casalduni 

1636.  Gicseppe  Sabbiano  y Leyva 
6°  Conte  di  Casalduni 


1686.  Michele  Sabbiano  1713.  Domenico  Sarbiano  1° 
7°  Conte  di  Casalduni  9°  Conte  di  Casalduni 

I 

1°  Duca  di  Ponte  nel  1722 

Saveria  Sabbiano 
8a  Contessa  di  Casalduni 

1733.  Gaetano  Sabbiano  1° 

10°  Conte  di  Casalduni 


1760.  Douenico  Sabriano  2°  1767.  Carlo  Sabbiano  1° 
11"  Conte  di  Casalduni  12"  Conte  di  Casalduni 

Gietano  Sabriano  2° 

13"  Conte  di  Casalduni 

Salvatore  Sarbiano 
14®  Conte  di  Casalduni 

1 

Carlo  Sabbiano  2° 

Attuale  Conte  di  Casalduni  e Daca  di  Ponte. 
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CASALE.  Vedi  Capriglia  pag.  165. 

CASSANO.  ( Cassanum ) 

Le  (erre  di  Bagnoli,  Cassano  e Montella  in  Principato  Ultra  furono  vendu- 
te per  ducati  13000  , con  la  condizione  della  ricompra  , al  Conte  di  Troja 
Carzia  de  Cabnnellis  o Cavaniglia  1 da  Ite  Alfonso  I Aragonese  con  privile- 
gio da  questo  spedito  in  Foggia  nel  di  19  aprile  del  1A45  e ratificato  da  un 
altro  del  9 gennaio  del  1 A53  — Successe  a Carzia  in  que'  feudi  il  figliuolo 
Cioranni,  del  quale,  morto  senza  prole,  divenne  erede  il  fratello  Diego  Ca- 
vaniglia, 1°  di  lai  nomo.  Al  Monarca  Ferdinando  I d'Aragona  piacque  con- 
fermare il  possesso  de’inenzionati  feudi  al  predetto  Diego,  vendendoglieli  li- 
beramente; c gli  accordò  il  titolo  di  Conte  di  Montella,  in  considerazione  dei 
meriti  dc'suoi  antenati  e de'scrvigi  resi  da  questi  alla  Corona  2 3 — Di  Diego, 
1°  Conte  di  Montella,  e di  Margherita  Orsino  nacque  Troiano  1*,  clic  a’  29 
di  gennaio  del  14S2  ebbe  dal  Re  Ferrante  I d’ Aragona  l' investitura  delle 
terre  di  Montella  col  titolo  di  Conte  , Bagnoli , Cassano  , Orsara  , Pietra  e 
Castellucciodesauri , de’  castelli  disabitati  di  Montecorvino  c Montellere  , e 
del  feudo  dello  Cellule  3 — Nel  1 529  Diego  2®,  figliuolo  del  mentovato  Tro- 


1 Vogliamo  qui  notare  quel  che  nell’  istoria  di  Bagnoli  si  A dello,  cioè  che 
nel  1440  il  mentovato  Garzia  renne  di  Spagna  , seguendo  le  bandiere  del  Ile 
Alfonso  1 d'Aragona)  come  risulta  da'  documenti  ( i quali  si  leggono  nel  volume 
479  n.°  1748  degli  antichi  processi  di  regia  Camera ) esibiti  presso  quel  Tribu- 
nale nel  4387  da  Marcello  Cavaniglia.  Questi  dimostrò  com’  egli  discendesse  dal 
suddetto  Garzia  , e quali  grandi  servigi  allo  Stato  fosscr  resi  dalla  prosapia 
de’  Cavaniglia  — Chiunque  poi  de'  austri  lettori  fosse  vago  di  saper  notizie  di 
codesta  illustre  famiglia,  consiglieremmo  leggere  il  Trattato  della  famiglia  Ca- 
vaniglia di  Prospero  Sarrubbo  dato  in  Luce  da  Don  Ottavio  Felice.  In  Na- 
poli, nella  stamperia  di  Roberto  Mollo.  MDCXXXVI1  ; — I'  opera  di  Sci- 
pione ammirato  intitolata  Delle  famiglie  nobili  Napoletane  , parte  prima,  in 
Fiorenza  MDLXXX  dalla  pag.  39  alla  pag.  44  ; e le  Memorie  liistoricbc  di 
diverse  famiglie  nobili  cosi  Napolitane,  come  forasticre,  composte  dal  si- 
gnor Don  Biagio  Aldimari , in  Napoli  MDCXCI,  dalla  pag.  68  alla  pag.  70. 

2 Quinlernione  segnato  col  n.  8 , e prima  col  n.°  nono  , dal  foglio  93  al 
fogl.  404. 

3 Una  copia  legale  di  questa  investitura  trovasi  nel  volume  527  degli  anti- 
chi processi  dalla  regia  Camera  della  Sommaria,  n".  4066,  foglio  13. 
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iono  1°,  succede  al  padre  oc' tiluli  e feudi  suddclU  *,  avendo  sin  dall'anno 
1 525  impalmato  Ciustiniana  di  Capita,  naia  di  Bartolomeo,  Conte  di  Alta- 
villa, e di  Aurclia  Orsino  5.  Con  una  sentenza  del  Sacro  Regio  Consiglio 
ottenne  la  detta  Ciustiniana  il  dominio  dei  feudi  di  suo  marito  Diego  1° 
per  sicurezza  della  sua  dote  ; in  guisa  che,  essendo  ella  morta  nel  di  13 
febbraio  del  1547,  il  figlinolo  primogenito  della  medesima  per  nome  Tro- 
iano 2°  pagò  alla  regia  Corte  nel  1 548  il  relevio  delle  terre  di  Cassano  , 
Montella,  Bagnoli  e Troja  6.  Di  Troiano  Cavaniglia  2°,  che  trapassò  agli  1 1 
di  settembre  del  1 550,  c di  Cornelia  Carafa  de'  Marchesi  di  San  Lucido  na- 
cque primogenito  Cerzia,  2"  di  tal  nome  ; e contro  di  costui  la  regia  Ca- 
mera della  Sommaria  nel  16  ottobre  del  1551  spedi  una  significatoria  pel 
relevio  de’  feudi  di  Cassano,  Bagnoli,  Montella  e Volturara  7.  Con  T islru- 
mento  stipulato  a'  16  di  luglio  del  1569  pel  notaio  Antonio  Vitale  di  Na- 
poli * il  mentovato  Garzia  2 ’ vendè  la  terra  di  Cassano  ad  Andronico  Cava- 
niglia  *,  eh’  era  suo  prozio,  perche  ultimo  figliuolo  di  Troiano  1°  e d’ Ip- 
polita Carafa  dei  Duchi  di  Ariano  19 . Fu  rapito  a’  vivi  Andronico  Cavani- 
glia nel  di  S luglio  del  1581,  ed  il  primogenito  Pietro,  eh’  egli  procrealo 
aveva  con  la  sua  consorte  Mercuria  di  Gennaro  ",  nell'  anno  1 582  soddi- 
sfece alla  regia  Corte  il  relevio  del  feudo  onde  facciamo  parola  12  — La  me- 
desima terra  di  Cassane  venne  poscia  venduta  dal  suddetto  Pietro  a Sci- 


* Repertorio  de'quinternioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  volume  4°, 
foglio  484  a tergo.  Vedi  anche  f istoria  del  feudo  di  Bagnoli  pag.  84. 

5 Pag.  40  del  citato  Trattato  della  famiglia  -Cavaniglia  , e pag.  42  della 
menzionata  opera  dell’  Ammirato. 

6 Primo  spoglio  delle  significatone  de'  relevi  dal  1309  al  1601,  fogliò 
446  a tergo,  ove  citasi  il  foglio  44  a tergo  del  registro  signiflcaloriarum  rele- 
viorum  segnato  col  nn.  8,  che  manca. 

I Foglio  489  del  riferito  spoglio,  ove  si  fa  menzione  del  volume  9°  signifi- 
caloriarum  releviorum,  che  parimente  manca. 

* La  scheda  di  questo  notaio  conservasi  ora  dal  notaio  D.  Francesco  Apice 
di  Napoli. 

9 Repertorio  de’  quintemioni  della  provincia  di  Principato  Ultra  , volume 
4°,  foglio  484  a tergo,  ove  citasi  il  foglio  425  del  quinlernione  75,  che  manca. 

10  Vedi  la  pag.  48  del  mentovato  trattato  della  famiglia  Cavaniglia. 

II  Ivi. 

,2  Registro  significatoriarum  releviorum  segnalo  col  n.°  25  , dall'anno 
ISSI  al  1584,  dal  foglio  52  al  fogl.  34. 
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pione  Gattuccio  di  Napoli  pel  prezzo  di  ducati  17000  ; ed  il  Viceré  di  quo. 
sto  Regno  D.  Giovanni  de  Zunica,  Conte  di  Miranda,  accordò  a tal  vendita 
il  richiesto  assenso  sovrano  a' 19  di  deccmbre  del  1587  u.  Con  un  altro 
assenso,  che  fu  poi  sottoscritto  dal  medesimo  Viceré  a'  7 febbraio  1 593  , 
Scipione  Gattuccio  c Lelio,  suo  figliuolo  primogenito,  per  ducati  22500  ce- 
dettero quel  feudo  a Cesare  Masucci  w.  Questi 13  mancò  all'  amore  de’  suoi 
il  7 settembre  del  1625,  e contro  il  figliuolo  primogenito  di  lui  per  nome 
Francesco  la  regia  Camera  della  Sommaria  spedi  una  significatoria  pel  rele- 
vio  della  terra  di  Cassano  16.  Pel  prezzo  di  ducati  19000  il  mentovato  Fran- 
cesco Masucci  vendè  il  medesimo  feudo  a Francesco  Giaquinto,  Dottore  in 
legge,  con  f istrumento  rogalo  in  Napoli  pel  notaio  Ottavio  di  Lorenzo  nel 
di  21  novembre  del  1625;  ed  il  Duca  d'Alva,  Viceré  di  questo  Reame,  con- 
cedè il  regio  assenso  a tal  vendila  nel  17  dccembre  deR’anno  medesimo  17 
— Francesco  Giaquinto,  morto  a'28  agosto  del  1627,  lasciò  un  figliuolo,  per 
nome  Geronimo,  che  nel  1643  pagò  il  relevio  della  terra  di  Cassano  18  — 
Poscia  la  Gran  Corte  della  Vicaria  con  un  decreto  di  preambolo  del  4 aprile 
1 674dichiarò  eredede  beni  del  suddetto  Geronimo  il  suo  figliuolo  Francesco, 
2°  di  tal  nome,  che  nel  di  28  agosto  dell'anno  medesimo  fe’nota  alla  regia 
Camera  della  Sommaria  la  morte  del  suo  genitore  seguita  a'28  di  agosto  del 
1 673,  ed  esibì  la  nota  delle  rendile  feudali  di  Cassano  Ebbe  il  mentovato 


13  Uggiti  questo  regio  assenso  nel  quinlcrnione  segnato  col  n.°  424,  e pri- 
ma col  n."  V,  dal  foglio  191  al  fogl.  198  a tergo. 

“ Quinlcrnione  segnalo  col  n.°  tòt,  eprima  col  n.°  t8,  dal  foglio  9 al  fo- 
gl. 24  a tergo. 

a Ebb  nel  1606  una  lite  coll'  Università  di  Cassano  intorno  al  paga- 
mento deW  adoa.  Gli  alti  di  questo  litigio  *i  leggono  nel  volume  248  degli  anti- 
chi processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  2682. 

10  Registro  significatoriarum  releviorum  segnato  col  n.°  49 , dall'  anno 
4624  al  1626,  dal  foglio  140  a tergo  al  foglio  444. 

n Questo  regio  assenso  è registralo  nel  quinlcrnione  segnalo  col  n.°  202, 
e prima  col  n.°  75,  foglio  38. 

18  Secondo  spoglio  delle  significatorie  de’  relevi  dal  1600  al  4696,  foglio 
283  a tergo,  ove  citasi  il  foglio  ttO  del  registro  significatoriarum  releviorum 
segnato  col  n.°  60,  il  quale  manca.  Vedi  anche  il  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  anno  4696,  foglio  321. 

19  Registro  significatoriarum  releviorum  segnalo  col  n.°  73,  dal  4667  al 
<674,  foglio  213. 
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Francesco  una  sorella  denominata  Margherita,  la  quale  andò  in  isposa  aGe- 
ronimo  Guarnieri,  antico  Patrizio  della  città  di  Campagna;  e da  tali  coniugi 
nacque  Tommaso.  Impalmò  questi  Teresa  Pepe  di  Montuoro,  figliuola  di 
Leonardo,  Dottore  in  legge;  e,  con  le  tavole  nuziali  stipulate  il  18  maggio 
del  1 707  dal  notaio  Vincenzo  Ferrara  anche  di  .Montuoro,  ebbe  il  medesimo 
Tommaso  la  donazione  20  della  terra  di  Cassano  da  suo  zio  Francesco  Gia- 
quinto,  ne’  feudi  del  quale  egli  succeder  doveva.  Nè  ei  passeremo  del  dire 
che  in  tale  donazione,  la  quale  venne  approvata  dal  Viceré  di  questo  regno 
Conte  de  Daun  a'  22  dccembrc  1707  21 , fu  imposto  1'  obbligo  a Tommaso 
di  aggiungere  al  cognome  Guarnieri  quello  di  Giaquinlo  — Venne  rapito  > 
da  morte  Tommaso  Guarnieri  Giaquinto  nel  4 deccmbrc  del  1 764  22 , e con 
un  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  18  gennaio 
1765  fu  dichiarato  erede  de' suoi  beni  feudali  c burgensaliei  il  figliuolo 
primogenito  per  nome  Francesco,  che  a’ 18  dccembrc  del  mentovato  anno 
1765  ebbe  nel  regio  cedolario  l' intestazione  della  terra  di  Cassano25.  Mor- 
to Francesco  nel  di  26  agosto  del  1782  , succede  nel  medesimo  feudo  di 
Cassano  il  suo  figliuolo  primogenito  , che  si  denominò  altresì  Francesco 
Guarnieri  Ginquinto  **,  in  forza  di  un  altro  decreto  di  preambolo  del  27 
gennaio  1783.  E questo  secondo  Francesco  a'27  di  agosto  del  1784  ottenne 
nel  regio  cedolario  l' ultima  intestazione  23  del  feudo  di  cui  è parola  con  la 


20  Delle  il  consenso  a lai  donazione  Francesca  Giaquinlo,  altra  sorella  nu- 
bile di  Franresco. 

21  È irascrillo  questo  regio  assenso  nel  quinltrnione  segnato  col  n.°  281, 
e prima  col  n.°  202,  dal  fagli  > 54  al  foglio  60  a tergo, 

22  Come  si  rileva  da  una  fede  del  Parroco  della  Chiesa  di  S.  Bartolomeo 
Apostolo  del  medesimo  feudo  di  Cassano,  estratta  dal  foglio  83  del  libro  de' mor- 
ti, n.°  672.  Da  questa  fede  appare  ancora  eh’  egli  venne  sepolto  nella  Cappella 
gentilizia  della  famiglia  Giaquinlo  entro  la  Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie 
di  Cassano. 

25  Trovansi  gli  alti  di  tale  intestazione  nel  cedolario  della  Provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall ’ anno  1732,  dal  foglio  GIO  al  fogl.  612. 

n Questi  nacqtte  in  Cassano  a’  28  dccembrc  del  1747  dal  mentovalo  Fran- 
cesco e da  Felicita  ilaria  de  Bossi  — Vedi  il  tomo  7’  del  libro  de'  battezzali 
nella  Parrocchia  di  S.  Bartolomeo  Apostolo  di  quel  Comune,  foglio  36,  n."  ISO. 

25  Si  leggono  gli  alti  di  quest'  altra  intestazione  nel  ccdolario  della  medesi- 
ma provincia  che  incomincia  dall’  anno  1767  , dal  foglio  300  al  fogl.  301  a 
tergo. 
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giurisdizione  delle  seconde  cause  mediante  un  decreto  spedito  dalla  regia  Ca 
mera  della  Sommaria  nel  di  3 luglio  dell’  anno  medesimo 20  — Qui  è me- 
si ieri  osservare  che  germana  al  mentovato  secondo  Francesco  fu  Ra- 
chele, nata  in  Cassano  il  4 agosto  del  1746  ”,  e costei  a’  19  di  maggio  del 
1770  28  andò  in  isposa  al  nobile  Giovanni  Hcnrico,  figliuolo  di  Paolo  c di 
Antonia  de  Auguslinis  M.  Da’  suddetti  coniugi  nel  17  marzo  del  1777  ebbe 


18  Nell'  anno  1810  il  Comune  di  Cassano  sostenne  una  lite  contro  il  Co- 
mune ed  il  Duca  di  Bagnoli  intorno  alla  pertinenza  di  un  mulino  edificalo  nel 
suolo  di  Cassano  e mosso  dalle  acque  del  medesimo  Comune.  La  Commissio- 
ne feudale  ne'  giorni  li  maggio  e 13  giugno  del  1810  emanò  ali  uopo  due  sen- 
tenze, che  leggonsi  nel  Bollettino  del  1810  n.°  Spag.  308,  e nel  Supplemento  del 
Bollettino  della  Commissione  medesima  n.°  l pag.  103.  I documenti  poi  che  i li- 
tiganti allora  presentarono  trovansi  nel  voi.  467  de'  processi  di  quel  Tribunale, 
n.°  2725, 

21  Citala  Parrocchia  di  S.  Bartolomeo  Apostolo  di  Cassano  , volume  7“ 
de’  battezzati,  foglio  31,  n.°  115. 

29  Come  rilevasi  dal  libro  6’  dei  matrimoni  celebrati  nella  suddetta  Par- 
rocchia , foglio  U9  , n.°  440. 

29  Presso  T antico  Tribunale  di  San  Lorenzo  della  città  di  Napoli  giusti- 
ficò il  mentovato  Paolo  Henrico  nel  1739  la  chiarezza  de'  suoi  natali  ; ed  i do- 
cumenti , che  furono  dal  medesimo  esibiti , trovansi  nell'  Archivio  della  Beai 
Commissione  de'  Titoli  di  Nobiltà  e propriamente  nel  volume  V intitolalo  No- 
biltà e Civiltà  dal  foglio  Sii  al  fogì.  6i9.  Ecco  poi  le  parole  del  privilegio  con 
cui  quel  Tribunale  dichiarò  il  detto  Paolo  Nobile  Napoletano  fuori  Seggio  : 

Noi  Eletti  di  questa  Fedelissima,  ed  Eccellentissima  città  di  Napoli 
— A tutti,  e qualsivogliano  , che  riconosceranno  il  presente  Privilegio,  o 
spetterà  di  vedere  , o sarà  presentato  in  giudizio  , o fuora  , cosi  presenti  , 
come  futuri  facciamo  ampia  , piena  , ed  indubitata  fede  , e diebiaramo  , 
come  il  Signor  D.  Paolo  Henrico  discende  dai  fu  D.  Antonello  Henrico  ri- 
putato Gentiluomo  di  questa  Città  fin  dall' anno  1566  , quale  fu  casato 
colla  qu.  Grandizia  Gentilcore  nobile  della  Città  di  Salerno,  dal  quale  na- 
cque Felice  Henrico,  che  fu  rasato  colla  qu.  Laura  Zancbi  nobile  della  Cit- 
tà di  Milano;  da' quali  nacquero  cosi  Paolo,  cd  Ambrogio  Henrico,  quali 
presero  1’  abito  di  Cavalieri  di  S.  Stefano,  che  fu  istituito  dal  Gran  Duca  di 
Firenze,  come  ancora  nacque  Ludovico  Hcnrico  , che  fu  Barone  di  S.  Ele- 
na  feudo  nobile  nella  Provincia  di  Principato  Citra  : quale  Ludovico  fu  ca- 
lato colla  qu.  Porzia  Mazzacano  figlia  del  Barone  de'  Casali  di  S.  Giacomo, 
Omignano  c Lustra  nel  Cilento  ; quale  Ludovico  casò  una  sorella  chiama- 
ta Grandizia  con  Antonio  Caracciolo  nobile  Napoletano.  Dal  medesimo  Lu- 
dovico nacque  Giovanni  Battista  , c da  questo  Gabriele  , dal  quale  nacque 
Ist.  oeTepui  — Vot..  1.  27 
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misi  imrnlo  Gabriele  30 , al  quale  a'  6 di  novembre  del  1800  si  sposò  Maria 
Eugenia  de  Ruggiero  3I,  figliuola  del  Marchese  Domenico,  Patrizio  di  Sca- 
la, e di  Dorina  (Rimaglia  M.  Il  mentovato  Gabriele  , morto  suo  zio  France- 
sco Guarnieri  Giaquinlo  2°  senza  prole  successe  a questo  ne’  beni  feu- 


Paolo,  il  quale  fu  casato  con  Costanza  Cortese  nobile  delle  Città  di  Sor- 
rento; dal  quale  Paolo,  e Costanza  Cortese  narque  Giovanni  llenrico,  quale 
fu  casato  con  Isabella  di  Natale  figlia  del  fu  Lucanlonio  di  Natale,  che  fu 
Tenente  Generale  dell*  Esercito  della  g.  in.  del  Re  Carlo  11.,  c della  Mae- 
stà del  Ile  Filippo  V Monarca  delle  Spagne  (che  D.  G.)  : da' quali  Giovan- 
ni, cd  Isabella  è nato  il  detto  Paolo  juniore,  come  il  tutto  ci  Ila  fatto  costa- 
re con  fedi  di  preamboli,  testamenti,  fede  del  Cedolario,  cd  altre  pubbliche 
scritture,  avendoci  anche  fatto  costare,  che  tanto  detto  D.  Paolo  juniore  , 
quanto  i suoi  Antenati  han  vissuto  sempre  nobilmente,  c si  sono  mantenuti 
con  splendore  , c decoro  , con  servitù  , carrozza  , cd  altro  ; c perciò  sono 
stati  sempre  riputati  , e trattati  da  nobili,  godendo  anche  la  Nobiltà  della 
Città  di  Ariano:  che  perciò  diehiaramo  il  detto  signor  1).  Paolo,  e suoi  di- 
scendenti per  nobili  Napoletani  exira  Sedilia  di  questa  .fedelissima  cd  ec- 
cellentissima Città  ; c come  tali  per  la  potestà,  ed  autorità  che  abbiamo,  lo 
diehiaramo,  l' ammetlemo,  scrivemo  e riccvemo  nel  consorzio,  e numero 
de’  nobili  Napoletani  exira  Sedilia,  e come  tali  da  oggi  avanti  debbano  esser 
trattati  e riputati,  con  godere  tutte  le  prerogative  , privilegj,  esenzioni, 
immunità,  onori,  dignità,  cd  ogni  altro,  che  godono  i nobil  exira  Sedilia 
di  questa  fedelissima  ed  eccellentissima  Città  ; cd  in  fede  del  vero  ne  ab- 
biamo fatto  il  presente  Privilegio  sottoscritto  in  pieno  Tribunale  di  nostro 
proprie  roani,  contrasegnalo  dal  Mag.  Segretario  di  essa  eccellentissima 
Città,  c munito  col  suggello  impresso  e pendente  dalla  medesima.  Dato  in 
Napoli  da  S.  Lorenzo  Maggiore  luogo  solito  del  nostro  Tribunale  22  luglio 
1739  — Francesco  Capere  Minulolo  — Il  Duca  Francesco  Maria  de'  Co- 
stami — Girolamo  Maria  Scrsale  Duca  di  Cerisano  — Francesco  Sanfelice 
— Ignazio  Musccllola  Duca  di  Melilo  — Francesco  Antonio  Rrancaccio  •«* 
Giuseppe  Velli  Segretario. 

30  Parrocchia  dell' Avvocala  in  S.  Domenico  Soriano  di  Ni  poli,  libro  XIX 
de ' battezzali,  foglio  126  a tergo. 

31  A costei,  essendo  morto  celibe  il  nipote  Giuseppe  de  Ruggiero,  spellò 
quel  titolo  di  Marchese  che  nel  di  27  marzo  del  ISSI  fu  conceduto  da  Re  Filippo 
li  di  Spagna  ad  Antonio  de  Ruggiero,  Patrizio  di  Scala.  Ciò  sarà  da  noi  evi- 
dentemente dimostrato  nel  ragionare  de’ titoli  sovra  i cognomi. 

37  Parrocchiale  Rasilica  di  Santa  Maria  d'Ogni  Rene  nella  Chiesa  de'Selle 
Dolori  di  Napoli,  libro  XV  de ' matrimoni,  foglio  8i  a tergo. 

33  II  suddetto  Francesco  ebbe  i seguenti  nitri  fratelli:  Fabrizio,  che  fu  Pri- 
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doli  di  Cassano  M,  i quali  passarono  nel  1837  35  al  suo  unico  figliuolo  per 
nome  Domenico  llcnrico  , tuttavia  vivente  — E questi  con  Antonietta  dei 
Baroni  Sergio  ha  procreato  Gabriele  2 Sisinio,  Maria  e Lauretta. 


micerio  in  Cassano;  Alberto,  Sacerdote  Tesoriere  ; Tommaso,  maggiore  nella 
reale  armata,  il  quale  impalmò  Maria  Antonia  Alarotta,  e non  ebbe  da  lei  prole 
alcuna  ; ed  Antonio,  celibe. 

u La  famiglia  Henrico  ha  posseduto  altresì  fin  da  epoca  remota  il  feudo 
di  Sant'  Elcna  ; come  rilevasi  dal  riportato  privilegio  del  Tribunale  di  San  Lo- 
renzo. Diffusamente  ragioneremo  poi  intorno  a questo  feudo  nell’  istoria  delle 
terre  in  Principato  dira. 

33  Nel  di  9 settembre  di  quest ' anno  mori  in  Ariano  il  menzionato  Gabrie- 
le ; come  rilevasi  dagli  alti  di  morte  dell'  anno  ISTI,  i quali  trovansi  nel  sud- 
detto Comune,  n.°  d’ ordine  SS i. 
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FEUDATARI  DI  CASSANO 


Anno  1415.  Garzi  a de  Cabanei.lis  o Ca vaniglia 
Conte  di  Troia 
con 

Giulia  Caracciolo 


Giovanni  Cayaniglia  1477.  Diego  Cavaniglia  1° 
1°  Conte  di  Montella 
con 

Margherita  Orsino 

Troiano  Cavaniglia  1" 

con 

Ippolita  Carata 


1482. 


1529.  Diego  Cavaniglia  2°  1569.  Andronico  Cavaniglia 

con  c°u 

Ginstiniana  de  Capua  Mcrcuria  di  Gennaro 

1548.  Troiano  Cavaniglia  2°  1581.  Pietro  Cavaniglia 

con 

Cornelia  Carata 

1550.  Garzia  Cavaniglia  2" 

con 

Porzia  Pignatelio. 


1587.  Scipione  Galldccio. 


1595.  Cesare  Masuccio 

I 

1625.  Francesco  Masuccio. 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Cassano 


Addo  1625.  Francesco  Giaqcinto  1° 


1617.  Geronimo  Giaqcinto 


1673.  Francesco  Margbèrita  Giaquinto 
Giaqcinto  2°  con 

Geronimo  Guarnieri 


1707.  Tommaso  Gcarmbri  Giaqcinto 
con 

Teresa  Pepe 


1761.  Francesco  Gcarnieri  Giaqcinto  1° 


1781.  Francesco  Gcarnieri  Rachele  Guarnieri  Giaquinlo 
Giaqcinto  2°  con 

Giovanni  llenrico 


Gabriele  Hbnrico  1° 

con 

Eugenia  de  Ruggiero 


Domenico  IIbnrico 

Attuale  possessore  de'  beni  feudali  di  Cassano 
con 

Antonietta  de'  Baroni  Sergio 


1 

1 

Henrico  2° 

Sisinio  Henrico 
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CASTEL  BAGNULO  — Vedi  Sant’  Agata  de’  Goti. 

CASTELFRA  IN  CI  ( Castrum  Franchorum  aut  Cast  rum  de 
Francis  ) 

Giacomo  Antonio  della  Marra, sovrannomato  di  Serino,  fin  dall'anno  14j2 
otteneva  nel  regio  cedolario  l'intestazione  de’feudi  di  Castelfranco,  Slonlc- 
marano  , Scrino  e Volturata.  Ecco  le  parole  di  tal  documento  , le  quali  si 
riferiscono  al  nostro  uopo:  Iacobus  Antonius  de  Serino  prò  dieta  laxa  (Ba- 
ronum  debel)  ducatos  trecentos  nonaginta  tres  tarenos  quatuor.  Videlicet  prò 
Serino  ducatos  dueccntos  selluaginta  duos  tarenos  quatuor.  Vulturaria  ducatos 
/righila  tres.  Monlemarano  ducatos  quatraginla  oclo  tarenos  duos.  Castro  de 
Francis  ducatos  triginla  iwvem  tarenos  tres  Il  Re  Ferrante  I d‘  Aragona 
perdonò  al  detto  Consigliere  Ciaeomo  Antonio  della  Marra  di  Scrino  la 
colpa  ond’  era  divenuto  reo  agli  occhi  del  suddetto  Monarca  , quella  cioè 
di  avere  con  altri  Baroni  di  questo  Regno  seguilo  le  parti  di  Renato  d'An- 
giò  ; e con  un  privilegio  sottoscritto  dal  menzionato  Ferrante  I nel  dì  ul- 
timo settembre  del  14G1  in  fiostris  felicibus  Castris  conira  Ptumarium  gli 
donò  le  terre  clic  por  la  sua  ribellione  erano  state  confiscale.  Queste  fu- 
rono Moni  ititi,  che  possedevosi  dalla  Contessa  di  Noia , Roccabascerana,  Ca- 
stelf ranci , Ceppaioni , Chianchelclla  con  il  feudo  di  Madonna  Peronella , 
Monte  inaiano  , Scrino  , Vairano  e Volturata.  E volle  altresì  quel  Monarca 
concedere  al  medesimo  della  Marra  il  castello  di  Serpico , che  prima  ap- 
parteneva al  ribelle  Cariuccio  Calcola  , il  dritto  del  passo  de’  feudi  di  Mon- 
temarano  , di  Serino  c di  Volturala  , c la  facoltà  di  tenersi  in  ogni  dome- 
nica il  mercnto  nella  terra  di  Ceppaioni1  2.  Con  un  filtro  privilegio  poi  spe- 
dilo da  Castclnuovo  di  Napoli  a'  20  di  febbraio  del  1 AG  Ì Ferrante  suddetto 
restituì  i menzionati  feudi , tranne  quello  di  Serpico  s,  al  ribelle  Camillo 

1 Volume  2°de'eedolari  antichi  dall'anno  1452  al  1464,  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra,  anno  1452,  foglio  2. 

2 Questo  privilegio  è trascritto  nel  quinlernione  segnato  nel  n.°  447  , e 
prima  col  a."  IX,  dal  foglio  190  al  fogl.  192  a tergo. 

8 Vedi  questo  feudo,  del  quale  parleremo  appresso. 
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della  Marra  di  Scrino  , figliuolo  primogenito  ed  erede  del  mentovalo  Gia- 
como Antonio,  morto  poco  tempo  innanzi  *.  Dopo  di  tale  epoca,  una  metà 
del  feudo  ond'  è parola  fu  posseduto  dall'  Arcivescovo  di  Santa  Scvcrina 
Alessandro  della  Marra , figliuolo  di  Matteo  Antonio  s e zio  del  mentovalo 
Camillo , per  successione  di  sua  madre  Caterina  Dentice , nlla  quale 
forse  si  assegnò  il  medesimo  feudo  per  sicurezza  delta  dote.  Un'altra  metà 
poi  di  questo  castello  venne  in  potere  di  Francesco  della  Marra,  ch’era  fi- 
gliuolo secondogenito  di  Giacomo  Antonio  e di  Biancamano  Zurlo  , c per 
conseguenza  fratello  del  predetto  Cainmillo.  Tutto  ciò  rilevasi  da  un  istru- 
menlo  del  28  aprile  1490  pel  notaio  Antonello  de  Stefano  di  Napoli , con 
cui  qucll’Arcivescovo  donò  la  metà  di  Castelfranci  e la  m ’là  di  M onlema- 
rano  al  suo  nipote  Francesco  della  Marra.  E a noi  piace  di  qui  riferire  al- 
cune parole  di  siffatto  documento  : Asserii  se  ( cioè  il  detto  Arcivescovo  ) 
habere  tenere  et  possidere  juste  el  ralinnabilitcr  pieno  jurt  jujcto  lilulo  et  bona 
fide  tanquam  veruni  dotmnum  el  p atronum  pbo  comuni  et  indiviso  eoa  di- 
cto  Francisco  ( db  Marra  ) bies  nepotb  civitalem  Montismarani  Ululo 
concessionis  sibi  fatte  per  Regiam  Majestatcm  predictam  ( Ferdinandi  ) et  ca- 
STRcn  db  li  frano  ex  successione  materna  cui»  fortellitiis  vaxallis  eie.  Nò 
ci  passeremo  dal  dire  che  questo  islrumcnto  fu  approvalo  da  Re  Ferrante  I 
d’  Aragona  con  un  privilegio  da  lui  firmato  in  Caslelnuovo  di  Napoli  a’ 25 
di  maggio  dell’  anno  medesimo  Laonde  Francesco  della  Marra  consegui 
nell’  anno  1 500  1’  intestazione  de'  feudi  di  Castelfranci,  Castehnuzzo,  Cep- 
paioni, Moni  e mitrano  e Volturara.  Ecco  le  parole  di  tale  intestazione  : Fran- 


* Citato  quinternione  44 7,  dal  foglio  194  al  fogl.  199  a tergo. 

5 Erroneamente  Francesco  de  Pietri,  parlando  della  famiglia  Marra  nella 
pagina  160  della  sua  opera  Historia  Napoletana  impressa  in  S'apoli  nel  1654, 
scrisse  che  Alessandro  della  Marra,  Arcivescovo  di  Santa  Scvcrina,  fu  fratello 
del  summentovato  Matteo  Antonio  e figliuolo  di  Giacomo  Antonio , Barone  di 
Scrino,  e d’ Bario  Sditalo. 

6 L’istru  mento  ed  il  regio'assenso  testi  riferiti  si  trovano  nel  volume  556 
degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria  , n.°  4160,  fogli  2 e 
10.  Furono  tali  documenti  esibiti  nel  1519  presso  quel  Tribunale  dal  mentovato 
Francesco  della  Marra  , Signore  di  Castelfranci  e di  una  metà  del  feudo  di 
Baiano  , contro  il  regio  Fisco,  che  pretendeva  di  essere  questi  feudi  alla  Corte 
devoluti , perché  non  erosi  pagalo  il  relevio  per  la  morie  dell'Arcivescovo  Ales- 
sandro della  Marra. 
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citco  de  la  HI  arra  ut  Alexandro  tuo  avo  7 deveno  per  lo  adoho  integro  ducati 
ducetilo  undeci  grana  deceseple  et  meczo  cioè  per  Ceppaluni,  Montemarano, 
Coltello  de  li  Franci,  Vullorara,  et  Castello  mucso 8.  Di  Francesco  della  Mar- 
ra e Laura  del  Doce  fu  figliuolo  primogenito  Giovan  Battista,  il  quale  im- 
palmò in  Napoli  Antonia  Acquaviva  9 dc'Duchi  di  Nardo  nell’anno  1524, 
ed  in  quel  torno  ; e da  questi  conjugi  ebbe  il  nascimento  in  Montemarano 
Cesare  o Giovanni  Cesare  verso  l’ anno  1 525.  Essendo  il  mentovato  Giovan 
Battista  premorto  al  patire,  il  suo  figliuolo  Cesare  succede  ne’  beni  feudali 
dell’avo,  Francesco,  die  fu  tolto  a’  vivi  in  Caslelfranci  nell’  anno  1530  l0. 

E ci  si  conceda  ora  aggiungere  alquante  notizie  sul  feudo  di  Baiano 
o Baiano,  che  venne  posseduto  dai  medesimi  Baroni  di  Caslelfranci  ; come 
appresso  dimostreremo. 

Fin  dall’  anno  1 500  del  feudo  di  Baiano  era  signore  Alessandro  della 
Marra,  Arcivescovo  di  Santa  Severina  11  ; e,  morto  questo  circa  il  1 508  , 
passò  il  medesimo  feudo  alla  regia  Corte,  la  quale  per  ducati  1400  il  ven- 
de a Francesco  della  Marra  con  un  privilegio  spedito  dal  Castclnuovo  di 


I È indubitato  che  il  Razionale  del  regio  cedolario  errò  nello  scrivere  avo 
in  luogo  di  zio.  Imperocché  l'avo  di  Francesco  delta  Marra  ave  a nome  Matteo 
Antonio  , consorte  di  Caterina  Dentice  ; ed  Alessandro  della  Marra  era  zio  del 
medesimo  Francesco  ; come  si  è per  noi  già  notalo  , e come  avremo  occasione 
di  evidentemente  dimostrare  nel  tessere  l’istoria  degli  altri  feudi  della  famiglia 
della  Marra,  cioè  Castelmuzzo,  Ceppaioni,  Montemarano , Scrino  e Voltural  a 
— Aggiungasi  altresì  che  da  un'  iscrizione  riportala  da  Cesare  d* Eugenio  Ca- 
racciolo nella  pag.  tCl  della  Napoli  Sacra,  ch’egli  scrive  di  trovarsi  sotto  l'or- 
gano della  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Napoli,  rilevasi  di  essere  stato  il  mentovato 
Alessandro  drlla  Marra  figliuolo  di  Matteo  Antonio,  Barone  di  Serino,  e quindi 
zio  di  Francesco.  Eccone  le  parole:  Alexander  de  Marra  pius  filius  S.  R.  E. 
Protonotarius  Matlhaeo  Antonio  viro  optimo  militi  strenuo  , et  domino 
Scrini  ex  honis  suis  hoc  scpulchrum  faciundum  curavi t,  obiit  auleta  V Idus 
Decembris  1119.  H.  O.  F.  1187. 

* Cosi  leggeri  nel  volume  5‘  de'  cedolari  antichi,  dall'anno  4500  al  4504, 
provincia  di  Principato  dira,  anno  4500,  foglio  33,  n."  376. 

9 Costei  cirri  denominala  Maria  da  Francesco  de'  Pietri  nella  citala  sua 
opera  llistoria  Napoletana,  pag.  460. 

19  Queste  notizie  sono  stale  attinte  da'  documenti  che  si  leggono  nel  volu- 
me 444  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  455 7. 

II  Volume  5J  de’  cedolari  antichi  dall'  anno  4500  al  4304,  Provincia  di 
Principato  dira,  anno  1500,  foglio  52  a tergo,  n.°  57 4. 
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Napoli  a 26  di  giugno  del  1 509  **.  Il  summenzionato  Francesco  assegnò 
una  metà  di  questo  feudo,  ovvero  la  parte  superiore  del  medesimo,  a Ca- 
millo suo  germano,  ne'  beni  del  quale  succedette  il  figliuolo  primogenito 
per  nome  Giacomo  Antonio  2'.  Questi  nel  1528  divenne  ribelle  dell'  Im- 
peratore Uirlo  \ per  aver  seguito  il  partito  de' Francesi,  che  invasero  il 
Menine  di  Napoli,  per  forma  che  la  predetta  metà  di  Baiano  venne  donala 
a l’ielro  dell'  Aquila  con  un  diploma  solloscritto  dall'  Imperatore  anzidelto 
nel  Caslclnuoio  di  Napoli  il  22  di  marzo  del  1536,  diploma  clic  fu  poscia 
confermalo  da  un  altro  spedito  da  Toledo  a'  24  di  maggio  del  1539  IJ.  Ri- 
porteremo alcune  parole  di  tale  concessione,  le  quali  dimostrano  i servigi 
clic  il  dell'  Aquila  rendette  allo  Stalo  : Consideranles  (dice  T Imperatore 
Carlo  V)  obsequia  et  grata  scrvitia  gue  fidelis  nobit  dilectus  Petrus  del  Aquila 
noster  apposentalor  in  prtdiclo  citerioris  Sicilie  Regno  in  omnibus  Italie  bellis 
nobis  exh ibuerit  et  presertim  in  pugna  et  conflictu  Vicentie  et  Ravenne  ubi  viri- 
liter  dimicando  ab  hostibus  ipsis  abripuit  insigna  et  vexillum,  in  conflictu  eliam 
Pavie  contro  Gallorum  Regem  et  deinde  in  predicto  nostro  Citerioris  Sicilie  Re- 
gno a potatale  hostium  tuendo  ipsosque  profligando  etc  Pietro  dell'  Aquila, 
non  avendo  discendenti,  lasciò  i suoi  beni  all'  Ospedale  di  S.  Giacomo  de- 
gli Spagnoli  ls;  n la  metà  del  feudo  in  discorso,  la  quale  era  perciò  rica- 
duta al  Fisco,  fu  da  questo  venduta  a Giovanni  Cesare  della  Marra  intorno 


" È trascritto  questo  privilegio  nel  quinternione  segnalo  col  n.°74,  e pri- 
ma col  n.°  IX,  anno  4509,  dal  foglio  5 a tergo  al  fogl.  5 a tergo. 

13  Questo  secondo  diploma  leggesi  nel  volume  165  degli  amichi  processi 
della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  1572,  'dal  foglio  95  al  fogl.  97.  Trova- 
si ancora  nel  volume  114  de'  medesimi  processi,  n.°  4357,  dal  foglio  4 al  fogl. 
8 a tergo. 

M Nell'  anno  4538  il  menzionato  Pietro  dell’  Aquila  sostenne  una  lite  pres- 
so la  regia  Camera  della  Sommaria  intorno  alla  sua  metà  del  feudo  di  cui  ra- 
gioniamo contro  Giovanni  Cesare  della  Marra,  del  quale  eran  tutori  a que'tem- 
pi  Fabio  Gesualdo  ed  il  Duca  d'  Andria.  Gli  alti  di  tale  litigio  si  trovano  nel 
citato  volume  144,  n.°  1337;  ed  in  questi  atti  è,  tra  gli  altri  documenti,  una  de- 
scrizione de'  beni  feudali  e burgensatici  delle  terre  di  Custelfranci  e di  Baiano. 

11  Come  rilevasi  dal  volume  684  degli  antichi  processi  della  regia  Camera 
della  Sommaria,  n.°  7 262,  ove  sono  i documenti  per  la  lite  che  nell'anno  4545 
ebbe  V università  di  Castelfranci  contro  il  menzionalo  Ospedale  intorno  ad  al- 
cuni diritti  dalla  medesima  pretesi  sul  feudo  di  Baiano. 
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nll'  anno  1 552  Laonde  Gioranni  Cosare  divenne  possessore  dell'  intero 
feudo  di  Boi  ano,  ottenendone  una  metà  per  acquisto  fattone  dalla  regia 
Corte,  ed  un'  altra  per  diritto  di  successione  di  suo  avo  Francesco,  del  qua- 
le abbiamo  testò  ragionato 

Riprendendo  ora  il  filo  della  nostra  narrazione,  diciamo  che  il  men- 
tovato Cesare  o Giovanni  Cesare  della  .Marra  donò  a Giovanni , figliuolo 


16  Un'altra  lite  ebbe  altresì  luogo  nell’almo  1375  presso  la  regia  Camera 
( Iella  Sommaria  tra  il  suddetto  regio  Fisco  ed  Antonia  Tomaccllo  , moglie  di 
Giacomo  Antonio  della  Marra  2’,  per  la  guarentigia  della  dote  di  quest'  ultima 
su  la  metà  del  feudo  di  Baiano.  1 documenti  che  i litiganti  esibirono  si  rinven- 
gono nel  volume  165  degli  antichi  processi  del  menzionato  Tribunale , n.*  Ioli  ; 
e di  questi  documenti  vogliam  qui  riferire  il  sunto  a fine  di  giustificar  I'  albero 
della  prosapia  della  Marra  da  noi  stabilito  : 

Una  copia  legale  dell'  istrumenlo  stipulato  pel  notaio  Domenico  Canora  di 
Napoli  a’  27  di  aprile  del  1523,  con  cui  Camillo  della  Marra  di  Napoli  ed  Eleo- 
nora Bozzuto,  moglie  di  lui  , assegnarono  ducati  1000  su  beni  feudali  ad  una 
figliuola  di  loro  per  mime  Camilla,  consorte  di  Giovanni  Pettinato,  per  un  re- 
siduo della  dote  di  quest’  ultima  : e dettero  altresì  il  consenso  a tale  contralto  i 
coniugi  Antonia  Tomacello  e Giacomo  Antonio  della  Marra,  figliuolo  primoge- 
nito del  medesimo  Camillo  — [Tedi  dal  foglio  IO  al  fogl.  16  del  citato  pro- 
cesso) ; 

Il  sovrano  assenso  che  il  Principe  il  Orangt  , Viceré  di  questo  Bearne,  ac- 
cordò sul  detto  assegnamento  a,'  14  di  ottobre  del  1. 52#  — ( Dal  foglio  44  al  fo- 
glio 46  a tergo)  : 

Tre  sentenze  del  Tribunale  della  regia  Camera  della  Sommaria  del  25  de- 
cembre  1340,  4 febbraio  e 29  marzo  dtl  1542,  con  le  quali  Antonia  Tomacello 
ottenne  che  la  sua  dote  fosse  governila  su  la  metà  del  feudo  di  Baiano  , che  pos- 
sedevasi  da  Pietro  dell'  Aquila,  Spagnuolo  — ( Fogli  100,  102  e 103)  ; 

E finalmente  una  copia  legale  dell’  istrumenlo  del  7 settembre  1543,  com- 
provante che  it  detto  Pietro,  in  virtù  di  quelle  sentenze  , assegnava  annui  duca- 
ti 20  su  le  rendite  del  menzionalo  feudo  in  favore  di  Antonia  Tonuicello  e di 
G iovan  Vincenzo  della  Marra,  figliuolo  di  lei. 

11  Vedi  lo  spoglio  dei  cedolari  della  provincia  di  Principato  Ultra  , volu- 
me 1",  dall’  anno  1500  al  1591,  foglio  49,  ove  si  cita  il  cedolario  del  1552  n.° 
751  ne'  seguenti  termini:  Giovanni  Cesare  do  Marra  possessore  do  la  olita 
del  feudo  de  bayano  che  fu  del  quondam  Pietro  dell’ Aquila.  Ed  in  seguito 
leggesi  ancora  : In  anno  1555  lo  detto  Giovanni  Cesare  de  Marra  per  lo  sud- 
detto ìntegro  feudo  de  bayano  stante  la  compra  novamenle  fatta  de  la  mila 
che  spettava  alla  Corte. 
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primogenito  eli  lui,  le  lerre  di  Monlemarano,  Castelfranci  e Catte! musso,  ed 
i feudi  di  Baiano  c Gurolosi  ; ed  il  richiesto  regio  assenso  intorno  a tale 
donazione  fu  accordato  dal  Viceré  di  questo  Regno  D.  Pietro  di  Toledo  ai 
19  di  luglio  del  1S46  18  — Nc’heni  di  Giovanni  della  Marra  I9,  morto  sen- 
za prole  nel  di  7 settembre  del  1617  **,  successe  la  sorella  per  nome  Anto- 
nia, la  quale  rinunziò  in  favore  di  Ettore  della  Marra,  figliuolo  primoge- 
nito di  lei,  la  terra  di  Castelfranci  ed  il  feudo  di  Baiano  con  l' istrumento 
stipulalo  pel  notaio  Rosario  Sportello  di  Napoli  a'  16  di  ottobre  dell'anno 
medesimo*1  — In  Napoli  mancò  a’  vivi  il  mentovalo  Ettore  nel  di  18  gen- 
naio del  1634  **,  c con  un  decreto  di  preambolo  dcllaCrnn  Corte  della  Vi- 
caria fu  dichiarato  erede  ne’  suoi  beni  il  nipote  di  lui  per  nome  Ceroni 
mo  **  della  Marra  **,  che  pagò  alla  regia  Corte  il  rclevio  de'  feudi  anzidcl- 
ti  “.Furono  questi  venduti  per  ducati  26000  dal  medesimo  Geronimo  della 
Marra,  clic  contava  allora  anni  17,  a Geronimo  Naecarelli,  Dottore  in  leg- 
ge, mediante  l' istrornenlo  rogato  dal  notaio  Giovan  Simonc  della  Monica 


18  Cedolario  della  provincia  di  Principato  dira  che  incomincia  dall'  anno 
1696,  nella  reiasione  del  nazionale,  foglio  665  a tergo,  ove  citasi  il  foglio  56 
del  quiuternione  refutationum  1°,  che  manca. 

19  Con  f istrumento  stipulato  dal  notaio  Cesare  Biscia  di  Napoli  a ' 26  di 
settembre  del  1571,  il  menzionalo  Giovanni  della  Marra  stabili  una  convenzio 
ne  col  Comune  di  Castelfranci  intorno  all’  amministrazione  di  quella  universi- 
tà, eie.—  Vedi  il  volume  468  de’  processi  della  Commissione  feudale,  n.°  2729, 
foglio  52. 

Brgislro  signifirnlorinrum  rcleviorum  segnalo  col  n.°  44,  dall’anno 
1615  al  1619;  dal  foglio  181  a tergo  al  fogl.  185. 

*'  Questo  istrumento  è trascritto  nel  quiuternione  segnalo  col  q.°  422,  che 
prima  veniva  denominato  quinterniune  refutatioDUm  0",  dall'anno  ,6/4  al 
1622,  dal  foglio  108  a tergo  al  fogl.  112  a tergo. 

a Vita  copia  legale  di  questa  fede,  estratta  dal  foglio  I I del  libro  4."  dei 
morti  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  de  Vergini  in  Napoli,  trovasi  nel  foglio 
284  del  volume  297  degli  atti  pe’  reieri  dall'  anno  1650  al  1640. 

23  Questi  era  figliuolo  di  Muzio  della  Marra  ; come  rilevasi  dal  quinternio- 
ne  186,  foglio  253  a tergo. 

* Nel  foglio  286  de'  citali  alti  si  legge  una  copia  di  questo  decreto. 
a Foglio  656  del  su  riferito  cedolario,  ove  si  nota  il  foglio  150  a tergo  del 
registro  significaloriarum  releviorum  segnalo  col  n.a  64,  che  parimente  man 
ra.  Purtuitavia  gli  atti  pel  pagamento  di  questo  rclevio  si  rinvengono  nel  citato 
volume  297,  dal  foglio  278  al  foglio  295. 
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di  Napoli  noi  di  23  gennaio  del  1634  2®,  o convalidalo  dal  (lento  di  Montc- 
roy,  Viceré  di  i|iics(o  Regno,  a' 4 di  febbraio  dell'anno  medesimo  21 — Di 
Geronimo  Naccarelli,  ohe  trapassò  il  27  di  ottobre  del  1634,  fu  figliuolo 
primogenito  il  Capitano  Giuseppe,  che  soddisfece  il  relevio  per  le.  rendite 
della  terra  di  Casleìfranci  c del  feudo  di  Baiano 28  — Il  suddetto  Giuseppe 
venne  rapito  da  morte  nel  dì  28  novembre  del  1670  22 , e con  un  decreto 
di  preambolo  la  Gran  Corte  della  Vicaria  in  data  del  23  novembre  del  1671 
dichiaro  erede  di  lui  il  nipote  Geronimo  Naccarelli  2",  Marchese  di  Mira- 
bella Contro  di  questo  il  Tribunale  della  regia  Camera  della  Sommaria 
a'  30  di  gennaio  del  1673  spedi  una  significatoria  in  durali  122egrana43 
pel  relevio  di  que'  feudi 3I.  Da  Geronimo  Naccarelli  nacque  Anna  52 , che 
nel  di  1 0 gennaio  del  1 707  fu  dalla  medesima  Gran  Corte  riconosciuta  ere- 
de de'  lwni  feudali  del  padre,  ed  a’  21  di  novembre  del  1729  ebbe  nel  re- 
gio redolano  l' intestazione  del  feudo  di  Baiano  e della  terra  di  Castelfran- 
ci  con  la  giurisdizione  delle  seconde  cause  33  — Figliuolo  primogenito  ad 
Anna  Naccarelli  fu  Onofrio  Broncia,  il  quale  premorì  alla  madre  ; in  gui- 
sa che  Scipione,  figliuolo  di  lui,  mediante  un  decreto  di  preambolo  spe- 


26  Vna  copia  legale  di  tale  i strumento  leggasi  nel  volume  468  dei  procasi 
della  Commissione  feudale,  u."  2134,  dal  foglio  24  a I fogl.  36. 

27  Questo  regio  assenso  è registrato  nel  quinterninne  segnato  col  n.°  186, 
e prima  col  n.“  88,  dall'anno  1633  al  1655,  dal  foglio  233  a tergo  al  fogl.  240, 

28  Menzionalo  cedolarin  della  provincia  di  Principato  dira  che  incomincia 
dall'  anno  1666,  fogli  * 656  a tergo,  ove  citasi  il  fogl.  121  a tergo  del  registro 
signilìcatoriarum  relcviorum  segnato  col  n."  65,  clic  manca.  Vedi  anche  il  fo- 
glio 118  del  volume  73  signifkalorijrum  relcviorum. 

29  Nel  foglio  111  a tergo  del  citato  registro  signiGcaloriarum  relcviorum 
segnato  col  n.°  73  trovasi  vna  copia  di  questa  fede  di  morte  ; la  quale  fede  fu 
estratta  dal  foglio  II  del  libro  de'  morti  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  deila 
llotonda  di  Napoli. 

30  Vna  copia  di  questo  decreto  di  preambolo  leggesi  parimente  nel  fogl.  118 
del  registro  leste  riferito. 

31  Citalo  voi.  73  signilìcatoriarum  relcviorum,  dall’  anno  1667  ul  4674, 
dal  foglio  II 7 a tergo  al  fogl.  120  a tergo. 

32  II  detto  Geronimo  ebbe  una  figliuola  secondogenita  per  nome  Candida, 
la  quale  andò  in  isposa  a Donato  Antonio  Gargano  ; come  rilevasi  dal  volume 
468  de’  processi  della  Commissione  feudale,  n.°  2732. 

33  Trovatisi  gli  atti  di  tale  intestazione  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  clic  incomincia  dall'  anno  1696,  dal  foglio  655  al  fogl.  658. 
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diio  il  2S  di  gennaio  de!  1755  ereditò  i feudi  della  suddetta  sua  ava , de- 
funta in  Castclfranei  fin  dal  di  19  febbraio  del  1735“—  E parimente  in 
Caslclfranci  mancò  all’  amore  de’  suoi  il  suddetto  Scipione  a’  9 di  novem- 
bre ilei  1770  ed  erede  de’ suoi  beni  divenne  il  Marchese  Onofrio,  2°  di 
tal  nome  e figliuolo  primogenito  di  lui,  in  virtù  di  un  altro  decreto  della 
medesima  Gran  Corte  del  29  di  maggio  del  1772  36  — I beni  feudali  del 
Marchese  Onofrio  branda  2°,  che  mori  in  Napoli  sema  figli  il  di  12  giu- 
gno del  1783  n,  spettarono  poscia  a suo  fratello  secondogenito  per  nome 
Tommaso  il  quale  , in  forza  di  un  decreto  di  preambolo  del  12  luglio 
dell'  anno  medesimo,  ottenne  nel  regio  cedolario  T ultima  intestazione  39 
della  terra  di  Castclfranei  c del  feudo  di  Baiano  a'  3 di  marzo  del  1798  t0. 


“ Giusta  una  fede  del  Curalo  di  S.  Nicola  della  medesima  terra. 

85  Citata  Parrocchia. 

36  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dalf  anno 
4767,  dal  foglio  27 6 al  fogl.  284. 

31  Libro  de  morti  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  dell ' Avvocata  di  Na- 
poli. 

38  V università  di  Castclfranei  negli  anni  4794,  4805  e 1806  ebbe  delle  liti 
con  varie  persone  intorno  alla  retta  amministrazione,  al  diritto  di  bagliva,  eie. 
1 documenti  che  furono  dai  litiganti  esibiti  sono  notali  nella  pandclta  nuova  dei 
processi  della  regia  Camera  della  Sommaria  con  i n.i  7/52,  7/52  e 7 499. 

39  Gli  atti  di  questa  intestazione  leggonsi  nel  cednlario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dalC  anno  4767,  dal  foglio  439  a tergo  al  fogl. 
443. 

4#  Nell'  anno  4801  il  Marchese  Tommaso  Broncia  sostenne  con  T universi- 
tà di  Castclfranei  una  lite  presso  la  regia  Camera  della  Sommaria  intorno  al 
pagamento  della  decima  de'  suoi  beni  feudali  ; e gli  atti  all’  uopo  compilati  si 
leggono  nel  volume  580  dei  nuota'  processi  di  quel  Tribunale,  n.°  3855. 

Un  altra  lite  ebbe  altresì  luogo  fra  le  medesime  parti  presso  la  Commis- 
sione feudale  intorno  ad  un  molino  (ondalo  da  quel  Comune  nel  luogo  detto  Co- 
ste del  Vallone,  e circa  il  pagamento  della  bonateaenza  su' beni  burgensatici  : 
ed  una  tale  controversia  versava  ancora  sul  diritto  di  una  porzione  di  suolo  pub- 
blico ove  il  detto  Marchese  aveva  edificato  una  casa;  come  pure  sul  diritto  di  no- 
mina dell'Arciprete,  intorno  agli  usi  civici  appartenenti  al  medesimo  Co- 
mune sul  bosco  di  Baiano,  eie.  Quel  Tribunale  ne'  giorni  44  luglio  del  4808  e 5 
di  agosto  del  4809  emanò  all’uopo  due  sentenze,  che  vennero  pubblicate  nel  Bol- 
lettino del  4808  n.°  7 pag.  30,  ed  in  quello  del  4809  n.°  8 pag.  406  ; e gli  atti  di 
questo  litigio  si  trovano  nel  volume  468  de’  processi  della  suddetta  Commissione 
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dal  n.°  27 28  al  n.°  27 55.  Vogliamo  intanto  avvertire  che,  essendo  tra  questi  atti 
i processi  di  altre  liti  riguardanti  il  feudo  di  Castel franci , abbiam  credulo  me- 
stieri trascrivere  letteralmente  il  sunto  de'  medesimi  processi,  i quali  potrebbero 
risolvere  non  poche  quislioni. 

N.°  2728  — Acta  prò  regio  Fisco  contra  hodiernum  Illustrerò  posses- 
sorem  Terrae  Castri  de  Fraocis,  et  medietatis  feudi  Bayani  — Anno  1745 
presso  la  regia  Camera  della  Sommaria  intorno  al  duplicalo  relevioper  la  mor- 
te di  Cesare  della  il/arra. 

N.°  2729  — Processus  Universitatis  Terrae  Castrifrancorum  cum  Il- 
lustri possessore  dictae  Terrae  — In  questo  processo  si  contengono  i documen- 
ti della  lite  che  Scipione  Broncia  e suo  figliuolo  Tommaso  sostennero  dall'anno 
4740  al  4801  innanzi  il  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  contro  l’ universi- 
tà di  Caslelfranci  per  alcuni  diritti  da  questa  pretesi  sul  feudo  di  Baiano. 

N. 8 2730  — Anno  1798.  Beali  ordini  rimessi  all'Illustre  signor  Av- 
vocato Fiscale  del  Beai  Patrimonio  D.  Giuseppe  Zurlo  in  vista  di  rappre- 
sentanza della  Begia  Udienza  di  Montefusco,  relativamente  alli  capi  di  gra- 
vezze tra  l'Università  della  terra  delli  Franci  con  l’ illustre  utile  possesso- 
re della  detta  terra. 

N.°  2731  — Anno  1798.  Summaria  informazione  compilata  in  seguito 
di  Commissionali  del  Sacro  Begio  Consiglio  spedite  a ricorso  dell’  Illustre 
Marchese  di  Castello  de  Franci  nella  causa  civile  che  tiene  con  i Magnifici 
Governanti  dello  stesso  luogo  — Versavasi  tale  litigio  intorno  al  dovere  i na- 
turali di  Caslelfranci  rifare  nel  mese  di  agosto  di  ciascun  anno  la  parata  del 
fiume  per  regolare  il  cammino  delle  acque  ondi  tra  mosso  un  molino,  al  quale 
dovea  però  fornir  quel  Barone  le  legna  necessarie  , dando  a ciascun  lavorante 
una  determinata  quantità  di  cibo. 

N.°  2732  — Anno  1698.  Acta  appretii  Terrae  Castri  Francorum  facli 
ad  inslantiam  Illustris  Marchionis  Mirabelli  D.  Ilicronymi  Maccarelli  Bran- 
chi. 

N.°  2733  — Atti  di  Commissione  (feudale)  ad  istanza  del  Comune  di 
Castel  di  Franci  contro  l'ex  feudatario  Marchese  D.  Tommaso  Brancia  re- 
lativamente alla  costruzione  del  molino  — Tra  questi  documenti  si  trovano 
la  pianta  e la  perizia  del  luogo  chiamalo  Coste  del  Vallone,  e di  altri  territori 
contigui  al  medesimo. 

N.°  2734  — Volume  2°  coll’  istesso  titolo. 

N.°  2733  — Atti  ad  istanza  del  Beverendo  Clero  della  Terra  di  Castel 
Franci  contro  il  Comune  di  tal  nome  , e’I  Marchese  D.  Tommaso  Brancia 
intorno  al  diritto  di  esazione  della  decima  prediale  su  de'  fruiti  del  dema- 
nio ex-feudale  denominato  Baiano  che  si  sta  dividendo  I'  Università  di  Ca- 
stelfranci  ed  il  Marchese  Brancia  ex-feudatario.  Circa  tale  domanda  non  fu 
emanata  alcuna  sentenza  dalla  commissione  feudale. 
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FEUDATARI  DI  CASTELFRANCI  E DI  BAIANO 


Matteo  Antonio  della  Marra 
con 

Caterina  Dentice 


Anno  1452.  Giacomo  Antonio  della  Marita 
' con 

Biancamano  Zurlo 


Alessandro  della  Marra 
Arcivescovo  di 
Santa  Severina 


1464.  Camillo  della  Marra  Francesco  della  Marra 


con 

Lanra  del  Doce 


con 

Eleonora  Bozzuto 


Giacomo  Ant.  Camilla  Giovan  Battista 

della  Marra  della  Marra  della  Marra 
con  con  Premori  al  padre 

Antonia  Giovanni  Con 

Tomacello  Pettinato  Antonia  Acqnaviva 

Giovan  Vincenzo  1530.  Cesare  o Giovanni  Cbsare 
della  Marra  della  Marra 

con  con 

Diana  Davalos  Maria  Caracciolo 

de’  Baroni  di  Parete 


1543.  Giovanni 
della  Marra 


Antonia  della  Marra 
1617.  Ettore  della  Marra 

I 

Muzio  delta  Marra 
premorto  al  padre 

1634.  Geronimo  della  Marra 
con 

Beatrice  Caracciolo 
dei  Principi  di  Avellino. 


E finalmente  non  ri  passeremo  dal  dire  che  un’  altra  lite  ebbero  presso  la 
suddetta  Commissione  feudale  i Comuni  di  Castellatici,  Montemarano  e Voltu- 
rar a ; e ne  parleremo  appresso  nell’  istoria  di  Montemarano. 
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Continuazione  dei  Feudatari  di  Castelfrancì  e di  Baiano 


Anno  1631.  Geronimo  Nac.carelli  1° 


1634.  Giuseppe  Naccarelli  Domenico  M.®  Maccarelli 

1°  Marchese  di  Mirabella 
nel  1633 


1670.  Geronimo  Maccarelli  2° 
1707.  Anna  Maccarelli 


Onofrio  Branda 
Premorì  alla  madre 


1735.  Scipione  Brancia 


1770.  Onofrio  Brancia  2°  Tommaso  Brancia 
Nel  di  3 marzo  del  1798 
consegui  nel  regio  cedolario 
l'ultima  intestazione  de’ fendi 
di  Casteifranci  c di  Baiano. 
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CASTELFRANCO  ( Caslrum  Franchimi ) 1 

Dalla  Regina  Ciovannn  li  furono  donale  nell’anno  141 5 a Francesco  de 
Actendolis,  figliuolo  del  Gran  Contestabile  Sforza,  la  città  di  Ariano  col  ti- 
tolo di  Conte  e le  terre  di  Amando,  Apice,  Cnsalduni,  Castelfranco,  Monte- 
calvo e Monteleone  ; de'  quali  feudi  era  stato  privato  Ermcngaldo  di  Sa- 
brano  per  delitto  di  fellonia  2 — Il  suddetto  Conte  Francesco  Sforza  diven- 
ne parimente  ribelle  del  Re  di  Napoli  Alfonso  I d'  Aragona  per  aver  egli 
consigliata  la  Regina  summenzionata  di  rivoeare  l' adozione  fatta  in  favo- 
re di  esso  Alfonso,  e adottare  Luigi  d'Angiò  3 * 5.  Laonde  luti'  i feudi  dello 
Sforza  furono  alla  regia  Corte  devoluti  ; ed  il  Re  Alfonso  II  d' Aragona  do- 
no la  terra  di  Castelfranco  ed  il  diritto  della  Piazza  ovvero  della  Dogana  del 
feudo  di  Casalbore  a Berardino  Caracciolo,  figliuolo  di  Giovanni  * e di  Sil- 
via Minutolo,  concedendogli  la  facoltà  di  disporre  di  questi  beni  sino  alla 
somma  di  ducati  1000,  se  fosse  morto  senza  figli.  E quel  Monarca  dichia- 
rò in  tal  circostanza  che  faceva  al  medesimo  Berardino  quella  donazione 
in  cambio  dell'orcio  di  Mastrodatli  delle  saline  di  Manfredonia  con  provisione 
di  once  30,  e dell'officio  di  credenziere  della  dogana  del  sale  della  della  città  con 
provisione  di  once  lì,  i quali  offici  erano  stati  a lui  accordati  dal  Re  Ferran- 
te 1 d' Aragona  mediante  il  pagamento  di  ducati  1000.  Con  un  privilegio 
poi  spedito  dal  Castelnuovo  di  Napoli  a’  20  di  giugno  del  1498,  il  Sovrano 
di  Napoli  Federico  Aragonese  confermò  il  possesso  de’  mentovati  beni  feu- 
dali al  menzionalo  Caracciolo,  ch’egli  chiama  nobile  Napoletano,  suo  Alun- 


1 Questo  Comune  negli  ultimi  tempi  i stalo  unito  alla  provincia  di  Capi- 
tanala. 

2 Repertorio  de'  quinternioni  delle  provincie  di  Principato  dira  ed  dira, 

volume  I foglio  161,  ove  citasi  il  foglio  26  del  registro  della  regina  Giovan- 

na Jf“  dell'  anno  1415. 

5 Vedi  T Annalista  da  Forlt  presso  Muratori , Scriptores  rerum  Ilal., 
tomo  XXII. 

* Questi  era  figlio  di  Tristano  e di  Antonia  Caracciolo.  Vedi  T opera  di 
Giacomo  Guglielmo  Imhof  intitolala  Corpus  bistoriae  genealogicae  Italia) 
et  Hispauiae  , Norimbcrgae  1702,  famiglia  Caracciolo,  tavola  IX,  pag.  261, 
n.»  16. 
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no  e Consigliere.  E piacque  altresì  al  medesimo  Re  concedergli  il  permesso 
di  donare  que’  beni  a’  suoi  congiunti  sino  al  quarto  grado  , quante  volle 
però  il  Caracciolo  non  lasciasse  di  sé  prole  alcuna  s.  Del  predetto  Bernrdi- 
no  fu  fratello  Tristano  , clic  impalmò  Francesca  Piscicclli,  e,  in  seconde 
nozze  , Caterina  Crispano.  Ci  è ignoto  con  quale  di  queste  mogli  e' pro- 
creasse i seguenti  figliuoli  : Michele,  sposatosi  in  Laudomia  Caracciolo  ; 
Porzia,  che  andò  in  consorte  a Vincenzo  Mariconda ; Lucrezia,  clic  fu  mo- 
glie di  llerardino  de  Sangro  ; Livia,  maritatasi  in  Giovan  Rallista  Spinelli, 
il  quale  divenne  Conte  di  Cariati  nell'  anno  1 503  *;  Niccolo  Maria,  che  con- 
trasse matrimonio  con  Margherita  Capccc  ; c Giulio,  Giovan  Berardino  e 
Giovan  Francesco  Al  menzionato  .Michele  Caracciolo  venne  donata  da  suo 
zio  Berardino  la  terra  di  Castelfranco  c la  Dogana  di  Casalbore  in  virtù  della 
concessione  testé  riferita  di  Re  Federico  ; ed  il  richiesto  assenso  sovrano  fu 
conseguilo  nel  di  18  dccembrc  del  1 509  *.  A'  A di  giugno  poi  del  1 530  la 
regia  Camera  della  Sommaria  spedi  una  significatoria  di  ducali  338  e gra- 
na G5  contro  il  medesimo  Michele  Caracciolo  pel  relevio  delle  rendite  di 
Castelfranco , essendo  morto  il  mentovalo  Berardino  nel  9 di  marzo  del 
1327  •.  Comperò  il  detto  Miihelc  dalla  regia  Corte  la  giurisdizione  delle  se- 
conde cause  di  Castelfranco  e la  zecca  de'  pesi  e delle  misure  di  quel  feudo  con 


s Quinternione  segnato  col  n."  tO  , e prima  col  n."  5\  dal  foglio  235  al 
fa gl.  262  a tergo. 

* A’  4 di  settembre  del  1494  furono  rogate  pel  notaio  Niccolo  Ambrogio 
Casanova  di  Napoli  le  tavole  nuziali  di  Uria  Cavai  doto  e Giovan  Battista 
Spinello,  Potlore  in  legge.  Il  gitale  con  un  regio  assenso  del  23  settembre  1300  ga- 
nnii sovra  i suoi  beni  feudali  la  dote  di  lei  in  ducali  2000,  somma  considere- 
vole a que’  tempi.  Questi  due  documenti  trovatisi  nel  volume  490  degli  antichi 
processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n."  5590,  fogli  4 e 46. 

1 Citata  opera  di  Imhof. 

* Leggeri  questo  regio  assenso  nel  quinternione  segnalo  col  n.°  44 7,  e pri- 
ma col  n."  IX,  anno  1309,  foglio  224. 

9 Vedi  lo  spoglio  delle  significatone  de’  relevi  dal  1509  si  1-'  69,  volu- 
me f.  foglio  42,  ove  si  cita  il  foglio  57  a tergo  del  registro  siguificatoriarum 
ruleviorum  segnato  col  n."  3°.  Vedi  anche  il  cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato dira  che  incomincia  dall ' anno  4659,  nella  relazione  del  Razionale  , fo- 
glio 577  — Gli  alti  poi  del  pagamento  di  tal  relevio  si  leggono  ne’  rclevi  origi- 
nali ed  informazioni  de’ rclevi  della  provincia  di  Principato  Ultra  e Capita- 
nata, volume  2S7,  dall’ anno  4448  ni  1559,  dal  foglio  297  al  fogl.  504. 
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un  privilegio  sottoscritto  nel  Caslclnuovo  di  iNapoli  da  1).  Pietro  di  Toledo, 
Viceré  di  questo  Regno,  e dal  suo  regio  collaterale  Consiglio  a'  3 di  settem- 
bre del  1 510  l#.  Di  Michele  Caracciolo  e Laudomia  Caracciolo  fu  ligliuolo 
primogenito  Giovanni,  che  nell'  anno  1 5.19  soddisfece  il  relev  io  della  terra 
di  Casti! franco  e de' feudi  di  Lasciano  in  provincia  di  Terra  di  lavoro  e di 
Po  ite  Albaneto  in  Capitanata,  per  la  morte  del  suo  genitore  avvenuta  nel  2 
di  settembre  del  1538  Scese  Giovanni  Caracciolo  nel  sepolcro  de’suoi 
avi  il  di  1°  novembre  del  1555  senza  ch'ei  di  sè  lasciasse  figliuoli  ; e, 
nell'anno  seguente,  il  fratello  di  lui  per  nome  Antonio  pagò  il  rclcvio 
de'  mentovati  feudi  ,2.  Questi 1:1  fu  consorte  di  Paduana  di  Somma  c di  Lu 


10  Qvinternione  segnalo  col  n.”  46,  e prima  col  »i.°  16,  dui  foglio  74  al  fo- 
glio 8 4. 

11  Citalo  primo  volume  dillo  spoglio  delle  significatone  dei  relcvi,  fu 
gìio  46i  a tergo,  ore  si  nota  il  foglio  !)6  a tergo  del  registro  significatoriarum 
rcleviorum  segnato  col  si.0  8,  che  parimente  manca,  l'urtuttaria  gli  atti  del  pa- 
gamcnlo  di  questo  relevio  si  trovano  nel  volume  288  de’ relevi  originali  cd  in- 
formazioni de’  relevi  della  provincia  di  Principato  Lilra  e Capitanata,  dai- 
I'  anno  4542  al  1549,  dal  foglio  2119  al  foglio  226.  Od  medesimi  aiti  si  scorge 
che  il  detto  Michele  Caracciolo  lasciò  (licersi  figliuoli,  che  furono  : Giovanni  il 
primogenito,  che  coniava  circa  anni  55  nel  marzo  del  1549  ; Antonio  allora  di 
anni  30  ; Gennaro,  che  avra  25  anni;  Geronimo  di  22  anni  ; Vincenzo,  che  ne 
area  18  ; Tristano  dell"  età  di  anni  17  ; Giovati  Ilei  ordino  di  anni  16  ; Pielran- 
tonio  di  15  ; Giovan  Francesco  di  l i ; Mario  di  42  ; Margherita  di  55  ; Isabel- 
la di  54;  Liria  di  20;  Connotino  di  49  ; Eleonora  di  45;  e Caterina  di  anni 9. 

12  Foglio  270  a tergo  del  suddetto  primo  spoglio  delle  significatone  dei 

rclevi,  ovt  citasi  il  foglio  420  a tergo  del  volume  II  significatoriarum  relevio- 
rum,  il  i piale  manca.  • 

15  Meli’  anno  4556  il  memoralo  Antonio  Caracciolo  sostenne  una  lite  col 
Regio  Fisco  intorno  al  pagamento  del  duplicato  relevio  pel  territorio  chiamato 
San  Lorenzo,  eh'  era  un  su/feudo  di  Castelfranco  ; c gli  atti  di  tal  litigio  tro- 
vatisi nel  volume  460  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria, 
n.°  5517.  Per  tali  alti  rilevasi  quali  fossero  i confini  del  medesimo  territorio, 
che  fu  venduto  da  Stefano  de  Luguratolo  a Berardino  Caracciolo  , Barone  di 
Castelfranco.  Questi  con  l"  islrumcnlo  stipulato  dal  notaio  Gregorio  Busso  di 
Mapolia'  18  di  maggio  del  4508  donò  quel  su/feudo  « Giulio  Caraeciulo,  nipote 
ili  lui,  il  quale  ottenne  simile  donazione  da  suo  fratello  Michele,  Barone  di  Ca- 
stelfranco, mediante  il  regio  assenso  accordalo  da I Viceré  Raimondo  de  Cordona 
nel  di  25  febbraio  del  lo  IO. 
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crezia  Caracciolo,  ed  ignoriamo  con  quale  di  esse  generasse  i seguenti  fi- 
gliuoli : Giuseppe,  morto  celibe;  Geronima,  che  nel  12  di  settembre  del 
1 58»  w andò  in  isposa  al  Principe  di  San  Severo  Paolo  de  Sangro  l5,  Vica- 
rio generale  de’ Presidi  in  Toscana  e Cavaliere  del  Toson  d’oro  16 ; e final- 
mente Vittoria,  la  quale  divenne  moglie  di  Vincenzo  Tultavilla,  Conte  di 
Sarno,  ed  in  seconde  nozze  sposò  il  Conte  di  Castro  Andrea  Gallinara 
Dopo  la  morte  di  Antonio  Caracciolo,  la  quale  segui  nell'  anno  1571,  le  fi- 
gliuole di  lui  Geronima  e Vittoria  sostennero  dinanzi  al  sacro  Regio  Consi- 
glio una  lite  intorno  alla  pertinenza  de'  beni  feudali.  Quel  Tribunale  deci- 
se che  questi  spellavano  al  Marchese  di  Castclnuovo  Ciovan  Francescodc 
Sangro,  qual  figliuolo  della  suddetta  Geronima  , già  defunta  1B.  Laonde  il 
suddetto  de  Sangro,  per  mezzo  di  Giovan  Francesco  Caracciolo,  tutore  degli 
eredi  di  Antonio  Caracciolo,  soddisfece  alla  regia  Corte  nel  26  di  febbraio 
del  1590  il  rclevio  delle  mentovate  terre,  e de’ feudi  di  Fonianafura  ovvero 
Pozzo  terragno  posto  in  Puglia  ,9.  Da  Giovan  Francesco  de  Sangro  c da  Isa- 


14  Come  rilevasi  dal  volume  2°  de’  matrimoni  celebrati  nella  Parrocchia  di 
Santa  Varia  della  Rotonda  di  Napoli,  foglio  Ci 0. 

,s  Questi  era  figliuolo  di  Adriana  Carafa  della  Spina  e del  primo  Principe 
di  Sanseveto  Giovan  Francesco  de  Sangro,  Consigliere  di  Stato  e Capitan 
Generale  nella  guerra  navale  a Tunisi,  ove  levò  di  sé  tanta  fama.  Vedi  l'histo- 
ria  dell'  illustrissima  famiglia  di  Sangro  scritta  dal  signor  Filiberto  Campa- 
nile. In  Napoli  MDCXV,  pag.  51  ; — ed  il  Genio  Bellicoso  di  Napoli,  me- 
morie islorielie  d’ alcuni  Capitani  celebri  Napolitani  ctc.  raccolte  dal  P. 
Fra  Raffaele  Maria  Filamondo,  parte  prima.  In  Napoli  1691,  pag.  426. 

16  II  Monarca  Filippo  IV  di  Spagna  sidegnó  porre  sul  collo  del  detto  Pao- 
lo le  insigne  di  questo  rinomatissimo  Ordine  agli  8 di  maggio  del  4617.  Vedi 
l'opera  di  Maurice  intitolala  lilason  des  Armoires  des  lous  Ics  Cbevaliers  de 
la  Toison  d’or.  È qui  i mestieri  aggiungere  ehe  il  medesimo  Paolo  sposò  in  se- 
conde nozze  Clarice  Carafa,  vedova  del  Duca  di  Socera  Ferrante  Carafa  e fi- 
gliuola del  Principe  di  Stigliano  Antonio  Carafa ; come  rilevasi  dalla  pag.  56 
della  citala  istoria  della  famiglia  Sangro. 

11  Mentovala  opera  di  Imhof. 

w Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra , che  incomincia  dall ’ an- 
no 4639,  nella  relazione  del  Razionale  , foglio  578  a tergo. 

• 19  Registro  significaloriarum  releviorum  segnalo  col  n.°  29,  dall'  anno 
4589  al  4590,  dal  foglio  35  a tergo  al  foglio  37. 
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bella  della  Tolfa 20  de'  Conti  di  Serino  21  nacque  primogenito  Paolo,  2°  di 
tal  nome,  che  fu  Mastro  di  Campo,  Cavaliere  del  Toson  d'  oro,  Gentiluo- 
mo di  Camera  del  Re  Filippo  IV  di  Spagna  c guerriero  salito  in  gran 
fama  ni  suoi  le.npi  Il  medesimo  Paolo  2°  nell’  anno  1629  fe'  nota  alla 
regia  Camera  della  Sommaria  la  morte  del  padre  seguita  a’  24  dccem- 
bre  del  1627,  c pagò  il  relevio  su'  feudi  : di  Sansevero  col  titolo  di  Prin- 
cipe , Torremaggiore  col  titolo  di  Duca  , Caslelnuovo  e Casalvecchio  col 
titolo' di  Marchese,  Castelfranco  con  la  Porlolania , e su’ feudi  rustici 
Costa  di  Botro,  Dianora,  Dragonara,  Ficera,  Fiorentino,  Isca  de' Greci,  lsca 
della  Viola,  Ponte  All/aneto,  Salvatore,  Selva  delle  Grotte,  Stella  e Guarda - 
muro  a<  Nella  città  di  Troia  mancò  «'vivi  il  mentovato  Paolo  2®  nel  di  14  dc- 
cembrc  del  1636,  e l'unico  suo  figliuolo  per  nome  Francesco  o Ciovan  Fran- 
cesco 2°  che  coniava  allora  anni  tre,  ottenne  l'investitura  de' medesimi 
feudi  e titoli  per  mezzo  de 'suoi  tutori  Giovan  Rallista  e Placido  de  Sangro  24 
— 1 n Ciovan  Francesco  2“  nel  di  1 5 di  maggio  del  1 6 50  si  sposò  Giovanna 
de  Sangro,  figliuola  del  2®  Marchese  di  San  Lucido,  per  nome  Lucido  e di 
Alvina  della  Tolfa  M,e  sorella  a’menzionali  GiovanRaltista  e Placido  de  San- 
gro. Giovan  Francesco  suddetto  con  la  medesima  Giovanna  procreò  Paolo 
3°,  al  quale  egli  donò  i feudi  c titoli  teste  riferiti  con  l' obbligo  di  dare  a 
suo  fratello  secondogenito  per  nome  Domenico  n,  allora  in  minore  età, 

29  Morta  costei,  il  detto  Giovan  Francesco  de  Sangro  impalmò  in  seconde 
nozze  Laudomia  Milano  a'  48  di  agosto  del  4649  ; come  si  desume  dal  foglio  60 
a tergo  del  libro  4"  de'  matrimoni  celebrali  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria 
della  Rotonda  di  Napoli. 

11  Vedi  la  mentovala  istoria  della  famiglia  di  Sangro,  pag.  59. 

12  Vedi  le  citate  opere  del  Maurice  e del  Filamondo,  pag.  428  del  volume  4°. 

25  Registro  signìficaloriarum  releviorum  segnato  col  n.°  51,  dall’  anno 

162 7 al  4629,  dal  foglio  420  a tergo  al  foglio  424  a tergo. 

24  R detto  Paolo  2°  lasciò  altresì  le  quattro  figliuole  che  furono  : Isabel- 
la, nata  a 26  di  settembre  del  4627 , e che  andò  in  isposa  a Lucido  di  Sangro, 
Marchese  di  Santo  Lucido  ; Diana,  che  nacque  nel  4631  ; Geronima,  ch‘  ebbe  il 
nascimento  nell  aprile  del  4632  ; ed  Antonia,  che,  nata  nel  42  di  settembre  del 
4636,  sposò  il  Duca  di  Bruzzano  Giuseppe  Carafa. 

“ Volume  significatoriarum  releviorum  segnato  col  n.°  56,  dall’ anno 
4636  al  4639,  dal  foglio  54  al  fogl.  64. 

28  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Rotonda  di  Napoli,  voi.  5°  dei  malri- 
trimoni,  foglio  52. 

21  La  fede  di  morie  di  costui,  che  fu  Capitano  della  Guardia  Alemanna, 
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annui  ducali  3C00  incinsi  in  questi  i ducati  2600  ad  esso  Domenico  cedu- 
ti da  Giovanna  de  Sangro,  madre  di  lui,  già  defunta.  Giovi  qui  avvertire 
che  l’ istrumenlo  di  tale  donazione  fu  rogato  in  Torremaggiore  al  primo 
di  settembre  del  1682  dal  notaio  Mercurio  Viano  della  terra  di  Serracaprio- 
la,  c venne  convalidato  dal  Conte  de  Olivares,  Viceré  di  questo  Reame,  e 
dal  suo  regio  collaterale  Consiglio  a'31  gennaio  del  1683  28  • Con  un  altro 
istrumento  poi  del  2.i  aprile  1 709  pel  notaio  Cregorio  Servillo  di  Napoli  M, 
il  detto  Paolo  3°,  eh’  era  allora  Consigliere  a lettere  dell’  Imperatore  Càrlo  VI 
e Reggente  Grassiero  della  città  di  Napoli,  donò  altresì  le  terre  di  Sansevero, 
Torremaggiorc  , Castelnuovo  , Casalvecchio  , Castelfranco  e altri  beni  ad 
Antonio,  figliuolo  primogenito  di  lui  e Duca  di  Torremaggiore.  In  questo 
istrumento  il  donante  si  riserbò  il  titolo  di  Principe  di  Sansevcro  ed  annui 
ducati  5000,  c volle  che  il  donatario  desse  annui  ducati  1200  a sua  madre 
Geronima  Loffredo,  ed  altri  annui  ducati  1800  a suo  fratello  secondogeni- 
to per  nome  Diego,  i quali  vitalizi  dovessero  ammontare  ad  annui  ducali 
2000  dopo  la  morte  del  Principe  di  Castelfranco  Domenico  de  Sangro  **,  zio 
del  medesimo  Antonio.  Qurst' ultimo  in  virtù  di  tale  donazione,  che  fu  ap- 
provala dal  Viceré  di  questo  Regno  Cardinale  Crirnano  c dal  suo  regio  col- 
laterale Consiglio  a' 16  di  maggio  dell'anno  medesimo  ”,  consegui  nel 
regio  cedolario  l'intestazione  de'mcntovali  feudi  il  di  15  aprile  del  1711  “. 


trovasi  nel  foglio  25  a tergo  del  volume  51  de'  morti  nella  Parrocchia  di  Santa 
Maria  della  Rotonda  di  Napoli.  Eccone  le  parole  : A 7 maggio  1717  morse  il 
Principe  di  Castelfranco  D.  Domenico  de  Sangro  Vedovo  di  D.a  Caterina 
d' Aquino,  di  snDi  83,  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore.  Non 
sapremmo  indicare  per  guai  motivo  egli  faceva  uso  di  un  tal  titolo,  ed  appresso 
avremo  occasione  di  riflettere  nella  nota  46  che  col  medesimo  titolo  denominava - 
si  un  altro  secondogenito  dei  Principi  di  Sansevero  per  nome  Paolo  4°. 

28  V istrumento  ed  il  regio  assenso  sovra  mentovali  leggonsi  nel  quinter- 
nione  segnato  col  n.°  256,  e prima  col  n.°  146,  dalf anno  1683  al  1684,  dal  fo- 
glio 26  a tergo  al  fogl.  50  a tergo. 

29  È trascritto  questo  istrumento  nel  quinlernione  segnato  col  n.°283  , e 
prima  col  n.°  204,  dal  foglio  127  a tergo  a!  fogl.  149  a tergo. 

50  Vedi  la  nota  27. 

31  R menzionato  regio  assenso  trovasi  nel  citato  quinlernione  204,  dal  fo- 
glio 149  a tergo  al  fogl.  152  a tergo. 

32  Gli  atti  di  tale  intestazione  si  leggono  nel  foglio  258  del  cedolario  della 
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Il  suddetto  Antonio,  uomo  di  vita  intemerata,  e vago  di  goder  quella  pace 
che  indarno  si  chiederebbe  alle  gioie  caduche  della  terra  , era  già  asceso 
al  sacerdozio  innanzi  la  morte  del  padre  ; ed  agli  1 1 di  settembre  del  1757 
si  addormentava  nel  sonno  del  Signore  a.  Le  sue  virtù  lo  resero  si  caro  a 
quanti  il  conobbero,  che  pochi  furon  coloro  che  scendessero  nel  sepolcro 
desiderati  e rimpianti  al  pari  di  lui.  Erede  ne' suoi  beni  divenne  l’unico 
suo  figliuolo  per  nome  Raimondo,  eh’  egli  generalo  aveva  con  Cecilia  Gae- 
tani  d’ Aragona  de’ Duchi  di  Laurenzana  **.  Il  suinmentovato  Raimondo 
sorti  i natali  in  Torremaggiore  il  di  30  gennaio  del  1710  fu  celebre 
Meccanico  c Fisico,  Gentiluomo  di  Camera  dell'augusto  Monarca  Carlo  III 
nel  1737,  Cavaliere  dell'insigne  ordine  di  S.  Gennaro  nel  1740,  c Colon- 
nello del  Reggimento  della  provincia  di  Capitanata  , da  lui  formalo  per  la 


provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1696,  e nel  cedolario  di 
Capitanata  che  principia  dal  detto  anno,  dal  foglio  117  a tergo  al  fogl.  124  a 
tergo. 

33  Vedi  il  libro  5°  de'morti  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Rotonda 
di  Napoli,  foglio  HO  a tergo,  onde  rilevasi  eh’  egli  fu  sepolto  nella  Chiesa  genti- 
lizia di  Santa  ilaria  della  Pietà. 

53  Cedolario  della  provincia  di  Capitanala  che  incomincia  dall ' anno  1767, 
nella  relazione  del  Razionale,  foglio  96. 

“ Poiché  lutti  gli  scrittori  della  vita  di  quest * uomo  insigne  erroneamente 
lo  dissero  nato  in  Napoli,  vogliamo  qui  riferire  le  parale  della  sua  fede  di  bat- 
tesimo, la  quale  i ntl  foglio  60  a tergo  del  libro  de'  battezzali  nella  Matrice  Chie- 
sa di  S.  Niccola  di  Torremaggiore. 

Anno  Domini  millesimo  septingentesimo  decimo  , die  secunda  Fc- 
bruarii.  lllustrissimus,  ac  Reverendissimus  Episcopus  S.  Severi  Caroius 
Franciscus  Giocoli  baplizavit  domi  Infaotem  nalum  ex  Excelientissimis  Do- 
minis  D.  Antonio  de  Sangro,  et  D.  Caecilia  Gaetana  ah  Aragonia  e Ducibus 
Terrae  Turrismajoris  et  conjugibus  ; cui  infanti  impositum  est  nomcn  Rai- 
mundi  Mariae  : ortus  est  autem  die  trigesima  lannarii  die  lovis  bora  circi- 
ter  decima  septima  cum  dimidio.  D.  Ballhassar  Cattaneo  Sancii  Nicandri 
llluslris  Princeps,  et  D.  Caterina  Carafa  Illustri»  Principissa  Colubrarii 
procurationum  mandata  confecerunt  sub  die  decima  tertia  Octobris  1709  , 
ilta  manu  notarii  Iosephi  Perretli  incolse  Baroniae  Formiculae,  ut  ait,  et 
ille  sub  die  prima  Octobris  1709  manu  notarii  Gregorii  Servillo  Neapoli- 
tani,  ut  ait,  ad  tenendum  in  Sacro  fonte,  prò  quo  eflectu  in  nominibus  et 
partìbus  supradictis  Caroius  de  Bellis,  et  Theresia  Garzia  de  Reapoli  rc- 
spective  pracdiclum  inlantem  tcnuerunt. 
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guerra  di  Vdlelri,  ove  comballò  da  prode  M.  Contava  egli  appena  anni 
venti  quando,  mediante  una  procura  in  persona  del  duca  d’ lirsel,  sposò 
nelle  Fiandre  Carlotta  Caclani  d’ Aragona  de'  Duchi  di  Laurenzana  ",  con 
la  quale  generò  Angela  , Ciuseppa , Carlotta  , Vincenzo , Paolo  , Rosalia  c 
Giovan  Francesco. 

E qui  a noi  piace  dare  a’nostri  lettori  le  seguenti  notizie  intorno  a que- 
sti figliuoli.  Angela  nacque  a'18  di  agosto  del  1737  ",  e mori  nel  medesimo 
giorno  **.  Giuseppa,  nata  il  23  di  gennaio  det  1739 4#,  passò  a miglior  vita 
parimente  in  quel  di  Carlotta,  che  fu  Canonichessa,  ebbe  il  nascimento 
nel  9 di  novembre  del  1741  ",  e trapassò  agli  8 di  febbraio  del  1804“.  Di 
Vincenzo  non  altro  ci  è noto  se  non  eh’ egli  sorti  i natali  in  Napoli  a’28  di 
agosto  del  1743  **.  Paolo,  4°  di  tal  nome,  nacque  altresì  in  Napoli  il  16  di 
giugno  del  1746  ",  fu  Capitan  Generale  in  Ispagna,  Ambasciatore  in  Vien- 


38  Chiunque  bramasse  più  estese  notizie  di  Raimondo  suddetto  e delle  dotte 
opere  di  lui  potrà  consultare  il  tomo  2“  della  Storia  dello  studio  di  Napoli 
scritta  dall"  Origlia,  e l' opera  del  celebre  Pietro  Napoli  Signorelli  intitolata  Vi- 
cende della  coltura  nelle  due  Sicilie. 

51  Costei  fu  battezzala  nella  Parrocchiale  Chiesa  di  S.  Michele  di  Namur 
a’  7 di  agosto  del  17 18,  e nacque  da  Tommaso  Gaetani  tf  Aragona,  Brigadiere 
di  cavalleria  e Gentiluomo  di  Camera,  e dalla  Contessa  Guglielmina  de  Merode. 
Jl  matrimonio  di  questi  coniugi  renne  celebrato  nella  Parrocchia  di  S.  Giacomo 
di  Coudenbergh  il  13  di  marzo  del  1701  — Vedi  nelf  Archivio  della  R.  Com- 
missione de'  Titoli  di  Nobiltà  C incartamento  segnato  col  n.°  d'  ordine  294  — E 
qui  vogliamo  aggiungere  che  la  detta  Carlotta  Gaetani  mori  in  Napoli  a’  24  di 
aprile  del  177 9 ; come  rilevasi  dal  volume  7J  de’  morti  nella  Parrocchia  di  San- 
ta ilaria  della  Rotonda,  foglio  12  a tergo. 

38  Foglio  3 del  libro  15°  de'  battezzati  nella  Parrocchia  tummenlovala. 

39  Citata  Parrocchia,  volume  3‘  de'  morti,  foglio  3, 

48  Suddetto  volume  13°  de'  battezzali,  foglio  12. 

41  Predetto  volume  5°  de’  morti,  foglio  8. 

42  Foglio  56  del  menzionalo  volume  15°  de'  battezzali.  Si  legge  ivi  eh’  ella 
ricevi  il  Santo  battesimo  dal  Reverendissimo  Raniero  Simonetli  da  Osimo,  Ar- 
civescovo di  Nicosia  e Nunzio  Apostolico  nel  Reame  di  Napoli  pel  Pontefice  Be- 
nedetto XIV,  e fu  compare  della  bambina  f augusto  Monarca  Carlo  111,  e coma- 
re la  Regina  Maria  Amalia  di  Sassonia. 

43  Libro  8°  de’  morti  nella  suddetta  Parrocchia,  foglio  53. 

44  Foglio  49  del  citalo  volume  13 * de'  battezzali. 

45  Foglio  73  a tergo  di  quest'  ultimo  volume. 
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nn  pel  Re  Carlo  IV,  o Cavaliere  del  Toson  d’ oro,  Gran  Croce  dell’  Ordine 
di  Carlo  III,  e finalmente  Grande  di  Spagna  di  prima  classe  4B.  Nella  città 
di  Madrid  mancò  egli  all’  amore  de’  suoi  il  di  24  di  gennaio  del  181 5 scn- 
z'  aver  procreato  alcun  figliuolo  con  sua  moglie  Carlotta  di  Stolbergh  dei 
Marchesi  di  Vernigerode, figliuola  del  Conte  Gustavo  di  Germania, c Dama 
dell'  Ordine  di  Maria  Luisa  di  Spagna  L’altra  figliuola  di  Raimondo  de 
Sangro  fu  Rosalia,  la  quale  apriva  gli  occhi  alla  luce  nel  di  4 luglio  del 
1748  a’  2 di  febbraio  del  1766  diveniva  sposa  al  Principe  di  Lanosa  Fa- 
brizio Capecc  Minutalo  c mancava  a'  viventi  il  19  agosto  del  1808  9#. 
Ultimo  figliuolo  di  Raimondo  fu  Ciovan  Francesco,  che,  nato  in  Napoli  nel 
21  di  febbraio  del  1750  sposò  a’  22  di  agosto  1818  Maria  Giuseppa  Ul- 
loa  Calò  de’  Duchi  di  Lauria,  figliuola  di  Felice  c di  Savcria  del  Pezzo  di 
Santo  Pio  Fu  il  detto  Giovan  Francesco  Esenta  delle  Reali  Guardie  del 
Corpo  a cavallo,  e,  da  Colonnello  al  ritiro,  scendeva  nella  tomba  il  4 di  lu- 
glio del  1824  **,  lasciando  i due  suoi  figliuoli  per  nome  Paolo  94  c Vincen- 
zo Raimondo 


48  Vedi  il  Kalendario  manu.il  y fruii  de  Forasteros  en  Madrid  para  el 
ano  de  1804  — pag.  9,  40,  42,  40  e 62.  Di  lui  parla  diffusamente  il  Tonno 
ne//' Istoria  della  rivoluzione  di  Spagna.  Ne'  menzionati  autori  ed  in  altri  do- 
cumenti da  noi  letti  il  medesimo  Paolo  è denominato  sempre  Principe  di  Castel- 
franco ; del  qual  titolo  fe‘  altresì  uso  Domenico  de  Sangro,  come  abbiamo  dimo- 
stralo nella  nota  27  . 

41  Pag.  42  del  citato  Calendario  di  Spagna. 

48  Foglio  104  del  volume  13 0 de'  battezzali  nella  Parrocchia  di  Santa  Ma- 
ria della  Hotonda  di  Napoli. 

49  Suddetta  Parrocchia,  libro  9°  de’  matrimoni,  foglio  142. 

90  lei,  volume  8°  de’  morti,  foglio  100  a tergo. 

91  Citato  libro  13°  de’  battezzali,  foglio  106. 

51  Corpo  della  'città  di  Napoli,  sezione  di  Chiaia,  alti  di  matrimonio  del- 
V anno  1818,  n.°  d'  ordine  113. 

53  Sezione  Montecalvario  in  Napoli,  atti  di  morte  dell'anno  1824,  n.°  d'or- 
dine 535. 

94  La  fede  di  nascila  di  costui  trovasi  nella  suddetta  Sezione,  e nella  Par- 
rocchia di  S.  4nno  di  Palazzo. 

99  (fucsia  seconda  fede  di  nascita  si  rinviene  nel  foglio  121  del  libro  XIII 
de'  battezzali  nella  Parrocchia  di  S.  Liborio  di  Napoli,  e nella  Sezione  di  Mon- 
tecalvario. 

Ist.  de'  Fbcdi  — Vor . I.  30 
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Mori  il  menzionato  lini  mondo  de  Sangro  88  a'22  di  marzo  del  1771  S1, 
e la  patria  e le  scienze  in  lui  perdev  ano  uno  de*  più  grandi  ornamenti.  Fu 
dichiarato  erede  de*  suoi  beni  feudali , con  un  decreto  di  preambolo  della 
Gran  Corte  della  Vicaria  in  data  del  19  aprile  1773,  il  figliuolo  suo  primo- 
genito Vincenzo,  ch’ebbe  nel  regio  cedolario  l'intestazione  de’ predetti 
feudi  c titoli  a’  30  di  gennaio  del  1781 58 . Da  Vincenzo  de  Sangro,  Genera- 
le della  Reale  Armata  c Cavaliere  dell’  Ordine  di  S.  Gennaro,  c da  Caelana 
Mirelli  de’ Principi  di  Tcora  nacque  nel  1769  Michele  w,  che  alla  morte 
del  padre,  seguita  il  1A  marzo  del  1790  ”,  ereditò  i medesimi  feudi  e ti- 
toli in  virtù  di  un  altro  decreto  di  preambolo  del  10  aprile  dell’  anno  me- 
desimo 61 . Laonde  il  summenzionato  Michele,  pagalo  alla  regia  Corte  il  re- 


**  Neil’  anno  1770  T università  di  Castelfranco,  di  cui  era  Barone  il  Prin- 
cipe di  Sanserero  Raimondo  de  Sangro,  sostenne  una  lite  presso  la  regia  Came- 
ra della  Sommaria  contro  il  Principe  di  Tcora  Giuseppe  Mirelli,  tenutario  della 
medesima  terra,  intorno  alla  liipiidazione  della  honaleifenza  da  lui  dovuta  su 
i beni  burgcnsatici  che  possedeva  in  quel  feudo.  Gli  alti  di  tale  litigio  si  trovano 
nel  processo  segnalo  nella  pandelta  nuova  di  regia  Camera  col  n.“  10077  dupli- 
calo ; ci  in  questi  alti  sono  molti  documenti  circa  i beni  feudali  e burgensalici 
di  Castelfranco. 

51  Ecco  la  fede  di  morte  di  questo  illustre  letterato,  estratta  dal  foglio  98 
del  libro  6 ° de'  morti  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Rotonda  di  Na- 
poli. 

A 22  marzo  1771.  L'  Eccellentissimo  signor  D.  Raimondo  de  Sangro 
marito  dell'  Eccellentissima  signora  I).  Carlotta  Gaetano  d' Aragona  Prin- 
cipe di  Sansevcro  abitante  nel  proprio  palazzo  ricevuto  ti  Santissimi  Sacra- 
menti mori  in  Comunione  di  Santa  Chiesa  a di  detto,  c fu  scpellito  nella 
propria  Cappella  pubblica,  era  dell'  età  d’  anni  62  in  circa. 

58  Si  leggono  gli  atti  di  tale  intestazione  dal  foglio  2 89  a tergo  al  fogl.  294 
del  cedolario  della  provincia  di  Principato  (lira  che  incomincia  dall'anno  1767, 
e dal  foglio  91  al  fogl.  100  del  cedolario  di  Capitanata  dell’  anno  medesimo. 

59  Figliuolo  secondogenito  del  mentovato  Vincenzo  fa  Raimondo  2°,  nato 
nel  1769,  che  con  Barbara  de'  Baroni  Sergio  procreò  Vincenzo  , Ferdinando  e 
Gaetana,  la  quale  divenne  moglie  di  Michele  Pignatelli  de’  Marchesi  di  Cer- 
chiar a. 

” Libro  T de’  morti  nella  suddetta  Parrocchia,  foglio  66.  Una  copia  lega- 
le di  questa  fede  di  morte  trovasi  nel  volume  453  degli  atti  pe'  relevi,  n.°  5,  fo- 
glio 1 a tergo. 

61  Nel  foglio  2 del  citato  volume  433  degli  atti  pe’  rei  evi  si  legge  una  copia 
legale  del  menzionato  decreto. 
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levio,  ottenni'  nel  regio  ccdolario  agli  11  febbraio  1806  l'ultima  intesta- 
rtene ei  de!  feudo  di  Castelfranco  e delle  altre  terre  onde  abbiamo  fatto  pa- 
rola M.  Michele  de  Sangro  impalmò  Teresa  Carafa  de' Conti  di  Policastro  , 


m Gli  alti  di  questa  intestazione  si  trovano  nel  suddetto  cedolario  di  Prin- 
cipato dira  che  incomincia  dal  1167,  foglio  5IS  a tergo,  e nel  cedolai  io  di  Ca- 
pitanata del  medesimo  anno  dal  foglio  558  a tergo  al  fogl.  545  a tergo. 

®*  Negli  anni  1808  e 1810  il  Comune  di  Castelfranco  ebbe  una  lite  presso 
la  Commissione  feudale  col  menzionato  Principe  di  Sansevero  circa  l' esazione 
della  mezza  semenza,  intorno  certe  difese  possedute  da  quell'  università,  e su 
di  alami  territori  chiamali  la  Montagna  di  moggia  400  ed  il  Bosco  di  moggia 
4912.  Quel  Tribunale  ne'  giorni  27  di  giugno  del  4808  e 5 aprile  e 45  giugno 
del  4810  profferì  all'  uopo  tre  sentenze,  che  vennero  impresse  ne'  Bollettini  del 
4808  n.°  6 pag.  85,  del  4810  n."  4 pag.  407,  ed  in  quello  del  4810  n.°  6 pag. 
669.  1 documenti  poi  che  i litiganti  esibirono  si  rinvenivano  ne’  volumi  977  e 
978  de'  processi  della  suddetta  Commissione  feudale  dal  n.°  5560  al  n.°  5574. 
Vogliamo  avvertire  che  negli  anni  4855  t 4856  furono  ledi  documenti  rimes- 
si dal  Grande  Archivio  al  ministero  di  Grazia  e Giustizia  in  occasione  di  una 
lite  di  attribuzioni  tra  gli  eredi  del  marchese  Saggese  di  Roseto  cd  il  Comune  di 
Castelfranco  ; come  rilevasi  dal  n.“  5547  della  corrispondenza  del  5"  Uffizio 
del  medesimo  Archivio.  Ecco  il  stinto  de'  menzionali  processi,  il  quale  è stato 
copiato  dalla  pandetta  della  riferita  Commissione. 

N.°  5366  — - Processus  originali  universilalis  Castrifrancbi  cum  D. 
Antonio  Caracciolo.  Anno  1362  — di  carte  scritte  679. 

Capitoli  del  1342  tra  I'  università  di  Castelfranco  e quel  Barone  robo- 
rali  di  assenso  del  Re  Carlo  V — di  carte  scritte  51. 

N.°  B367  — Acta  apprelii  Terrae  Castri  Franci  de  anno  1738  — di 
carte  scritte  333. 

N.°  5368  — Acta  compromissi  intcr  Universilatcm  Terrae  Caslrifran- 
ci , et  lllustrem  Principem  S.  Severi  ulilem  douiuum  cjusdcm  Terrae  — 
di  carte  scritte  200. 

Ji.°  5369  — Anno  1801  — Regia  Giunta  — Atti  per  T Università  di 
Castelfranco  con  il  Barone  della  medesima  Illustre  Principe  di  Sansevero 
— . di  carie  scritte  119. 

N.°  8370  — Anno  1800.  Atti  per  I'  Università  di  Castelfranco  circa  il 
diritto  di  esigere  la  mezza  semenza  — di  carte  scritte  51. 

N.®  5371  — Processus  originalis  Univcrsitatis  Terrae  Castri  Franci 
cura  illuslribus  Principe  Tcorae,  et  Principe  S.  Severi.  Anno  1807  — di 
carte  scritte  902. 

N.“  5372  — Atti  per  l'Università  di  Castelfranco  con  T Illusile  Prin- 
cipe di  S.  Severo  utile  possessore  di  quel  feudo.  Anno  1798  •» di  carte 
scritte  51. 


Digitized  by  Google 


— 23C  — 


che  lo  fé*  padre  di  Gaetana  M,  maritala  nel  Duca  di  Salandra  Domenico  Re- 
verterà,  e di  Gerardo,  nato  nel  1798.  Questi  divenne  Principe  di  Sanseve- 
ro nell’  anno  1824  , essendo  allora  morto  il  padre  , e sposò  Maria  Antonia 
Capcce  Zurlo,  con  la  quale  generò  Michele,  che  sorti  i natali  in  Napoli  il  14 
di  giugno  del  1824  6S,  e Teresa  **,  consorte  del  Principe  di  Caramanico 
Tommaso  Enrico  d’Aquino.  Nel  di  poi  21  febbraio  del  1842  il  menzionalo 
Gerardo  venne  da  immatura  morte  rapilo  all'amore  dc'suoi 61 , c succede 
ne’  suoi  beni  il  figliuolo  Michele , eh’  è f attuale  Principe  di  Sansevero  , 
Duca  di  Torremaggiore  c ilarchese  di  Castelnuoro. 


FEUDATARI  DI  CASTELFRANCO 


Erbengaldo  di  Sacrano. 


Anno  1415.  Francesco  de  Actendolis  o Sforza 
Conte  di  Ariano. 


N.°  5373  — Scritture  per  P aflìttatore  del  feudo  di  Castelefranco  D. 
Domenico  Antonio  Scarnano.  Anno  1801  — di  carte  scritto  95. 

N.°  5374  — Atti  di  Commissione  (fendale)  ad  istanza  del  Comune  di 
Castelfranco  contro  il  Principe  di  S.  Severo  — di  carte  scritte  171. 

M La  fede  di  nascila  di  cosili  trovasi  nel  foglio  108  del  libro  46°  de  battez- 
zali nella  Parrocchia  di  Sanla  Maria  della  Rotonda  di  Napoli. 

65  Suddetta  Parrocchia,  libro  18°  de’ battezzati,  foglio  27. 

00  Quest'  altra  fede  di  nascila  si  rinviene  nel  foglio  41  del  medesimo  libro 
48°  de’  battezzali. 

61  Citata  Parrocchiat  libro  /0°  de’  morii,  foglio  92  a tergo J 
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Cenifeuftrótt  di' Feudatari  di  Cartel franca 


Tristano  Caracciolo  1° 
con 

Antonia  Caracciolo 

Giovanni  Caracciolo 
con 

Silvia  Minutolo 


Anno  1498.  Berabdino 
Cabacciolo 


Tristano  Caracciolo  2° 
Ebbe  due  mogli 
1®  Francesca  Pisciceli! 
2*  Caterina  Crispano 


1509.  Michele  Cabacciolo 
con 

Laudomia  Caracciolo 


1548.  Giovanni 
Cabacciolo 


Giulio  Caracciolo 


1627 


1555.  Antonio  Caracciolo 
Ebbe  due  mogli 
1°  Paduana  di  Somma 
2®  Lucrezia  Caracciolo 

Geronima  Caracciolo 
con 

Paolo  de  Sangro  1° 
Principe  di  Sansevero 

Giovar  Francesco  db  Sangro  1° 
con 

Isabella  della  Tolfa 
de'  Conti  di  Serino 

Paolo  de  Sangro  2" 
con 

' Giulia  Gaetani 
de’  Duchi  di  Laurcnzana 

1 

(Coalinaa) 
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Continuaiione  de'  Feudatari  di  Cattelfranco 


Anno  1636.  Giovan  Francesco  de  Sangro  2° 
con 


Giovanna  de  Sangro 
de’  Marchesi  di  San  Lucido 

1682. 

Paolo  de  Sangro  3° 
con 

Geronima  Loffredo 
de’  Principi  di  Cardilo 

1 

Domenico  de  Sangro 

1709. 

1 

Antonio  de  Sangro 
con 

Cecilia  Gaetani  d’Aragona 
de'  Duchi  di  Laurcnzana 

1 c 

Raimondo  de  Sakgeo 
con 

Carlotta  Gaetani  <T  Aragona 
de’  Duchi  di  Laurcnzana 

1 

Dieco  dclsangro 

1757. 

1771. 

1 1 1 

Vincenzo  de  Sangro  Paolo  Gio.  Francesco 
con  de  Sangro  4°  de  Sangro  3° 

Gaetana  Mirellì  Con  Ma  Giuseppa 

de’ Principi  di  Teora  Ulloa  Cali 

1 1 

1790. 

Michele  de  San  geo  1° 
con 

Paolo  Vincenzo 

Raimondo 

Teresa  Carata  de’ Conti  di  Pollastro 

1824.  Gerardo  de  Sangro 
con 

Maria  Antonia  Capece  Zurlo 

1842.  Michel*  db  Sangro  2® 

Attuale  Principe  di  Sansevero 
Duca  di  Torremaggiore 

e 

Marchese  di  Castelnuovo. 
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CASTEL  DEL  LAGO  — Vedi  San  Nicola  de  Calcidiis. 
CASTELLO , uno  de’  casali  di  Forino  — Vedi  Forino. 
CASTELLO  della  Baronia  — Vedi  Flumeri. 
CASTELMUZZO  ( Caslrum  Muiium) 

I nostri  lettori  ci  sapranno  forse  buon  grado  della  intenzione  che  abbiamo 
di  non  abusare  la  loro  indulgenza  ; c però  non  verremo  a ripetere  quanto 
altrove  abbiam  detto  intorno  alle  investiture  della  terra  di  Caste  lmuzzo,  e 
staremo  contenti  a rimandar  coloro,  che  fosser  vaghi  di  tali  notizie,  alla 
lettura  dell’  istoria  del  feudo  di  Castelfranci , ove  ne  abbiamo  ragionato  , 
come  teste  dicemmo,  e diffusamente.  Giova  qui  intanto  ricordare  che  da 
Francesco  della  Marra,  il  quale  possedeva  Caslclmuzzo  sin  dall'anno  1500, 
siamo  da  ultimo  venuti  a parlare  di  Cesare  o Giovanni  Cesare  della  Marra, 
che  donò  ne  II'  anno  1 54G  a Ciovanni,  figliuolo  primogenito  di  lui,  le  terre 
di  Montemarano,  Castelfranci  e Castelmuzzo  ed  i feudi  di  Baiano  c Guroli- 
si.  Ci  1 imiteremo  quindi  a far  parola  di  que'  feudatari  die  succedettero  al 
summen  zionato  della  Marra.  Quesli  adunque  dette  in  dote  il  feudo  di  Ca- 
slclmuzzo a Giovanna,  eh’  era  sorella  di  lui  e moglie  di  Antonio  de  Gen- 
naro ; ed  il  figliuolo  di  lei,  per  nome  Cesare,  vendè  il  castello  medesimo  a 
Ciovan  Vincenzo  della  .Marra,  che  il  ccdè  poscia  a Giovan  Francesco  Gar- 
gano ',  figliuolo  di  Tommaso,  1“  Barone  di  Praia,  e di  Giulia  de  Sangro 
nata  di  Berardino  e Lucrezia  Caracciolo  i 2.  Giovan  Francesco  o Francesco 
Gargano  impalmò  Vittoria  Clavcr  figliuola  di  Giacomo,  Signore  di  Cosole- 


1 Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dal  1059, 
nella  relazione  del  Razionale,  foglio  492,  ove  citali  il  fogl.  35  del  quinlernione 
segnalo  col  n.°  25,  che  manca. 

2 DeH’Armi  ovcro  Insegne  dei  Nobili  scritte  dal  Signor  Filiberto  Cam- 
panile etc,  terza  et  ultima  impressione,  in  Napoli  1G80,  famiglia  Gargano, 
pag.  216. 
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to,  c di  Eleonora  Ruffo  de'  Conli  di  Sinopoli  * ; e con  la  medesima  egli  ge- 
nerò Tommaso,  2”  di  lai  nome,  che  a’  18  di  gennaio  del  1597  pigò  alla 
regia  (brio  il  relcvio  su  le  terre  di  Casal  di  Principe  e Praia  per  la  morie 
del  padre  di  lui  *.  E «fui  è mestieri  avvertire  che  tra  questi  feudi  non  si  fa 
punto  menzione  di  quello  di  Caslelmuzzo  : imperocché  quel  Gi  ovanni  della 
Marra  onde  abbiamo  or  ora  parlalo,  aveu  tuttavia  nel  regio  cedolario  l' in- 
testazione del  medesimo  castello  por  alcune  quistioni  insorte  risguardo 
alla  vendita  medesima  ; e per  lai  ragione  il  sovrano  assenso  venne  sotto- 
scritto dal  Conte  di  Lemos,  Viceré  di  questo  Reame  , a'  30  di  giugno  del 
1599 3 *  5.  Ciò  rilevasi  dalla  significatoria  che  spedi  nel  di  16  novembre  1G0A 
la  Regia  Camera  della  Sommaria  contro  Francesco  2“  Gargano,  figliuolo 
primogenito  di  Cassandra  Carafa,  de’ Duchi  di  Laurino,  c del  suinmento- 
vato  Tommaso  2' Gargano,  morto  a*  7 di  luglio  dell’antecedente  anno 
1603.  Ecco  le  parole  del  documento  : Innicus  de  Acalos  de  Aquino  eie.  signi- 
ficamus  vobis  qualiter  sub  die  19  oclobris  1604  futi  presentata  pelili o per  laco- 
bum  garganum  tulorem  D.  Francisei  Gorgoni  tenoris  sequenlis  Videlicel.  Di  più 
dice  dello  lacovo  Gargano  lulore  di  detto  D.  Francisco  che  tiene  ancho  Castello 
muezo  con  il  bosco  de  bullaccio  venduto  per  Giovan  Vincenzo  della  Marra  me- 
diante fede  de  instrumento  di  regio  assenso,  e perche  della  terra  sta  io  testa  de 
D.  Giovanni  de  la  Marra,  de  la  quale  ne  ha  pagato  et  paga  lo  adoho  alla  Regia 
Corte  per  la  quale  causa  ne  sono  stali  convenuti  nel  Sacro  regio  Consiglio  tan- 
to lo  Giovan  Vincenzo  quanto  lo  D.  Giovanne,' acciò  se  facciano  te  debile  caute- 
le in  beneficio  di  detto  pupillo  dove  al  presente  pende  della  lite,  la  quale  insino  ad 
questa  hora  non  bave  havulo  la  debita  exequtione  et  per  tal  causa  non  si  i data 
nota  delle  inlrate  di  detta  terra  per  non  possedersi  per  detto  pupillo  eie.  6.  Il 
mentovato  Francesco  Gargano,  che  la  Gran  Corte  della  Vicaria  a'  23  di  gen- 
naio del  1608  uvea  dichiarato  di  esser  pervenuto  ad  età  maggiore,  donò 
ad  Antonio,  fratello  di  lui,  le  terre  di  Prato,  Caslelmuzzo  c Casal  di  Princi- 
pe mediante  una  procura  in  persona  di  suo  zio  Giacomo  Gargano;  e l’islru- 


3 Citata  opera,  istoria  della  famiglia  Gargano,  pag.  04. 

* Menzionalo  cedidario,  foglio  490  a tergo,  ove  citasi  il  fogl.  73  del  regi- 
stro significatoriarum  releviorum  segnato  col  n.°  34,  che  manca. 

5 7ei,  foglio  492. 

* Volume  signiflcatoriarum  releviorum  segnato  col  n.°  58,  dalf  anno 
1605  ni  (GOG,  dal  foglio  71  al  fogl.  72. 
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mento  di  tal  donazione  fu  rogalo  dal  nolaio  Michele  Posilnno  di  Nàpoli  nel 
dì  ultimo  maggio  dell'anno  medesimo A'  5 di  maggio  poi  del  1 Gl 7 il 
Duca  di  Ossuna,  Viceré  di  questo  Regno  , accordò  il  regio  assenso  alla 
vendila  che  Antonio  Gargano  faceva  delle  terre  di  Prata  c Caslelmuzzo  e 
del  feudo  di  Boltaceio  a Giovanni  Andrea  tesarono  di  Napoli,  Dottore  in 
legge  , pel  prezzo  di  ducali  42000  8.  Venne  rapilo  a’  vivi  Giovanni  An- 
drea Cesarano  nel  26  di  maggio  del  1639  , ed  il  figliuolo  primogenito  di 
lui  per  nome  Giovanni  Antonio  u'26  di  marzo  del  1641  pagò  alla  regia  Cor- 
te il  rclcvio  de’  mentovati  feudi  per  mezzo  di  Cioran  Vincenzo  Cesarano  , 
buo  zio  e Dottore  in  legge  Comperò  questi  le  medesime  terre  dal  suddet- 
to Giovanni  Antonio  per  ducati  4S000  in  forza  del  sovrano  assenso  spedilo 
da  Napoli  nel  di  29  maggio  del  1645  18.  Di  Giovan  Vincenzo  Cesarano  fu 
figliuola  primogenita  Agnese,  contro  della  quale  la  regia  Camera  della 
Sommaria  spedi  una  significatoria  pel  relcvio  de'  mentovali  feudi  a'  22  di 
gennaio  del  1666  Da  lei  il  suddetto  Giovanni  Antonio  Cesarano  riacqui- 
stò pel  prezzo  di  ducali  44000  le  terre  di  Praia  c Caslelmuzzo  ed  il  feudo 
di  Bottaccio  con  l’ islrumenlo  stipulalo  pel  notaio  Muzio  de  Monte  di  Napo- 
li, che  venne  approvalo  dal  Cardinale  d’ Aragona,  Viceré  di  questo  Regno, 
e dal  suo  regio  collaterale  Consiglio  nel  di  25  febbraio  del  1666  12.  Né  vor- 
remo omettere  di  aggiugnere  clic,  essendo  la  suddetta  Agnese  Cesarano  di 
età  minore  a quell’epoca,  fu  effettuila  una  tal  vendila  da’  tutori  di  lei  che 
furono  Giuseppe  Carissimo,  Francesco  de  Palma  di  Nola  e Maria  Virmon- 


7 Questo  istrumento  è trascritto  nel  quinlernione  segnato  col  n.°  421,  che 
prima  veniva  intitolalo  quinteruione  refutationum  4°,  dall'anno  1605  al  1609, 
dal  foglio  89  al  fogl.  96. 

8 Trovasi  tale  regio  assenso  nel  quinlernione  segnalo  col  n.°  161,  c prima 
col  n.°  57,  anno  1617,  dal  foglio  184  a tergo  al  fogl.  197  a tergo. 

9 Registro  significatoriarum  releviorum  segnato  col  n.°  57,  dall'anno 
1609  al  1612,  dal  foglio  114  a tergo  al  fogl.  117. 

10  Quinlernione  segnalo  coi  n."  199,  e prima  col  n.°  105,  dal  foglio  162  al 
fogl.  171. 

" Cedolario  della  provincia  di  Principato  litro  , che  incomincia  dall’  an- 
no 1659,  foglio  491,  ove  citasi  il  foglio  170  del  registro  significalonarum  rele- 
viorum segnato  col  n.°  68,  che  manca. 

12  Leggesi  questo  regio  assenso  nel  quinlernione  segnalo  col  n.°  250  , e 
prima  col  n.°  159,  dal  fog'io  1 al  fogl.  20. 

Ist.  de’ Fieni — Voi..  I.  3i 
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talvo,  madre  della  medesima.  Trapassò  GioTanni  Antonio  Cesarono  a'26  di 
ottobre  del  1673,  ed  il  suo  fratello  Francesco  Domenico  soddisfece  alla  re- 
gia Corto  il  rclevio  de'summentovali  fendi  u.  Poscia,  ad  istanza  de’  credi- 
tori del  mentovato  Giovann’Antonio  Ccsarano,  furono  vendute  dal  Sacro  Re- 
gio Consiglio  le  terre  di  Prata  c Castel  muzzo  ed  il  feudo  di  Bottaccio  a Sa- 
vino Zamagna,  Patrizio  della  Repubblica  di  Ragusa  , pel  prezzo  di  ducati 
A5000  con  l' istrumcnto  stipulato  nel  di  3 ottobre  del  1681  dal  notaio  An- 
drea Auricmma  De’ beni  di  Savino  Zamagna,  morto  senza  testamento 
alcuno,  venne  dichiaralo  erede  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  con  un  de- 
creto di  preambolo  del  9 maggio  1 690  il  suo  figliuolo  Serafino  con  l'obbli- 
go di  dare  la  dote  alle  sorelle  di  lui  per  nome  Maria  , Orsola  cd  Anna.  Ed 
il  predetto  Serafino  fu  quegli  che  a’  4 di  febbraio  del  1699  consegui  dal 
Duca  di  Medina  Coeli,  Viceré  di  questo  Reame,  il  regio  assenso  su  la  com- 
pra de’  menzionali  feudi  ls,  ottenendone  l’ intestazione  nel  regio  cedolario 
a'  14  di  marzo  dell'anno  medesimo  *6.  Nella  città  di  Ragusa  Serafino  Za- 
mngna  rendeva  l'animaal  Signore  a'5  di  aprile  del  1746  in  età  di  anni  74  17  ; 
ed  i suoi  beni  feudali  spettavano  a Savino  2°,  figliuolo  primogenito  di  lui, 
in  virtù  di  un  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  9 
decembre  1747  Savino  Zamagna  2J,  Barone  (Ji  Prata  e Roccarasa,  c .Ma- 
ria Giorgio  lasciarono  un  unico  figliuolo  di  nome  Serafino  2°,  che  con  un 
decreto  della  mentovala  Gran  Corte  spedito  a'23  di  marzo  del  1772,  ereditò 
i feudi  di  suo  padre,  defunto  in  Napoli  il  di  28  aprile  del  1 772  l9,  cd  otlen- 


,J  Volume  signiflcatoriarum  rclcviorum  segnalo  col  n.°  75,  dall'anno 
IC69  al  ,'67 6,  dal  foglio  187  al  fogl.  489. 

14  Ccdolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dal  4696, 
foglio  81  a tergo. 

,s  È registralo  questo  regio  assenso  nel  quinlernione  segnalo  col  n.°  264, 
e prima  col  n.°  480,  dal  foglio  93  a tergo  al  fogl.  98  a tergo. 

16  Si  leggono  gli  alti  di  tale  intestazione  nel  citalo  cedolario  dal  foglio  77 
n tergo  cd  fogl.  82  a tergo. 

17  IVnnVfffi  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  della  medesima  città;  co- 
me rilevasi  da  una  fede  rilasciata  da  quella  Curia  Arcivescovile. 

18  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’anno 
4732,  foglio  290. 

18  Vedi  nella  Parrocchia  della  Santissima  Annunciala  di  Fonseea  in  Na- 
poli il  litro  6°  de"  morti,  foglio  235;  e da  questa  fede  si  rileva  che  il  suddetto 
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nc  nel  regio  cedolario  l'ultima  intestazione  de'mcdcsimi  a'  3 di  ottobre  del 
1775  **.  Il  summenlovato  Serafino  2“  mori  nel  suo  feudo  di  Pratail  30 
maggio  del  1802  JI,  e la  medesima  Gran  Corte  con  sentenza  del  di  5 luglio 
dell'anno  islesso  dichiarò  che  i beni  feudali  dovean  ricadere  al  figliuolo 
primogenito  di  lui  per  nome  Francesco  ” , il  quale  pagò  alla  ficai  Corona 
il  relevio  delle  terre  di  Praia,  Castelmuzzo  c Santo  Stefano  23 ■ 


Savino  tamagna  2°  fu  sepolto  nella  Chiesa  dell'  Ospedalello,  » che  mori  di  an- 
ni 74. 

M Gli  ani  di  questa  intestazione  si  trovano  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1767,  dal  foglio  84  a tergo  al  fo- 
glio 86  a tergo. 

*'  Una  copia  legale  di  questa  fede  di  morte,  estratta  dalla  Chiesa  Parroc- 
chiale di  S.  Giacomo  Apostolo  della  terra  di  Prato  nella  Diocesi  di  Avellino  , 
si  rinviene  nel  volume  434  degli  olii  pe'relevi  chiamati  nuovi,  n.“  9,  foglio  /.* 

22  Ivi,  foglio  2 a tergo. 

23  Gli  atti  per  questo  relevio  e la  liquidazione  del  medesimo  si  rinvengono 
nel  summenlovato  volume  434,  n."  2. 
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Matteo  Antonio  della  Marra 
con 

Caterina  Dentice 


Giacomo  Antonio  della  Marra 
con 

Biaucamano  Zurlo 


Alessandro  della  Marra 
Arcivescovo  di 
Santa  Severina 


Camillo  della  Marra 
con 

Eleonora  Bozzuto 


1500.  Francesco  della  Marra 
con 

.Laura  del  Doce 


Giacomo  Antonio 
della  Marra 
con 

Antonia 

Tomacello 


Giovan  Battista 
della  Marra 
Premori  al  padre 
Con 

Antonia  Acquaviva 


Giovan  Vincenzo 
della  Marra 
con 

Diana  Davalos 


1546.  Giovanni 
della  Marra 


1530.  Cesare  o Giovanni  Cesare 
della  Marra 
con 

Maria  Caracciolo 
du'  Baroni  di  Parete 


Giovanna  della  Marra 
con 

Antonio  de  Gennaro 


Cesare  db  Gennaro. 
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Continuazione  d»'  Feudatari  di  Castclmuzzo 


Tommaso  Gargano  1° 

Barone  di  Praia 
con 

Giulia  de  Sangro 

Francesco  o Giovar  Francesco  Gargano 

con 

Vittoria  Claver 


Anno  1597.  Tommaso  Gargano  2®  Giacomo  Gargano 
con 

Cassandra  Carafa 


1603.  Francesco  Gargano  2°  1608.  Antonio  Gargano 


1617.  Giovanni 

r < 

Andrea  1645.  Giovar  Vincenzo 

Cesarano  Cesarano 

_ 1 1 

r 

1639. 

1 

1673.  1668. 

Giovanni 

Francesco  Agnese  Cesarano 

Antonio 

Domenico 

Cesarano 

Cesarano 

1681.  Savino  Zahagna  1° 

Patrizio  delia  Repubblica  di  Ragusa 

1 

1690. 

i 

Sbràfino  Zamagna  1°  Maria 

Savino  Zamagna  2° 

■ 

1746. 

1772. 

Serafino  Zamagna  2° 

1 

Francesco  Zamagna. 

1802. 

I 

Orsola 


n 

Anna 
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CASTELI’OTO  (Castrimi  Poli) 


IIestaino,  Giacomo  c Luigi  della  Leonessa , figliuoli  che  furono  di  Gu- 
glielmo e di  Lucrezia  di  Capu a sorella  di  Bartolomeo  , Conte  di  Altavilla 
erano  nel  1419  possessori  delle  terre  di  Airola,  Castelpolo,  Casale  de’  Noia- 
ri,  Monlesarchio,  Poliosa  c Torrccuso  c de'feudi  di  Palazzo,  Fcniculo  e To- 
rcila s.  Giova  intanto  qui  ricordare  quel  che  altrove  si  è per  noi  detto  *; 
cioè  che  Viola  della  Leonessa,  figliuola  ed  erede  di  Restaino,  possedeva  la 
metà  delle  terre  di  Montesarehio,  Torella  e Summonic,  la  quale  metà  nel 
di  8 novembre  del  1444  ella  cedette  allo  zio  paterno  e tutore  di  lei,  Giaco- 
mo, insieme  con  le  ragioni  che  le  potessero  spettare  su’  feudi  di  Torrccu- 
so, Pollosa,  Caslelpoio  c sul  castello  disabitato  di  Torre  di  Palazzo  ; ed  in 
quella  vece  ella  ottenne  dallo  zio  once  400  per  dote,  allorquando’  si  sposò 
in  Oliviero  Caracciolo  figliuolo  di  Luigi.  £ consentirono  a siffatta  cessione 
gli  zìi  della  teste  menzionata  Viola  che  furono  Marino  ed  Errico  della  Leo- 
nessa, ed  i cugini  di  lei,  Giovanni , Carlo  , Giosia  e Corlino  della  Leones- 
sa *.  Tutte  queste  notizie  ci  è panilo  dover  ripetere  perche  si  possa  disccr- 
nor  con  evidenza  da’  nostri  lettori  il  vincolo  genealogico  de’  surriferiti  in- 
dividui di  quella  famiglia.  Del  mentovato  Giacomo  della  Leonessa  c d' Isa- 


1 Fedi  il  discorso  della  famiglia  della  Leonessa  nella  parte  seconda  delle 
famiglie  nobili  di  Scipione  Ammirate,  edizione  di  Firenze  1G5I,  pag.  78.  Dal- 
la quale  opera  si  desume  altresi  che  Guglielmo  della  Leonessa  sposò  in  prime 
nozze  diaria  Filangieri  , con  la  quale  generò  Giovanni , ed  in  seconde  Isabella 
Stendardo,  sorella  di  Giacomo,  Maresciallo  del  Reame  di  Napoli. 

1 Repertorio  de'  quinlernioni  delle  provincie  di  Principato  dira  ed  Ultra, 
voi.  P,  foglio  fU  e 859,  ove  citasi  il  fogli)  196  del  registro  della  Regina  Gio- 
vanna II. 

3 Nell'  istoria  del  feudo  di  Airola  pag.  82. 

* Il  notaio  Gabriele  de  Risio  di  Napoli  nel  detto  giorno  18  novembre  1444 
stipulò  li  strumento  di  questa  vendita,  che  fu  benanche  ratificalo  da  Oliviero  Ca- 
racciolo, essendo  divenuto  marito  di  Viola  della  Leonessa , con  altro  istrumento 
rogalo  a’ 5 di  novembre  del  1443  dal  medesimo  notaio  de  Risio.  Leggonsi  questi 
due  i strumenti  nel  quinlernione  segnalo  col  n."  30,  e prima  col  n.°  XXK,  dal 
foglio  39  al  fogt.  81. 
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bella  Caracciolo  fu  figliuolo  Leonardo  Antonio  , che  con  Antonella  della 
Ratta  procreò  Alfonso.  Questi  succede  ne’  beni  feudali  di  suo  avo  , i quali 
poscia,  essendo  egli  divenuto  ribelle  a Re  Ferrante  1 d' Aragona,  furono  al- 
la regia  Corte  devoluti,  e nel  1461  quel  Monarca  donò  le  terre  dr  Pollosa, 
Casteìpoto  , Cervinara  e Pielrastornina  a Fabrizio  della  Leonessa  *,  figliuo- 
lo di  Errico  e Terina  Caracciolo  nata  di  Francillo  e Colei  la  di  Gioia  e vedo- 
va di  Princi  vallo  Mwulolo  *.  Fabrizio  della  Leonessa  7 impalmò  lielisandra 
d' Aquino,  figliuola  di  Antonio  Giovanni  e Aiaria  Girardi  di  Sessa;  c con  la 
medesima  egli  generò  Marino,  Antonio,  Giovanni,  Giulio  e Camilla,  moglie 
di  Galeazzo  Caracciolo  Rosso,  Barone  di  Vico  e figliuolo  di  Niccola  Antonio 
c Alaria  Caracciolo  8.  1 menzionali  Marino  e Giulio,  essendo  il  padre  rapito 
a‘  vivi,  ebbero  l’ intestazione  delle  terre  di  Pollosa  e Caslclpoto  nel  regio 
ccdolario  dell'anno  1500  *.  Senza  lasciar  prole  alcuna  mori  il  medesimo 
Giulio  intorno  al  cominciare  dell’  anno  1 51 1 , e succede  ne'  suoi  beni  Ala- 
rino,  fratello  di  lui.  Quest'ultimo  mancò  parimente  all'amore  de'  suoi  nel 
di  27  agosto  dell’  anno  medesimo  , ed  i suoi  feudi  di  Pollosa  , Cauti  polo , 
Tclcsc,  San  Alariino,  Scarpasecca  e Camigliano  spettarono  al  figliuolo  pri- 
mogenito per  nome  Luigi,  ch’egli  procreato  avea  con  Alilia  Gaetano  sua 


s Repertorio  de'quiniernioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  volume  1°, 
foglio  2 00  a tergo,  ove  ti  cita  il  foglio  15  del  quinlemione  segnato  col  n.°  2°, 
che  manca.  Vedi  anche  il  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  inco- 
mincia daranno  1696,  nella  relazione  del  R azionale , foglio  377. 

6 Citata  opera  delf  Ammirato,  pag.  80. 

7 A'  25  di  settembre  del  1465  il  suddetto  Fabrizio  della  Leonessa  presentò 
presso  la  regia  Camera  della  Sommaria  la  nota  delle  rendite  de ’ feudi  disabitati 
di  Finocchio  e Torre  di  palazzo  ; delle  terre  di  Torrecuso,  Pollosa,  Castelpolo, 
Pielrastornina,  Pannarono,  C ervinara  e Telese  ; e del  feudo  di  Capua,  che  fu 
di  Francesco  <f  Aquino,  ed  allora  possedutasi  da  Belisandra,  moglie  del  medesimo 
Fabrizio.  Leggeri  la  menzionala  nota  dal  foglio  30  al  fogl.  31  a tergo  del  volu- 
me 387  degli  alti  pe’relevi,  il  quale  prima  dicevasi  Li  ber  primusoriginalimn  re- 
lcviorure  Provinciarum  Principatus  Ultra  et  Capitanatile  anni  1418  ad  1539. 

8 Vedi  la  parte  prima  della  suddetta  opera  dell’  Ammirato,  della  famiglia 
Caracciola  Rossa,  pag.  IH  ; e I altra  istoria  della  prosapia  Caracciolo  scritta 
da  Giacomo  Guglielmo  lmhof,  Corpus  historiae  genealogicae  Haliae  et  His- 
paniae,  pag.  2 54,  tavola  IV,  n.*'  15  e 16. 

9 Suddetto  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dal- 
r anno  1696,  foglio  577. 
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consorte  e figliuola  di  Giacomo , Barone  di  Riardo  c de'  Conti  di  Fon- 
di. Nè  qui  ometteremo  dire  che  il  suddetto  Luigi , avendo  pagalo  il  relc- 
vio  alla  regia  Corte  l0,  ottenne  l’investitura.dellc  medesime  terre  dal  Car- 
dinale Francesco  Rcmolincs  , Arcivescovo  di  Sorrento  c Viceré  di  questo 
Reame,  c dal  suo  Collaterale  Consiglio  con  un  privilegio  spedito  da  Napoli 
a’27  di  luglio  del  1512  Luigi  della  Leonessa  sposò  Beatrice  Carafa,  dei 
Conli  di  Molitorio,  sorella  del  Pontefice  Paolo  IV,  dalla  quale  ebbe  le  se- 
guenti figliuole  : Giulia,  che  andò  in  isposa  a Niecola  Antonio  Caracciolo 
Rosso,  .Marchese  di  Vico  c figliuolo  do'  sovrannomati  Galeazzo  c Camilla 
della  Leonessa  ; Vittoria,  moglie  di  Ferrante  de  Sangro,  Ambnsciadorc  in 
Roma  pel  Re  Filippo  Ili  di  Spagna  e figlio  di  Giovanni  ed  Adriana  Dentice  ; 
e finalmente  Belisandra,  la  quale  dii  enne  consorte  di  Marino  Stendardo  2. 
Il  medesimo  Luigi  della  Leonessa  , non  avendo  alcun  figliuolo  , donò  le 
terre  di  Poliosa  c Coite! poto  a suo  fratello  Giovanni,  con  la  condizione  che 
non  dovesse  una  tal  donazione  avere  alcun  effetto  se  il  donatario  fosse 
morlo  senza  lasciar  prole  alcuna.  Nè  andò  guari  che,  in  virtù  di  questo  pat- 
to, i suddetti  feudi  ricaddero  a Giulia  della  Leonessa  , come  figliuola  pri- 
mogenita di  Luigi,  la  quale  fé*  noia  alla  regia  Corte  la  morte  di  suo  padre 
e di  suo  zio  Giovanni,  c chiese  di  voler  pagare  il  relcvio.  fi  quale,  essendo 
ella  trapassata,  venne  soddisfallo  nel  2 luglio  del  1520  dal  consorte  di  lei 
Niccolo  Antonio  Caracciolo,  padre  c tutore  di  Galeazzo,  unico  erede  de'bc- 
ni  materni 13.  Pòscia  a'  21  di  maggio  del  1 563  il  .Marchese  di  Vico  Nicco- 
lo Antonio  Caracciolo  2°,  nato  dal  predetto  Galeazzo  e da  Vittoria  Carafa 
de'  Duchi  di  Novera  pagò  alla  medesima  Corte  un  altro  relcvio  delle 


10  Registro  significatoriarum  relcviorum  segnato  col  n."  4°.  dalf  anno 
4508  al  4517,  dal  foglio  48  a tergo  al  fogl.  49  a tergo. 

11  Legge  si  tale  investitura  nel  quinternione  segnato  col  n.°  409,  che  prima 
era  dello  quinternione  investiturarum  1",  dal  foglio  450  a tergo  al  foglio  455. 

,!  Parte  prima  e seconda  della  menzionala  opera  dell'  Ammiralo,  pag  125 
e 82.  Pedi  anche  l' liisloria  dell'  illustrissima  famiglia  de  Sangro  scritta  dal 
Signor  Filiberto  Campanile,  pag.  08. 

13  Registro  significaloriarum  rcleviorum  segnato  col  n.”  2,  dal  4518  al 
4528,  dal  foglio  52  a tergo  al  fogl.  55  a tergo, 

'*  Valla  filata  opera  di  Imhof—  Corpus  bistoriae  gcnealogicae  Italiac  et 
Hispaniac  , pag.  25 i,  tavola  IV,  n."  48  , rilevasi  che  il  detto  Galeazzo  Carac- 
ciolo nacque  nel  gennaio  del  1517;  che  nell’anno  1500  impalmò  in  seconde  nozze 
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terre  di  suo  avo  Niccolo  Antonio  1",  defunto  il  1G  febbraio  del  1362.  Ecco 
i beni  feudali  ch’egli  allora  ereditò:  Telese,  San  Martino,  Solopaca  e Ter- 
ranova nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro  ; Mollaplacanica  in  Calabria  Ci- 
fra ; Varano  con  la  difesa  di  tal  nome,  e Vico  col  rasale  degli  Srhiavoni  e 
con  la  baglim  della  medesima  terra  nella  provincia  di  Capitanata  ; Monte- 
fusco,  San  Pietro  Indelicato,  Torrccuso  col  casale  di  Paolisi,  Pollosa,  Ca- 
sielpoio  ed  i feudi  disabitati  di  Finocchio  e Torrcpalazzo  nel  Principato 
Ulteriore 15 . Ad  istanza  de’  creditori  del  Marchese  di  Vico  Niccola  Antonio 
Caracciolo  2°,  ne’  feudi  del  (piale  succeder  dovrà  il  figliuolo  primogenito 
di  nome  Filippo  le  terre  di  Poliosa  c Caslelpoto  per  ducati  11300  furo- 
no vendute  dal  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio  a Fabio  Ricca  con  Fi- 
strumento  rogalo  dal  notaio  Ciro  de  .Mari  di  Napoli  e convalidato  ai  9 di 
marzo  del  1 573  da  Antonio  Cardinale  di  Granvcla,  Viceré  di  questo  Rea- 
me 11 . Essendo  morto  Fabio  Ricca  nel  di  11  settembre  del  ISSO  ”,  la  regia 
Camera  della  Sommaria  spedi  una  significatoria  ionico  Gaspare  , figliuolo 


Anna  Framerg  nella  città  di  Genova,  ed  ebbe  le  seguenti  sorelle  : Beatrice,  che 
prima  divenne  moglie  di  Ferdinando  de  Somma  e poscia  di  Carlo  Caracciolo 
Rosso,  figliuolo  di  Giovan  Battista;  Diana,  la  quale  andò  in  isposa  al  Marchese 
di  Castellando  Niccola  Maria  Caracciolo,  ed  in  seconde  nozze  si  maritò  in  Tom- 
maso Filomarino,  Barone  della  Rocca  ; e Lucrezia,  consorte  di  Antonio  Griso- 
ne.  l'ogliamo  qui  avvertire  che  errò  il  menzionato  autore  quando  asserì  di  es  ■ 
ser  morto  in  Genova  il  medesimo  Galeazzo  Caracciolo  a'  7 di  maggio  del  Gititi. 
Imperocché,  essendo  il  figlio  di  lui  per  nome  Niccola  Antonio  2"  succeduto  nei 
feudi  deir  avo  morto  nel  1362,  ne  segue  che  il  detto  Guleazzo  dovè  premorire 
al  padre  ; laonde  nel  1362  era  già  trapassalo. 

18  Registro  significatoriarum  releviorura  segnato  col  n.°  44,  date  anno 
4564  al  4364,  dal  foglio  86  al  fogl.  89. 

18  Ch'  egli  ebbe  da  sua  moglie  3/aria  Gesualdo  , figliuola  di  Ludovico, 
Principe  di  Venosa  ; come  si  attinge  dalla  summentovata  opera  d’ Imito f. 

17  Trovasi  questo  regio  assenso  nel  quinternione  segnalo  col  n.8  404,  e pri- 
ma col  n.°  83,  dall'  anno  4369  al  4373,  dal  foglio  78  a tergo  a!  fogl.  82. 

18  Nell'  anno  4388  Cesare  Pedicino  sostenne  una  lite  coll'  Università  di 
Caslelpoto  intorno  all’  esenzione  del  pagamento  delle  Collette  de'  territori!  feu- 
dali chiamati  Pollaro  e Maurelle,  pe'  quali  egli  pagava  Cadoa  alla  regia  Corte, 
essendo  stali  comperati  da  Virgilio,  padre  di  lui , col  regio  assenso  spedito  da 
Napoli  a’14  di  gennaio  del  4364  e registrato  in  privilegioruui  28  fol.  272.  Gli 
alti  di  tale  litigio  si  leggono  nel  volume  299  degli  antichi  processi  della  regia  Ca- 
mera della  Sommaria,  n.°  3437. 

Ist.  deTeciii  — Voi..  I.  32 
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primogenito  di  lui,  per  le  rendite  de' menzionali  feudi  w.  Dal  predello  Ga- 
spare, che  Tenne  rapilo  a'  vivi  il  29  giugno  del  1625,  era  nato  Fabio,  2*  di 
lai  nome;  e questi  nell'anno  1626  " soddisfece  alla  regia  Corte  il  relevio 
delle  medesime  terre,  e ne  ottenne  la  richiesta  investitura  Fabio  Ricca 
2",  che  divenne  poscia  Duca  di  Pollosa,  Cavaliere  di  S.  Giacomo  e consor- 
te di  Felicita  Maria  Capccc  Pisciceli!  figlia  di  Mario  c d’ Isabella  Brancac- 
cio vende  il  feudo  di  Castelpoto  al  Dottore  in  legge  Ciovan  Giacomo  Bar- 
toli  pel  prezzo  di  ducali  18000.  Non  vogliamo  lr;isandar  di  dire  che  l’i- 
strnmento  di  questa  vendita,  il  quale  fu  rogato  dal  notaio  Francesco  An- 
tonio de  Monte  di  Napoli,  venne  approvato  dal  Duca  d’Alba,  Viceré 
di  questo  Reame,  c dal  suo  regio  collaterale  Consiglio  a'  12  di  ottobre 
del  1627  M.  Di  Giovan  Giacomo  Bartoli,  defunto  nel  9 marzo  del  1650,  fu 
figliuolo  primogenito  Gennaro,  clic  nel  1652  per  mezzo  del  suo  tutore  Do- 
menico Mastrocinque  pagò  alla  Reai  Corte  il  relevio  del  feudo  onde  ragio- 
niamo n,  e ne  ottenne  P intestazione  nel  regio  ccdolario  il  di  27  aprile  del 


19  Volume  r dello  spoglio  delle  significalorie  dei  rclevi,  dall'anno  1509 
al  1601,  foglio  516  a tergo,  ove  citatisi  i fogli  151  a tergo  e Ili  de'  registri  si- 
gnificatoriarum  rcleviorum  segnato  con  i numeri  24  e 31,  i quali  mancano. 
Vedi  anche  il  cedolario  della  Provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dal 
1696  , nella  relazione  del  Razionale , foglio  578. 

s*  V Università  di  Castelpoto  ebbe  nell'anno  1610  una  lite  con  Niccolo  An- 
tonio IH  er  cogl  inno  e con  altre  persone,  che  ivi  possedevano  de'  beni,  intorno  al 
pagamento  della  bonalcoenza,  e gli  atti  di  questa  lite  si  rinvengono  nel  volume 
31  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  179. 

21  Registro  significatoriarum  rcleviorum  segnato  col  n.°  49,  dall " anno 
1624  al  1626,  dal  foglio  77  « tergo  al  fogl.  80. 

22  Vedi  i discorsi  delle  famiglie  nobili  del  Regno  di  Napoli  del  Signor 
Carlo  de  Lcllis,  parte  seconda,  in  Napoli  1665,  iteli  istoria  della  famiglia  Pi- 
scicela, pag.  56 ; e le  Notizie  di  nobiltà  Leltere  di  Giuseppe  Campanile,  in 
Napoli  1672,  pag ■ 469.  Si  legga  altresì  il  volume  371  de’  privilegi  della  cancel- 
leria del  collaterale  Consiglio,  doli  anno  1659  al  1660,  dal  foglio  27  al  fogl.  50 
e dal  fogliosi  al  fogl.  54. 

53  Questo  regio  assenso  i registrato  nel  quinternione  segnato  col  ti.°  177,  e 
prima  col  n.°  78,  dal  foglio  50  a tergo  a!  fogl.  60  a tergo. 

**  Volume  significatoriarurn  rcleviorum  segnato  col  n.°  62,  dall' unno 
1648  al  165 8,  dal  foglio  95  a tergo  al  fogl.  97. 
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1671  **.  Cennaro  Barloli,  che  fu  Dottore  in  legge,  mancò  aU‘amorc  de'suoi 
i!  di  7 ottobre  del  1683  M,  c la  Gran  Corte  della  Vicaria  con  un  decreto  di 
preambolo  del  4 febbraio  del  1684  dichiarò  erede  de'suoi  feudi  il  figliuo- 
lo primogenito  per  nome  Niccolo.  Aggiungasi  che  la  medesima  Gran  Cor- 
te dispose  di  doversi  i beni  burgensatici  dividere  tra  il  predetto  Niccolaed 
il  suo  fratello  Domenico  Antonio  ; e la  tutela  di  questi  ultimi  venne  affida- 
ta al  Clerico  Francesco  Barloli,  loro  zio,  attesa  la  rinuncia  fatta  da  Dorotea 
de  Amico,  madre  di  loro,  dal  Dottore  in  legge  Persio  Alessandro  e Ciovan 
Battista  llartoli,  zio  parimenti  di  essi,  c dal  Presidente  Gennaro  de  Amico, 
avo  materno  de’  medesimi  *\  Morto  Niccolo  Bartoli  senza  prole  alcuna  net 
di  5 giugno  del  1688,  Domenico  Antonio,  fratello  di  lui,  ereditò  il  feudo 
di  Caslclpoto  , pel  quale  soddisfece  il  rclevio  a’  7 di  luglio  del  1689  M.  Ed 
un  altro  ne  venne  pagato  nel  1717  da  Dorotea  de  Amico  , qual  tulrice  di 
Cennaro  Bartoli  2°,  nipote  di  lei  e figliuolo  primogenito  del  menzionato 
Domenico  Antonio,  passato  a miglior  vita  fin  dal  di  24  aprile  del  1 702  M. 
Laonde  Gennaro  2°  ottenne  nel  regio  cedolario  l' intestazione  della  terra 
onde  facciam  parola  a’28  di  settembre  del  1717  M.  Dalla  munificenza  del- 
rimpcralor  Carlo  VI  di  Austria  il  medesimo  Gennaro  Bartoli  consegui  il 
titolo  di  Duca  di  Caslclpoto,  da  poter  trasmettersi  a'  suoi  discendenti,  con 
un  diploma  che  fu  spedito  da  Vienna  nel  13  di  ottobre  del  171S  ed  ebbe 


**  Leggami  gli  alti  di  late  intestazione  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  dira  che  incomincia  dal  1659,  foglio  403  a tergo. 

26  Registro  significatoriarum  releviorum  segnalo  col  n.°  79,  dall'  anno 
4681  al  468S,  dal  foglio  90  al  fogl.  93. 

21  lina  copia  legale  di  questo  decreto  di  preambolo  trovasi  nel  foglio  79  del 
volume  508  degli  atti  pe‘  relevi,  il  quale  prima  era  intitolato  Libcr  22  origina- 
lium  releviorum  provinciarum  Principatus  Ultra  et  Capitanale  ab  anno 
1683  ad  annum  1689.  In  questo  processo,  che  principia  dal  foglio  7 3 e termi- 
na al  fogl.  150,  si  leggono  molti  istrumenti  per  fitti  de  beni  feudali,  ed  altri  do- 
cumenti interessanti. 

28  Registro  significatoriarum  releviorum  segnato  col  n.°  87,  dall’  anno 
4688  al  1698,  dal  foglio  313  a tergo  al  fogl.  3 15  a tergo. 

23  Volume  significatoriarum  releviorum  segnato  col  n.°  1°,  dal  foglio  4SI 
a tergo  al  fogl.  454  a tergo. 

50  Si  rinvengono  gli  alti  di  tale  intestazione  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principato  dira  che  incomincia  dall'  anno  4696,  foglio  5 19  a tergo. 
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l' esecutoria  in  questo  Reame  dal  Viceré  Conte  de  Daun  e dal  suo  regio 
collaterale  Consiglio  a’  24  di  dccembrc  dell'  anno  medesimo.  E ci  piace  di 
qui  riferire  alcune  parole  di  tale  concessione  : Carolus  de,  Viroi  quos  pro- 
pria, nec  non  eximia  maiorum  obsequia  veruni  et  familiae  ornamenta  beneme- 
ritos efficiunt,  lilulit  honoribusque  condecorandus  hauti  immerito  recensemus. 
l'roinde  cum  fidetem  nobis  dilectum  D.  Januarium  Cartoli  praemissis  abmde 
exomatum  intueamur  ; adeudenles  praescrtim  quondam  per  Don  Josephum  Ua- 
riam  de  Amico  avuncidum  tuum  humitlime  interpositas  preces  , quibus,  et  Pa- 
renti! sui  quondam  Don  Januarii  de  Amico  olim  Reyiac  Austro  e Camerate  Suo  i- 
mariae  Praesidentii  proficua  servilia,  et  avuncttli  quondam  Don  Jynaiii  de 
Amico  (quem  per  annos  quinquajinta  ad  nostrum  servitium  seduta  innixum 
post  ab  eo  atlimpleta  laudabililer  plura  in  Austro  Cilerioris  Siciliae  Regno  mu- 
lterà grada,  honoribusque  Rcgenlis  ibidem  Collaterali s Cunsilii  condecoravimusj 
sibi  pollata  merita  ad  benignissimam  memo riam  noslram  demisse  revocaverat, 
dicium  D.  Januarium  Cartoli  Ducalus  titolo  exornandum,  ac  Terram  nuneu- 
patam  Castel  Polo  sitam,  et  positam  in  Provincia  Principatut  Citta  cilerioris 
Nostri  Siciliae  Regni , quam  a Nobis  Regiaque  Nostra  Curia  justis  litulis  in 
feudum  tene t , et  p ossiditi , Ducalus  honore  illustrandola  , atque  insignendam 
slaluimus.  Tenore  igilur  praesentium  ex  certa  sdendo,  Regiaque  auth  orliate  no- 
stra deliberale,  et  consulto,  ac  ex  gralia  speciali  maturaque  Sacri  supremi  Ui- 
spaniarum  Consilii  accedente  delibcratione  memoralum  Don  Januarium  Cartoli 
rjusque  haeredes , et  successores  ex  suo  corpore  legilime  descendentes  ordine 
successivo  sexus,  et  primogeniturae  praerogativa  servati s Ducem,  et  Duces  di- 
ciac Terrae  de  Castel  Polo  sitae,  et  posilae  in  relata  Provincia  Principalus  Ul- 
tra, facimus,  constiluimus,  et  perpetuo  deputamus  eie. 

Il  primo  Duca  di  Castelpoto  Gennaro  Barloli  2°  trapassò  in  Napoli  il 
31  dccembrc  del  1763  ”,  lasciando  crede  de'  suoi  beni  feudali  il  figliuolo 
primogenito  Domenico,  che  un  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  del- 
la Vicaria  del  di  1°  dccembrc  del  1764  chiamò  a succedere  al  suo  genito- 
re. Il  suddetto  Domenico  ebbe  poscia  nel  regio  ccdolario  l'ultima  intesta- 
zione della  terra  di  Castelpoto  e del  feudo  di  Carrara  agli  1 1 di  marzo  del 


31  Leggisi  questo  diploma  nel  volume  Titulorum  segnalo  col  n.°  U,  dal- 
t' anno  fìlli  al  1725,  dal  foglio  72  a tergo  ed  fogl.  75. 

31  Libro  de'  morti  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  d'  Ogni  Cene. 
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1 763  in  virtù  di  un  da  rdo  della  regia  Camera  della  Sommaria  del  mese 
medesimo  **.  Da  Domenico  Bnrloli  e Gabriella  Polonia  de'llaroni  di  Selve- 
lolle  nacquero  Giuseppe,  ch’è  celibe,  Margherita,  oggi  vedova  del  Marchese 
Pandone,  e Gennaro  3®,  altuale  Duea  di  Caslelpoto.  Questi  divenne  consor- 
te di  .Maria  Imara  Caracciolo,  figliuola  di  Ottavio  de’  Prin  ipi  di  Torchia- 
rolo  c di  Carmela  Catalano  , c con  lei  egli  generò  Domenico  2®,  nato  in 
Napoli  il  17  decembre  del  1849  **,  ed  Ottavio,  che  sorti  parimente  i natali 
in  questa  città  a’  10  di  gennaio  del  1831  33 . 


33  Si  trovano  gli  alti  di  questa  intestazione  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principato  Ultra  che  incomincia  dal  4733,  dal  foglio  598  al  fogl.  600. 

34  Fu  egli  battezzalo  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  degli  Angeli  a Piz- 
zofalcone. 

33  Ivi. 
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FEUDATARI  DI  CASTELPOTO 


Guglielmo  della  Leonessa 

Con  Sabelluccia  Stendardo  | Con  Lucrezia  di  Capua 


Anno  1119.  Marino 


i — r 

Giovanni  Carlo 


Gorliuo 


\~~T 

Errico  Luigi 
della  Leonessa 
Con  Terina 
Caracciolo 

I 

1161.  Fabrizio 
della  Leonessa 
•con 

Belisandra 
d'  Aquino 


Restaino 


v Viola 
con 

Oliviero 

Caracciolo 


Giacomo 

con 

Isabella 

Caracciolo 

I 

Leonardo 

Antonio 

con 

Anione!  la 
della  Ratta 


1500,  Giulio  della  Leonessa 


Marino 

della 

Leonessa 

con 


Antonio 

Giovanni 


Camilla  ALFONSO 
con  della 
Galeazzo  Leonessa 
Caracciolo 


Milia  Gaetano 


1511. 


Luigi  della  Leonessa 

con 

Beatrice  Carafa 


1 

Gio.  della  Leonessa 


Giulia  della  Leonessa  Vittoria  Belisandra 

con  con  con 

Niccola  Antonio  Ferrante  Marino 

Caracciolo  Rosso  de  Sangro  Stendardo 
Marchese  di  Vico 

1520.  Galeazzo  Caracciolo 
con 

Vittoria  Carafa 

1562.  Niccola  Antonio  Caracciolo  2° 
con 

Maria  Gesualdo. 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Caetelpolo 


Anno  1573. 

Fabio  Ricca  1“ 

1 

1580. 

1 

Gaspare  Ricca 

1 

1625. 

1 

Fabio  Ricca  2° 
Duca  di  Poliosa 

* 

1627. 

Giovar  Giacomo  Cartoli 

| 

1650. 

Gennaro  Cartoli  1” 
con 

Dorotca  d'Amico 
1 

Francesco  Gartoli 

1683.  Piccola  Cartoli  1688.  Domenico  A atomo  Cartoli 

1 

1702. 

1 

Gennaro  Cartoli  2" 

1°  Duca  di  Castclpoto  net  1718 

1 

1763. 

Domenico  Cartoli 
2U  Duca  di  Castclpoto 
con 

Gabriella  Potenza 
de’ Baroni  di  Selvelelle 

1 

Margherita  Cartoli 
col 

Marchese  Pandonc 

1 

Gennaro  Cartoli  3° 
Attuale  Duca  di  Castelpoto 
con 

Maria  Imara  Caracciolo 
d«'  Principi  di  Torchiando 

Giuseppi!  Bartoli 

Domenico  Cartoli  Ottavio  Cartoli. 
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CASTELVETERE  ( Castrum  Vetitz) 


Poiché  nell'  istoria  del  feudo  di  Coirono  si  è per  noi  diffusamente  ragio- 
nato delle  successive  investiture  della  terra  di  Castelvetere,  astenendoci  dal 
farne  qui  motto,  rimanderemo  a quelle  pagine  i nostri  lettori  Vogliam 
qui  solo  ricordare  che  dal  Conte  di  Gonza  Luigi  Gesualdo,  il  quale  a'  G di 
agosto  del  1478  comperò  da  Re  l’errante  1*  d- Aragona  i feudi  di  Cattelve- 
lere.  Gassano,  Fonlanarosa  e Taurasi  pel  prezzo  di  ducali  12000,  siamo  da 
ultimo  venuti  a parlare  di  Niccolò  Ludovisio,  Principe  di  Piombino  c di 
Venosa  ~.  Questi,  essendo  Viceré  nel  Regno  di  Sardegna,  venne  rapilo  ni 
vivi  nella  cittì)  di  Cagliari  il  di  24  dcccmbrc  del  1GG4,  ed  il  figliuolo  Gio- 
van  Rallista  soddisfece  alia  regia' Corto  il  relcvio  de'  seguenti  feudi  : nella 
provincia  di  Principato  Gltra  Gairano,  Galitri,  Calvi,  Castelvetere,  Castiglio- 
ne (feudo  disabitato),  Gonza,  Cossano,  Fonlanarosa  , Frigento,  Gesualdo, 
ftlonlefredano,  Monlefusco,  Paterno,  San  Nozaro,  San  Nicola  de'  Calcisi, 
San  Pietro  Indelicato,  Sant’  Agnese,  Santa  Menna,  Sant'  Andrea,  Sant'  An- 
gelo a Cancello,  Abballa  di  Santa  Maria  in  Elico  (feudo  disabitato),  San- 
V Angelo  all'  Esca,  Santa  Paolina,  Taurasi,  Teorn  c Torrelenocelle  ; nella 
provincia  di  Principato  Citra  Caggiano,  Caposelc,  Contursi , Difesa  di  Buo- 
ninvenlre,  Palo,  Selvetelle  c Sant'Angelolefratte;  c nella  provincia  di  Basi- 
licata Venosa  e Maacbito  \ Il  Principe  di  Piombino  Giovan  Battista  Ludo- 
visio vende  nel  1GS4  a Giuseppe  de  Beaumont  i territori  feudali  di  Saia, 
Piscigliela  , Tremmaurelto  e Panzone  |x>sli  in  quel  di  Castelvetere  , e poscia 


' Pag.  Ut. 

2 Agguaglieremo  che  nell'  anno  tfiìG  l' università  di  Castelvetere  ebbe  una 
lite  col  regio  Fisco  intorno  a'  pagamenti  fiscali  ; e gli  alti  di  tal  litigio  si  leg- 
gono nel  volume  368  degli  amichi  processi  della  regia  C antera  della  Sommaria, 
n."  4403.  In  questo  processo  rattrovansi  i documenti  delle  rendite  che  si  perce- 
pivano allora  dal  detto  fottio. 

5 Spoglio  delle  signillcaloric  dc'relcvi,  volume  2',  dal  1600  al  1696,  fo 
glio  400  a tergo,  ove  citasi  il  foglio  US  a tergo  del  registro  signilicaloriarum 
relcviorum  segnalo  col  n.°  7 0,  che  manca.  Vedi  anche  il  cedolario  della  provin- 
cia di  Principato  dira  che  incomincia  dal  1696.  foglio  139  a tergo. 
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con  l’ islrumento  stipulato  nel  1675  pel  notaio  Stefano  de  Angelis  di  \a 
poli  gli  vendelte  altresì  il  feudo  di  Caslclvclerc  pel  prezzo  di  ducali  4664  e 
grana  92  *.  Purtultavia  conlinuò  il  Ludovisio  ad  avere  nel  regio  ccdolario 
l’ intestazione  di  quest’  ultimo  castello  : imperocché  non  venne  registralo 
ne’  quinternioni  l' assenso  sovrano  intorno  alla  menzionala  vendita.  Laon- 
de, essendo  il  predetto  Principe  morto  in  Piombino  il  di  24  agosto  del 
1698  ",  c dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  di  Napoli  dichiarato  credo  de’suoi 
feudi  il  flgliuolo  primogenito  di  lui  per  nome  Niccolò  2°  ",  p-r  conto  di 
quest’  ultimo  fu  pagalo  alla  regia  Corte  il  relevio  del  feudo  di  Castclvetere 
da  Giuseppe  de  Iteaumont,  che  n’  era  in  possesso.  Un  altro  rilev  io  soddi- 
sfece parimente  il  lleaumont  nell’anno  1701  per  la  morte  del  menzionalo 
Niccolò  2°,  seguila  il  27  di  decembrc  del  1G99  senza  ch’e’di  sé  prole  alcuna 
lasciasse7.  Ne’ feudi  del  medesimo  Niccolò  succedette  Olimpia  Ludovisio, 
sua  zia,  la  quale  trapassò  nel  detto  anno,  e con  un  decreto  di  preambolo  della 
Gran  Corte  della  Vicaria  del  1 3 gennaio  1701  ereditò  i beni  di  lei  l’ altra 
sorella  per  nome  Ippolita,  Duchessa  di  Sora.  Costei,  eh’  ebbe  nel  regio  ce- 
dolario l’intestazione  delle  terre  di  Monlefredano,  Casleleetere,  Sant’Andrea, 
Montcfusco  eie.  ",  passò  a miglior  vita  nel  di  3 dcccmbre  del  1 734,  la- 
sciando erede  la  sua  figliuola  primogenita  Maria  Eleonora  Ouoncompagno 
Ludovisio,  Duchessa  di  Sora  e Principessa  di  Piombino  e di  Venosa  9.  Do- 
po la  morte  di  quest’  ultima,  avvenuta  a’  22  di  giugno  del  1746,  divenne 


* Queste  notizie  zi  sono  attinte  dal  quinternione  segnalo  col  n.°  560  , e 
prima  col  n.”  279,  dal  foglio  321  al  fogl.  335  a tergo. 

5 Nel  volume  543  degli  atti  pe'  relevi  intitolati  nuovi,  n.°  5,  si  rinviene 
una  copia  legale  rii  questa  fede  di  morte,  estratta  dal  foglio  103  a."  46  del  libro 
de'  morti  nella  Parrocchiale  Chiesa  di  Sant'  Antimo  in  Piombino. 

* Questo  decreto  di  preambolo  spedito  dalla  delta  Gran  Corte  a 22  di  mag- 
gio del  1699  si  legge  nel  citalo  volume  545,  n.°  G,  ove  si  osservano  altresì  mol- 
ti documenti  riguardanti  le  rendile  del  feudo  di  cui  facciamo  parola. 

1 Vedi  il  volume  510  degli  alti  pe'relevi,  che  prima  era  intitolato  Liber  2i 
originalium  rclcviorum  provinciarum  Prineipatus  Ultra  et  Capitanatae  ab 
aDno  1692  ad  annum  1703,  dal  foglio  226  al  fogl.  258. 

8 Gli  alti  di  tale  intestazione  si  leggono  nel  ccdolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dal  1696,  dal  foglio  151  al  fogl.  156  a tergo. 

8 Cedolario  della  provincia  summentovata  che  principia  dal  4732  , fo- 
glio 312. 

Isr.  de’  Fedoi  — Voi.  I.  33 
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Duca  di  Sora  e Principe  di  Piombino  eie.  il  figliuolo  di  lei  primogenito 
Gaetano  Buoneompagno  Ludovisio,  il  quale,  con  l'istrumento  stipulato  dal 
notaio  Giuseppe  de  Palma  di  Napoli  nel  6 di  agosto  dell'  anno  medesimo, 
dichiarò  che  Ippolita  Ludovisio  e .Maria  Eleonora  Buoneompagno  non 
avean  lasciato  de'  feudi  in  questo  Reame,  ma  soltanto  le  ragioni  da  dover- 
si sperimentare  su  i possessori  de'  medesimi  in  virtù  del  maggiorato  isti- 
tuito dal  Principe  di  Venosa  Niccolò  Ludovisio  1°  Le  dette  ragioni  ed  i 
titoli  di  Principe  di  Venosa  c Conte  di  Conia  avea  già  ceduto  il  mentovato 
Gaetano  ad  Antonio,  figliuolo  primogenito  di  lui,  con  l' islrumento  del  14 
luglio  del  predetto  anno  174G  pel  medesimo  notaio  de  Palma  ".  Ed  allora 
intorno  alla  validità  dell'  acquisto  fatto  della  terra  di  Castclvelcrc  da  Giu- 
seppe de  Beaumont  un  gran  litigio  ebbe  luogo  presso  il  Tribunale  del  Sa- 
cro Regio  Consiglio  Ira  il  menzionalo  Antonio  Buoneompagno  Ludovisio 
cd  Andrea  de  Beaumont,  ch’ereditatb  aveva  il  summenzionato  feudo,  qual 
figliuolo  primogenito  di  esso  Giuseppe  e di  Dorotea  Gargano,  nobile  di  Bar- 
ella. Questa  lite  fu  poscia  continuata  da  Domenico  Maria  de  Beaumont  u, 
che  fin  dal  di  26  giugno  del  1741  11  avea  ottenuto  la  rinuncia  della  terra 
di  Castclvelcrc  dal  suo  germano  Andrea,  il  quale,  disdegnando  le  pompe  c 
gli  onori,  elesse  vita  più  nobile  c più  degna  col  consacrarsi  a Dio.  Ma  non 
andò  guari  ed  i litiganti  vennero  ad  una  convenzione  ; in  virtù  delinqua- 
le Domenico  Maria  de  Beaumont  pagò  la  somma  di  ducati  10125  c grana 
54  al  curatore  del  patrimonio  de'  defunti  Principi  di  Piombino  Niccolò  c 
Ciovan  Rallista  Ludovisio,  ed  ottenne  la  conferma  della  vendita  del  feudo 
di  cui  faccioni  parola.  Giova  intanto  non  omettere  che  T islrumento  di 
tale  convenzione  venne  rogato  nel  16  di  maggio  del  1747  dal  notaio  Anto- 
nio Scrvillo  di  Napoli,  e fu_ convalidato  da  Carlo  III,  Monarca  delle  due  Si- 
cilie, con  sovrano  assenso  dato  nel  Reai  palazzo  a’  24  del  medesimo  mc- 


10  Ivi,  foglio  313. 

11  Tale  islrumento  è trascritto  nel  quinternione  segnalo  col  n.°  430,  che 
prima  dicevasi  quinternione  refutalionum  XIIII,  dal  foglio  48  a tergo  al  fogl. 
6S  a tergo. 

12  Nacque  egli  in  Caslelvetere  il  di  l i gennaio  del  1714  ; come  si  rileva  dal 
foglio  7 del  volume  5"  de'  battezzali  in  quella  Parrocchia  sotto  il  titolo  di  Santa 
Maria  deir  distinto. 

13  Con  /'  i strumento  rogato  dal  notaio  Gaetano  di  Colamallco  di  Napoli. 
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se  ■*.  Laonde  il  menzionalo  Domenico  Maria  de  Beaumont  eLbe  nel  regio 
cedoinrio  I’  ultima  inlestazionc  della  lerra  di  Castelvetcrc  nel  dì  20  deccm- 
bredel  predetto  anno  1747  ls.  Il  medesimo  Domenico  .Maria  impalmò  ** 
Anna  Maria  Mosti  n,  nobile  di  Benevento  e figliuola  di  Giacomo  c Chiara 


11  Questo  regio  assenso  trovasi  nel  quinternione  segnato  col  n.°  360,  e 
prima  col  n.°  27 9,  dal  foglio  324  al  fogl.  333  a tergo. 

15  Gli  atti  di  tale  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  litro,  che  incomincia  dall'  anno  1732,  dal  foglio  301  a tergo  al  fogl. 
526  a tergo. 

“ Questo  matrimonio  i registrato  al  foglio  40  del  volume  S°  delle  fedi  dei 
coniugati  nella  Parrocchia  di  Santa  Caterina  della  città  di  Benevento;  volume 
che  comincia  dall'anno  1743  e termina  al  1732. 

17  Domenico  diaria  de  Beaumont  ed  altri  individui  di  sua  famiglia  furon 
aggregati  alla  cospicua  nobiltà  della  città  di  Barletta  nel  di  28  novembre  del 
1772.  Di  questo  documento  fece  menzione  la  Beai  Camera  di  Santa  Chiara 
quando  in  una  consulta  del  di  18  giugno  1774  opinò  che  Giacomo  e Salvatore 
de  Beaumont,  figliuoli  del  mentovato  Domenico  Maria,  avevano  i requisiti  di 
nobiltà  generosa  per  essere  ammessi  da  cadetti  nel  battaglione  Reai  Ferdinando  ; 
come  rilevasi  dal  volume  100  delle  consulte  spedite  dalla  medesima  Camera  alla 
Segreteria  di  Stato,  anni  1774  e 1775,  fogli  41  e 42.  E qui  vogliamo  riferire  le 
parole  della  menzionala  aggregazione,  le  (/itali  ricordano  la  chiara  origine  della 
prosapia  de  Beaumont,  troppo  nota  ne’  fasti  della  Francia  : 

Die  vigesimo  oclavo  Mensis  Novembris  Millesimo  septincentesimo 
septuagesimo  secundo  Baroli  eie.  Regnante  etc. 

A preghiere  fatteci  in  nome,  e parie  dell’  infrascritti  Illustrissimi  Si- 
gnori Nobili  Padrizij  di  questa  Città  di  Barletta  ci  siamo  personalmeotc 
conferiti  nel  Palazzo  dell'  Illustrissimo  Signor  D.  Francesco  Comonte,  De- 
cano di  essi  Signori,  silo  entro  questa  suddetta  Città  nella  strada  detta  delle 
Carrozze,  giusta  i notarj  contini,  ove  gionti,  abbiamo  ritrovato  congregati 
insieme  gl’  infrascritti  Signori  Nobili  della  medesima  città,  cioè  — 

L' illustrissimo  Siguor  D.  Michele  de  Comonte  — L' Illustrissimo  Si- 
gnor Commendatore  Fra  Giuseppe  Marulli  — L’Illustrissimo  Signor  D.  Ful- 
vio Elefante  — L'Illustrissimo  Signor  D.  Filippo  Bonelli,  tanto  per  se,  che 
in  nome,  e parte  de' suoi  Signori  Fratelli,  Cavallicrc  Fra  Giuseppe,  e Ca- 
valliere  Fra  Scipione  Bonelli,  e per  parte  ancora  dell'Illustrissimo  Signor 
Duca  di  Beigioiosa  D.  Francesco  Maria  Quarti,  e del  di  lui  Signor  figlio 
Conte  del  Vaglio  — L’Illustrissimo  Signor  D.  Giuseppe  Pappaletlere  — 
L’  Illustrissimo  Signor  D.  Gaetano  Pappalcltere,  anche  in  nome  dell*  Illu- 
strissimo Signor  D.  Giuseppe  Carcani  — L' Illustrissimo  Signor  D.  Camillo 
Elefante  — L’ illustrissimo  Signor  Marchese  di  Canosa  D.  Giuseppe  Affai- 
tati  — L' Illustrissimi  Siguuri  D.  Nicola,  e D.  Giuseppe  Elefante  fratelli  — 
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Costantino,  Putì  izia  altresì  di  quella  città  , e con  lei  generò  egli  i seguenti 


1,‘ Illustrissimo  Signor D.  Raffaele  Bonetti  — L’Illustrissimo  Signor  Conte 
1).  Paolo  Marnili  — L’Illustrissimo  Signor  Marchese  D.  Saverio  F'raggian- 
ni  — L' Illustrissimo  Signor  D.  Michelangelo  Abbati  — L’ Illustrissimo  Si- 
gnor D.  Francesco  Pandolfclli  per  parte  ancora  del  Signor  D.  Michelangelo 
Preda — L’Illustrissimo  Signor  D.  Giuseppe  Santacroce,  anche  per  parte  di 
I).  Paolo,  c I).  Bugierò  Santacroce,  suoi  figli  — L'Illustrissimo  Signor  Ba- 
rone D.  Fabio  Gargano  — L’ Illustrissimi  Signori  D.  Salradore,  e I).  Mi- 
chele Santacroce,  fratelli  — L’ Illustrissimo  Signor  D.  Giuseppe  Abbati  — 
L'Illustrissimo  Signor  Tenente  D.  Nicola  Abbati  — L'Illustrissimo  Signor 
1).  Carlo  Campanile  — L’ Illustrissimo  Signor  D.  Serafino  Ronchi  — L’Il- 
lustrissimo Signore  D.  Pasquale  Scinti  per  parte  ancora  di  Gioacchino, 
I).  Giovai)  Ballista,  B.  Luigi,  c D.  Giuseppe  Scioli,  suoi  figli  — L'Ulustris- 
simi  Signori  1).  Vincenzo,  c D.  Nicola  Pecorari,  fratelli  — L’Illustrissimo 
Signor  D.  Francesco  Parrilli  — L’ 1 1 lustrissimi  Signori  D.  Girolamo,  D.  Bu- 
gierò, e D.  Francesco  de  Leone  fratelli  — E L'Illustrissimo  Signore  D.  Ni- 
cola Abbate  luniore. 

Quali  Illustrissimi  Signori  Nobili  an  dichiarato,  essersi  uniti  per  trat- 
tare, c discorrere  di  materie,  ed  affari,  concernenti  alla  loro  Nobiltà,  ed 
infatti  dal  detto  Signore  I).  Francesco,  Decano  di  essi  Signori  Nobili,  è sta- 
to a chiara  voce  proposto,  dicendo. 

Mici  Signori  : E ben  noto  a ciascheduno  di  loro  Signori  , come  da 
tempo  immemorabile,  in  modochè  non  vi  è memoria  in  contrario  di  esser- 
si sempre  vissuto  iu  questa  Città,  come  si  vive  con  separazione  di  Piazze, 
Nobile,  e Popolare  ; costando  ciò  anche  d'  antiche  Scritture,  da  Regij  Ar- 
ehivij,  e da  altri  documenti,  registrati  nelle  antiche,  c moderne  Istorie  del 
Regno  di  Napoli,  c di  essersi  in  ogni  tempo  questa  Nobiltà  mantenuto  con 
gran  lustro,  e decoro,  ben  nolo  al  Regno  tutto,  e distinta  io  modo,  che  da 
Eugenio  Caracciolo  si  afferma  nella  sua  descrizione  del  Regno  di  Napoli , 
esservi  nella  Città  di  Barletta  una  Nobiltà  molto  isquisita,  che  vive  alla 
grande,  la  quale  si  è sempre  distinta  nella  fedeltà,  e ne’  servigij  prestati  ai 
Serenissimi  Re  di  questo  Regno,  da  quali  perciò  furono  conceduti  tanti 
Privilcgij,  c fù  tanto  decorata,  che  nella  permanenza  fatta  in  questa  Città 
della  purtroppo  chiara,  e felieo  memoria  del  Re  Ferdinando  I"  di  Aragona, 

< hi  a quattro  febrajo  dell’  anno  millequaltroccnto  cinquantanove  fu  sollcn- 
ncmcntc  incoronala  entro  la  Madricc  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  di  que- 
sta predetta  Città,  meritò  non  solo  la  confidenza  di  quel  Sovrano  colla  per- 
sonale assistenza,  in  farli  la  Corte,  ma  anche  l'onore  di  farli  servitù,  e co- 
rona in  atto  delta  di  lui  solleone  Incoronazione,  come  rilevasi  da  gran  La- 
pide marmorea  sotto  il  busto  di  rilievo  di  esso  Sovrano,  esistente  entro  la 
M.idricc  Chiesa,  c negl’ anni  addietro  nel  felicissimo  passaggio  da  questa 
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figliuoli  : Ciuseppc  2°  di  lai  nome,  che  dopo  la  morte  del  padre  divenne 


Città  per  il  Santuario  di  Bari  della  Maestà  di  Carlo  Borbone  oggi  Invittis- 
simo Monarca  delle  Spagne  Padre  del  nostro  amabilissimo  Sovrano,  cho  il 
Signor  Iddio  per  mollissimi  anni  conservi,  si  degnò  la  Maeslà  suddetta,  non 
solo  ammettere  questa  Nobiltà  alla  di  lui  Corte,  ma  anche  al  bacio  della 
Beai  mano,  e però  si  è sempre  osservato  di  nou  ammettere  net  mio  reto, 
se  non  le  famiglie  Illustri  c decorose,  aflìoe  di  poter  maggiormente  servire 
a Dominanti,  ed  ottenere  I'  aumento  delle  loro  graziose  munificenze,  come 
spesse  volte  an  pratticato  sino  a tempi  nostri,  con  onori  di  titoli,  abili,  ed 
ufBcij,  gradi  Militari  Scnatorii,  ed  Ecclesiastici,  come  è noto  al  Regno  tut- 
to, e quando  un  cittadino  nobile  à voluto  prendere  l’ abito  della  Sacra  Re- 
ligione Gerosolimitana,  è bastato  di  provare  il  quarto,  di  cui  si  è trattato, 
che  abbia  goduto  nella  nostra  Piazza,  per  aver  1"  onore  di  detto  abito.  E 
perchè  il  danuo  che  reca  il  tempo,  à fatto  che  molte  famiglie  Nobili  di  que- 
sta Città  si  sono  estinte,  ed  altre  traspiantato,  è avvenuto  che  il  numero 
delle  medesime  sia  alquanto  diminuito,  e però  più  volte  si  è discorso,  esser 
espediente  di  coottare  altre  famiglie,  che  degne  fussero  del  nostro  ordine, 
ed  in  fatti  ne  gl’  anni  millesetlecentosessantatrè,  e 17sessantasei  si  proccdò 
all’  aggregazione  di  varie  decorose  Famiglie,  ma  perchè  il  numero  rende 
più  decorosa  una  Piazza  de’  Nubili,  i quali  possono  nelle  occasioni  giovare 
alla  padria,  si  è maturatamele  considerato  di  devenire  all’aggregazione  di 
altre  meritevoli  famiglie.  Ed  essendovi  l’Illustrissima,  e Nobilissima  fami- 
glia de’  Signori  Beaumont  originaria  dalla  Francia,  clic  da  più  secoli  à pos- 
seduto, e possiede  Fendi  Nobili,  e Rustici,  la  quale  oggi  di  si  rappresenta 
dalla  decorosissima  persona  del  Signor  D.  Domenico  Maria  de  Beaumont, 
Barone  di  Castclvctere,  figlio  del  fù  Barone  D.  Giuseppe,  e dell’  Illustris- 
sima Signora  D.a  Dorotca  Gargani,  Dama  Nobile  di  questa  suddetta  Città  , 
sorella  dell’Illustrissimo  Signor  Barone  D.  Fabio  Gargani,  Nobile  Padrizio 
della  medesima,  il  quale  predetto  Signor  Barone  D.  Domenico,  essendosi 
casato,  ebbe  in  moglie  l’ Illustrissima  Signora  D.  Alma  Maria  Must!,  Dama 
Nobile  della  Città  di  Benevento,  colla  quale  à procreato  D.  Giuseppe, 
D.  Giacomo,  D.  Salvadore,  D.  Antonio,  e D.  Andrea,  e parimente  D.*  Lu- 
c’ovca,  D.a  Caterina,  D.a  Giovannino,  D.a  Vicenza,  e D.a  Teresa,  degnissi- 
mi Germi  di  si  Nobile,  e Pio  Coniugio  ; tutti  di  morali  e rare  virtù  forniti, 
come  pure  tal  famiglia  si  rappresenta  dall’Illustrissimo  Signor  D.  Tiberio 
de  Beaumont,  Fratello  utrinque  Congionto  di  esso  Signor  Barone  D.  Giu- 
seppe, e dalli  molti  RR.  PP.  dell’  Inclito  ordine  de’  Predicatori  Giuseppe  e 
Vincenzo,  ambidue  graluali  nella  Religione  col  titolo  de’ Maestri  Laureati, 
il  primo  de’ quali  sostenne  l’onorcvol  carica  di  Supcriore  nel  Venerabile 
Convento  di  S.  Domenico  Maggiore  della  Città  di  Napoli,  parimente  fratelli 
del  cennato  Signor  Barone  D.  Domenico,  la  de’ quali  unica  sorella  in  secolo 
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lturouc  di  Castel v etere,  sposò  la  nobile  donzella  Camilla  Narni  Maneinclli, 


D.a  Caterina  de  Beumnnt,  oggi  la  Reverenda  Suor  Maria  Einmanuella  ne- 
gl'anni  passati,  dietro  il  riliulo  di  varie  richieste  per  sposa,  dal  divino  lu- 
me ispirala,  volentieri  consegni  se  stessa  a Sagri  Altari,  professato  avendo 
da  povera,  benché  Nobile  Religiosa,  nel  Venerabile  Monastero  di  Dame  sot- 
to il  titolo  di  S.  Maria  della  Vittoria  dell'  ordine  del  Glorioso  S.  Francesco 
in  questa  suddetta  Città  , in  cui  per  la  vita  esemplare,  riesce  a tutti  di  edi 
Reazione,  c perciò  da  tutti  vien  distinta,  ed  amata.  In  riguardo  dunque  di 
sì  antiche,  e moderne  prerogative,  che  gl'  Individui  di  detta  Nobile  fami- 
glia adornano,  stimo  doversi,  se  cosi  a loro  Signori  parerà,  la  detta  Nobile 
famiglia,  e le  sopraddette  Nobili  persone  Signori  Barone  D.  Domenico,  li 
di  lui  Signori  figli , e fratelli  c li  di  loro  legitimi  discendenti,  ammettere, 
ed  aggregare  alla  Nobiltà  generosa  di  Prosapia  di  questa  suddetta  Città,  an- 
che a riflesso,  che  abbia  col  tempo  qualche  ramo  di  detta  famiglia,  qui  a 
trasferirsi,  c decorare  col  domicilio  la  padria,  c giovare  insieme  al  pubbli- 
co, e Cittadini  della  medesima. 

Qual  proposta  intesi  da  essi  Signori  Nobili,  intervenuti  in  detto  con- 
gresso, è stata  unaniiuiter,  pari  voto,  ac  nemine  discrepante,  accettata,  c 
lodata,  c con  sommo  applauso  ricevuta,  dichiarandosi  far  giustizia  alla  delta 
Nobile  famiglia  de'  Signori  Bcaumont,  e perciò  essere  contentissimi  di  am- 
metterla, ed  aggregarla,  siccome  ammettono,  ed  aggregano,  giusta  il  solilo, 
ed  antico  costume,  e possesso,  nella  suddetta  nobile  piazza,  c loro  nobile 
Sedile  la  detta  Illustrissima  famiglia  nelle  prenominate  riguardevoii  perso- 
ne, c re' di  loro  legitimi  discendenti  in  perpetuo  , colla  goduta  di  lutti  gli 
onori,  prerogative,  e privilegi!,  che  han  goduto,  e godono  gl’  altri  Nobili 
Padrizii  delia  stessa  ; doppo  di  che  siam  stati  richiesti  a rogare  delle  cose 
predette  pubblico  atto  etc.  unde  eie.  — Praesentibus  opportuni  etc.  — - Ab 
aclis  publicis  rncis  praesens  copia  extracta  est,  et  facta  collalione  concor- 
dai, niel iuri  licei  etc.  Et  ad  fidem  ego  Notarius  Barlholomaeus  de  Diviliis 
de  Barolo,  requisitus  signavi.  Laus  Deo. 

Barletta  13  decembre  17setlantaduc  — E propriamente  nel  Sedile  no- 
minilo del  Gesù,  sotto  il  Palazzo  del  Dottor  Fisico  D.  Domenico  Azzarili 
della  medesima  — Essendomi  ivi  conferito  io  Infrascritto  pubiico  c Regio 
Nola-o  Bailolomeo  de  Diviliis,  Cancelliere  Eletto  dagl'illustrissimi  Signo- 
ri Nobili  Patrizii  di  questa  predetta  Città,  di  ordine,  e mandato  de'  mede- 
simi ò immesso  nel  vero,  reale  e corporale  possesso  della  Nobiltà  di  que- 
sta suddetta  Città  l'Illusstrissim.1  e Nobilissima  famiglia  du'Signori  de  Beau- 
mont,  per  la  quale  è intervenuto  l' Illustrissimo  Signor  Barone  D.  Fabio 
Gargano,  Nobile  Padrizio  di  questa  suddetta  Città,  messo c nuncio  dell'Il- 
lustrissimo Signor  Barone  di  Caslelveterc  D.  Domenico  de  Bcaumont,  uno 
de'  rappresentanti  di  delta  famiglia,  anche  in  nome  di  tutti  gl’  Individui 
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ed  ebbe  da  lei  tre  figliuoli,  morti  in  tenera  età 18  ; Giacomo,  clic  fu  cadetto 


della  stessa,  come  dalla  facoltà  ricevuta  con  missive,  che  per  esso  Signor 
D.  Fabio  si  conservano  ; il  quale  predetto  Signor  D.  Fabio  nel  nome,  e 
nomi  come  sopra  sedendo  io  detto  Sedile,  ed  indi  passeggiando  à esercita- 
to tutti  gli  atti  che  indicano  vero,  reale  e corporale  possesso  della  Nobiltà 
suddetta  ; presenti  per  testimonii  I’  infrascritti , ed  altri,  ed  in  fede  etc.  — 

10  Francesco  Paolo  Gissi  Regio  Giudice  a contratti  presente  — Gaetano 
del  Monaco  presente  — Riccardo  Chiarelli  presente  — Notar  Bartolomeo 
de  Divitiis  Cancelliere — Extracta  est  praesens  copia  a suo  originali , si- 
stente in  Prolhocollo  mei  Notarii  de  anno  1772:  cum  quo  facta  collarone 
concordat  mcliori  etc  , et  ad  fidem  Ego  Notarius  Bartholomaeus  de  Divitiis 
de  Barolo,  requisitus  signavi  etc.  Laus  Deo. 

18  11  Comune  di  Caslelvelere  s ottenne  presso  la  Commissione  feudale  una 
lile  col  memoralo  Giuseppe  de  Beaumont  intorno  alla  per  lineo  za  de’  boschi  di 
Tremmauriello,  Sava  e Visciglieta  e circa  altri  capi  di  gravame.  Quel  Tribu- 
nale nel  di  48  decembre  del  4809  e 42  aprile  del  4810  emanò  all'  uopo  due  sen- 
tenze, le  quali  si  leggono  nel  Bollettino  del  4809  n.“  42  pag.  480,  ed  in  quello 
del  4840  n.°  4 pag.  442.  Gli  atti  poi  di  tal  litigio  ti  rinvengono  nel  volume  469 
de' processi  della  suddetta  Commissione  dal  n.°  27 48  al  n.°  2737  ; ed  i sunti  di 
questi  processi  sono  i seguenti  : 

N.°  2718  — Anno  1731.  Secondo  volume.  Atti  per  l’Università  di  Ca- 
stelvclere  circa  il  possesso  datoli  del  forno  , in  esecuzione  di  provvigioni 
spedite  dalla  Regia  Giunta  in  vigore  de'decreti  lati  per  la  medesima  contro 

11  magnifico  Barone  di  detta  terra  — di  carte  scritte  n.°  35  — Dal  foglio  4 
al  foglio  3 di  questo  processo  ti  rinviene  I'  apprezzo  della  terra  di  Caslelvelere 
fatto  nel  1134  dal  Tavolario  Onofrio  Manna. 

N.°  2719  — Anni  1717  c 1718.  Volume  3°  — Castelvetere  — De  coa- 
troventione  provvisionum  Regiae  Camerae  Summariae  expeditarum  ad  in- 
slantiam  Universitalis  Terrae  Castriveteris,  cum  violentiis,  et  aliis  secutis 
in  personas  nonnullorum  Civium  dictae  Terrae  ad  quaerelam  Francisci  Cu- 
llilo Sindici  ciusdem  Universitalis,  contro  Michele  Masuccio,  ed  altri  ; — 
di  carte  scritte  n.°  31. 

N.°  2750  — Anno  1718.  Voi.  1 — Castelvetere— -Examen  civile  con- 
fectum  .vigore  Commissionis  Regiae  Camerae  Summariae  expeditae  ad  in- 
stanliara  Universitalis  Terrae  Castriveteris  in  causa  quam  hahet  in  dieta 
Regia  Camera  cum  magnifico  Barone  eiusdem  Terrae  super  rcslitutioneut 
corporum  Baiulationis  et  Fumi  ; — di  carte  scritte  n.°  19. 

N.°  2751  — Anno  1733.  Alti  della  liquidazione  d'annue  rendite,  e 
beni  burgcnsatici  posseduti  dal  magnifico  Barone  della  Terra  di  Castello 
Veterc  per  la  bonatenenza  dovuta  alla  Università  di  delta  Terra  ; — di  car- 
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del  Battaglione  Seal  Ferdinando,  e mori  celibe  e Maggiore  di  fanteria;  Sal- 
vatore, che  sorti  i natali  in  Castelvetcrc  il  di  1°  giugno  del  1755  princi- 
piò la  gloriosa  carriera  delle  armi  da  cadetto  del  medesimo  Battaglione,  ed 
ascese  al  grado  di  Colonnello  ; Andrea  ed  Ignazio  (quest'  ultimo  detto  nel 
secolo  Antonio),  clic  furono  Monaci  Olivetani  ; Ludovica,  moglie  del  Ba- 


ie scritte  91  — Dal  foglio  57  al  foglio  59  a tergo  di  guesto  processo  trovasi  una 
descrizione  de'  beni  del  feudo  in  esame, 

N.°  2752  — Anno  1752.  Regia  Iunta  bono  regimine  Univcrsitatum  — 
Per  Matteo  Menano  della  Terra  di  Caslclvclerc  ; — di  carte  scritte  n.°  12. 

N.°  2753  — Anno  1749.  Castctvetere  o S.  Mango  — De  excessibus  in 
impedicndo  (idani  lignaodi  personis  exteris  in  nemore  feudali  diclo  Tre 
mauriello,  et  Pauzone  magnifici  Baronis  D.  Dominici  Beomonte  utilis  Do- 
mini Terrac  Castrivuteris  sub  nomine  Rcgiae  Caraerae,  cuoi  tentato  spotio 
iuris  fidac  suprascriptae  in  praciudicium  et  damnum  praedicti  Baronis  ; vi- 
gore provisionum  Regiac  Camcrae  Summariae  expeditarum  ad  rrcursum 
magnifici  Procuratori  dicti  magnifici  Baronis,  etadquerelam  Anlonii  Me- 
le Erarii  loco  Feudi  contro  Antonio  de  Matteis,  ed  altri  ; — di  carte  scrit- 
te n.°  47. 

N.°  2754  — Anno  1750.  Acta  prò  llniversitatc  Terrao  Castriveteris 
super  interpositionem  decreti  si  expodit  alla  detta  Università  di  Castelvete- 
re  di  prendersi  dal  magnifico  Barone  di  detta  Terra  in  perpctuui*  li  corpi 
feudali  di  Forno  c Bagliva,  con  I’  annua corrisponzione  al  medesimo  di  du- 
cati cento,  ed  esser  lecito  al  detto  magnifico  Barone  di  sboscare  tomo- 
la  4000  di  territorio  nel  bosco  feudale  di  Trcmauriello,  c ridurle  a coltu- 
ra per  maggiore  comodità  de  cittadini  — di  carte  scritte  n.°  31. 

N.“  2755  — Anno  1748.  Castelvctere  — Examen  civile  confcctum  vi- 
gore provsiooum  Regiac  Camerae  Summariae  expeditarum  ad  inslanliam 
Uni versitatis  Terrae  Castriveteris  in  causa  quarn  habet  in  dieta  Regia  Ca- 
mera cum  magnifico  Barone  diclae  Terrac  super  ius  pascendi  et  legoandi 
in  nemoribus  fcudalibus  nuncupatis  Trcmauriello  Sava  et  liscigliela;——  di 
carte  scritte  n.°  15. 

N.°  2756  — Anno  1748.  Castelvctere  — Idem  — Examen  civile  con- 
feclum  vigore  provvisionum  Regiac  Camcrae  Summariae  expeditarum  ad 
instantiam  Uoiversitalis  Terrac  Castriveteris  in  causa  quam  Label  in  dicla 
Regia  Camera  cum  magnifico  Barone  dictae  Terrac  ; — di  carte  scrit- 
te n.°  25. 

N.°2757  — Atti  di  Commissione  (feudale)  ad  istanza  del  Comune  di 
Caslcivelere  contro  I’  ex  Barone  Bcauinont  ; — di  carte  scrilte  n.°  30. 

'*  Vedi  il  foglio  t4<  del  libro  111  de’  baltezsati  nella  Parrocchia  di  Castel- 
vetere  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  deir  Assunta. 
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ronc  Tarquinio  Coppola  ; Caterina,  Giovanna  e Teresa,  Monache  in  Sanla 
Alaria  della  Vittoria  di  Barletta  ; Vincenza,  la  quale  ebbe  il  nascimento  in 
Castelvcterc  al  1°  maggio  del  176A 20 , ed  andò  in  isposa  a Ferdinando  Ala- 
rotta, figliuolo  di  Donato  e di  Alaria  Caterina  Gennaro 21  ; e finalmente 
Francesco,  che  si  trova  ne’  documenti  di  quel  tempo  chiamato  alcune  vol- 
te col  nome  di  Pasquale  Francesco.  Questi  nacque  nel  detto  feudo  de'  suoi 
maggiori  a’  15  di  febbraio  del  1775  a,  sposò  nel  26  luglio  del  1821  Tere- 
sa Zozza  figliuola  di  Alichele,  Barone  di  Zapponeta,  e di  Vincenza  Vivcn- 
zio  a,  c con  lei  procreò  Domenico  “,  eh' è l'attuale  Barone  di  Caslelveterc 
per  la  morte  del  genitore  seguita  il  22  gennaio  del  1832  “,  Alichele 26 , spo- 
so di  Giulia  Pcdicino  de’  Marchesi  di  Luogosano,  ed  Anna  Alaria  ”,  con- 
sorte di  Dccio  de  Mogislris,  degli  antichi  Patrizi  delle  città  di  Tricarico  c 
di  Kicli 


20  Suddetta  Parrocchia,  libro  5°  de’  battezzali,  foglio  2 tt  a tergo. 

21  Da'  suddetti  Ferdinando  Marotta  e Vincenza  de  Beaumonl  nacque  Giu- 
seppe,  il  quale,  per  ascendere  al  posto  di  Sotto  Brigadiere  della  Compagnia  delle 
Guardie  del  Corpo  a cavallo,  giustificò  la  nobiltà  generosa  de’  quattro  quarti 
Marcita,  Gennaro,  de  Beaumont  « Mosti.  Vedi  nell'Archivio  della  Reai  Com- 
missione de'  Titoli  di  Nobiltà  l' incartamento  segnalo  col  n.°  d'ordine  490. 

22  Citala  Parrocchia,  libro  VII  de’  battezzati,  foglio  40  a tergo. 

23  Corpo  della  città  di  Napoli,  Sezione  di  Montecalvario,  atti  di  matrimo- 
nio deir  anno  1821,  n.°  di  ordine  466  — Parrocchia  di  Santa  Maria  d’ Ogni 
Bene. 

u V alto  di  nascita  di  costui  si  ritroixi  nella  Sezione  S,  Ferdinando  di 
Napoli,  anno  4824,  n.°  d"  ordine  498. 

25  Vedi  nella  Sezione  Stella  di  Napoli  gli  atti  di  morte  del  detto  anno. 

26  Dalla  Sezione  S.  Ferdinando  di  Napoli,  anno  4828,  n.°  d’ ordine  506 
si  può  estrarre  l' atto  di  nascita  del  mentovato  Michele. 

21  La  fede  di  nascita  di  costei  trovasi  nella  suddetta  Sezione  S.  Ferdinan- 
do, atti  di  nascita  dell’  anno  4825,  n.°  <f  ordine  25  — Parrocchia  di  Sant’  An- 
na di  Palazzo. 

28  Della  cospicua  prosapia  de  Magistris  terrea»  parola  fra  non  mollo  , av  - 
valendoci  de' documenti  che  rattrovansì  presso  V Archivio  della  Rcal  Commis- 
sione de'  Titoli  di  Nobiltà  nell’  incartamento  segnalo  col  n.°  d*  ordine  855. 

Ist.  db’Fecdi  — Yol.  I.  31 
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FEUDATARI  DI  CASTELVETERE 

Anno  1478.  Luigi  Gesualdo  1° 
Conte  di  Gonza 
con 

Giovanna  Sanseverino 


1518.  Fabrizio  Gesualdo  1° 
con 

Sveva  Caracciolo 


1546.  Luigi  Gesualdo  2° 
con 

Isabella  Ferretto 


1581.  Fabrizio  Gesualdo  2° 
con 

Geronima  Borromeo 


1 


Carlo  Gesualdo 
con 

Maria  <1’  Avalos  de  Aquino 


Emmanucle  Gesualdo 
premorì  al  padre 
Con  Polissena  di  Fruslimbcrgh 


1636.  Niccolò  Ludovisio  con  Isabella  Gesualdo 
Principe  di  Piombino  1613. 


r~ T 


Giovar  Olimpia  Ippolita 
Battista  Ludovisio  Ludovisio 


ì1— 


Ludovisio 

1664 


1629.  Lavinia  Ludovisio 


Duchessa 
di  Sora 


Niccolò  Maria 
Ludovisio 
Arduino  2° 


Maria  Kleonora 
Buoncompaguo 
Ludovisio 

I 


Gaetano  Buoncorapagno  Ludovisio 


Principe  di  Piombino  e Duca  di  Sora 

I 

Antonio  Buoncompagno  Ludovisio, 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Casleloelert 


Addo  1675.  Gicseppe  de  Bbaumont 

con 

Dorotea  Gargano 
Nobile  di  Barletta 


Andrea  de  Beaomont  Domenico  Maria  de  Boaomont 
Sacerdote  Nel  di  20  decembre  del  1717 

ebbe  nel  regio  cedolario 
l' intestazione  del  feudo  di  Caslelvetere 
Con 

Anna  Maria  Mosti 
Patrizia  di  Benevento 


r I I I i I 

Giuseppe  Giacomo  Salvatore  Pasquale  rancbsco  Andrea  ed  Ignazio 
de  de  de  de  Beaomont  de  Beaumont 

Beacmont  Beaumont  Beaumont  con  Monaci  Olevitani 

con  Teresa  Zezza 

Camilla  Narni  de'  Baroni  di  Zapponeta 

Mancinelli 


Domenico  de  Beaomont  Michele  de  Beaumont 

con 

Giulia  Pedictno 
de’  Marchesi  di  Luogosano. 
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C ASTIGLHVNE  ( Castillìo ) — Feudo  prima  abitalo  e poscia 
disabitato. 


Le  terre  di  Colliri  e Castiglione  possedevansi  intorno  all'  anno  1290  da 
Gualtieri  de  Florinco  ',  e poscia  vennero  in  potere  di  Galeotto  del  medesi- 
mo cognome,  che  noi  crediamo  esser  figliuolo  di  lui.  Quest'  ultimo,  non 
volendo  seguire  in  Roma  il  Duca  di  Calabria  2,  rinunciò  a prò  del  Fisco  i 
medesimi  feudi , che  nel  1299  furono  donati  dal  Ite  Carlo  li  d' Angiò  a 
Raimondo  del  balzo  5,  figliuolo  primogenito  di  Bertrando,  primo  Conte 
di  Avellino  *.  Il  menzionato  Monarca  con  un  privilegio  spedilo  da  Napoli 
nel  di  penultimo  di  ottobre  del  1304  accordò  al  medesimo  Raimondo,  che 
egli  chiama  suo  Consigliere  c familiare,  il  permesso  di  vendere  i castelli 
di  Calilri  e Castiglione  a Mattia  Gesualdo  con  luti’  i diritti  e le  rendite, 
tranne  annue  once  9 c tari  20  che  Cecilia  di  Sabrano  5 figliuola  di  Ermen- 


1 lina  copia  legale  di  questo  documento,  estratta  dal  foglio  19 2 a tergo  del 
fascicolo  92,  trovasi  nel  volume  463  dei  processi  della  Commissione  feudale, 
u.°  2707,  foglio  17  a tergo. 

1 II  Re  di  Napoli  Carlo  li  (f  Angiò,  di  conserva  col  suddetto  Duca  di  Ca- 
labria per  nome  Roberto  e seguilo  da  moltissimi  Baroni  di  questo  Reame,  si 
portò  in  Roma  nell'  anno  1297  presso  il  Pontefice  Benedetto  Gaetano,  chiamato 
Bonifacio  Vili,  a fine  di  stabilire  con  Giacomo,  Re  <f  Aragona  , il  modo  di  ri- 
conquislare  l’isola  di  Sicilia,  dominata  a que'tempi  da  Federico,  fratello  di  esso 
Giacomo.  Vedi  l’  bistoria  della  città  e Regno  di  Napoli  di  Giovanni  Antonio 
Summonte  Napolitano,  tomo  secondo,  edizione  seconda,  in  Napoli  1673,  libro 
5”,  j tag.  339. 

3 Nel  foglio  II  a tergo  del  citato  processo  della  Commissione  feudale  si 
legge  una  copia  legale  di  tal  documento,  estratta  dal  registro  del  Re  Carlo  II, 
1304  e 1303,  lettera  F,  fogli  118  e 119. 

* Dell'  Armi  overo  Insegne  dei  Nobili  scritte  dal  Signor  Filiberto  Cam- 
panile, terza  edizione,  in  Napoli  1680,  discorso  della  famiglia  del  Balzo,  pag. 
123  e 134.  Fedi  altresì  i Discorsi  delle  famiglie  estinte,  forastiere,  o non 
comprese  ne'  Seggi  di  Napoli,  imparentate  colla  casa  della  Marra.  Composti 
dal  Signor  D.  Ferrante  della  Marra  Duca  della  Guardia,  in  Napoli  M.DC.XLI, 
istoria  della  famiglia  del  Balzo,  pag.  68. 

5 Costei  sposò  in  seconde  nozze  Guglielmo  Boiardo  di  Nissiaco,  Marescial- 
lo del  Regno.  Vedi  la  pag.  134  della  citata  opera  del  Campanile. 
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"aldo,  Conle  di  Ariano  e Gran  Giustiziere  del  Regno,  possedeva  sul  feudo 
di  Castiglione  in  virtù  della  dote  assegnatale  dal  marito  di  lei,  Ugo  del  Bal- 
zo ",  già  defunto.  L’ istrumcnto  di  siffatta  vendita  venne  stipulato  dal  no- 
taio Niccola  di  Avellino  nel  di  26  di  novembre  dell'anno  medesimo  Non 
sapremmo  poi  indicare  come  il  feudo  di  cui  è parola  passasse  poscia  al 
Conte  di  Capaccio  Federigo  de  Antiochia , dal  figliuolo  del  quale  per  nome 
Pctruccio  fu  la  medesima  terra  venduta  al  milite  Francesco  de  Gesualdo  * 
con  l'istrumento  del  19decembre  1350  pel  notaio  Filippo  di  Giovanni 
della  città  di  Bisaccia  ®.  Ed  il  medesimo  Pctruccio  con  l' istrumcnto  roga- 
to dal  notaio  Niccola  di  Giovanni  della  suddetta  città  agli  8 di  aprile  del 
135A  fc'  una  procura  in  persona  di  Antonio  de  Mennecchia,  perchè  que- 
st' ultimo  mettesse  nel  possesso  del  feudo  di  Castiglione  Francesco  Gosual- 
do  ,0.  Da  costui  e da  Giovanna  d' Antiochia,  Baronessa  di  Bisaccia  (la  qua- 
le fu  figliuola  del  Conte  di  Rapace  per  nome  Federico  e di  Margherita 
d' Escolo),  nacque  Margherita,  che  nel  di  8 gennaio  del  1361  11  vende  per 
once  1 1 50  la  terra  di  Castiglione  ed  il  castello  di  Fontanarosa  a Mattia  Ge- 
sualdo, zio  paterno  di  lei  e figlio  di  Niccolò,  nato  dal  suddetto  Mattia  1°  l!. 
Il  predetto  Mattia  2°  impalmò  Giovanna  di  Diano  u,  nata  di  Marino,  Baro- 


6 Questi  era  fratello  secondogenito  al  suddetto  Raimondo  ; come  rilevasi 
dalla  menzionata  pag.  454. 

1 Questo  i strumento  ed  il  privilegio  del  permesso  testé  riferito  si  leggono 
dal  foglio  5 al  fogl.  14  del  mentovato  processo  della  Commissione  feudale  se- 
gnalo col  n.®  2707. 

8 Figliuolo  di  Clemenzia  della  Marra  e di  Niccolò  Gesualdo,  nato  dal 
menzionalo  Mattia  e da  Costanza  Cagiano  ; come  si  attinge  dall'  opera  di  Sci- 
pione Ammirato  intitolalo  Delle  famiglie  nobili  Napoletane,  parte  seconda,  in 
Firenze  1651,  della  famiglia  Gesualdo,  pag.  4.  Vedi  anche  l' altra  istoria  della 
medesima  famiglia  scritta  da  Carlo  de  Lellis  ne'  Discorsi  delle  famiglie  nobi- 
li del  Regno  di  Napoli,  parie  seconda,  in  Napoli  4663,  pag.  IO. 

9 Una  copia  legale  di  tale  istrumcnto  si  trova  nel  mentovalo  processo  della 
Commissione  feudale,  dal  foglio  45  al  fogl.  20. 

10  Ivi,  dal  foglio  50  ctl  fogl.  31. 

" Con  r istrumcnto  che  fu  stipulalo  dal  notaio  Pietro  Cappello  e che  si 
legge  ora  dal  foglio  34  al  foglio  43  del  menzionate  processo  della  Commissione 
feudale. 

■ Vedi  la  pag.  40  della  citala  opera  del  de  Lellis. 

13  Morta  costei,  sposò  egli  in  seconde  nozze  Antonella  Acquaviva,  figliuola 
di  Corrado,  Conte  di  San  Valentino,  e vedova  di  Antonio  de'  Conti  di  Celano. 
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ne  di  Camerata,  e con  lei  egli  generò  Luigi,  1°  di  tal  nome,  Antonio  c Nic- 
colò 2°  I feudi  del  menzionato  Mattia  siam  di  credere  fosscr  dovuti  ri- 
cadere nel  suo  figliuolo  primogenito  Luigi  1°  : imperocché  sappiamo  che  i 
medesimi  furono  poscia  posseduti  dall’  unico  figlio  del  detto  Luigi  per  no- 
me Elia.  Essendo  questi  morto  senza  prole  alcuna,  le  sue  terre  di  Conza, 
Castiglione,  Selvapiana,  Cairano  e Ruvo  vennero  ereditate  dal  milite  Anto- 
nello Gesualdo,  cugino  di  lui  e figliuolo  di  Antonio.  E qui  è mestieri  ag- 
giugnere  che  il  mentovato  Antonello  con  un  privilegio  spedito  da  Napoli 
nel  di  20  marzo  del  1A16  ottenne  dalla  regina  Giovanna  II,  la  quale  il  chia- 
ma suo  Consigliere,  non  solo  l' investitura  delle  suddette  terre  , ma  anche 
di  quelle  de’  defunti  suoi  genitori,  le  quali  cran  Montcrerdc,  Pictrapalom- 
ba,  Pietracorvara,  Sassano,  Oppido,  Teora  c Santa  Maria  in  Elice,  a lui 
conceduta  da  Re  Ladislao  col  mero  e misto  impero  ls.  Antonello  Gesualdo  , 
marito  di  Giovanna  d’ Aquino,  non  ebbe  da  lei  alcun  figliuolo,  ed  il  feu- 
do onde  ragioniamo  passò  a’diseendenti  di  Niccolò  Gesualdo  2°,  zio  di  lui  ; 
come  si  è per  noi  evidentemente  di  mostrato' nelle  istorie  di  Cairano  e di 
Calibi  alle  quali  rimandiamo  i nostri  lettori  per  non  ripetere  le  mede- 
sime notizie  ivi  discorse. 


'*  Pag.  li  della  mensionata  opera  del  de  Lellis,  epag.  6 di  quella  delT Am- 
mirato testé  riferito. 

13  Si  rinviene  una  copia  legale  di  tal  privilegio  nel  citalo  volume  463  dei 
processi  della  Commissione  feudale,  n.°  2707,  dal  foglio  47  al  fogl.  50. 

16  Pag.  121  e 429. 
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FEUDATARI  DI  CASTIGLIONE 

Anno  1290.  Gualtieri  de  Floriaco 

I 

Galeotto  de  Floriaco. 


Bertrando  del  Balzo 
1°  Conte  di  Avellino 


1299.  Raimondo  del  Balzo  Ugo  del  Balzo 

con 

Cecilia  di  Sabrano 


1304. 

Federigo  d'Antiocuia 
Conte  di  Capaccio 

•—.la— 


Mattia  Gesualdo  1° 
con 

Costanza  Cagiano 

I 

Niccolò  Gesualdo  1° 
con 

Clemenzia  della  Marra 


1 


1301.  Mattia  Gesualdo  1350.  Francesco  Gesualdo 
con  con 

Giovanna  di  Diano  Giovanna  d'Antiochia 


Niccolò  Gesualdo  2°  Margherita  Gesualdq 


I I 

Luigi  Antonio 

Gesualdo  Gesualdo 

Elia  1416.  Antonello  Sansone  Gesualdo  1° 
Gesualdo  Gesualdo 
Mori  senza  con 


con 

Antonella  di  Porcelleto 


figli 


Giovanna 

d’Aquìno 

1108. 


Luigi  Gesualdo  2° 
con 

Emilia  Mormile 

( Conliuua  ) 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Cattigliont 


Sansone  Gescaldo  2° 
1°  Conte  di  Conza 
eon 

Costanza  di  Capua 


1471.  Niccoiò  Gescaldo  3®  1180.  cmci  Gescaldo  3° 
con 


Ippolita  Sanseverino 
1518. 


con 

Giovanna  Sanseverino 


Fabrizio  Gescaldo  1° 
con 

Sveva  Caracciolo 


1346.  Lcigi  Gescaldo  4" 
con 

Isabella  Ferrello 


1584.  Fabrizio  Gescaldo  2° 
con 

Geronima  Borromeo 


Cablo  Gescaldo 
con 

Maria  d'  Avalos  de  Aquino 

Enimanuele  Gesualdo 
Premorì  al  padre 
Con 

Polissena  di  Frustimberg 


1636.  Niccolò  Lcdovisio  con  Isabella  Gescaldo 
Principe  dì  Piombino  1613. 

I I 


1664.  Giovar  Battista  1629.  Lavinia  Lcdovisio. 
Lcdovisio 
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Continuazione  dei  Feudatari  di  Castiglione. 


Anno  1677.  Francesco  Mi  belli  1° 
con 

Anna  Paternò 


Cablo  Minni.r.i 

1°  Marchese  di  Calilri  nel  1682 
con 

Maddalena  Giuseppa  Carata 
de’  Principi  di  Stigliano 


1694.  Francesco  Maria  Mirei.lt  Carafa  2° 
1°  Principe  di  Teora  nel  1689 
con 

Gabriella  Pallavicino  Sforza  Badat 

I 


1763.  Giuseppe  Mirelli  1° 
con 

Maria  Arduino  d'  Alcontrcs 


1774. 


1814. 


1840. 


1867. 


I 

Francesco  Maria  Mirelli  3° 
con 

Caterina  Carafa 
de'  Principi  di  Colobraro 


Giuseppe  Mirelli  2” 
con 

Mariantonia  Ceva  Grimaldi 


Francesco  Maria  Mirelli  4" 
con 

Carolina  Pignatelli  Cerchiar» 
Pimentel  Cortcz  Aragona 


Giuseppe  Mirelli  3" 
Attuale  Principe  di  Teora 
e 

Marchese  di  Calilri. 


Tst.  TiE'FErni — Voi.  I. 
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CEPPA  LONI  ( Ceppalonum  ) 

Le  lerrc  di  Ceppaioni,  Circello  , Colle  e Chianchelelle  possodevansi  da  Ila- 
ria  Spillalo  o Stellalo  , nobile  della  città  di  Salerno  c figliuola  di  Ugo  c di 
Itila  di  Molise,  nata  di  Antonio  La  mentovata  Maria2  andò  in  isposa  a 
Ciacoino  Antonio  della  Marra  1°,  barone  di  Scrino  c figliuolo  di  Matteo  e 
Francesca  della  Ratta  dc'Conli  di  Caserta  , e sposò  iu  seconde  nozze  Fran- 
cesco Orsino,  Prefetto  della  .città  di  Roma  , Conte  di  Gravina  e di  Conver- 
sano e figliuolo  di  Giovanni  e Rartolommea  Spinello  de’  Conti  di  Gioia  *. 
Con  un  privilegio  poscia  sottoscritto  in  Ceppaioni  a'  27  di  marzo  del  1437, 
il  Ite  Alfonso  I d'Aragona  accordò  ad  Maria  della  Ma  rra  e Francesco  Orsi- 
no, il  quale  egli  chiama  suo  Consigliere  mollo  diletto  , che  nel  medesimo 
feudo  potesse  aver  luogo  un  mercato  una  volta  in  cias  e un  anno  in  giorno 
di  domenica  invece  di  martedì,  siccome  era  stato  loro  conceduto  dalla  re- 
gi na  Giovanna  li  *.  Di  Giacomo  Antonio  della  Marra  1“  e d'  Maria  Scillato 
fu  figliuolo  primogenito  Matteo  Antonio,  il  quale  con  Caterina  Dentice  ge- 
nerò Giacomo  Antonio,  2”  di  tal  nome5.  A questo  venne  condonata  da  Re 


1 Ferrante  della  Marra,  Duca  della  Guardia,  ne’  Discorsi  delle  famiglie 
estinte,  forastiere,  o non  comprese  ne’ Seggi  di  Napoli,  imparentate  colla 
Casa  della  Marra,  in  Napoli  164 I,  foggio  380,  nell'  istoria  della  famiglia  Scil- 
lato, dice  che  questa  casa  ereditò  i feudi  di  Ceppaioni  e di  Circello  per  la  suc- 
cessione di  Eufrasia  ( della  quale  non  indica  il  cognome),  moglie  di  Pandolfo 
Scillato  ; e da  questi  coniugi  nacque  Niccolò,  che  fu  genitore  del  menzionato  Ugo 
Scillato.  Il  suddetto  autore  cita  all’  uopo  il  registro  degli  anni  1389  e 1290  lette- 
ra A foglio  SO,  e quello  del  4400  lettera  II  fogl.  26  e 93. 

2 Ebh’  ella  una  sorella  secondogenita  per  nome  Magalda  ; come  rilevasi 
dalla  citala  opera  di  Ferrante  della  Marra. 

3 Vedi  i seguenti  autori:  Francesco  Sansovino,  L' li  istoria  di  Casa  Orsi- 
no, in  Venetia  MDLXV,  fogli  44  e 97;  Francesco  de’Pietri,  Dell'  historia  Na- 
poletana, in  Napoli  4634,  libro  secondo,  della  famiglia  della  Marra,  pag.  460; 
Giacomo  Guglielmo  Imhof,  Genealogie  vigiliti  illustrimi!  in  Malia  fnmilia- 
rum,  Amslelodami  1710,  famiglia  Orsino,  tavola  VI,  pag.  318;  ed  il  mento- 
valo Ferrante  della  Marra,  Duca  della  Guardia. 

* Una  copia  legale  di  questo  privilegio  trovasi  nel  volume  421  degli  antichi 
processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  4877. 

5 Citata  istoria  della  famiglia  della  Murra  per  Francesco  de'  Pietri. 
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Ferrante  I Aragonese  la  colpa  di  fellonia  nell’ aver  voluto  con  altri  Baroni 
seguire  la  causa  di  Renato  d'Angiò;  ed  il  suddetto  Monarca  Ferrante  I con 
un  privilegio  del  di  30  settembre  1461  in  nostri!  felicibus  Castrii  conira 
Flumarium  donò  al  della  Marra  le  terre  già  state  confiscategli  : le  quali 
eran  Montella,  che  posscdevasi  a quel  tempo  dalla  Contessa  di  Noia,  Rocca- 
bascerana,  Castelfranci,  Ceppaioni *,  Chianchetelle,  con  il  feudo  di  Madon- 
na Peronella,  Montcìnarnno,  Scrino,  Vainolo  e Volturare.  Piacque  ancora 
al  dello  Sommo  concedere  il  castello  di  Serpico  al  summenzionato  Giaco- 
mo Antonio  2°,  castello  passalo  al  Regio  Fisco  e eh’  era  appartenuto  ai  ri- 
belle Cnrluceio  Calcola,  il  dritto  del  passo  de'  feudi  di  Montemarano,  di  Se- 
nno e di  Volturare,  e la  facoltà  che  potesse  tenersi  mercato  nella  terra  di 
Ceppaioni I feudi  summenlovati , tranne  la  terra  di  Serpico  8,  vennero, 
con  un  privilegio  spedito  da  Caslclnuoro  nel  di  20  febbraio  1 464,  restitui- 
ti dal  medesimo  Re  Ferrante  I a Camillo  della  Marra  di  Scrino  , figliuolo 
primogenito  ed  crede  del  già  defunto  Giacomo  Antonio  2“,  c,  come  il  suo 
genitore,  colpevole  anch'egli  di  ribellione  *.  Da  Camillo  della  Marra  ed 
tileonora  Rozzuto  nacquero  Giacomo  Antonio  3",  Prospero,  Maria  c Camil- 
la, la  quale  si  sposò  in  Giovanni  Pettinato  l#.  A Giacomo  Antonio  3°  venne 
donata  la  terra  di  Ccppaloni  dal  padre,  che  possedeva  altresì  in  quel  tempo 
i feudi  di  Scrino,  Montemarano,  Castelfranci,  Chianchetelle  c Roccaltasce- 
rana  ; ed  il  notaio  Giovanni  Andrea  lounnotla  del  medesimo  castello  di 


e Giocati  Rallista  Spinello,  Gurone  di  Fuscaldo  e di  Paula,  possedeva  in 
quel  di  Ceppalotii  un  feudo  (ilei  quale  ignoriamo  il  nome I consistente  in  alcuni 
boschi.  Fssendo  egli  morto,  la  moglie  per  nome  Livia  Caracciolo,  figliuola  di 
Tristano,  sostenne  nell'  anno  1502  col  regio  Fisco  una  lite  intorno  alla  dote  di 
lei  garcti’ila  sul  medesimo  feudo  e su  di  una  casa  posta  nel  Sedile  di  .Xido  della 
città  di  Napoli  ; ed  i documenti  di  questo  litigio  si  leggono  nel  volume  400  degli 
antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n."  5590, 

1 Questo  privilegio  è trascritto  nel  guinternione  segnato  col  n.°  447,  e pri- 
ma col  n.°  IX,  dal  foglio  190  al  fogl.  192  a tergo. 

8 Vedi  questo  feudo,  del  quale  parleremo  appresso. 

8 Citali  guinternione  447,  dal  foglio  19 i al  fogl.  199  a tergo. 

10  Di  Giovanni  Pettinato  e Camilla  della  Marra  fu  figliuola  Lucrezia,  che 
nel  1554  ebbe  una  lite  col  Regio  Fisco  e con  Alfonso  dì  Avatos  circa  il  possesso 
della  terra  di  Ceppaioni.  Vedi  nel  volume  485  degli  antichi  processi  della  regia 
Camera  della  Sommaria,  n."  5557,  gli  atti  di  un  tal  litigio. 
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Ceppatola  stipulò  P islrumento  di  tal  donazione  a'17  di  giugno  del  1 326  11 . 

Volgeva  l'anno  1 528  q umido  con  le  falangi  francesi  il  Signor  Laulreeh 
invadeva  queste  contrade  in  nome  del  Ite  Francesco;  e tra  i Baroni  Napoli- 
tani, i quali  seguirono  allora  il  partilo  angioino,  era  Giacomo  Antonio  della 
Marra  3.°  Non  andò  guari  cd  il  Laulreeh  perde  la  vita  in  Napoli  a’  la  di 
agosto  dell'anno  1 329  onde  l'esercito  di  lui  venne  disfallo  dalle  armi  Ce- 
saree comandate  dal  famoso  Filiberto  de  Chalon,  Principe  d'Orangc,  Capi- 
tan Generale  e Viceré  in  questo  Reame  per  P Imperatore  Carlo  V.  11  della 
Marra  e gli  altri  suoi  compagni  non  potettero  allora  sfuggire  allo  sdegno 
del  vincitore,  elio  li  spogliò  d’ogni  loro  ricchezza.  E venne  il  medesimo 
della  Marra  escluso  dall'  indulto  che  il  mentovato  Imperatore  emanò  nella 
città  di  Trento  a'  28  di  aprile  del  1 330,  in  seguito  della  pace  dal  suddetto 
Carlo  V conchiusa  in  Cambrai  col  Ite  di  Francia  nell'agosto  del  1529,  c 
dopo  aver  ricevuta  in  Bologua  la  corona  di  ferro  c P altra  di  oro  nc’giorni 
22  e 24  di  febbraio  del  menzionato  anno  1530  l5.  Non  tralasceremo  dire 
che  una  copia  legale  del  predetto  indulto  trovasi  nel  volume  485  dogli  an- 


" Una  copia  leijale  di  questo  islrumento  trovasi  net  citalo  processo  della 
Regia  Camera  detta  Sommaria  dal  foglio  90  al  fugl.  95  a tergo. 

12  II  cadavere  di  Lautreih  e quello  del  famoso  Pietro  Ma  varrò  furon  ripo- 
sti dal  magnanimo  e pietosi  Cons  ilio  Fernandez  de  Corduba,  Duca  di  Sessa  e 
nipote  del  Gran  Capitano,  nella  sua  Cappella  entro  la  Chiesa  di  Santa  Maria  la 
Suola,  ed  in  memoria  de'  medesimi  egli  fece  ergere  due  eleganti  tumoli  di  mar- 
mo con  iscrizioni  riferite  da  Cesare  <f  Eugenio  Caracciolo  nulla  Napoli  Sacra 
pag.  49  ì e 496  e dagli  altri  istorici  che  citeremo  nella  seguente  nota. 

13  Chi  desideri  più  estese  notizie  intorno  a questi  fatti  istorici,  potrà  con- 
sultarci seguenti  autori:  Gregorio  Rosso  , Istoria  delle  cose  di  Napoli  sotto 
P Imperatore  di  Carlo  V,  volume  8 della  raccolta  degli  storici  pubblicala  da 
Grader,  dalla  pag.  6 alia  pag.  40  ; Giovanni  Antonio  Summonte,  Dell’  1 1 i sto- 
ria della  Città,  c Regno  di  Napoli, tomo  quarto,  in  Saputi  4675,  libro  VII, 
dalla  pag.  57  aita  pag.  75  ; Pandolfo  Colennuccio  da  Pesaro,  Compendio  del- 
l’ istoria  del  (legno  di  Napoli,  tomo  secondo,  volume  48  della  suddetta  raccol- 
ta di  Gradir,  dalla  pag.  2 95  alla  pag.  534  ; Domenico  Antonio  Panino,  Tea- 
tro eroico  c politico  de"  governi  de-  Viceré  del  lh  gno  di  Napoli  dal  tempo 
del  Re  Ferdinando  il  Cattolico  lino  al  presente,  tomo  primo  , volume  9 dilla 
menzionata  raccolta,  dalla  pag.  84  alla  pag.  89  ; e finalmente  Pietro  Giurinone, 
Istoria  civile  del  Regno  di  Napoli,  tomo  quarto,  votame  44  della  medesima  rac- 
colta, capitoli  IV  e V,  dalla  pag.  562  ulta  pag.  57 9. 
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tichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  5537,  dal  foglio  164 
al  foglio  168  ; e tal  documento,  inedito  sinora  per  quello  da  noi  si  sappia, 
ci  stimiamo  in  debito  di  qui  riportar  per  intero  , trattandosi  di  cosa  che 
molto  rileva,  e che  sparge  tanta  luce  su  l' istoria  feudale  di  questo  ltegno  : 
Carolus  divina  facente  Clementia  Romanorum  Imperniar  semper  Augu- 
stus  Rex  Germanie  u et  Joanna  eius  maier  et  idem  Carolus  dey  gralia  Rcges 
caslellc  Aragonum  legionis  utriusque  Siciliae  Ilierusalcm  Ungaric  Dal  malie  , 
Croalie  Navarre  Granale  eie:  Recognoscimus  et  nolum  facimus  tenore  presen- 
lium  Universis  cum  inter  alias  virtutes  adeo  siili  primum  locuin  vcndicel  Cle- 
menlia  ut  hec  sola  homines  diis  immortalibus  quodamodo  aequet.  nullaque  pro- 
plcrea  alia  r inule  fervenliori  studio  segui  debeat  homines  et  precipue  ad  Dei 
optimi  Maximi  iwaginem  instituli  principcsque  Clementia  eamque  nos  ossequi  ex 
animo  cupiamus  quoguo  nos  terrai n verlimus  id  in  primis  cttrandum  nobis  esse 
exislimamus  ut  noslram  omnes  clementiam  et  paratam  resipisceutibus  veniam 
agnoscant  et  ne  vetustiora  repetamus.  mullis  e mediolanensi  qui  a nostra  et  Ro- 
mana Imperiali  fide  defecerant  non  modo  indulsimus  sei  eos  ad  patriam  ac  bo- 
na reslituimus  eorumgue  principem  domimi  reduximus  quibus  multisque  aliis 
in  insubria  chinina  omnia  remissimus  : dumque  noslram  nos  metileni  atque  ani- 
mum  ad  nostrum  Cilerioris  Sicilie  Regnum  convertimus  in  quo  multi  barones  , 
proceres,  nobiles,  Univcrsilulcs  atque  etiam  plebei  a fide  nostra  defecerunt  ad 
hostesque  nostros  aufugerunt  eos  a Clementia  nostra  nullo  poeto  excludendos 
esse  judicarimus  ut  qui  in  multos  impelimi  obtinemut  in  mullos  Clementiam  no- 
slram infundamus.  Tenore  igilur  presentimi i mola  proprio  ex  cella  nostra 


u Giovi  qui  ricordare  quello  onde  altrove  abbiam  fatto  parola,  cioè  che  i 
documenti  per  noi  riportali  in  tutta  la  presente  opera  son  sempre  trascritti  let- 
teralmente ; e crederemmo  non  adempiere  fedelmente  il  nostro  compilo  se  nel  ri- 
ferirli ne  emendassimo  gli  errori  di  ortografia  od  i solecismi.  D'altronde  abbiam 
tanta  stima  pe'  nostri  lettori  che  ci  crediam  dispensali  dal  notar  lai  falli  ed  im- 
proprietà di  lingue.  Li  preghiamo  pertanto  a non  obbliare  una  tale  avvertenza, 
la  quale  non  correi»  d'  ora  in  poi  ripetere,  per  non  abusare  la  loro  indulgenza, 
giacché  simili  sbagli  s'  inconlran  forse  ad  ogni  piè  sospinto.  Vogliamo  qui  aggiu- 
gnere  che,  dovendo  noi  soventi  fiate  esser  costretti  a trascrivere  da  copie  (poiché 
ipesso  gli  originali  non  trovatisi  negli  Archivi],  laddove  per  avventura  dovessi- 
mo imbatterci  in  errori  di  nomi  e di  date,  noi  seguirem  sempre  la  nostra  t-ia  : 
quella  cioè  di  consecrar  tutto  fedelmente  ; se  non  che  ci  limiteremo  ad  apporre  in 
pie  di  pagina  delle  note,  iti  cui  sveleremo  e dimostrano  evidentemente  gli  errori. 
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icieniia  animo  deliberalo  et  nostri  sacri  contila  delibel  adone  prehabita  rcgiaque 
auctorilale  nostra  quoscumque  defeclus  exeessus  delieta  et  crimina  lese  Maiesla- 
tis  seu  rebeltionis  per  Universilates  homines  et  incolas  cmlalum  oppidorum  ca- 
stroni m lerrarum  et  locorum  alque  per  barones  titulatos  et  non  lilulatos,  prò- 
ceree,  magnata,  Mililes,  cives  , officiales  noslros  , et  alias  singulares  personas 
dieli  nostri  Cilerioris  Sicilie  Regni  la m universaliler  quam  parliculariter  per 
eos  et  eorum  quemlibel  eoniuntim  vel  divisi  m quovis  modo  pairata  et  commista, 
edam  si  crimen  lese  ilaieslali ■ in  primo  et  in  quovis  capile  saperent  quanlum- 
rumque  gravia  et  enormia  quandocumque  quomodocumque  ubicumque  qualiler- 
cuinque  edam  cantra  nos.  slatum  ac  dignitatem  nostrani  et  quoscumque  alios 
edam  sepius  et  pluritt  cum  iptis  intervallo  diversi s temporibus  et  diebus  edam 
si  de  eis  vel  ipsorum  aliquo  estel  piene  et  pienissime  mcnlio  facienda  seu  nostra 
conscieutia  in  formando  et  certificando  : nec  non  cùtpam  et  pcnam  quos  propte- 
rea  quomodolibel  incurrissent  seu  incursi  fuerinl  in  omnibus  et  quo  ad  omnes 
juris  effeclus  ipsis  universitatibus.  hominibus  et  incolis  dictarum  Civitatum  op- 
pidorum caslrorum  lerrarum  et  locorum  dicli  regni  tam  demanialium  guani  ba- 
ronuin.  Ipsisque  baronibus  tilulads  et  non  lilulalis  et  aliis  quibuscumque  singu- 
laribus  et  parlicularibus  personis  dicli  nostri  Cilerioris  Sicilie  Regni  excepds  la- 
nini inferius  excipicndis  lam  universaliler  quam  parliculariter  ac  si  dieta  c rimi- 
na et  dedi  ta  numquam  ptr  eos  pairata  fornii  tam  quo  ad  personas  quam  quo  ad 
bona  eorum  propria  sive  burgensalica  sire  feudalia  ex  grada  speciali  ctcmer.tia 
utguc  benignate  nostra  remictimus  condonamiis  indulgemus  parcimus  abstergimus 
ac  penitus  et  omnino  tolimus  et  relaxamus  omnemque  infamie  notam  maculai! > 
labem  cassamus  et  annullamus  et  omnino  abolemus  eosque  et  eorum  quemlibel  in 
pristinum  slatum  reponimus  rcstituimus  et  rcinlcgramus  ita  ut  prò  ipsis  culpis 
deliclis  criminibus  et  execssibus  nullo  un  quam  tempore  possili I per  nos  n uslram- 
que  Curiam  aul  quosvis  alios  o/fidalcs  noslros  cuiuscumque  auclorilalis  el  pre- 
heminenlie  fuerinl  accusari  «et  inquiri  punir i molcslari  cogi  compelli  in  judi- 
cium  traili  dircele  vel  indircele  realiler  aul  personal  iter  aut  alios  quovis  modo 
quavis  ralione  prelato  sive  causa  lam  cognita  quam  incognita  edam  ad  pelido- 
nem  el  instanliam  noslram  seu  fisci  nostri  el  o/ficialiuin  noslrorum  quorum- 
eumque  quinimo  prò  erratis  et  deliclis  ipsis  cl  unoguoque  ipsorum  edam  si  loda 
essent  de  quibus  speciads  el  expressa  in  bis  mcnlio  facienda  forti  tuli  semper 
remaneant  el  securi  nec  prejudicium  aliquod  ulto  unquam  tempore  dictis  Cni- 
versilalibus  hominibus  incolis  el  aliis  prcdictis  parlicularibus  personis  proplerea 
gene  rari  queat  Quinimmo  ul  ipsos  ulterius  grada  el  Clcinenlia  nostra  prosequa- 
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mur  ad  famam  et  palriam  per  beneficium  piene  ac  pienissime  retti  tutionis  in 
integrum  reponimut  restituimus  et  reinlegramus  ac  nobis  et  regio  fisca  et  olii» 
officiaìibus  nostri t supra  prediclis  omnibus  et  singulit  cum  incidenlibus  dtpen- 
dentibus  et  nnergenlibus  annexis  et  connexis  ex  eis  perpeluum  sitenlium  impo- 
tiimus  Et  contrarium  peragendi  omnem  potestà! em  abdicamus  prò  salute,  quie- 
ta, pace  et  tranquillitate  dicli  regni-  Cassante s et  annullante s omnes  et  quoscum- 
t/uc  processus  si  qui  f orsan  contro  eoi  aui  forum  aliquem  quovit  modo  incepti 
site  etiam  formati  aut  instructi  forent.  declorando  lamen  expresse  quod  gratie 
et  mercedes  que  prò  huiusmodi  culpabiles  in  hoc  nostro  indulto  comprehensos 
lenentar  aut  tenebantur  a nostra  regia  Curia  site  in  funclionibus  fiscalibus  si- 
re in  pensionibus  provisionibus  et  officiis  : nec  non  et  credila  que  dictis  cutpabi- 
hbus.  in  huiusmodi  indulto  comprehensis  per  nustram  regiam  Curiam  deberi  pos- 
set quovis  modo  pretendi,  nullo  modo  inlclligantur  aut  intelligi  possiti!  in  hoc  in- 
dulto et  restituitone  comprchensa  sed  huiusmodi  gratie  et  mercedes.  pensiones  et 
eredita,  affi  eia  exlincta  et  ad  regiam  Curiam  nostrani  devoluta  remaneant  et  om- 
nino  remanere  debeant  ad  hberam  nostrani  dispositionem  et  volunlatem.  Qum 
aulern  non  tninus  boni  principi»  est  severitatis  non  uunquam  tei  justilie  poli us 
remediis  qua  ni  benignilale  et  Clcmenlia  uti  ne  nimici  principis  iiululgenlia  sub- 
ditos  ad  deficiendum  effioat  faciliores.  Decernimus  declaramus  ac  volumus  quod 
in  hujusmodi  indulto  non  comprehendanlur  nec  comprehensi  censeanlur  sed  pe- 
nitus  exclusi  et  ab  hoc  indulto  et  remissione  reservali  sinl  hi  qui  haclenus  de 
dicto  crimine  rebellionis  et  lese  ilajcstatis  fuerunt  judicialiler  condemnati  eorum 
bona  confiscala  quorum  condcmnationes  et  confiscaliones  si  in  cos  late  fucrint 
ipsis  auditis  et  defensis  siami  debitum  sortiantur  e/fectum  : Si  vera  in  ab  sente  t 
contumaccs  et  non  legitime  defensos  huiusmodi  condcmnationes  et  confiscaliones 
fuerinl  promulgale,  ipsi  aulern  sic  conlumaciler  condemnati  pretendermi  huius- 
modi condcmnationes  et  confiscaliones  impugnare  seque  juri  et  justilie  submicte- 
re  in  eum  casum  ipsjs  se  peisonaliter  intra  termi  riunì  trium  mensium  a die 
huitis  indulti  publicationis  computandorum  presenlantibus  in  posse  et  fortia  re- 
gie Curie  Commissariornm  ad  id  per  nos  dcpulatorum  subituris  juditium  ipso- 
rum  commissariornm  ex  integro  et  de  novo  ipsis  se  sic  presenlantibus  auditisque 
eorum  defensionibus  receptis  cum  debita  cause  cognitione  minislretur  juslilia 
Quibusvis  sententiis  et  condemnationibus  in  eorum  contumacia prolatis  minime 
refraganlibus.  Jllisque  omnibus  cassalis  et  annut/atis.  oc  si  nunquam  condem- 
nati seu  contumaccs  reputati  fuisssent  quibuscumque  processibus  in  contumacia 
factis  pcnitus  annullati s solis  dumtaxat  aclis  probatoriis  in  suo  robore  prrma- 
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nenlibus  : preterea  quod  huiusmodi  indulto  nullo  parto  compreliendanlur  ne c 
comprehtnsi  censcanl.r  hi  qui  per  compositionem  cum  eis  factam  per  llluslrem 
principem  Orangie  dirti  nastri  cilerioris  Sicilie  regni  viceregem  locumlenenlem 
et  Capilaneum  nostrum  generalem.  quovis  modo  remissi  aul  ahsoluti  ( areni  Ve- 
runi huiusmodi  composiliones  remissiones  et  absoluliones  exequanlur  suumque 
debitum  sorliantur  efjertum  Ita  ut  deinceps  taliler  compositi  prò  casibus  eisdem 
remissis  aut  a quibus  absoluti  fuisscnt  nullo  modo  deinceps  moleslari  aut  inquie- 
tari  possiti t sed  luti  rcmaneanl  ac  si  huiusmodi  composiliones.  remissiones  et  ab- 
soluliones per  nos  facle  fuissenl:  Utlcrius  quod  ab  huiusmodi  indulto  excludan- 
tur  atipie  exclusi  et  excepti  censeantur  Vniversitatet  et  persone  particulares  infra 
notale  Vidclicet.  CiritasAquilecum  suis  caslris  et  comitalu  alquc  civilas  Theatina 
in  eo  quod  non  fuisset  per  dicium  illuslrem  Principem  ipsis  Cioitalibus  remis- 
sum  et  compositum  : l'niver sitale sque  Baroli.  Traili  et  Monopolis  alque  perso- 
ne particulares  vulgo  sic  notate  et  inlitulale  Vidclicet.  Joanncs  Vincenlius  Car- 
rafa  Marchio  montis  herculis  et  Carolus  cius  filius  prim  'genilus  : Ladislaus  de 
Aquino  marchio  quaralc  : Joanncs  Antonius  de  Acquacica  n epos  ex  primogeni- 
to ducis  atri,  alque  etiamjus  quod  regia  Curia  forte  posse l prete  ndere  in  stalu 
hadric  ralione  persone  dirti  ducis  ejus  avi  : Joanncs  berardinus  Zurlus  diclus 
Comes  montis  auri  et  Jacobus  eius  filius  primogenitus  , alque  Isabella  Carrafa 
uxor  dirti  Joannis  berardini  : Uenrieus  Vrsinus  Comes  note  : Nicolaus  Maria 
caraziolus  marchio  Castellanete  quo  ad  ca  de  quibus  non  fui l composilus  ncque 
habuit  indultum  eius  filius  : Don  Ferdinandus  Castriola  dux  Sancii  pelri  Inga- 
latina  : l'go  de  Sondo  Serenilo  diclus  Comes  Saponarie  : Anna  Gaminacorla 
comilissa  conversala  tire  inarchionissa  bulonti  : Franciscus  de  ballio  Comes 
l igeili!  : Berardus  pisciccllus  : paulus  Cafatinus  : Jounnes  baplisla  de  Ungio  de 
guardia  greca  : Joanncs  Malheus  longus  de  cava  : lacobus  de  Tufo  : Joanncs 
Thomacellus  de  Scapoli  baro  rocce  ragnule  : llcltor  pisciccllus  de  neapoli  baro 
rocce pimonlis  : Ilcnrricus  mormilis  de  neapoli  : Jacobus  aotonius  de  la  mar- 
ra : Antonius  Minadcyus  : Jlieronimus  Caraziolus  de  neapoli  baro  avigl io- 
ni : Sebastianus  de  ranaldo  de  nuceria  paganorum  doctor  : Ladislaus  de  luna 
baro  Mostrale  : paulus  reslilianus  de  neapoli  : Joannes  vincenlius  Seripannus 
de  neapoli  : Jlannibal  Caraziolus  de  Neapoli  filius  liieronimi  Carazioli  : Joanncs 
maria  de  anniebino  : Joannes  aquensis  de  neapoli  : Joannes  franciscus  franco 
del  aquila  : Joannes  de  Sondo  Serenilo  baro  ergile  : Camillut  Vrsinus  de  lame- 
lana  : Joannes  vincenlius  Franco  del  aquila  : Claudius  filonmrinus  de  Neapoli  : 
Et igiii s de  la  murra  de  lamio:  JJellor  pignoli llus  : Joannes  de  capilo  de  sulmo 
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no  /taro  pheudi  rocce  : frutici  siti»  de  santo  Severino  baro  sancii  donali  el  poli- 
caslclli  : Antonius  gaglanus  : Joannes  antonius  de  sangro:  htnicus  filius  Al- 
fonsi de  guevara  : lacobutius  de  alexandro  baro  cardeli  : Antonius  de  stimma 
baro  castri  Urei  : Thomas  garganus  de  Aversa  baro  pane:  francsicus  Cantelmus : 
Silvia  de  Summa  uxor  Comitis  dandoli  : Joannes  Carro  fa  baro  Caslellucii  prò- 
pe  anglonem  : Joannes  Jacobus  denlece  baro  Ugiani  : Andrianus  Carrafa  baro 
forti  : Bcrardinus  fitingerius  baro  castri  de  Lapia  alias  de  monleaperto  : Fer- 
dinandus  de  Manforte  baro  medietatis  casalis  laureti  : Americus  de  Jannarenis 
baro  alfani  : Joannes  antonius  de  Januario  baro  Crispani  et  ciorlani  : Joannes 
Vil/anus  de  Ncapoli  baro  cenile  : paulus  filomarinus  : Joannes  franciscus  mor- 
milis  baro  leverole  : Ulicharl  angelus  grifone  de  ncapoli  : fabritius  stirnicenus 
baro  torcile  : Alfonsus  gaglanus  baro  castri  amerusi  : Joannes  donatus  de  Mar- 
ra baro  Capursi  : bellisarius  buccapianula  doctor  : Baordus  agnensis  : lltinni- 
bai  filomarinus  de  ncapoli  : Joannes  Thomas  Mirabello:  Loysius  Zurlus  de  lira- 
poli  : franciscus  de  alido  baro  Controlli  : Fabius  de  la  leonessa  baro  sancii 
martini  : Joannes  berardinus  de  Itisio  de  neapoli  : Maria  capano  baronissa  por- 
cini : Joannes  nicolaiu  gaglanus  baro  Joye  : Jacobus  de  Marra  baro  Sancii  Se- 
verità prope  Cammarolam  : Joannes  berardinus  orilia  de  neapoli  : Loysius  ca- 
raziolus  : Julius  Caldora  : Joannes  baptisla  filius  malalesle  yammacorte  : Joan- 
nes baplista  palumbus  de  neapoli  : Marcus  antonius  paganus  de  neapoli  : Ga- 
briel baronus  de  litio  in  his  in  quibus  non  fuit  remissus  : Joannes  iniettaci  de 
marra  baro  castri  favaie  : Ladislaus  denlece  de  neapoli  : pirrus  Campanilis  de 
neapoli  : Joannes  antonius  funicella  de  neapoli  : Gonsalcus  palatius  : Joann  •« 
antonius  capecc  de  neapoli  baro  castri  sarchi  : Americus  de  landulfo:  franciscus 
torre  baro  castri  crucuti  : Joannes  Jacobus  Lopes  de  vergara  : Joannes  malheus 
roccus  de  Cava  : Joannes  Cesar  de  aquino  baro  castiglioni  provinole  Calabrie  : 
Joannes  antonius  de  triciis  baro  castri  menardi  : Camil/us  d lo  Cappellano  de 
l turo  : Andreas  franciscus  de  ugello  da  Tarento  baro  milipignani  : Loysius  ino- 
riscus  de  ncapoli  : Itieronimus  el  domitius  guatino  de  litio  baronct  castri  lurris 
sancle  susanne  : Marcus  antonius  de  guarino  de  litio  : hiiro  titnus  de  ebu'.o  : 
Joannes  franciscus  barone  de  litio  : Marius  Silvester  de  avtrsa  : nicolaus  bran 
calius  de  neapoli  baro  lunare:  llcttnr  Caraziolus  de  neapoli  baro  castri  inarsi- 
ci vetcris  : Loysius  de  rosciano  baro  bonatorum  baro  Corniti  : Oetius  Copula 
baro  mcsanelle  quo  ad  ea  de  quibus  non  fuit  remissus  : V inetti tius  guariuus  de 
litio  : Joannes  Thomas  de  marini s de  nuceria  paganorum  : franciscus  de  Cla- 
veìlis  de  Capua  baro  allignala  : Curolus  de  cbulo  : Jacobus  filius  marini  Tho. 
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Macelli  de  neapoli  : Joannes  Con  mieti s de  Sangro  de  ntapoìi  baro  Moìpe  ; Joa  li- 
nei Loysius  pellegrinus  baro  Sancii  ru/fi  : Iulius  Caracziolus  baro  Cilenlie  : 
Joannes  baptista  de  ìeognano  baro  Civilalis  aquane  : Pirrus  anlonius  de  tcotio 
de  ncapoli  : Raynaldus  de  loria  de  rubo  : Anlonius  de  guarino  de  litio  : Rie  ar- 
dui de  Sambiase  de  litio  : Nannus  el  fratres  nepoles  marini  de  sinabellis  : pa- 
iriarcha  Carrafa  : federicus  la  bella  de  litio  : Joannes  rogadeo  de  bulonlo  : hie- 
ronimus  Cerasinus  : Nicolaus  maria  de  tavarna  : federicus  de  prala  de  lido  : 
Joannes  Anlonius  de  guarino  : nicolaus  de  li  ponti  : nicolans  maria  de  anibcrto 
de  bari:  Anlonius  de  maio  de  litio  : Anlonius  de  balsamo  de  litio  : Anchilibcrtut 
sera  de  litio  : Itellisarius  de  parando  de  litio  : Vincentius  coglione  de  litio  : bal- 
da.rar  de  carignano  de  litio:  Joannes  baptisla  Tbtalinus  de  litio  : Petrus  ('et ra- 
na s de  ncritono  : et  Mariniti  Standardus  : Si  autem  aliqui  ex  supranominatis 
per  dicium  illustrem  principati  absaluti  remisti  sire  compositi  fuerint  aul  per 
n os  aliler  desuper  provisum  volumus  ut  tales  remissiones  absolutiones  aut  prò- 
risiones  eis  omnino  scrbenlur.  nec  per  presenles  ab  indulto  reserrali  o nec  ul- 
lu ni  preiudilitnn  eis  iìlalum  censeatur.  Quibus  omnibus  ut  premiclitur  ab  huiu- 
smodi  indulto  tantum  exclusis.  omnes  alios  qui  in  dictis  rebeltionis  el  lese  Maie- 
stalis  criminibus  quoquo  poeto  inciderunl  absolcimus  eisque  clementer  indulge- 
nuli,  el  ad  fantam  honorem  patriam  et  bona  propria  sire  burgensalica  sire  feu- 
dalia  modo  quo  supra  restituimus  eosque  absolulos  el  reslilutos  esse  dicimus  de- 
cernimus  et  declaramus  : aii/icanfei  a nobis  dictoquc  vicerege  mitro  presenti  et 
qui  prò  tempore  fuerint  atque  sacro  nostro  Consilio  Sonde  dare,  loca  minienti, 
presidentibus.  et  rationalibus  Camere  nostre  Summarie  Regniti  et  Indicibili  ma- 
gne Curie  Vicarie  : etterisque  ludieibits  ordinariit  et  delcgatis  in  dirlo  nostro 
Cilerioris  Sicilie  regno  institutis  vel  inslituendis  presenlibus  et  fuluris  omnem 
uritdidionem  poteslatcm  el  aucloritatein  eitandi  aut  in  judicium  trahendi  di- 
ttai unirersitales  barones  et  incoiai  dicti  regni  illis  tantum  guns  ab  hoc  indulto 
ut  sopra  rxclusimus,  omnino  exccptis  ob  dictum  rebeltionis  el  lese  Maiestatis 
crimen.  qiiantumcumque  grave:  Dccerncnles  irrituin  atque  inane  quiequid  secus 
in  batic  nostrani  prohibìtionem  et  abdicationem  gestitili  fueril  vel  quomodolibet 
attentatimi  tunipiam  factum  apersonis  privali s eljurisdictionc  carentibus  edam 
si  usqttc  ad  prelalionem  stnlcnlie  inclusive  processum  fuisset  : et  si  tres  sententi « 
late  el  earum  vigore  exequulio  fatta  essel  : supplente s omnes  defectus  tam  juris 
guani  facti  el  sollemnitalum  ommissiones  si  quis  vel  que  forsan  juxta  consuetu- 
dine!. pragmatica s.  capituta.  Conslitulioncs  et  ordinationcs  dicti  regni  seriori 
debuissent  aul  quoquo  paclo  allego  ri  possati  : etiamsi  eiusmodi  forcai  ut  de  eis 
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menila  speciali!  ac  de  verbo  ad  verbum  facienda  esset  que  omnia  prò  expressis  et 
particularitcr  dcclaratis  haberi  volumus  et  intendimi ts  quibuscumque  in  contro- 
riunì  facientibus  non  obstantibus  : Que  omnia  ut  que m volumus  sorliantur  ef- 
fecium  illustribus  speclabilibus  magnifici!  et  dilectis.  Consiliariis  nostri!.  Vice- 
regi  locumtenenti  et  Capilaneo  nostro  generali  sacroque  nostro  consilio  : Magno 
quoque  Camerario  : magiaro  Iusliliario  locoteta  et  prolhonotario  eorumque  et 
cuiuslibet  eornm  lecumtenentibus  regenti  et  Indicibili  magne  Curie  Vicarie:  scri- 
be  rationum  : Thesaurario  nostro  generali  seu  id  o/ficiuin  regenti  Cctcrisquc  de- 
mani iniiv.  rsis  et  singulis  o/ficialibus  et  subditis  nostris  magoribus  et  minoribus 
qu  cuoi  que  nomine  nuncnpatis  in  diclo  nostro  Citerioris  Sicilie  regno  inslilutis 
et  instituendis  presentibus  et  fuluris  dicimus  et  districle  precipicndo  mandamus 
qualenus  bis  licleris  diligenler  allenti s illas  et  omnia  et  singula  in  eis  contenta  te- 
neant  firmiter  et  observenl  leneriqut  et  inviolabililcr  observari  per  guos  deceat 
faciant  atipie  jubcanl  : Et  non  conira  facianl  rei  veniant  seu  conira  facere  aut 
venire  p rmictanl  ratione  aliqta  sive  causa,  si  gratin  nostra  iltis  cara  est  iram- 
que  et  indignationem  nastram  gravissimam  ac  penata  unciarum  auri  mille  cu- 
piunt  evitare.  In  cujus  rei  testiinonium  presente s fieri  jussimus  nostro  magno  ne- 
gotiorum  Sicilie  cilra  pharum  regni  sigillo  pendenti  munitas.  Dalum  in  Civilale 
Tridenti  die  XXIIJ’  mensis  aprilis  unno  a nalivilale  Domini  millesimo  quin- 
gentcsimo  trigesimo.  Imperii  nostri  anno  decimo.  Regnorum  aulem  noslrorun i 
videhcct  Regine  rastcllc  legioni s granate  etc.  anno  vigesimo  septimo  : A ’avarre 
texlo  decimo  : Aragonum  Utriusque  Sicilie  hierusalem  et  aliorum  quintodecimo: 
regis  aulem  omnium  quintodecimo  — Vo  el  Rey  — Sacra  Cesarea  et  Cathulica 
Maiestas  mandarti  mihi  Alfonso  Valdesco  — Vidi!  Perrenotus  videlicet  prò  pro- 
t ho noliir io  et  magno  Camerario  — Presta  Regens  — Die  vicesimo  quarto  men- 
tis mag  anno  a natirilalc  domini  millesimo  quingenlesimo  trigesimo  : Julianut 
de  Sessa  preco  et  tubiceli  pnplirus  presenti s civitalis  Neapolis  una  cum  aliis  pre- 
eonibus  consociis  suis  retulit  ac  /idem  el  relationem  fedi  mihi  secretarlo  el  no- 
torio infrascripto.  se  die  presenti  el  iufrascripto  ex  ordinai  ione  et  mandato  Re- 
verendissimi domini  in  Chrislo  patris  don  limaci  de  Mendoca  episcopi  burgtnlit 
et  Magnifici  domini  juris  utriusque  doctoris  Joannis  Simyer  Vicccanccllarii  gene- 
ralis commissariorum  a Sacra  Cesarea  el  Catholica  Maialate  in  presenti  regno 
Neapolis  contro  rebelles  deputatorum  et  conslilutorum  : se  voce  preconi s publi- 
casse  el  solepniler  prcconizasse  indultum  se  remissionem  hujusmodi  per  predi- 
ciani  Cesaream  Mujestatem  t lieto  regno  concessum.  Dalum  tridenti  die  XXVCtJ 
aprilis  proximi  lapsi  per  loca  solila  consuete  et  infrascripta  diete  Civitalis  Nea- 
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liulis  et  primo  in  Filaria  proctite  procuratore  fiscule  tl  preuntihu  prò  lestibus 
J vanne  Silvestro  de  Valuta  et  capilaneo  hieronimo  sunalus  : Item  in  setjio  de  ca- 
puana presentitili s prò  lestibus  Magnifico  Alfonso  CarazitAo  lacobo  parono.  et 
Camillo  fuchi  pereto.  Item  in  segi:  de  la  montagna  prescnlibut  prò  lestibus  An- 
tonio chichincllo  : pelro  rodio  : et  roberto  Cari  afa.  Item  in  segio  de  nido  prese n- 
tibus  prò  lestibus  Magnifici s Antonio  gallano  ; leonardo  regnatore  et  Andrea 
sbarra  : Item  in  Seyto  de  Porlo  presenlibus  prò  lestibus  Antonio  granata  : Sal- 
vatore de  alexandro  : loanne  nomasse  perroclo  : Item  in  dubitila  magnifico 
Cola  anello  barrile.  Joanue  Campanule  : magnifico  bcrardino  de  alarlo  et  mar- 
co antonio  marci  guibus  presenlibus  prò  lestibus  honorabUe  ludovico  Stinger  et 
micliaele  Laurcnlio  in  domo  dicli  domini  Vicecancellarii  habilanlibus  dictis  pre- 
cunibus  predictam  relalioncm  facientibus  — Joannes  Vaguer  Secretar ius — Ex- 
tracta  est  praesens  copia  a suo  originali  in  carta  membrana  cum  sigillo  penden- 
te cum  quo  facla  collatione  concordai  mcliori  semper  salva  et  ad  /idem  ego  hie- 
ronimus  Lillcrius  scriba  regia  Camere  Summarie  presentali  fidem  scripti  et 
mea  propria  manu  subscripsi  Datum  neapoli  in  dieta  regia  Camera  Summarie 
die  XXIJ  mensis  inaij  ISSO  : Idem  qui  supra  Itieronimus  Lillcrius  manu  pro- 
pria. 

Por  la  ribellione  adunque  di  Giacomo  Anlonio  della  Marra  3°  c di 
Prospero  , fratello  di  lui , il  feudo  di  Ceppaioni  fu  devoluto  alla  regia  Cor- 
te , c dal  menzionalo  Filiberlo  de  Chalon  , Principe  di  Orango  c Viceré  di 
questo  Regno,  venne  donato  a Roderieo  Davalos  15  ed  a'suoi  figliuoli,  nati 
dal  secondo  matrimonio  da  lui  contralto  con  Fclieiania  de  Gregorio, nobile 
di  Uenevenlo  ,6.  Del  privilegio  di  lai  concessione  , il  quale  fu  sottoscritto 


15  Filiberto  Campanile  nella  sua  opera  intitolata  Delle  Armi  overo  Inse- 
gne dei  Nobili,  terza  edizione,  in  .V apoli  1680,  pag.  ttiò  discorre  di  questo  ra- 
mo dello  famiglia  Davalos  di  Spagna,  il  quale  fu  trapiantalo  nelle  nostre  con- 
trade da  un  altro  Roderieo,  padre  del  mentovato  Rodrigo. 

10  Qui  è mestieri  notare  che  Antonia  Tomacello  , moglie  del  menzionalo 
Giacomo  Antonio  della  Marra  5 sostenne  una  lite  per  la  sua  dote,  eh'  era  ga- 
renlita  sul  feudo  di  Ceppaioni,  contro  i suddetti  Roderieo  Davalos  e Feliciana 
de  Gregorio.  Questi  coniugi  pagarono  ducali  CiOO  a Giuvan  Vincenzo  della 
Morra,  figlinolo  primogenito  e procuratore  delta  medesima  Antonia,  e da  costei 
ottennero  in  tal  guisa  la  cessione  di  qualsiasi  diritto  su  la  terra  di  Ceppaioni. 
V i strumento  poi  di  tal  convenzione,  il  quale  fu  slipu’ato  dal  notaio  Ferdinan- 
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nella  città  di  Napoli  il  di  1°  aprile  del  1 529  , a noi  piace  riferire  le  se- 
guenti parole  : imperocché  le  medesime  ricordano  que‘  servigi  che  il  Da- 
valos  rendette  alla  Imperiai  Corona. 

Merita  et  serviti a multiplicia  grata  grandia  et  acceplissima  prestila  et  im- 
perita Cesaree  Chiestati  in  omni  temporìs  evenni  lam  in  partiOus  Lombardie  quam 
ubique  locorum  et  presertim  invasione  liuius  regni  ab  exercitu  inimice  lege  per 
Magnificvm  Rodcricum  de  Davolos  nidlis  sue  persone  parcendo  periculis  su m- 
ptibus  laboribus  expensis  nos  inducunt  indiani  et  hartantur  ut  sibi  reddamur 
grati  et  ad  graliam  liberales  utque  graliludinem  regiam  erga  ipsum  ostendamus 
tanto  magis  quam  noritcr  solvit  sculos  mille  regie  Curie  in  posse  Logsii  R ani 
Jlcgenlis  generatevi  Ihesaurariam  prò  subvenlione  felicissimi  exercilus  Cesaree 
Maiestatis  predicte.  Quapropter  moli  respeetibus  predictis  volentes  in  re  compen- 
sai» vettrorum  servitiorvm  vobis  de  eguali  gratin  provider  e sitque  devoluta  in 
posse  Cesaree  Majeslalis  predicte  et  ejus  regie  Curie  terra  Ceppaluni  de  provin- 
cia Principato!  Ultra  per  notoriam  rebellionem  /acobi  Antonij  et  Prosperi  de 
Marra  de  qua  rebellio ne  nobis  legilimt  constilit  et  constai  per  informalionetn  de 
nostro  mandato  sumplam  cum  Castro  forletilio  domibus  eie.  damus  donamus  eie. 
vobis  prediclo  Magnifico  lìodorico  prò  vobis  veslrisgue  heredibus  et  successori- 
bus  ulriusqae  scxus  ex  veslro  corpore  legilimt  descendenlibus  natisjam  et  in 
anlea  n ascituris  ex  secundo  matrimonio  cum  Magnifica  Feliciuna  de  Grigorio 
rcstra  uxore  in  perpeluum  jam  dictam  terram  Ceppaioni  quam  usque  adhuc  le- 
nuerunt  et  possiderunl  predicli  lacobus  Antonius  et  Prosper  de  la  Marra  eie. ,7. 

Poscia  l'Imperator  Carlo  V con  fermò  In  menzionata  donazione  apro  del 
medesimo  Rodcrùo  Davalos,  Vice-Castellano  dell'isola  d'Ischia,con  un  di- 
ploma del  26  settembre  1534  18,  cui  dette  1'  esecutoria  il  Viceré  di  questo 


do  Russo  di  Napoli  nel  dì  25  novembre  del  1558,  trovasi  nel  volume  465  degli 
amichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  4572,  dal  foglio  67  al 
fogl.  74  a tergo. 

17  Questo  privilegio  c trascritto  nel  quinlernione  segnato  col  ».°  440,  e pri- 
ma col  n.°  2,  dal  foglio  486  al  foglio  495.  Una  copia  di  tal  documento  si  rinvie- 
ne altresì  nel  volume  346  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Som- 
maria n.°  5770  foglio  24,  e nel  volume  485  de’  medesimi  processi  n.°  5557  dal 
foglio  6 al  fogl.  44  a tergo. 

18  Trovasi  tal  diploma  nel  quinlernione  segnato  col  n.°  466,  e prima  col 
n,°  47,  dal  foglio  4.°  al  fogl.  4. 
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lleainc  l).  Pietro  di  Toledo  a'  23  di  sctlcinbre  del  1 536  **.  Ecco  alcune  pa- 
role di  tal  diploma,  le  quali  giustificano  i servigi  del  Davalos  testé  riferiti: 

Aniiiiadvertentes  obsequia  et  grata  aeranti  quae  per  magnificuni  fidelem  no- 
bit  dileclum  Hodoricnm  it  AvJos  vice  Castellanum  castri  I schic  praestita  fue- 
runt  tum  Serenissimo  quondam  Maximiliano  avo  et  domino  Austro  colendissi- 
mo in  conflictu  Vicentino  in  quo  exercitus  Vene lorum  et  aliorum  confederatorum 
suorum  vicini  et  profliyatus  fati  quatti  nobis  in  aliis  conjlictibus  et  bellis  sub 
nostris  auspiciis  gestis  presertim  in  expugnatione  et  milione  status  Mediolani 
quem  nobis  ab  hostium  tirannide  liberavimus  et  in  Paviense  illa  pugna  ubi  ad 
Ticinum  Gallorum  Rei  Franciscus  hujus  nominis  primus  amisso  exercilu  eum 
umilia  aliis  sui  regni  primatibus  caplivus  in  nastrata  Poleslatem  devenit  in  gio- 
ia s omnibus  expeditionibus  tam  a pud  Illustrati  quondam  Marchionali  Piscarie 
cujus  nomen  nulla  unquam  ub/icio  dolere  poteri t quas  ipso  vita  f anelo  apui  Il- 
lustrati Marchionali  Vasti  Aymonis  mhil  praetermisit  quoti  ad  strenui  militis 
et  fidelis  subditi  nostri  munus  spedare  posse  viderelur  ncque  illud  inler  liaec  tam 
insiynia  merita  praeterniitlendum  censemus  quod  cani  galli  praefati  atipie  olii 
hostes  nostri  regnimi  ipsum  invaderent  et  ipse  curam  tuonili  castri  Yscltiac  gere- 
rtl  non  solititi  illud  lutatus  est  verum  etiam  inde  militibus  nostris  in  urbe  neapo- 
lis  obsessis  naviliis  rebus  ad  vidutn  necessariis  onustis  ita  subvenil  ut  non  pa- 
ruri! in  substinenda  Civilate  adiumenlum  ipsum  tulisse  falcamur , accedii  ad 
hoc  quod  Capitaneos  et  ministros  nostros  ipsius  exercitus  stimma  cuoi  vigilan- 
tia  per  exploralores  adtnonebal  tic  his  quae  per  castra  inimica  gerebantur  quo 
commodius  rebus  nostris  consulerelur  Pro  his  igitur  et  aliis  o/ficiis  quae  notiora 
«mi  quatti  ut  Aie  exprimi  sii  ntccsse  merito  animum  inducimus  ut  viro  de  no- 
bis ita  benemerito  et  que  non  minora  in  dies  exibiturum  obsequia  ex  preteritis 
conicclamus  parlem  eorum  quae  predictus  Jacobus  anlonius  (de  la  Morrai  sua 
ribellione  amisit  in  merilorum  p redidorum  et  nostrae  erga  ipsum  munificenliae 
i nunimcntum  concedamus  de. 

Trapassò  il  mentovato  ltoderico  nell  agosto  del  1 541 M,  cd  Alfonso,  11- 


19  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra,  che  incomincia  dallanno 
4659,  foglio  462  a tergo,  ove  citasi  il  foglio  82  a tergo  del  quinternione  segnalo 
col  n.°  42,  che  manca.  Purtutlavia  legqesi  la  esecutoria  testé  citala  nel  volume 
28  de’  privilegi  della  cancelleria  del  collaterale  Consiglio  , dall'  anno  1555  al 
4557,  dal  foglio  270  a tergo  al  fogl.  276  a tergo. 

90  fieli  anno  4550  il  Regio  Fisco  sostenne  una  lite  contro  Cesare  della 
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gliuolo  di  lui,  pagò  alla  regia  Corte  il  relevio  pel  feudo  di  Ccppaloni  a’  27 
di  ottobre  dell'  anno  medesimo  21 . Di  Alfonso  Davalos  22  c Costanza  Carac- 
ciolo d'Aragona  fu  figliuolo  primogenito  Koderico,  2°  di  tal  nome,  il  quale 
nel  1 572  soddisfece  un  altro  relevio  per  la  morte  di  suo  padre,  seguita  nel 


Marra  di  Napoli  intorno  al  pagamento  deir adoa  sul  territorio  chiamalo  Cortof- 
fo  ; ed  il  della  Marra  allora  dimostrò  che  questo  era  un  sufleudo  della  terra  di 
Ceppaioni,  e perciò  non  era  egli  tenuto  ad  adoa  alcuna.  Esibì  all'  uopo  i se- 
guenti documenti  : 

/°  — lrn  istrumento  del  20  gennaio  1462  pel  notaio  Giulio  de  Zullis , con 
cui  Giacomo  Antonio  della  Marra  ì.°.  Barone  di  Ceppaioni,  vendi  a Caterina 
Dentice  il  feudo  di  Cortoffo,  che  prima  apparteneva  al  defunto  Guidone  de  Pa- 
lato, coll’  obbligo  d ’ impetrarsi  il  sovrano  assenso  su  tale  vendila  e di  pagarsi 
l' adoa  alla  Baronale  Corte  di  Ccppaloni : 

2°  — Ed  un  altro  istrumento  stipulato  in  Ceppaioni  dal  medesimo  notaio 
a'  25  di  aprile  del  1479,  con  cui  la  menzionata  Caterina  Dentice  col  consenso  di 
Alessandra  della  Marra  di  Serino  , Prolonotario  Apostolico  e figliuolo  di  lei , 
donò  il  feudo  di  Cortoffo  a Francesco  della  Marra  di  Serino,  nipote  di  lei,  con 
la  condizione  altresì  di  soddisfare  I "adoa  alla  Corte  di  Ceppaioni  e di  ottenerne 
r assenso  da  quel  Monarca  e da  Camillo  della  Marra,  fratello  primogenito  di 
lui  e Signore  di  Ccppaloni. 

Vedi  il  volume  516  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Som- 
maria, n.°  3770,  fogli  5 e IO. 

21  Primo  spoglio  delle  significatorie  du’  relevi  dal  1509  al  1601,  foglio 
76  a tergo,  ove  citasi  il  foglio  19  a tergo  del  registro  sigoificatoriarum  relcvio- 
rum  segnalo  col  n.°  5,  che  manca.  Vedi  anche  il  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dal  1639,  foglio  462. 

22  Questi  ebbe  nel  I5S5  una  lite  col  nobile  Giacomo  de  Gentitis  della  città 
di  Avellino  intorno  al  pagamento  del  relevio  e dell"  adoa  per  una  porzione  del 
suffeudo  di  Vcnagl  ia  posto  in  quel  di  Ceppaioni; e gli  atti  di  tal  liliglio  si  rinven- 
gono nel  volume  2 28  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria, 
u.°  2274.  Ne'medesimi  alti  si  trovano  molte  notizie  de" seguenti  su/feudi  delta  me- 
desima terra  di  Ceppaioni  ; 

Lo  nobile  Scipione  de  Rubo  per  lo  feudo  del  quondam  lacobo  Florada- 
si  dicto  lo  pezb  et  per  lo  feudo  db  li  aocctli  che  fo  del  quondam  madamma 
Laura  de  lo  ludice. 

Lo  nobile  Lutio  dcluliis  figlio  del  fu  Antonio  per  lo  feudo  de  li  roccui. 

Lo  nobile  Ferrante  Venoglia  per  lo  feudo  de  lavixaglu. 

Lo  nobile  messere  Ambrosio  Russo  per  lo  feudo  le  doib  terre. 

Lo  nobile  Messere  Gabriele  de  luliis  per  la  parte  del  feudo  db  le  peze 
et  db  li  rocchi. 
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di  28  ottobre  del  1570  3.  Il  suddetto  Roderico  2°,  col  consenso  del  suo  fra- 
tello Antonio  , vendè  il  feudo  di  cui  ragioniamo  a Giovan  Giacomo  Cosso 
poi  prezzo  di  ducali  25000  ; ed  il  Viceré  di  questo  Regno  D.  Innico  Lopez 
llurtado  de  Mendoza  , Marchese  di  Mondejar,  accordò  il  regio  assenso  su 
lai  vendita  con  un  privilegio  sottoscritto  in  Napoli  a'1 6 di  marzo  del  1 57 6 u. 
Giovan  Giacomo  Cosso  impalmò  Giovanna  Mastrogiudice,  con  la  quale  ge- 
nerò Giovan  Tommaso,  Giovan  Paolo,  Scipione,  Pietro  e Paolo23.  Il  men- 


Lo  nobile  lulio  de  Luca  de  Airola  per  lo  feudo  db  li  b, indisi  et  feo 

DEL  PIANO. 

Un'altra  lite  ebbe  allreti  luogo  nel  1557  intorno  a'  pagamenti  fiscali  tra  la 
terra  di  Cappaìonied  i casali  di  Santacroce,  San  Giovanni  e San  Bartolomeo. 
Dai  documenti  esibiti  per  tal  litigio,  i guati  si  leggono  nel  volume  542  degli  an . 
ficài  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria  n.°  6066,  si  rilevano  ancora 
molli  ragguagli  intorno  a’  casali  di  Sannazzaro,  San  Simeone,  San  Barbalo, 
Sant  Andrea,  Santo  lorio  e dei  C accasi. 

23  Citato  primo  spoglio  delle  significatone  de'  relevi  dal  1509  al  1601, 
foglio  425,  ove  citasi  il  foglio  154  del  registro  signilìcatoriarum  relcviorum 
segnato  col  n.°  18,  il  quale  manca.  Purlutlavia  i documenti  esibiti  per  la  liqui- 
dazione di  questo  rclctio  si  leggono  nel  volume  290  degli  atti  pe’  relevi,  il  quale 
prima  veniva  intitolato  Liber  quartus  originalium  relcviorum  provinciarum 
Principatus  Ultra  et  Capitanatae  anni  1556  ad  1571  , dal  foglio  178  al  f jgl. 
198.  Da'  suddetti  documenti  si  attinge  che  Roderico  Davcdos  2’  ebbe  per  zii  An- 
tonio e Geronimo  Davalos , e per  zie  Giovanna  ed  Eugenia  , le  quali  furono 
Monache  in  Sani' Arcangelo  a Baiano,  e Daria, che  nel  1550  sposò  Giovan  Vin- 
cenzo della  Marra  con  la  dote  di  ducati  5000  , somma  considerevole  a quei 
tempi. 

u Leggesi  quest’  assenso  nel  quinlernione  segnalo  col  n.°  107  , e prima  col 
n.°  92,  dal  foglio  6 al  fogl.  14  a tergo. 

15  Vedi  la  parte  prima  dell'opera  di  Scipiene  Ammiralo  intitolala  — Delle 
famiglie  nobili  Napoletane,  in  Fiorenza  MDLXXX  , discorso  genealogico 
della  famiglia  Coscia  , pag.  90.  Di  questa  cospicua  prosapia  scrissero  altresì  i 
seguenti  autori  : Giovan  Domenico  Albarello  Scialala  — De  origine  Cossornm 
et  nobilitate,  Neapoli  1728:  Francesco  dc'Pictri — Dell'istoria  Napoletana, 
in  Napoli  1631,  pag.  121:  Scipione  Mazzetta — Doscrillione  del  Regno  di  Na- 
poli, in  Napoli  M.  DC1,  pag.  622  e 709  : Fra  Luigi  Contarino — L' Antiqui- 
tà.  Sito,  Chiese,  Corpi  Santi,  Reliquie  et  Statue  di  Roma  con  l’origine  e no- 
biltà di  Napoli,  io  Napoli  MDLXIX,  pag.  122:  Camillo  Tutini  — Degli  Am- 
miranti del  Regno  di  Napoli,  pag.  121:  Carlo  BorrcUo  — Vindcx  Neapolila- 
nac  nobilitatis,  Nespoli  1653  , pag.  91:  Biagio  Aldimari  — Memorie  islori- 
clie  di  diverse  famiglie  nobili  ec.,  pag.  285  : ed  altri. 
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tovnto  Giorni»  Tommaso  , premorendo  ni  padre  , lasciò  diverse  figliuole 
eh’  ei  procreate  arca  con  la  sua  consorte  Lucrezia  Caracciolo  ; la  primoge- 
nita dalle  quali  per  nome  Giovanna  succede  ne'  beni  feudali  dell'avo  di  lei 
Ciovan  Giacomo  Cosso  , morto  a'  25  di  febbraio  del  1577  , c,nel  dì  ultimo 
maggio  del  1 578  pagò  al  Fisco  il  relevro  delle  terre  di  Parete , Sant'  Agata 
c Ceppalo™  “.  Giovanna  Cosso  donò  poscia  il  feudo  onde  ragioniamo  a 
Giovan  Paolo  Cosso,  zio  di  lei  e figliuolo  secondogenito  di  Ciovan  Giacomo, 
ottenendo  ella  il  richiesto  assenso  sovrano  dal  Conte  de  Miranda  , Viceré 
di  questo  Reame  , c dal  suo  regio  collaterale  Consiglio  a'  21  di  gennaio 
del  1 588  21  ■ Venne  rapilo  a’  vivi  Ciovan  Paolo  Cosso  nel  di  1 3 aprile  del 
1 51)7  , ed  il  suo  figliuolo  primogenito  Pietro,  Duca  di  Sant’Agata  dc'Goti, 
nel  1 598  soddisfece  olla  regia  Corte  il  rilevio  di  quest’  ultimo  feudo  c del- 
le terre  di  Ceppaioni,  Groltaminarda,  Mirabella  c San  Giorgio  la  Molare  **. 


20  Primo  spoglio  delle  significatone  de' relevi  dal  1509  al  1601,  foglio 
4SI,  ove  diasi  il  fogl.  4SI  del  registro  siguificatoriarum  releviorum  segnalo 
col  n. “22,  che  manca.  Xu/ladiineno  i documenti  che  furono  presentali  dalla  men- 
zionala Lucrezia  Caracciolo  presso  la  regia  Camera  della  Sommaria  a fin  di 
giustificare  F intera  rendita  del  feudo  di  Ceppaioni,  trovami  nel  volume  393  de- 
gli atti  pe'  relevi,  il  quale  prima  veniva  intitolato  Libcr  septimus  originalium 
releviorum  provinciarum  Principalus  Ultra  et  Capitauatae  anni  1561  ad 
annum  1610  , dal  foglio  369  al  foglio  440.  Dai  menzionati  documenti  si  desu- 
mono i seguenti  fatti  : 

4°  — Che  Giovanna  Mastrogiudice  fu  moglie  di  Giovan  Giacomo  Cosso; 

2“ — Che  nel  di  8 giugno  del  4570  dal  nitaio  Antonio  Vitale  di  Xapoli  fu- 
rono rogate  le  tavole  nuziali  di  Lucrezia  Caracciolo  e Giovan  Tommaso  Cosso, 
figliuolo  di  Giocali  Giacomo  ; 

5"  — Che  altre  tavole  nunziali  tra  Diana  Cassa  e Marzio  Pignatello  ven- 
nero stipulate  dal  notaio  Antonio  Castaldo  di  .Xapoli  a ’ 25  di  aprile  del  1575  , e 
Giovan  Giacomo  Cosso  promise  allo  sposo  la  somma  di  ducati  40000  da  pagarsi 
nel  volgere  di  anni  cinque; 

4"  — che  Cesare  del  Tufo  impalmò  Cornelia  Cosso  , figliuola  di  Giovan 
Giacomo,  con  la  dote  di  ducati  9000  ; 

5>  _ E che  Roderico  Davalos  vendè  il  feudo  di  Ceppaioni  al  mentovato 
Giovan  Giacomo  Cosso  con  V istrumenlo  del  28  giugno  1574  pel  notaio  Anniba- 
ie Baltimello  di  Xapoli. 

21  Questo  regio  assenso  è trascritto  nel  quintemione  segnato  col  n.°  424 , e 
prima  col  n.°  5,  dal  foglio  24  a tergo  al  foglio  50. 

28  Registro  significatoriarum  releviorum  segnalo  col  n.°  35 , dall"  anno 
4592  al  4599  , dal  foglio  17  a tergo  al  fogl.  20  a tergo.  Vedi  anche  il  citato  vo- 
Ist.  de'Fbpdi  — Voi..  I.  37 
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Il  menzionalo  Pietro  vende  la  terra  di  Ceppaioni  con  i casali  di  Santacroce, 
San  Giovanni,  San  Bartolomeo,  San  y acaro  c de’  Cuccavi  a Giovan  Tomma- 
so, 2" di  lai  nomee  fratello  di  lui,  in  soddisfazione  di  quanto  gli  dovea  in 
virtù  del  testamento  paterno  stipulalo  pel  notaio  Scipione  de  Franco.  Nè 
qui  ometteremo  di  dire  clic  il  Viceré  di  questo  Regno  D.  Giovanni  Alfonso 
Piinenlel  de  Ilerrera  , Conte  di  Benavente  , accordò  il  regio  assenso  su  tal 
vendita  con  un  privilegio  spedito  da  Napoli  nel  di  14  marzo  del  1605  **. 
Di  Giovan  Tommaso  Cosso  2°  c d' Imara  Caracciolo  furon  figliuole  Camil- 
la e Cornelia  ; c dalla  suddetta  madre  c tulricc  di  queste  venne  pagato  nel 
1624  alla  regia  Corte  il  relevio  della  terra  di  Ceppaioni  per  la  morte  del 
genitore  di  loro  , seguila  a’  3 di  agosto  del  1623  ".  Ad  istanza  de’  credito- 
ri del  mentovato  Giovati  Tommaso  Cosso  2’,  dal  Sacro  Regio  Consiglio  fu 
poscia  venduta  la  suddetta  terra  per  ducati  75000  a Francesco  e Ciulio 
Numi , i quali  dichiararono  clic  un  tale  acquisto  veni \ a da  essi  fatto  in 
nome  di  Paolo  Slaibano  , Dottore  in  legge  ; ed  il  richiesto  islruraento  fu 
rogato  a’  14  di  luglio  del  1627  pel  notaio  Onofrio  Genovese  nella  Curia  di 
Giovan  Ballista  de  Franco  3I.  Paolo  Slaibano  c Scipione  e Mario  Narni , 
fratelli  ed  eredi  del  predetto  Giulio  , cedettero  il  medesimo  feudo  a Fran- 
cesco della  Leonessa  , Duca  di  San  Martino  , pel  prezzo  di  ducati  64000  , 
spesi  dal  fratello  di  lui  Fabio  della  Leonessa  , Arcivescovo  di  Gonza  e Pa- 
triarca di  Antiochia.  L’ islrumcnto  di  questa  compra  fu  stipulato  dal  men- 
zionato notaio  Genovese,  c su  di  essa  il  Conte  di  Alonterey,  Viceré  del  Re- 
gno di  Napoli,  ed  il  suo  regio  collaterale  Consiglio  concedettero  il  sovrano 


lume  293  degli  atti  pc  relevi,  dal  foglio  93  al  foglio  (71.  Dal  foglio  136  di  tali 
atti  rilevati  che  con  f istrumento  del  di  44  demolire  4519  e col  contento  della 
Corte  baronale  di  Ceppaioni,  Giovanni  della  Marra  di  yapoli  rendi  per  ducali 
9690  a Giovan  Paolo  Cotto  il  feudo  di  Cortolfo,  posto  in  quel  di  Ceppaioni. 

M Leggesi  tale  assenso  nel  guinternione  segnato  col  n.°  442  , e prima  col 
n.°  33  , anno  1603  , dal  foglio  53  a tergo  al  fogl.  63  a tergo.  Si  raccoglie  da 
questo  documento  che  Cornelia  Pignatello  fu  madre  de'  mentovati  Pietro  e Gio- 
vali Tommaso  Cosso  2’,  i quali  ebbero  un  fratello  per  nome  Francesco , morto 
senza  lasciar  di  tè  prole  alcuna. 

50  Registro  sigoificatoriarura  releviorum  segnato  col  n.°  48  , daW  anno 
4624  al  4623,  dal  foglio  29  al  foglio  54  a tergo. 

81  Cedolario  della  provincia  di  Princij  alo  Ultra  che  incomincia  dall"  anno 
4639,  foglio  47. 
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assenso  con  un  privilegio  del  di  17  luglio  del  1G3G  u-  Il  surriferito  Fran- 
cesco della  Leonessa  donò  le  terre  di  Ceppaioni  c di  Fossaccca  a Vincenzo, 
figliuolo  terzogenito  di  lui,  a richiesla  del  medesimo,  Patriarca  c eoi  con- 
senso di  Carlo,  Principe  di  Supino  c figliuolo  primogenito  del  ripetuto 
Francesco  , e del  clerico  Giovan  Dattista,  suo  figlio  secondogenito.  E non 
trasmuteremo  di  dire  che  l' islrumcnto  di  tal  donazione  venne  rogalo  dal 
notaio  Francesco  Amen  la  in  giugno  del  1631  , c fu  approvato  dal  Viceré 
di  (|ucsto  Reame  D.  Ionico  Vclcz  de  Clic  vara  , Conte  di  Ognatle  , a'  10  di 
luglio  dell’anno  medesimo  u.  Poscia  nel  di  1°  aprile  del  1G!>2  dal  notaio 
Alessandro  Crimaldo  di  Napoli  furono  stipulale  le  tavole  nuziali  del  men- 
tovato Vincenzo  della  Leonessa  c Caterina  Spinelli,  sorella  di  Carlo,  Prin- 
cipe di  San  Giorgio  34  ; ed  in  tal  circostanza  il  detto  Patriarca,  suo  zio,  do. 
nò  a lai  ed  a'  suoi  dis.’cnd.'uti  la  somma  di  ducati  GOOOO,  cedendogli  pe- 
rò il  donatario  ogni  diritto  sovra  le  terre  di  Ceppaioni , Fossaccca  o Terra- 
nova c Roccahascerana  Purluttavia  il  medesimo  Vincenzo  continuò  ad 
avere  il  possesso  legale  del  feudo  di  Ccppaloni  ; in  guisa  che  dal  Tribuna- 
le della  regia  Camera  della  Sommaria  ne  ottenne  T intestazione  nel  regio 
cedolario  a'  22  di  maggio  del  riferito  anno  1G32  3".  E nel  di  13  settembre 
del  1633  il  menzionato  Vincenzo  della  Leonessa  ebbe  dalla  munificenza  di 
Re  Filippo  IV  di  Spagna  il  titolo  di  Duca  di  Ceppaioni  ; come  rilevasi  dal- 
l’ accurata  opera  11  di  Ciuseppe  Campanile  Notizie  di  Nobiltà,  pag.  442. 
Vogliamo  avvertire  che,  malgrado  le  più  minute  indagini  da  noi  fatte  sul 


E Tale  assenso  leggesi  nel  volume  233  de’ privilegi  della  Cancelleria  del 
collaterale  Consiglio,  dall'anno  1656  al  1657,  dal  foglio  117  a tergo  al  fogl.  129. 
E giù  è mestieri  avvertire  che  il  dello  assenso  era  altresi  li  asci  ilio  nel  foglio  I0S 
del  quinlemione  segnalo  col  n.®  89,  che  manca. 

33  La  suddetta  approvazione  si  rinviene  nel  quinlemione  segnalo  col  n.°  20/, 
e prima  col  n.°  106,  dal  foglio  177  a tergo  al  fogl.  182  a tergo. 

34  Si  celebrò  il  suddetto  matrimonio  a'  50  di  giugno  del  1651  ; come  rile- 
vasi dal  foglio  211  del  quinlemione  segnalo  col  n.°  554,  e prima  col  n."  255. 

35  Ciò  rilevasi  dal  quinlemione  segnato  col  n.°  293  , e prima  col  n.®  214  , 
dal  foglio  64  a tergo  al  fogl.  92. 

M Gli  alti  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  cedulario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  anno  1659  , dal  foglio  206  al  fogl.  207  a 
tergo. 

31  Pubblicala  in  Napoli  per  Lue’  Antonio  di  Fusco  1671. 
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Grande  Archivio,  non  ci  è riuscito  rinvenire  il  diploma  di  un  tal  titolo  ; 
imperocché  nelle  note  rivollurc  di  questo  Reame  andaron  dispersi , con 
gl’  innumerevoli  documenti  preziosi , anche  molti  volumi  de'privilegi  ap- 
partenenti alla  cancelleria  del  Consiglio  Collaterale  ed  alcuni  registri  inti- 
tolali Sigillorum  : c negli  uni  c negli  altri  dove»  farsi  menzione  della  rife- 
rita concessione.  La  mancanza  però  di  lai  libri  viene  supplita  dal  trovarsi 
fatto  pa  rola  del  titolo  suddetto  ne’  volumi  significatoriarum  releciorum  , nei 
cedolari,  ne’  libri  de'  relevi,  c quel  che  più  monta,  dall’  avere  si  Vincenzo 
della  Leonessa  come  i suoi  discendenti  ottenuto  dal  Tribunale  della  regia 
Camera  della  Sommaria  l' intestazione  della  terra  di  Ceppaioni  col  titolo  di 
Duca  S8.  Son  per  se  di  tanto  rilievo  sifratti  equipollenti  che  , anche  legal- 
mente pari  indo,  non  si  può  in  vermi  conto  revocare  in  dubbio  la  conces- 
sione anzidclla.  Il  primo  Duca  di  Ceppiloni  Vincenzo  della  Leonessa  , che 
in  alcuni  documenti  vien  denominato  Vincenzo  Guglielmo  , venne  rapito 
all’amore  de’  suoi  nel  di  29  luglio  del  1G61,  e Caterina  Spinelli , madre  e 
Intrico  del  figliuolo  primogenito  di  lui  per  nome  Fabio  .Maria  ”,  pagò  per 
quest’  ultimo  alla  regia  Corte  il  retevio  delle  terre  di  Ceppaioni  eFossace- 
ca  in  virtù  di  una  significatoria  spellila  dalla  regia  Camera  della  Sommaria 
agli  1 1 di  settembre  del  1669  E qui  è mestieri  riferire  alcune  parole  di 
tal  significatoria  , con  le  quali  dimostreremo  evidentemente  che  il  dello 
Vincenzo  ebbe  un  figliuolo  secondogenito  postumo,  al  quale  venne  impo- 
sto il  medesimo  suo  nonio  e di  cui  or  ora  parleremo. 

Ci  si  conceda  intanto  adempiere  un  bisogno  del  nostro  cuore  in  ren- 
dere avvertiti  i lettori  della  fatica  che  abbiam  dovuto  durare  in  chiarire 
un  simit  fatto  ; poiché  tult'i  documenti  per  noi  diligentemente  studiati 
c'  ingeneravano  nell’animo  tali  dubbi , che  possiamo  ben  dire  come  , in- 

38  Olire  i ducumeiui  che  or  ora  citeremo,  vedi  anche  il  cedolario  della  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  4006,  fogli  494  a tergo,  492 
e 549. 

39  Con  due  decreti  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  de'  45  di 
settembre  e de'  3 di  novembre  del  medesimo  anno  4661 , fu  egli  dichiarato  erede 
de  beni  feudali  del  padre  e di  una  metà  de’  beni  burgensati  ; poiché  l' altra  metà 
de'  medesimi  ricadeva  a Vincenzo  della  Leonessa,  figliuolo  postumo  di  Vincenzo 
Guglielmo  e fi  ideilo  di  lui.  Vedi  il  fuejlio  218  del  citalo  quintcniiune  534. 

40  llegistro  siymlkaloriarum  relcvioruw  segnato  col  n."  7 2 , dal  foglio 
4L9  cl  fogl.  431  a tergo. 
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nonzi  di  legger  la  «igniti  caloria  suddetta,  noi  ignoravamo  allatto  clic  il  fi- 
gliuolo avesse  il  nome  istcsso  del  padre. 

Tornando  dunque  a bomba,  ecco  le  parole  di  un  tal  documento  : In 
Regia  Camera  Summariae  (cosi  leggesi  nella  suddetta  signiflcatoria)  compa- 
rei D.  Caterina  Spinelli  Ducissa  Ceppaioni  vidua  quondam  illustri»  D.  V incent ii 
Guglielmi  della  Leonessa  Ducis  Ceppaioni , et  maler  , balia,  et  tutrix  D.  Fabij 
Marine,  D.  Vikcb.vtij  jgnioris,  D.  Beatricis,  D.  Lucretiac  et  D.  Felicianae  del- 
la Leonessa  ejus  et  ditti  quondam  Ducis  Vinccntij  filiorum  , dicens  sicut  Domi- 
no placuit  sub  die  29.  Julii  1661  ab  hac  ad  meliorem  vitam  convolasse  dicium 
quondam  D.  Vincentium  Guglielmum  della  Leonessa  Ducem  Ceppaioni  ejus  ri- 
rum,  relieto  dicto  D.  Fabio  Maria  della  Leonessa  ejus  /ilio  primogenito,  in  cu- 
jus  haereditate  remanserunt  Terrae  Ceppaioni,  et  Terraenovae  seu  Fossacechae 
sitae  m provincia  Principalus  Ultra  etc.  Ed  in  forza  del  pagamento  del  sud- 
detto relevio  il  Duca  di  Ceppaioni  Fabio  Maria  della  Leonessa  consegui  nei 
regio  ccdolario  l’ intestazione  di  quest’  ultima  terra  c del  feudo  di  Cortotfo 
a’  19  di  aprile  del  1673  Intanto  fin  dall'anno  1659  era  avvenuta  la  mor- 
te di  Monsignor  Fabio  della  Leonessa  , Patriarca  di  Antiochia  ed  Arcive- 
scovo di  Conza,  col  denaro  del  quale , siccome  abbiamo  teste  riferito , era 
stato  comperalo  il  feudo  di  cui  è parola  dal  suo  fratello  Francesco  della 
Leonessa  ; e qui  cade  in  acconcio  l' aggiungere  che  il  detto  Patriarca,  con 
l’ istrumcnlo  del  30  giugno  165A  pel  notaio  Francesco  Amenta  di  Napoli , 
avea  stabilito  sovra  tult'  i suoi  beni  un  maggiorato  di  ducali  90000  a prò 
dell'  altro  suo  nipote  per  nome  Carlo  , Duca  di  S.  Martino  c figliuolo  pri- 
mogenito del  medesimo  Francesco.  Intorno  all'  eredità  del  menzionato  Ar- 
civescovo una  gran  lite  ebbe  allora  luogo  presso  il  Tribunale  del  Sacro  Re- 
gio Consiglio  tra  Fabio  Maria  della  Leonessa,  Principe  di  Supino  c figliuo- 
lo primogenito  del  summentovato  Duca  di  S.  Martino,  c Caterina  Spinelli, 
la  quale  chiedeva  in  nome  de'  suoi  figli  il  pagamento  de'  ducati  60000  c 
gl*  interessi  di  tal  somma  a norma  delle  mentovale  tavole  nuziali.  Con  l' i- 
strumcnto  stipulato  dal  notaio  Giuseppe  Raguccio  di  Napoli  a'  16  di  otto- 
bre del  168S  , i suddetti  litiganti  vennero  ad  una  convenzione,  in  virtù 


41  Nel  foglio  405  del  citalo  ccdolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  , 
che  incomincia  dui  1039,  si  trovano  gli  alti  di  tale  intestazione. 
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della  quale  il  Principe  di  Supino  Fabio  Maria  della  Leonessa  ritenne  per 
se  le  terre  di  Ccppaloni , Uoccabascerana  e Fossaccca , delta  anche  Terra- 
nova, e pagò  la  somma  di  ducati  66534  e grana  59  al  Duca  di  Ccppaloni, 
chiamalo  altresì  Fabio  Maria  della  Leonessa,  cugino  di  lui a.  Il  detto  Du- 
ca di  Ceppaioni  lasciò  la  vita  in  Mirabella  , suo  feudo,  nel  di  29  luglio  del 
1696  a senza  prole  alcuna,  e con  un  decreto  di  preambolo  della  Gran  Cor- 
te della  Vicaria  del  13  ottobre  dell'anno  medesimo  fu  dichiarato  erede 
de' suoi  feudi  il  fratello  di  lui  per  nome  Vincenzo  **.  Il  mentovato  Prin- 
cipe di  Supino  Fabio  Maria  della  Leonessa  soddisfece  il  dovuto  relevio  non 
in  suo  nome , bensì  in  quello  di  Vincenzo  suddetto  15  ; e ciò  perché  , non 
essendosi  ottenuto  il  sovrano  assenso  intorno  alla  convenzione  di  cui  po- 
canzi  abbiam  parlalo  , la  regia  Camera  della  Sommaria  riconosceva  Vin- 
cenzo della  Leonessa  (crede  di  suo  fratello)  qual  legittimo  possessore  dei 
feudi  di  Ceppaioni,  Fossaceca  e Uoccabascerana.  Questo  assenso  fu  poscia 
accordato  dal  Conte  Daun,  Viceré  di  questo  Reame,  e dal  suo  regio  colla- 
terale Consiglio  agli  lidi  febbraio  del  1715  ; od  il  predetto  Principe  di 

Supino  Fabio  Maria  della  Leonessa,  avendo  dato  a quel  Monarca  il  giura- 
mento di  ligio  omaggio  con  l' islruincnto  del  1 5 dcccmbre  del  mentovato 
anno  pel  notaio  Giovanni  Caruso  di  Napoli 47 , ebbe  nel  regio  cedolario 
l' intestazione  della  terra  di  Ceppaioni  e del  feudo  di  Corloffo  a’  19  di  giu- 
gno del  1716  ,8-  Il  Principe  di  Supiuo  Fabio  Maria  della  Leonessa  mancò 


42  Oneste  notizie  sono  state  attinte  dal  guinternione  segnalo  col  n.°  293  e 
prima  col  n."  214  dui  foglio  G4  a tergo  al  fogl.  92,  e dall'  altro  quinlemione  se- 
gnato col  n.*  334  e prima  col  n.°  233  dal  foglio  2 OS  a tergo  al  fogl.  348. 

43  Una  copia  di  questa  fede  di  morie  trovasi  nel  registro  significatoli arum 
rcleviorum  col  n.°  83,  dall'  anno  4681  al  4699,  foglio  32. 

44  Nel  citato  foglio  32  si  rinviene  altresì  una  copia  di  tal  decreto . 

45  Menzionato  registro  83  sigoiQcatoriarum  rcleviorum  , dal  foglio  Sla 
tergo  al  fogl.  34.  Vedi  anche  il  volume  4°  significatoriarum  rcleviorum  della 
provincia  di  Principato  Ultra,  dal  foglio  403  a tergo  al  fogl.  407. 

46  Leggeri  il  suddetto  assenso  nel  menzionato  quinlemione  293,  che  prima 
era  segnato  col  n.°  214,  dal  foglio  64  a tergo  al  fogl.  92. 

47  Tale  istrumento  è trascritto  nel  quinlemione  segnalo  col  n.°  436  , che 
prima  era  intitolato  — Libcr  quarlus  quinternionum  Uggii  homagii  — , dal- 
l'  mino  4702  al  4724,  dal  foglio  476  al  fogl.  194. 

*J  Gli  atti  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia  di 
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a’  vivi  in  San  Martino  il  di  14  gennaio  del  1730  , ed  i suoi  feudi  vennero 
ereditali  da  suo  figliuolo  primogenito  di  nome  Ciuseppe,  il  quale  ne  con- 
segui l' intestazione  49  nel  mentovato  codolario  a' 15  di  marzo  del  1731  so. 
E con  P istrumento  stipulato  nel  31  maggio  del  1734  dal  notaio  Vincenzo 
Collocota  di  Napoli 51  venne  confermato  l'altro  istrumento,  di  cui  testé 
abbiamo  fatto  parola , del  16  ottobre  1688  pel  notaio  Giuseppe  Raguccio 
dal  suddetto  Principe  di  Supino  Giuseppe  Maria  della  Leonessa , dal  Duca 
di  Ceppaioni  Fabio  della  Leonessa,  più  volte  da  noi  ricordato,  e dal  Dottor 
Stefano  de  Stefano , eh’  era  stalo  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  destinato 
ad  amministrare  i beni  de'  fedecommessi  istituiti  dall’  Arcivescovo  di  Con- 
za  Fabio  della  Leonessa.  Il  Monarca  Carlo  ili  concedette  poscia  il  sovrano 
assenso  a tale  ratifica  con  un  privilegio  sottoscritto  in  Napoli  il  di  18  ago- 
sto del  medesimo  anno  1734  **.  Giuseppe  Maria  della  Leonessa  , Principe 
di  Supino  c Duca  di  S.  Martino,  mori  in  Napoli  a '22  di  gennaio  del  1772“, 
c con  un  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  84  venne  ri- 
conosciuto erede  de’  beni  feudali  il  figliuolo  primogenito  di  lui  Fabio  Ma- 
ria, 2°  di  tal  nome  **.  Essendo  questi  mancato  a’  vivi  nel  di  10  dccembre 


Principato  VUra  che  incomincia  dall’  anno  1696,  dal  foglio  505  a tergo  al  fogl, 
5 05  a tergo. 

49  Mei  riferito  cedolario  dal  foglio  687  al  foglio  694  a tergo  si  trovano  gli 
alti  della  suddetta  intestazione.  Vedi  anche  il  volume  f significaloriarum  re- 
leviorum  della  provincia  di  Principato  litro  , dal  foglio  227  ai  fogl.  22 8. 

80  In  guest’  anno  F rnivcriùó  di  Ceppaioni  ebbe  una  lite  con  Andrea  Mau- 
clerio  , Barone  di  Torrepagliara  , e con  altre  persone  che  possedevano  de'  beni 
burgensalici  in  quel  territorio  intorno  ai  pagamento  della  honatenenza  ; « 
gli  atti  di  tal  litigio  si  rinvengono  in  uno  de’  processi  della  regia  Camera  delta 
Sommaria  segnalo  nella  pandetta  nuova  col  n.°  9827. 

81  Leggesi  il  suddetto  istrumento  nel  guinlemione  segnalo  col  n.°  554  , e 
prima  col  n."  255,  dal  foglio  207  al  fogl.  542. 

81  Citalo  quintemione  554,  dal  foglio  542  al  fogl.  548. 

53  La  fede  di  morte  di  lui  potrebbe  estrorsi  dal  libro  de'  defunti,  il  quale 
ritrovasi  nella  Parrocchia  di  Sant’  Angelo  a Segno. 

84  In  Banca  del  Mastrodatti  Pecchia,  Scrivano  Gaetano  Chiarito. 

88  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra,  che  incomincia  dalP  an- 
no 1767 , foglio  69  a tergo.  Vedi  anche  il  cedolurio  della  provincia  di  Molise 
dell'  anno  medesimo,  dal  faglio  82  a tergo  al  fogl.  86  a tergo. 
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del  1789  , In  Gran  Corto  suddetta  a'  1 5 del  medesimo  decretò  cho  i feudi 
di  lui  dovean  ricadere  al  suo  figliuolo  primogenito  per  nome  Giuseppe 
Maria  2"  5*.  Laonde  quest'  ultimo  pagò  alla  regia  Corte  il  relcvio  delle  ter- 
re di  Supino  , Rio  di  Valle  o Regaldo  , San  Martino  , Ceppaioni , Cortoffo  , 
Fossaccca,  Iloccabasccrana  c Mensa sl,  ed  a'  23  decembrc  del  1797  otten- 
ne nel  regio  cedolario  l' ultima  intestazione  delle  medesime  terre  con  i ti- 
toli di  Principe  di  Supino  e Duca  di  San  Martino  M.  De’discendenli  del  men- 
zionato Giuseppe  Maria  della  Leonessa  2° 5J  ragioneremo  fra  non  molto  nel 
tessere  l’ istoria  del  feudo  di  San  Martino. 

Nondimeno  a noi  piace  di  aggiugnerc  alquante  notizie  intorno  al  ti- 
tolo di  Duca  di  Ceppaloni  pria  di  por  termine  all'  istoria  di  tal  feudo. 

Vogliamo  adunque  avvertire  che  ne'  citati  islromcnti  del  16  ottobre 
1688  c del  31  di  maggio  1734-  per  la  vendita  del  feudo  di  cui  ragioniamo 
c ne' sovrani  all’uopo  accordati  non  si  parla  punto  della  cessione  del  tito- 
lo anzidetto,  c Fabio  della  Leonessa  1°  ed  il  suo  nipote  di  nome  Fabio  2°, 
venditori  del  feudo  medesimo  , vengono  in  que'  contralti  denominati  Du-, 
chi  di  Ceppaioni.  Nc  ci  passeremo  dal  dire  che  Vincenzo  della  Leonessa  2®, 
il  quale  ereditò  tal  titolo  per  la  morte  del  summenzionato  fratello  di  lui 


**  Nacque  questi  in  Napoli  a’  22  di  oprile  del  17 52  dal  suddetto  Fabio 
Maria  2 ’ e da  Aurora  Cartoni  d‘  Aragona  de  Duchi  di  ÌMurenzana  ; come  ri- 
levasi dal  volume  VI  de’  battezzati  nella  Parrocchia  di  Sant'  Angelo  a Segno  di 
Napoli,  foglio  29.  Una  copia  legale  di  tale  fede  si  rinviene  altresì  nell"  Archivio 
della  II.  Commissione  de’  Titoli  di  Nobiltà  , Tribunale  Conservatore . fedi  di 
battesimo  de'  Cavalieri  ascritti  al  Libro  d'  Oro,  volume  II,  foglio  158. 

51  Libro  de’  relevi  che  principia  dal  / ’ di  gennaio  del  1702  , foglio  196  a 
tergo. 

M Gli  alti  di  questa  intestazione  sono  nel  mentovalo  cedolario  della  pro- 
vincia di  Principato  Ultra,  che  incomincia  dal  1767,  dal  foglio  438  al  fogl.  439; 
e nel  ccdolario  della  provincia  di  Molise  dall'  anno  medesimo,  dal  foglio  382  al 
fogl.  384  a tergo. 

5”  Nell'  anno  1809  il  Comune  di  Ceppaioni  sostenne  presso  la  Commissio- 
ne feudale  una  lite  col  menzionato  Principe  di  Supino  intorno  al  pagamento 
della  bonatenenza  de' corpi  burgensalici  iscritti  nel  catasto  del  1753  e posse- 
duti a quel  tempo  da'  suoi  maggiori , eie.  Quel  Tribunale  emanò  all'  uopo  una 
sentenza,  la  quale  leggesi  nel  Bollettino  del  1809-,  n."  7,  pag.  170  ; e gli  alti  di 
tal  litigio  si  rinvengono  nel  volume  470  de'  processi  della  Commissione  medesi- 
ma, n.°  2758. 
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Fabio  1°,  oltcnnc  dalla  regia  Camera  della  Sommaria  il  permesso  che  il 
suo  feudo  di  Mirabella  venisse  chiamalo  Ceppaioni  di  Mirabella  : in  guisa 
che  con  un  decreto  di  quel  Tribunale  del  di  22  settembre  1705  ebb’egli 
nel  regio  ccdolario  la  seguente  intestazione:  Fi  sic  praedictus  illustri t 
D.  Vineentius  della  Leonessa  Dcx  Ctpe.vi.exi  tenetur  ut  supra  prò  Ccppaluni 
de  Mirabella  etc.  M.  Una  simile  intestazione  venne  conseguila  a’  7 di  ago- 
sto del  1717  da  Fabio  della  Leonessa  2°,  essendo  mancato  a’ vivi  il  suddet- 
to Vincenzo,  padre  di  lui  6I.  Avvenne  poscia  la  morte  del  riferito  Fabio  2’, 
il  quale  di  sè  non  lasciava  alcun  successore  in  grado  feudale 62  ; per  forma 
che  la  città  di  Mirabella,  come  appresso  dimostreremo,  ricadde  alla  regia 
Corte  , la  quale  con  l' istromenlo  del  18  aprile  1791  pel  notaio  Vincenzo 
Porlnnova  65  la  cede  al  Duca  di  Gravina  Filippo  Bcrnualdo  Orsino,  e ne  ri- 
ceve in  cambio  un  feudo  posto  in  quel  di  Capita  c denominato  la  Foresta. 
Alla  ltcal  Corona  dunque  ritornò  allora  il  titolo  di  Duca  di  Ccppaloni. 


60  Vedi  il  foglio  193  del  ccdolario  della  Provincia  di  Principato  Ultra  che 
incomincia  dall'  anno  1696. 

61  Citalo  cedolario.  foglio  519. 

62  In  una  lite  eh'  egli  ebbe  nel  1775  col  Monislero  di  S.  Francesco  di  Mi- 
rabella dichiarò  di  non  avere  alcun  erede  de"  suoi  beni  feudali  e non  poterne 
sperare  per  esser  egli  di  già  innanzi  negli  anni.  Vedi  il  volume  492  de’  processi 
della  Commissione  feudale.  n.°  2856,  foglio  501. 

63  Un  sunto  di  tale  islrumenlo  si  legge  nel  mentovato  volume  492  de" pro- 
cessi della  Commissione  feudale,  n.°  2857,  foglio  9. 

Ut.  ueTeuih  — Vol.  I.  38 
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FEUDATARI  DI  CEPPALONI 


Anno  1437. 


Ilaria  Scili.ato  o Stbllato 


l.°  Con  Giacomo  Antonio 
della  Marra  1° 
Barone  di  Scrino 


2.*  Con  Francesco  Orsino 
Conte  di  Gravina 


Matteo  Antonio  deli.*  Marra 

con 

Caterina  Dentice 


1461. 


Giacomo  Antonio 
della  Marra  2° 

con 

Biancamano  Zurlo 


Alessandro  della  Marra 
Arcivescovo  di  Santa 
Severina 


14C4.  Camillo  della  Marra 
con 

Eleonora  Bozzuto 

I 

I 1 

Giacomo  Antonio  Rospero 
della  Marra  3”  della  Marra 

con 

Antonia  Tomacetlo 


Francesco  della  Marra 

con 

Laura  del  Doce 


Giovan  Ballista  della  Marra 
Fremorì  al  padre 
Con 

Antonia  Acquaviva 


Giovan  Vincenzo 
della  Marra 


Cesare  o Giovanni  Cesare 
della  Marra 

con 

Maria  Caracciolo 
de'  Baroni  di  Parete. 
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Continuazione  de' Feudatari  di  Cepi/aloni 


Addo  1529. 


1541. 


1570. 


Roderico  Davalos  1“ 
con 

Feliciana  do  Gregorio 


Alfonso  Davalos 
con 


Costanza  Caracciolo  d’ Aragona 


Rodebico  Davalos  2° 


1 

Antonio  Davalos. 


Anno  1576. 


Giovai*  Giacomo  Cosso 
con 

Giovanna  Maslrogiudice 


Gio.  Tommaso  Cosso  1° 
con 

Lucrezia  Caracciolo 


Giova»  Paolo  Cosso 
1588. 
con 

Cornelia  Pignatelio 


I 


I l Ì 1 „ 

1577.  Giovanna  Cosso  Pietro  Cosso  Gio.  Tommaso  Francesco  Cosso 
1597  Cosso  2" 

Duca  di  San-  con 
P Agata  de  Goti  Imara 
Caracciolo 


f 


1 


1623.  Camilla  Cosso  Cornelia  Cosso. 


1627j  Paolo  Staibano 

Dottore  in  legge. 
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Continuazione  di'  Feudatari  di  Ceppaioni 


Giovan  Battista  della  Leonessa 
con 

Feliciana  Caracciolo 
de'  Marchesi  di  Sani'  Eramo 


Addo  1C36.  Francesco  della  Leonessa  Fabio  deila  Leonessa 
Buca  di  San  Martino  Arcivescovo  di  Conza 

Ie 

Patriarca  di  Antiochia 


1C41. 


1G83. 


1730. 


1772. 


1797. 


Carlo  della  Leonessa 
con 

Delizia  Carafa 


Fabio  Maria  della 
Leonessa  1° 
Principe  di  Supino 
e 

Duca  di  San  Martino 


Giuseppe  Maria 
della  Leonessa  1° 


Fabio  Maria 
della  Leonessa  2° 


Giuseppe  Maria 
della  Leonessa  2q 


Vincenzo  dblla  Leonessa  1° 
Pici  1633  ebbe  il  titolo  di  Duca 
di  Ceppaioni 
Con  Caterina  Spinelli 


Fabio  Maria  1096.  Vincenzo 
della  Leonessa  dellaLeonessa  2° 
2°  Duca  3U  Duca  di  Ceppaioni 
di  Ceppaioni  con 

1061.  Lucrezia  Caracciolo 


Fabio  della  Leonessa  2° 

4°  ed  ultimo  Duca  di  Ceppaioni 
ilari  senza  successori  nc'  feudi. 
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CERRETO  — Casale  di  Sant’  Agata  de’  Goti  — Vedi  qua- 
si’ ultimo  feudo. 

CERVINARA  ( Cervinaria ) 

Le  terrò  di  Cervinara,  Cam  poro,  San  Martino,  Pannarono,  Roccabascera- 
na  c Pietrastornina  possedevansi  nell'anno  1 .10 0 o in  quel  torno  da  Mari- 
no della  Leonessa  ',  figliuolo  di  Guglielmo  e d' Isabella  Stendardo  2 * * 5.  Dal 
mentovalo  Marino  e da  Covclla  Caracciolo  nacque  Giovanni , contro  del 
quale  nel  primo  di  aprile  del  1446  venne  spedito  dalla  regia  Camera  della 
Sommaria  l' ordine  di  pagare  ducati  200  pel  rclevio  de’  feudi  del  suo  ge- 
nitore , già  defunto  s.  Di  Giovanni  della  Leonessa  c Giovanna  della  Marra 
fu  figliuolo  primogenilo  Francesco,  che, consegui  nel  regio ccdolario  l’in- 
testazione della  terra  di  Cervinara  ne'  seguenti  termini  : Cervinaria  est  do- 
mini [rancitei  de  la  Leonessa  l.  Ci  crediamo  in  debito  di  avvertire  che  non 
si  è per  noi  potuto  rinvenire  alcuno  documento  col  quale  possa  dimostrar- 
si come  il  feudo  onde  ragioniamo  passasse  poscia  da  Francesco  della  Leo- 
nessa ad  Alfonso  della  Leonessa,  congiunto  di  lui.  Imperocché  il  suddetto 
Alfonso  fu  figliuolo  di  Antonella  della  Ratta  c di  Leonardo  Antonio,  che  na- 


1 Cedolari  antichi , volume  2,  n.°  5,  provincia  di  Principato  Ultra , anno 

445%. 

* La  prima  moglie  del  menzionalo  Guglielmo  della  Leonessa  fu  Maria  , 

detta  anche  Martuccio,  Filangieri,  figliuola  di  Filippo  , Barone  di  Candida , e 
di  Maria  di  Capua  ; e da  quel  matrimonio  nacque  un  sol  figlio  per  nome  Gio- 
vanni , morto  celibe.  Vedi  il  discorso  della  famiglia  della  Leonessa  nella  parte 
seconda  Delle  famiglie  nobili  di  Scipione  Ammiralo,  edizione  di  Firenze,  1651, 
pag.  78;  e l'opera  di  Francesco  de' Pietri  intitolala  Dell'historia  Napoletana, 
in  Napoli  4634,  libro  secondo,  della  famiglia  Lagonessa,  pag.  199. 

5 Quest’  ordine  è trascritto  nel  foglio  34  a tergo  del  volume  de’ privilegi 
della  regia  Camera  della  Sommaria  segnato  col  n.°  3 , il  quale  prima  diceasi 
Regcstrum  Regiac  Camere  Summarie  anni  Vitti  Indiclionis  1116  tempo- 
re Regis  Alfonsi  primi. 

* Come  rilevasi  dal  volume  4 degli  antichi  cedolari , n."  41,  provincia  di 
Principato  Ultra,  anno  1469,  foglio  io. 
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eque  da  Isabella  Caracciolo  e da  Giacomo,  fratello  del  mentovato  Marino  *. 
Tute  i feudi  del  Conte  di  Monlcsarchio  Alfonso  della  Leonessa  , essendo 
egli  divenuto  ribelle  a Ile  Ferrante  I d' Aragona , ritornarono  alla  regia 
Corte,  e quel  Monarca  con  un  privilegio  da  lui  sottoscritto  in  nostris  felicibus 
catini  propc  Gctualdum  agli  8 di  novembre  del  1461  donò  al  milite  Fa- 
brizio della  Leonessa,  suo  Consigliere,  ed  agli  eredi  e discendenti  di  lui  le 
terre  di  Poliosa , Castelpoto  , Ccrvinara  e Pictraslornina  Ed  a noi  piace 
riferire  le  parole  di  tale  concessione  ; poiché  le  medesime  ricordano  quali 
servigi  il  predetto  Fabrizio  rese  alla  Dinastia  Aragonese  in  que'  tempi  di 
ribellione. 

Ferdinandui  dey  gratia  Rex  Sicilie  Iherutalem  et  hungarie.  Universi s et 
tingulis  presentitila  teriem  inspecturis  tam  prcsentibus  quam  fuluris.  Esemplo 
turnus  patrie  et  domini  cuiut  digita  sentenlia  malos  male  perdei  et  vineas  su as 
aids  collocabit  intilamut  libenter  in  lerris  actiones  ut  in  depressionem  rebtllium 
quos  mutilili  precipitavi t in  facinus  fideli  benemerito  de  illorum  spalai  conceda- 
mus  in  premij  conseculionem  lalentorum.  Actendentes  igitur  merita  sincere  con- 
stati! isque  devotionii  et  fid'i  a *ui«  e/feclibut  laudabiliter  comprobate  viri  Ma- 
gnifici et  dilecti  consiliarii  nostri  fabricij  de  lagonissa  mililis  grataque 
grandia  ulilia  frucluosa  et  accepla  servititi  per  voi  inclito  genitori  nostro  me- 
morie Celebris  ac  nobis  in  utriusque  sortii  evenlibus  fideliler  et  diversimode  pre- 
stila persone  vestre  admodum  commendabili * periculis  g ravibus  damnis  labori- 
bus  et  inpensis  mulliplicibut  arma  in  nostros  basici  proprio  stipendio  prò  fide 
nobis  illibate  servando  sumentes  nequaquam  parcendo  queve  prestati s ad  pre- 
lati et  paratum  vos  cognoscimus  dante  domino  in  potlerum  de  bono  semper  in 
melius  continuatione  laudabili  prestilurum  nec  minus  plurima  memoratu  digita 
obsequia  quorum  in  melius  numcrum  coscriplum  in  archano  nostri  pectoris  por- 
tamus  Ex  quibus  nos  gratitudini t nostre  grande  rcpendium  meruislis  et  vobis 


5 Vedi  a/tpresso  l’ albero  genealogico  ed  i citali  scrittori  della  famiglia 
della  Leonessa. 

0 Leggeri  tale  concessione  dal  foglio  13  al  fogl.  14  del  volume  29  de'  privi- 
legi della  regia  Camera  della  Sommaria  , il  quale  prima  veniva  intitolalo  Re- 
gestrum  privilcgiorum  2°  anni  1461  ad  1468.  Un  sunto  del  medesimo  privi- 
legio trovasi  nel  repertorio  de’  guinlernioni  della  provincia  di  Principato  Ultra, 
volume  1",  foglio  ibi),  ove  si  cita  il  fogl.  13  del  quintcrnione  segnato  col  n.°  2°, 
che  manca. 
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congnu  relributionis  beneficium  vendicanti  ut  prò  inde  erga  noj  si  non  tu  con- 
venit  talttm  ut  tmporum  qualitas  demostravit  non  obmiclamut  nostre  liberali -, 
tatis  officium  exercert  premissorum  igitur  ac  potissime  prò  nostri  status  evidenti 
utilitale  et  servilio  moti  vobis  prefalo  Fabritio  vestrisque  utriusque  sexus  here- 
dibus  ex  cestro  corpore  legitime  descendentibus  natii  jam  et  in  antea  nasciluris 
in  perpetvum  terram  castelli  poti  , terram  Apollose.  Terram  Cervinnric.  et 
terram  prete  sturine  de  provincia  principatus  Ultra  rum  castris  seu  fortellitijs 
hominibus  vaccai! is  vaxallorumque  r editibus  feudi s feudalarijs  subfeudatarijs 
fructibus.  censibus  censuarijs  angarijs  perangarijs  servitijs  domibus  posseuio- 
nibus  molendinis  ferrerijt  balgatorijs  ferris  vineis.  ortis  oliceli s jardenis  terri- 
torijs  tendimenlis  terris  culti s et  incultis  montibus  planis  pascuis  herbagijs  glan- 
dagijs  pralit  tilvis  n emoribus  arboribus  fructiferis  infruclifcris  fidii  et  diffidis 
cabellii  vecligalibui  passagijs  aqu  s aquarumque  decurtibut  et  t enationibus  mero 
mixtoque  imperio  et  gladij  potatale  banco  justitie  baiulalione  ac  cognilione  ple- 
naria alla  et  boxa  causarum  civilium  criminalium  vel  mislarum  alijsque  juri- 
but  jurisdictionibus  rationibus  actionibus  ulilique  dominio  et  perlinenlijt  omni- 
bus ad  dictas  terrai  castelli  poli  Apollose  Cervinurie  et  prete  sturme  cum  caitris 
seu  fortellitijs  hominibus  vaxallit  et  alijs  omnibus  anled  iclil  tam  de  consuetudi- 
ne quam  de  jure  seu  aliit  quovit  modo  spectanlibui  et  pertinentibui  nee  non  cum 
quibus  illas  et  illa  olim  melius  et  pleniut  tenui t et  possedit  Alfonsus  de  lago- 
nissa  olim  montisarculi  Comes  rebcllis  noster  notorius  ante  eiui  rebeUionem 
harum  serie  de  certa  nostra  scientia  et  consulto  liberalitate  mera  et  gratin  spe- 
ciali damus  donamus  tradimus  et  ex  causa  donationis  nostri  proprij  motus  in- 
stiniu  pieno  jure  concedimus  et  largimur  donatione  quidem  pura  et  mera  que 
dicilur  inrevocabilis  inter  vivos  in  pheudum  et  sub  contingenti  pheudali  servilio 
seu  adoha  sub  quo  alij  quicumque  a nobis  seu  diri  recordij  precessoribus  no- 
strie  civilales  terrai  castra  et  pheuda  in  feudum  tenent  et  possident  lamquam 
rem  Regiam  ob  ipsius  Alfonsi  rebeUionem  n otariam  et  crimen  nostre  lese  Magie- 
slatis  per  rum  scienter  et  temere  commissam  et  commissum  adherendo  facendo 
et  assistendo  Johanni  duci  lodoringij  hosli  nostro  notorio  et  Regni  Iwjus  publico 
invasori  ejusque  sequacibus  adherentibus  et  fautoribus  in  nostra  Magieslalis  of- 
fensam  eie.  ’• 

1 Non  trascriviamo  te  parole  che  seguono  ; perchè  le  medesime  , rsjirimen- 
do  le  solite  formate  de’  diplomi  spedili  dalle  Cancellerie  di  quell'  epoca , nessuna 
altra  notista  che  rilevi  aggiungerebbero  a quanto  ci  è sembralo  dover  riportare. 
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Fabrizio  della  Leonessa  a’  25  di  settembre  del  1AG5  presentò  presso  lo 
regia  Camera  della  Sommaria  la  noia  delle  rendilo  de’  feudi  disabitati  di 
Finocchio  c Torre  di  palazzo  ; delle  lerre  di  Torrecuso,  Pollosa,  Caslclpoto, 
Cervinara,  Pielraslornina,  Pannarono  e Telcsc  ; c del  feudo  di  Capua,  clic 
fu  di  Francesco  d' Aquino,  ed  allora  possedevasi  da  Bclisandra  d’ Aquino  , 
moglie  del  medesimo  Fabrizio  s.  Questi,  eh'  ebbe  de’  discendenti  (come  si 
c per  noi  dimostralo  nell'  istoria  del  feudo  di  Castelpolo 8  9 10 11),  portiamo  opi- 
nione che  vendesse  il  feudo  di  Ccrvinara  a Carlo  Carafa,  che  n’  era  in  pos- 
sesso lìn  dall'anno  1488.  Imperocché  negli  alti  seu  informationi  de'  feudala- 
ri/  che  si  continuano  nel/i  reijij  c edolarij  dell'  adoha  per  il  Fisco  deir  anno  1488 
si  trova  , tra  gli  altri,  notato  il  Signor  Carlo  Carafa  per  l' in  frate  di  Cereello, 
Colle,  Castropagano,  Monlesarchio,  Ayerola  , feudo  de  la  Staienza , Castello  di 
Campata,  Ceii vinari,  e Vico  di  Pantano"1;  e nel  ccdolario dell’ anno  1500 
leggesi  : Lo  Signor  Carlo  Carafa  dece  per  lo  adoho  integro  docati  473  tari  4 
e grana  li  per  Montesarchio  , Air  ola,  li  Rotundi  e Cervinara  Ma  non  po- 
tremmo asseverantemente  diro  se  in  tal  guisa  o altrimenti  avvenisse  un 
simil  passaggio  , piche  non  siam  favoriti  da  documenti  che  ciò  provino 
ad  evidenza.  Laonde  i lettori  vorranno  ritenere  una  tal  vendita  come  una 
nostra  conghieltura  , la  quale  prò  non  è priva  del  tutto  di  un  qualche 
fondamento. 

Carlo  Carafa,  che  fu  Marchese  di  Montesarchio  e Conte  di  Airola,  im- 
palmò in  seconde  nozze  Eleonora  della  Leonessa  “,  tigliuola  del  mcnlova- 

8 Leggesi  la  menzionata  nota  dal  foglio  30  al  fogl.  31  a tergo  del  volume 
28 7 degli  alti  pe'  relevi,  il  quale  prima  direnasi  Liber  primus  originili  inni  rc- 
Icviorum  provinciarum  Priucipatus  Ultra  et  Capitanalue  anni  1448  od 
1539. 

• Pag.  247. 

10  Cosi  leggesi  nel  repertorio  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  del- 
la Sommaria  segnato  col  n."  15,  foglio  415  a tergo,  ove  notasi  che  manca  il  cor- 
rispondente processo. 

11  Cedolari  antichi,  volume  5,  «.°  13,  provincia  di  Principato  dira,  foglio 
54  a tergo. 

u La  prima  moglie  di  lui  fu  Afaria  Carbone  , sorella  de’  Cardinali  Gu- 
glielmo e Francesco  c figliuola  di  Giovanni  ; come  rilevasi  dai  Discorsi  dello 
famiglie  estinte,  foraslierc,  o non  comprese  ne'  Seggi  di  Napoli , imparen- 
tate colla  Casa  della  Marra  , composti  dal  Signor  Don  Ferrante  delta  Mar- 
ra Duca  della  Guardia,  in  Napoli  M.  DC.  XLI,  della  famiglia  Carbone,  pag 
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lo  Alfonso,  Barone  di  Cervinara,  Airola  e Montesarchio,  o con  lei  generò  i 
seguenti  figliuoli  : Giovan  Ballista  , elio  sposatosi  in  Francesca  Orsino  dei 
Conli  d' Alba  e Tagliacozzo  non  ebbe  prole  alcuna  , e premorì  al  padre  ; 
Alaria,  moglie  di  Carlo  d'Evoli,  Signore  di  Castropignano  ; Giulia,  la  qua- 
le fu  menata  in  consorte  da  Paolo  Siscara  , Conte  d’  Ajcllo  c figliuolo  di 
Francesco  e di  Eufemia  Yentimiglia;  c Giovan  Vincenzo,  clic  fu  marito  di 
Covrila  Guevara,  figliuola  di  Pietro,  Marchese  del  Vasto  , e d' Isotta  Gine- 
vra del  Balzo  ls.  Il  predetto  Giovan  Vincenzo  Carafa  succede  ne’  feudi  del 
padre,  in  guisa  che  contro  di  lui  la  regia  Camera  della  Sommaria  agli  1 1 
di  maggio  del  1515  spedi  ima  significatoria  u di  ducali  1395  e grana  70 
pel  relevio  delle  terre  di  Cervinara,  Airola,  Montesarchio,  Campora,  Roton- 
di l3,  Cireello  , Cnstclpngano  , Colle  16  c Vico  di  Pantano  n.  11  Marchese  di 
Montesarchio  Giovan  Vincenzo  Carafa  segui  il  partito  Francese  nell'  inva- 
sione di  questo  Reame  falla  da  Laulrcch  nell-  anno  1 528  ls,  c per  tal  delit- 
to di  fellonia  i suoi  feudi  di  Montesarchio  col  titolo  di  Marchese  , Airola  , 
Cervinara,  Caslelpoto  ed  altri  furono  donati  nel  di  28  di  novembre  dell’an- 
no suddetto  dal  Principe  d'Orange,  Viceré  di  Napoli  per  P Imperalor  Car- 
lo V,  ad  Alfonso  d' Avalos  de  Aquino,  Marchese  del  Vasto,  Gran  Camerario 
del  Regno  e Capitilo  Generale  di  Fanteria,  in  rimunerazione  de' grandi  ser- 
vigi da  lui  resi  nell’  assedio  della  città  di  Napoli  M.  Il  medesimo  Imperalo- 


412.  Fedi  ailresì  i tegnenti  tcrillori  della  famiglia  Carafa  : Francetco  Zazzera, 
Della  Nobiltà  dell’  Italia  , parte  seconda  , in  Napoli  4628  , pag.  51  ; Scipione 
Ammiralo,  Delle  famiglie  nobili  Napoletane,  parte  seconda,  in  Firenze  4054, 
pag.  447  ; Biagio  Aldimari,  (Ustoria  genealogica  della  famiglia  Carafa,  libro 
3°,  in  Napoli  1094  , pag.  55  ; e Giacomo  Guglielmo  Imhof,  Corpus  hisloriae 
genealogicac  Ita  Mae  et  Ilispaniae  , Norimbergau  1702,  famiglia  Carafa,  ta- 
vola VII.  pag.  314,  n.°  9. 

13  Citati  autori. 

'*  Come  rilevasi  dal  registro  significatoriarum  releviorum  segnalo  col 
n.°  4°,  dall'anno  4508  al  4547,  foglio  418. 

15  In  provincia  di  Principato  Ultra. 

*•  In  Capitanata. 

11  In  terra  di  Lavoro. 

18  Ne  abbiamo  diffusamente  ragionato  nell'  istoria  del  feudo  di  Ceppaioni 
pag.  276.. 

18  Leqgeti  tale  concessione  nel  volume  49  de’  privilegi  del  Collaterale  Con- 
siglio, dall'  anno  4528  al  4529,  dal  foglio  48  a tergo  al  fogl.  65  o tergo. 

Ist.  ns’Ftti'ni — Vol.  I.  39 
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re  dall’  indulto  , eli'  egli  puMilieò  nella  cillii  di  Trenlo  il  28  di  aprile  del 
11)30,  escluse  prima  di  ogni  altro  il  meulowito  Giovan  Vincenzo  Carafu  ed 
il  suo  llgliuolo  primogenito  per  nome  darlo  M,  c col  diploma  spedito  dalla 
città  di  Ralishona  a'  28  di  luglio  del  1332,  eh’  ebbe  l' esecutoria  in  questo 
Itcgno  il  1 7 di  settembre  dell'  anno  medesimo,  confermò  a prò  del  d’ Ava- 
los  la  menzionala  donazione  , concedendo  altresì  a costui  il  titolo  di  Prin- 
cipe di  Montesarehio  e non  già  di  Marchese  , come  avea  chiesto  il  Vice- 
ré **.  Alfonso  d'  Avaio»  passò  a miglior  vita  in  Milano  il  di  31  marzo  del 
13AG  22 , c Ferrante  Francesco,  llgliuolo  primogenito  di  lui,  soddisfece  alla 
regia  Girle  il  relevio  de’  seguenti  feudi  : Casalanguida  , Gisalbordino  , Ca- 
stel di  Sangro,  Colle  di  Mezzo  , Francai  illa , Furci , Guilmi , Lcntclla  , Li- 
scia, Monteoderisio  , Pescara,  Pollulri , noccaraso  c Vasto  in  provincia  di 
Abruzzo  Citra  ; Loreto  in  Abruzzo  Ultra  ; Bagnoli  e Vaslogirardo  in  Moli- 
se ; Aquino,  Arpino,  Casal vieri,  Gastroceli,  Colle  San  Magno,  Pescosolaro, 
Precida,  Roccasceca,  Santo  Padre  , Schiavi  c Torcila  in  Terra  di  Lavoro  ; 
Angri,  Castiglione,  Franchi,  GitToni,  Grugnnno,  Lettere,  Pimonte,  Posita- 
no  e San  Cipriano  nel  Principato  Citra  ; ed  .Virola  , Campora  , Certinara  , 
Montesarehio  , Rotondi  c A itulano  in  Principato  Ultra  21  ■ Morto  Ferrante 
Frani  esco  Davalos  de  Aquino  a’  30  di  luglio  del  1571  u,  Isabella  Gonsaga, 


20  Vedi  la  pag.'SSO. 

21  Questo  diploma  e f esecutoria  data  al  medesimo  sono  trascritti  nel  co- 
larne s!j  de'  mentovati  privilegi  della  cancelleria  del  Collaterale  Consiglio,  anno 
Ciò 2 , dal  foglio  3 al  foglio  IH.  l)el  medesimo  diploma  parleremo  di/fusamente 
nell'  istoria  del  feudo  di  Montesarehio. 

n Negli  anni  1562  e 1564  l'  Università  di  Ccrvinara  ehlie  una  lite  con  le 
Università  di  Montesarehio  e di  Rotondi  intorno  al  pagamento  della  bonalcnen- 
za  ; e gli  atti  di  tal  litigio  si  leggono  nel  volume  565  degli  antichi  processi  della 
regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  4534,  e nel  volume  7 OS  de'  medesimi  pro- 
cessi, n.°  7603. 

23  Primo  spoglio  delle  significatone  de' relevi  dal  1509  per  tulio  il 
1601,  foglio  154  a tergo,  ove  citasi  il  fugl.  45  a tergo  del  registro  significato— 
riarma  releviorum  segnato  col  n."  5,  che  manca. 

24  Con  l' islrumento  del  2 luglio  1567  pel  notaio  Ciovan  Battista  Ricci  di 
Napoli,  Geronima  Bruto  c Berardino  Moccio,  marito  di  lei,  cedettero  l’annua 
rendila  di  ducali  150  , la  quale  essi  avevano  su  i diritti  fiscali  della  tetra  di 
Ccrvinara  , a Leonardo  Campana  di  l’arma  ; c costui  alla  sua  volta  si  obbligò 
pagar  loro  ducati  1500.  Di  Leonardo  Campana  fu  figliuolo  primogenito  Fabri- 
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‘moglie  di  lui  e tulrice  del  figliuolo  primogenito  per  nome  Alfonso  2°,  con 
l' istrumcnto  pel  notaio  Giovan  Battista  Pacifico  di  Napoli  25  vendè  le  ter- 
re di  Cervinara  , Campora  c Rotondi  al  Regio  Consigliere  Giovan  Felice 
Scalalconc  20  pel  prezzo  di  ducali  17000  c con  1'  obbligo  di  pagarne  du- 
cali 10000  a Giovati  Giacomo  Cosso,  al  quale  ella  avea  ceduto  i medesimi 
feudi  col  patto  di  ricompra.  Nè  trasanderemo  aggiugnerc  che  su  tale  ven- 
dita venne  accordalo  il  sovrano  assenso  dal  Cardinale  di  Granvela,  Viceré 
di  Napoli,  c dal  suo  regio  collaterale  Consiglio  a'3  di  settembre  del  1 573 21. 


zio,  il  quale  premorì  al  padre  ; talché  Cesare  Campana  , figliuolo  primogenito 
del  medesimo  Fabrizio  , nell'  anno  1571  pagò  alla  regia  Corte  il  relecio  de'  detti 
diritti  fiscali  per  la  morte  di  Leonardo  , aro  di  lui , seguita  a’  3 di  giugno  del 
CoiO.  Vedi  il  foglio  264  del  volume  2 90  degli  alti  pe  relevi,  il  quale  prima  era 
intitolato  Libcr  quartus  origiualium  rcleviorum  proviuciaruin  Principati!» 
Ultra  et  Capitanntae  anni  looG  ad  1571. 

23  Non  abbiam  potuto  conoscere  quando  renne  stipulato  il  mentovato  istru- ~ 
mento. 

29  Questo  insigne  Giureconsulto  nel  1537  e 38  fu  Lettore  dell'  Iosliluta 
nell'  Università  degli  Studi  di  .Saputi , e scrisse  le  Addictioncs  ail  consuetudi- 
ne* Neapolilanas.  Più  estese  notizie  intorno  a lui  ed  alla  sua  famiglia,  nobile 
della  città  di  Teano,  possono  attingersi  da'  seguenti  autori  : Niccolò  Toppi  , De 
orinine  Tribunalium,  parte  seconda,  in  Napoli  1639,  pag.  510,  n.°  421  ; cita- 
lo scrittore.  Biblioteca  Napoletana,  iti  Napoli  IG78,  pag.  143  a tergo  ; Giovan 
Berardino  Tafuri  , Istoria  degli  Scrittori  nati  nel  Regno  di  Napoli , tomo 
terzo,  parte  seconda,  pag.  101  ; Ciocaii  Giuseppe  Origlia,  Istoria  dello  Studio 
di  Napoli  , in  Napoli  1734,  volume  secondo , pag.  23;  Lorenzo  Giustiniani , 
Memorie  isteriche  degli  Scrittori  Legali  del  Regno  di  Napoli  , tomo  III,  in 
Nugoli  1788  , pag.  I5G  ; Tommaso  de  Masi  del  Pezzo  de'  Marchesi  di  Civita  , 
Memorie  istoriclie  degli  Aurunci  antichissimi  popoli  dell'Italia  c delle  loro 
principali  città  Aurunca  c Sessa,  in  Napoli  1761,  pag.  30i  ; Lumaga,  Teatro 
della  Nobiltà  dell'  Europa,  in  Napoli  1725,  pag.  161  ; Michele  Broccoli , Tea- 
no Sidicino  antico  c moderno  , parte  seconda  , in  Napoli  1822  , pag.  2(2  ; e 
Cesare  d’ Eugenio  Caracciolo,  Ollario  Belirano  ed  altri , Descrillionc  del  Re- 
gno di  Napoli  diviso  in  dodeci  provincie,  settima  impressione,  in  Napoli  1671, 
pag.  423. 

21  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
4639,  nella  relazione  del  Razionale  , foglio  636  a tergo,  ove  citasi  il  foglio  42 9 
del  quinterniune  segnato  col  n.°  84,  che  manca.  Andarono  altresì  dispersi  ne' ri- 
volgimenti  di  questo  Bearne  i volumi  ile"  privilegi  della  Cancelleria  del  Collate- 
rale Consiglio  dell’  anno  4573  , ne'  quali  dovrà  rinvenirsi  il  sovrana  assenso  di 
cui  è parola  ; imperocché  dal  volume  63  de'  medesimi  privilegi , il  quale  è del- 
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Il  medesimo  Cioran  Felice  nel  di  7 settembre  del  1576  28  acquistò  altresì 
da  Paolo  Antonio  Carafa  di  Napoli  e da  Ileatrice,  sorella  di  lui,  1‘  Officio  ili 
Mastrodatti  del  feudo  di  Ccrvinara  pel  prezzo  di  ducali  1733  c grana  33  29 . 
Del  ltogio  Consigliere  Giovan  Felice  Stalalconc  c di  Lucrezia  Caracciolo  “ 
nacque  primogenito  Giovan  Vincenzo,  il  quale, essendo  morto  il  padre  a'15 
di  settembre  del  1578  91 , nell'  anno  seguente  pagò  il  relevio  del  feudo  on- 

V anno  1572,  si  passa  al  volume  66,  che  ha  la  itala  dell'  anno  1576.  Vedi  an- 
che lo  spoglio  dc'cedolari  della  provincia  di  Principato  Ultra  dall'anno  1500 
per  tutto  il  1599,  foglio  7 8. 

28  Tra  /'  Università  di  Cervinara  e Fabio  Ricca,  Barone  di  Pollata  , ebbe 
luogo  nell ' anno  1573  una  lite  presso  la  regia  Camera  della  Sommaria  , atteso- 
ché gli  abitanti  di  Cervinara  pretendevano  I'  esenzione  dal  pagamento  del  passo 
di  Bollosa.  Gli  alti  di  questo  litigio  si  trovano  nel  volume  223  degli  antichi  pro- 
cessi del  riferito  Tribunale,  n.°  2255. 

49  Quinlerniune  segnato  col  n.°  107,  e prima  col  n.°  XC1I,  dal  foglio  196 
al  fogl.  198  a tergo. 

30  Costei,  che  sposò  in  prime  nozze  Antonio  Caracciolo,  era  nata  di  Gero- 
nimo Caracciolo  , Barone  di  Avigliano  , e di  Antonietta  Zurlo  ; come  rilevasi 
dall'  opera  di  Giacomo  Guglielmo  Imhof  intitolata  Corpus  liistoriae  geoeato- 
gicae  italiae  et  Hispaniae,  Norimbergae  1702,  della  famiglia  Caracciolo,  ta- 
vola XIV,  pag.  27 3,  n.°  18. 

51  II  Toppi  ed  il  Giustiniani , testé  riferiti , erroneamente  asseriscono  che 
il  mentovato  Giovan  Felice  Scalaleone  passò  a miglior  vita  nell'  anno  1374.  Ci 
piace  aggiungere  di'  egli  venne  sepolto  nella  Cappella  della  famiglia  Massa  en- 
tro la  Chiesa  di  S.  Severino  di  Napoli , ov ’ era  la  seguente  iscrizione  riportala 
da' citati  autori  e da  Cesare  d'  Eugenio  Caracciolo  nella  sua  opera  i-. titolala 
Napoli  Sacra  pag.  324  : 

Joannes  Felix  Scaialeo 
Juris  scientia  et  dicendi  copia  clarus 
Partis  bonasie  opibus 
Et  addilo  posterilati  splendore 
Calliolici  Pliilippi  Regis  a Consiliis 
Humanae  fabulae  niemor 
Sacellum  hoc  Virgin!  Dei  Mairi  dicavi! 

Ann.  XXUll.  aureig  addictis 
Ut  in  eo  quotidie  sacra  fiant 
Quod  sibi  suisque 

Et  Lucrctiae  Caracciolae  coniugi  concordissimac 
Munus  expiabilc  sit. 

Et  tu  Coeli  Regina  ratam  pictalcm  facito. 

M.  D.  L Vili. 
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de  ragioniamo  e del  territorio  feudale  denominato  il  Campo  del  Signore 
Il  mentovato  Ciovan  Vincenzo,  che  fu  consorte  di  Laura  Silvestro  **,  man- 
cò a'  vivi  senza  alcun  discendente  nel  di  29  giugno  del  1 596  34  ; talché  il 
fratello  di  lui  per  nome  Giulio  ereditò  la  terra  di  Cervinara  , e ne  soddi- 
sfece il  richiesto  relevio  nell'  nnno  1 597  **.  In  virtù  del  regio  assenso  spe- 
dito da  Napoli  a'  29  di  maggio  del  1 597  , Giulio  Scalaleonc  c Lelio  , fi- 
gliuolo primogenito  di  lui , vendettero  per  ducali  31000  il  predetto  feudo 
al  Dolloje  in  legge  Andrea  Barrile  36  ; e questi,  con  l' istrumento  stipulalo 
dal  notaio  Aniello  de  Martino  di  Napoli  ed  approvato  dal  Viceré  Conte  de 
Olivares  nel  di  1°  settembre  dell'  anno  medesimo  31 , dichiarò  di  aver  fatto 
tal  compra  in  nome  e col  denaro  di  Bcrardino  de  Barionovo , Segretario 
del  Regno *\  Il  detto  Berardino  in  forza  dell'  istrumento  rogato  dallo  scri- 


u Primo  spoglio  delle  significatorie  de’ relevi  dal  1509  per  lutto  il 
1601,  foglio  496  a tergo,  ove  citasi  il  fogl.  432  a tergo  del  registro  siguificato- 
riaruru  releviorum  segnato  col  n.°  23,  il  quale  manca.  Vedi  altresi  il  volume 
29  signiflcatoriarum  releviorum,  dall'anno  4589  al  4590,  dal  foglio  30  a ter- 
go al  fogl.  31.  L' informazione  poi  presa  in  tale  occasione  da  Giuvan  Berardino 
de  Sanctis,  Viziate  della  regia  Camera  della  Sommaria,  per  le  rendile  del  feu- 
do di  Cervinara  si  legge  dal  foglio  607  al  fogl.  644  del  volume  346  degli  atti 
pe' relevi , il  quale  prima  dicevasi  Liber  VI  d’informazioni  de*  rilevi  dello 
Provincie  di  Principato  Ultra  e Capitanata  dall’anno  1579  sino  all’anno 
1599. 

” Sostenne  ella  nelf  anno  4580  una  lite  con  gli  Eletti  dell"  Università  di 
Cervinara  intorno  all'  amministrazione  di  questo  feudo  ; e gli  atti  di  tal  litigio 
si  leggono  nel  fascio  43  de'  processi  del  Collaterale  Consiglio,  n.°  348. 

33  Nell’  anno  4592  il  casale  de'  Salamoili  e quello  di  Santo  Ailoro  sosten- 
nero presso  la  regia  Camera  della  Sommaria  una  lite  contro  f Università  di 
Cervinara,  poiché  entrambi  i mentovati  casali  voleano  non  dipendere  dalla  Uni- 
versità suddetta.  1 documenti  esibiti  per  tal  lite  si  rinvengono  nel  volume  82  de- 
gli antichi  processi  del  mentovalo  Tribunale,  n.°  649. 

**  Menzionato  primo  spoglio  delle  significatorie  de’  relevi  , foglio  689  , 
ove  si  nota  il  foglio  426  del  registro  signiflcatoriarum  releviorum  segnato  col 
n.°  34,  che  parimente  manca. 

33  Questo  regio  assenso  i registrato  nel  quinlernione  segnato  coln.°  431,  e 
prima  col  n.°  XVIII , dall'  anno  4596  al  4597 , dal  foglio  496  al  fog.  200  a 
tergo. 

37  Quinlernione  432  , che  prima  era  segnato  eoi  n.°  49 , dal  foglio  70  al 
fogl.  72  a tergo. 

38  Del  suddetto  Berardino  fa  menzione  Niccolò  Toppi  nella  sua  opera  iati- 
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vano  Barlolomeo  do  Placa  nella  città  di  Vnlladolid  il  17  marzo  1602  , es- 
sendo oj^li  allora  Consigliere  del  Re  Filippo  111  di  Spagna  e Reggente  del 
Supremo  Consiglio  d' Italia  , donò  la  terra  di  Cervina»  al  suo  ligliuolo 
primogenilo  per  nome  Francesco,  il  quale  avea  da  quel  Monarca  ottenuto 
il  titolo  di  .Marchese  con  la  condizione  eh’  c' dovesse  ini  e smisi  un  tal  titolo 
sovra  uno  de' feudi  del  padre  di  lui.  Ed  all’  anzidetto  donazione  venne  ac- 
cordato il  sovrano  assenso  dal  medesimo  Re  col  diploma  spedito  da  Aran- 
suez  a'  9 di  maggio  dell'  anno  istesso  **.  Ma  non  andò  guari  che.  il  Mar- 
chese di  Cervina»  Francesco  de  Barionovo  fu  rapilo  da  morte  all’  amore 
de’ suoi,  ed  il  titolo  ed  il  feudo  suddetti  ricaddero  al  padre  di  lui , Berar- 
dino.  Imperocché  quest'ultimo  nel  chiedere  al  Viceré  del  Regno  di  Na- 
poli l 'esecutoria  sul  mentovato  diploma  , la  quale  egli  consegui  il  9 di  ot- 
tobre del  1603  , si  espresse  iu  Urli  termini  : Il  Recente  Ber  ordino  Barrioiso - 
vo  Marchese  de  Cervinara  espone  qualmente  hacendo  obiettino  da  Sua  Mae- 
stà Catholica  il  reqio  assenso  alla  cessione  et  donatione  per  esso  fatta  de  la 
terra  de  Cervinara  in  persona  del  quondam  Don  Francesco  Barionovo  suo 
fiijlio  primogenito , si  ritrova  in  quella  apposta  clausola  che  infra  un'  anno 
se  dovesse  registrar  uelli  quintemioni  de  la  Regia  Camera  de  la  Summaria.  Et 
perche  per  alcuni  impedimenti  detto  privilegio  non  è venuto  adempiuto  et  suc- 
cessive non  ha  possalo  registrare  infra  detto  termino  et  quello  se  ritrova  elapso 
per  pachi  mesi.  Per  tanto  se  supplica  V.  E.  reste  servita  ordinare  che  se  regi- 
stri non  abitante  che  sia  ; tassato  detto  tempo  **.  Il  riferito  Lelio  Scalnleone  ra- 
tificò poscia  la  menzionata  vendila  del  feudo  di  Cervinara  da  lui  c da  suo 
padre  Giulio  fatta  a prò  di  Berardino  de  Barionovo,  Marchese  della  mede- 
sima terra  ; ed  il  Conte  di  Benavente  Giovanni  Alfonso  Pimento!  de  Flerrc- 
ra,  Viceré  di  questo  Reame,  ed  il  suo  regio  collaterale  Consiglio  concedet- 
tero il  richiesto  assenso  su  tale  conferma  con  un  privilegio  sottoscritto  in 


tolata  De  origine  Tribunalium  urbis  Ncapolis,  parte  terza,  in  Napoli  4666 , 
pag.  Sì  n."  7 , SS  n.°  6 , 167  n.°  7 , 46S  n."  4 , 170  n.°  3 eie  , e 171  n.°  3. 
Vedi  anche  le  Notizie  di  Nobiltà,  Lettere  di  Giuseppe  Campanile  , in  Napoli 
1672,  pag.  475. 

59  V istrumenlo  ed  il  regio  assenso  testé  riferiti  si  leggono  nel  quinternione 
segnato  col  n.°  43S,  e prima  col  n.°  29,  dall’  anno  1602  al  4604,  dal  foglio  20 
al  fogl.  22  a tergo. 

*°  Questa  domanda  é trascritta  in  seguilo  al  foglio  22  a tergo  del  citato 
quinternione  158. 
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Napoli  a’  2 (li  deccmbre  del'  1 G06  41 . Nè  fi  passeremo  dal  dire  che  il  sum- 
mcnlovato  Benardino  consegui  nel  1 606  da  Re  Filippo  III  di  Spagna  di 
poter  mutare  il  titolo  di  Marchese  di  Ccrvinara  in  quello  di  .Marchese  di 
Cusano  42.  Il  Reggente  Berardino  de  Barionovo,  Marchese  di  Cusano,  ven- 
dè per  ducali  43000  il  feudo  onde  ragioniamo  a Beatrice  Caracciolo  45 , 
moglie  del  Marchese  di  Volturare  Giovan  Battista  Caracciolo,  con  l’islni-. 
mento  44  stipulalo  dal  notaio  Giovanni  Vitale  di  Napoli  a'  3 di  deccmbre 
del  1007  ed  approvato  dal  mentovato  Viceré  nel  di  4 del  medesimo  mese 
Mori  Beatrice  Caracciolo  al  1°  di  settembre  del  1608  , ed  a’ 23  di  marzo 
del  1010  la  regia  Camera  della  Sommaria  spedi  una  tignificatoria  contro  il 
figliuolo  primogenito  di  lei  Giuseppe  Caracciolo,  allora  pupillo,  pel  rclcvio 
della  terra  di  Ccrvinara  4S.  E qui  cade  in  acconcio  riferire  che  Giovan  Bat- 
tista Caracciolo  , qual  amministratore  do’  beni  del  suddetto  suo  figliuolo 
Giuseppe,  con  l'istromento  del  15  marzo  1009  pel  notaio  Giovan  Batosta. 
Pacifico  di  Napoli , confermò  all' Università  di  Ccrvinara  tutte  le  conces- 
sioni falle  dagli  altri  Baroni  di  Ccrvinara,  c per  tal  causa  ne  ricevè  la  som- 
ma di  ducati  4000  41 . Giuseppe  Caracciolo  non  ebbe  prole  alcuna  ; in  gui- 
sa che  dopo  la  sua  morte,  seguita  nel  dì  8 agosto  del  1623,  divenne  Mar- 
chese di  Sant' Bramo  e Marchese  di  Volturerà  il  fratello  secondogenito  di 


41  II  menzionalo  assenso  leggesi  nel  quinternione  segnato  col  n.°  44 2 , e 
prima  col  n.°  33,  anno  4G03,  foglio  463. 

42  Vedi  il  volume  45  Sigillorum  della  cancelleria  tiri  Collaterale  Consiglio 
Sotto  la  data  del  di  13  ottobre  del  4G0G.  JVr  parleremo  mdi [fusamente  nel  li  istoria 
del  feudo  di  Cusano  posto  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

43  Costei  n acque  di  dulia  Filontarino  e di  Achille  Caracciolo  de'  Princi- 
pi di  Avellino.  Vedi  la  citata  opera  tl’  Imhof,  Corpus  li  istorine  genealogicae 
Italiae  < t Ilisp; mine,  tavola  VI,  yag.  239,  n."  19. 

44  Una  copia  legale  di  un  sunto  di  questo  islrumenlo  si  rinviene  nel  foglio 
4°  del  processo  della  regia  Camera  della  Sommaria  segnato  nella  jnindclta  muo- 
va col  n.°  8180. 

43  Si  legge  questo  assenso  nel  quinte  raion  e segnato  col  n."  145,  e prima  col 
n.°  36,  dall'  anno  1606  al  1608,  dal  foglio  208  a tergo  al  fogl.  2 16  a tergo. 

46  Registro  signiflcatoriarum  relev  ioni  m segnato  cui  n.°  40  , dall'  anno 
4608  al  1610,  dal  foglio  17 1 a tergo  al  fogl.  472. 

41  Un  sunto  di  questo  islrumenlo  4 nel  foglio  409  del  volume  293  degli  atti 
pe'  relevi,  il  quale  prima  diesasi  Liber  nouus  originatimi!  releviorum  provin- 
ciarum  Principalus  Ultra  et  Capitili  ìlac  anni  1600  ail  1622. 
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lui  per  nome  Francesco,  il  quale  a’  19  di  novcYnbro  del  1 G2A  pagò  olla  re- 
gia Corte  il  richiesto  rclcvio  Con  un  diploma  spedito  da  Madrid  il  7 di 
aprile  del  1629,  eh’  ebbe  1'  esecutoria  in  Napoli  dal  Viceré  Duca  di  Alcali 
a'  10  di  settembre  dell'  anno  medesimo , il  Monarca  Filippo  IV  di  Spagna 
acccordò  al  mentovalo  Francesco  Caracciolo  di  mutare  il  titolo  di  Marche- 
se di  Volturerà  (terra  della  provincia  di  Capitanata]  in  quello  di  Marchese 
di  Cervinara  , restando  perciò  estinto  il  titolo  di  Marchese  di  Vollurara. 
Eiclinguenles  prius  (son  parole  dell’  anzidetto  diploma]  cassante»  et  annullan- 
tei prout  praesenlium  tenore  extinguimus  castamus  et  annullami is  tilulum  Mar- 
ch tonai  us  quo  hactenus  dieta  terra  de  la  Vullurara  condecorala  exlitil  praedi- 
ctamque  terram  Cervinariae  in  ilarchionalus  tilulum  et  honorem  erigimut  et  ex- 
tollimus  ae  decoramus  ac  ipsum  Marchionali  suosque  haeredes  et  successore s or- 
dine successivo  in  dieta  tara  Cervinariae  Marchiones  ejusdem  facimus,  consli- 
tuimus , creamus  , et  perpetuo  reputatane  cum  eisdem  anlerioritatibus  praelalio- 
nibus  et  praerogativis  quibus  hactenus  eundem  tilulum  supra  diclam  terram  de 
la  Vollurara  dictus  Marchio  habuit , tenuit , et  possedit  de.  *9.  Il  primo  Mar- 
chese di  Cervinara  Francesco  Caracciolo  impalmò  Porzia  Caracciolo  Ros- 
so *■,  figliuola  ed  erede  di  Marino,  Marchese  di  Sant’Eramo  , c di  Andrca- 
na  Pignatelli;  c con  lei  generò  Giova»  Ballista,  2°  di  tal  nome.  Questi,  es- 
sendo giù  Marchese  di  Sant'  Erumo  , ottenne  dal  padre  la  donazione  della 
terra  di  Cervinara  e del  titolo  di  Marchese  con  l'islrumculo  51  stipulalo 


18  Volume  significatoriarum  reteviorum  segnato  col  n."  48,  dall'anno 
1624  al  1625  , dal  foglio  16  a tergo  al  fugl.  18  a tergo.  Vedi  anche  il  cedolario 
della  provincia  di  Principato  Ultra,  che  incomincia  dall’  anno  1659.  foglio  4t. 

43  Questo  diploma  e I'  esecutoria  data  al  medesimo  sono  trascritti  nel  vo- 
lume Titulorum  segnato  col  n."  5 , dall'  anno  1621  al  1629  , dal  foglio  202  a 
tergo  al  fogl.  206  a tergo. 

50  Sposò  egli  in  seconde  nozze  Margherita  Daralos  . figliuola  di  Cesare  e 
di  Lucrezia  del  Tufo  e sorella  al  Principe  di  Monte  sarchio  per  nome  Giovanni. 
Del  medesimo  Giusep/te  fu  terza  moglie  Maria  Caracciolo  , nata  di  Tommaso  , 
Duca  di  Iìoccarinola,  e di  Amelia  /trancia,  e vedova  di  Cesare  Firrao,  Prin- 
cipe di  Sant'  Agata.  Vedi  la  mentovata  opera  d' lmhof,  tavola  X VII,  png.  281, 
n.°  19.  Avvertiamo  però  che  questo  autore  non  fa  menzione  del  predetto  Giu- 
seppe Caracciolo  , ed  erroneamente  chiama  il  mentovato  Francesco  Caracciolo 
col  nome  di  Giuseppe  Francesco. 

51  Tale  islrumento  i trascrillo  nel  quinlernione  segnato  col  n,°  42}  , (Ae 
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nella  citlà  di  Napoli  il  1 5 febbraio  del  1656  dal  notaio  Ciovan  Carlo  Pisco- 
po,  ed  ebbe  egli  nel  regio  cedolario  l’ intestazione  22  del  medesimo  feudo 
a'  19  del  suddetto  mese  23.  Di  Ciovan  Ballista  Caracciolo  2®  c di  Vittoria 
Lcucadia  Cavaniglia  fu  figliuolo  primogenito  Marino  24  , il  quale  con  un 
decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  A aprile  1686  fu 
dichiarato  crede  de’  beni  feudali  del  padre  morto  in  Napoli  a' 4 decem- 
brc  del  1685  " , c nell’anno  1692  soddisfece  alla  regia  Corte  il  relevio 
delle  terre  di  Sant’  Eramo  in  provincia  di  Bari , Palagianello  in  Otranto  e 
Ccrvinara  nel  Principato  Ultra  21 . Marino  Caracciolo,  3®  Marchese  di  Ccr- 
vinara  e 2°  Marchese  di  Sant'  Eramo 58  , passò  a miglior  vita  il  di  15  feb- 

prima  veniva  intitolalo  quinternione  refutalionum  nono  , dall  anno  1639  al 
1658,  dal  foglio  Ì65  al  fogl.  27 0 a tergo. 

22  Si  leggono  gli  atti  di  quella  intestazione  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra,  che  incomincia  dall'  anno  1639,  dal  foglio  245  a tergo  al  fo- 
nilo 246  a tergo. 

25  Le  Università  di  Montesarchio  e di  altri  paesi  circonvicini  pretesero  d'i- 
nibire all'  Università  di  Cervinara  V usanza  di  tener  questa  un  mercato  nel  ve- 
nerdì di  ciascuna  settimana.  Ciò  diè  luogo  ad  un  litigio,  che  durò  presso  la  re- 
gia Camera  della  Sommaria  dall'  anno  1673  al  1706.  I documenti  dall’  una  e 
dall'  altra  parte  esibiti  leggonsi  nel  volume  595  de' nuovi  processi  del  predetto 
Tribunale,  n.°  3960. 

24  Da  un  istrumento,  che  leggesi  nel  foglio  110  del  processo  della  regia  Ca- 
mera della  Sommaria  segnalo  nella  pandella  nuova  col  n.°  97/9 , si  rileva  che 
il  Marchese  di  S.  Cranio  Ciovan  Battista  Caracciolo  ebbe  da  tua  moglie  Vitto- 
ria Leucadia  Cavaniglia  i seguenti  figliuoli  : Marino,  suo  primogenito,  il  quale 
fu  consorte  di  Sancia  Ajerbo  d"  Aragona  Trivulzio  ; Carlo  e da  ultimo  Giu- 
seppe. 

22  Un  sunto  del  menzionalo  decreto  di  preambolo  si  rinviene  nel  registro  si- 
gniflraloriarum  releviorum  segnalo  col  n.°  84  , dall’  anno  1690  al  1696  , fo- 
glio 11. 

36  La  fede  di  morte  del  suddetto  Ciovan  Battista  2’,  che  ferma  sepolto  nel- 
la Chiesa  di  S.  Giovanni  a Carbonara  , potrebbe  aversi  dal  Parroco  di  Santa 
Sofia  di  Napoli  ; come  rilevasi  dal  foglio  li  del  citalo  registro. 

21  Menzionalo  registro  , dal  foglio  II  al  fogl.  16.  Vedi  anche  i!  cedolario 
della  provincia  di  Principato  Ultra  , che  incomincia  dall'  anno  1732,  foglio  59. 

28  Jn  un  processo  della  regia  Camera  della  Sommaria  segnalo  nella  pan- 
delta  nuova  col  n.°  d'  ordine  9719  leggesi  una  minuta  descrizione  de'  beni  feu- 
dali del  mentovalo  Marchese  di  Sant’  Bramo,  i quali  a lui  furono  dal  Regio  Fi- 
sco sequestrati  nell'  amo  1708  per  le  ragioni  contenute  nel  seguente  documento: 

Magnifico  Percettore  ( son  parole  attinte  dal  foglio  primo  del  processo 
Ist.  Dz'FEDni  — Voi..  I.  40 
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liraio  del  1740,  e gli  succede  ne' feudi  il  figliuolo  suo  primogenito  per  no- 

Itsiè  riferii»)  della  Provincia  di  Principato  Ultra  — Saprete  come  in  que- 
sta Regia  Camera  dal  Magnifico  Procuratore  fiscale  del  Rcal  Patrimo- 
nio, è stata  presentata  instaura,  alla  quale  bave  inherito  il  Signor  Avocato 
fiscale  del  Reai  Patrimonio  qual  e del  tenor  seguente — Videlicet — Nella  Re- 
gia Camera  della  Sommaria  compare  il  Procuralor  fiscale  del  Reai  Patrimo- 
nio, e dice  come  a’  26  del  mese  di  luglio  del  passato  anno  1707  fu  pubbli- 
calo Ranno  in  questa  medesima  Città,  col  quale  frà  l’altro  fù  ordinato  à tut- 
ti, e ciascheduno  Barone,  e titulato  di  questo  Regno  , che  si  Risserò  ritrovali 
in  Roma,  ù in  altro  luogo  d’Italia,  clic  frà  il  termine  d’un  mese  havesscro 
dovuto  comparire  per  se,  ó per  loro  legitimo  Procuratore  à prestare  il  giu- 
ramento della  fedeltà,  et  liggio  homaggio  alla  Maestà  del  Re  Nostro  Signo- 
re Carlo  Terzo,  che  Dio  guardi)  E per  quelli,  che  si  fussero  ritrovati  fuora 
d’Italia  , in  altri  qualsivogliano  luoghi  più  remoli  , che  havessero  dovuto 
nella  medesima  forma  adempire  à prestare  il  giuramento  suddetto  frà  il 
fermine  di  mesi  otto,  decorrendi  dalla  pubblicazione  del  Banno,  e che  tut- 
ti coloro,  che  ne  termini  suddetti  non  havessero  adempito  alla  prestazione 
del  giuramento  predetto  se  fussero  reputali  come  ribelli , e come  nemici 
della  Rcal  Corona  , e contro  de  medesimi  si  fusse  proceduto  nlla  confisca- 
zione  de  loro  beni  burgcnsatici,  e feudali,  c questo  oltre  l’ altre  pene  dalle 
leggi  stabilite,  et  ili  detto  Banno,  seu  Pragmatica  contenute  ; E perche  sili 
dalli  28  del  passato  mese  di  Marzo  è passalo  il  termine  prescritto  olii  Com- 
moranli  fuori  di  Italia  in  qualunque  luogo  , et  anco  per  li  Napoletani  ai 
quali  S.  E.  si  compiacque  concederli  la  proroga  d’  altri  due  mesi , simil- 
mente elessi , e molti  de  compresi  nc  termini  predetti  non  hanno  iuralo 
d’  ubedire  al  detto  Banno  , seu  Pragmatica  , che  io  calce  della  presente  si 
descriveno  ; Pertanto  in  esecuzione  di  detto  Regio  Banno,  seu  Pragmatica, 
et  anco  di  rescritto  dell’ Eccellentissimo  Signor  Conte  di  Martiniz  Pleni- 
potenziario, con  qualità  all’  hora  di  Viceré,  fà  inslanza  procedersi  all’  in- 
corporazione di  tulli,  esinguli  loro  beni  burgensatici,  feudali,  titolati,  re- 
galie, credili,  raggioni,  et  attioni,  et  altri  qualsivogliano  di  qualunque  spe- 
cie in  beneficio  della  Regia  Corte  , e questo  citra  pregiuditio  di  tutte  , c 
qualsivogliano  altre  ragioni  al  Regio  Fisco  appartenenti,  non  solo  in  que- 
sto, mà  in  ogni  altro  miglior  modo  — D.  Marino  Caracciolo  Marchese  di  S. 
Cranio  — Fiscus  inheret,  citra  praejudicium  ; Die  26  mcnsisJunii  1708  — 
E propostosi  il  tutto  in  questa  Regia  Camera  dell’  infrascritto  Signor  Pre- 
sidente D.  Antonio  liodicrua  Commissario  é stato  dalla  medesima  lato  De- 
creto del  tenor  seguente  — Videlicet  — Die  28  mensis  Junìi  1708.  Visa 
pedone  fiscali  fol.  primo,  Banuo  emanato  fol.  2 c 3,  rescriplis  Excellenlis- 
simi  Domini  Pro  regis  fol.  4,  fide  Magnifici  Notarij  Regiae  Curine  fol.  6 a 
1°.  ac  alia  fide  Magnifici  Segretarii  Regiae  Camcrae  Conscrvntoris  primae 
lìdei  fol.  7.  Per  Dominum  Militem  U.  I.  Doclorem  D.  Antonium  llodicr- 
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me  Pasquale  **,  eli’  egli  generato  avea  con  sua  moglie  Sancia  Ajerbo  d'A- 
rngona  Trivulzio  figlia  di  Giuseppe  , Principe  di  Cassano.  Il  mcnlovuto 
Pasquale  co  a’  22  di  maggio  del  17i>2  sposò  in  Napoli  Giustiniano  Piglia- 
le! li  61 , figliuola  di  Antonio  , Principe  di  Belmontc,  e di  Anna  Maria  Pi- 
nclli  Ravaachicri 02 ; c con  la  suddetta  Ciusliuiana  “egli  procreò  Antonio 


ni»,  ciusdcm  Regiae  Camerac  Praesidontem,  et  Commissarium,  factaque  per 
cumdem  de  omnibus  relationc  in  dieta  Regia  Camera  , coram  illustris  Do- 
mini Regcnlis  Comitis  Colici , Locumtencntis  ejusdem  Regiae  Camerac  , 
aliisque  Dominis  Praesidentibus  ipsius,  audito  in  omnibus  Domini  fìsci  Pa- 
trono Regalis  Palrimonii  ; Fuit  per  Camerale  ipsam  consultum  provisum, 
et  dccretum  quod  capiatur  inrormatio,  et  niliiloiuinus,  citra  praeiudkiuiu 
jurium  fiscalium,  sequestrentur  tam  bona  teudalia,  quam  alia  qunecumque 
liona  burgensatica  D.  Marini  Caracciolo , olito  Marcbionis  Sancii  Cromi  , 
pariterque  jurisdicliones,  et  fiat  consultalio  Excellcnlissimo  Domino  prò 
destinalione  personarum  prò  excrcitio  jurisdictionum  , et  procedatur  ad 
aflìctum  diclorum  honorum,  prò  quo  etTcctu  emancnlur  Danna  ; hoc  suum 
— Hodierna  — Vidit  Fiscus  — Quaranta  actuarius  — Castaldus  Scriba  — 
Clic  perciò  in  eseculione  del  sudctlo  prcinscrto  Decreto  laio  da  detta  Regia 
Camera  etc.  ( Segue  T ordine  spedilo  al  Percettore  di  Principato  Ultra  di  por- 
tarsi nella  terra  di  Cervinara  per  sequestrare  i suddetti  beni J. 

M Registro  signi  ficaloriarum  releviorum  della  provincia  di  Bari  segnato 
col  n.°  1°,  dal  foglio  88  a tergo  al  fogl.  37.  Pedi  anche  il  foglio  2 52  del  riferito 
cedolario. 

60  Questi  nell’  anno  1763  ebbe  un  litigio  con  alcuni  abitanti  di  Cervinara, 
il  quale  versava  intorno  al  possesso  del  territorio  denominato  Priscola  della 
Starza.  Ih  un  processo  della  regia  Camera  della  Sommaria  segnato  nella  pan- 
detta  nuova  col  n.°  8780  si  rinvengono  i documenti  che  i litiganti  presentarono 
alla  Camera  medesima. 

61  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Rotonda  di  Napoli,  libro  31  de'  matri- 
moni, foglio  64. 

Ci  La  mentovata  Giustiniana  Pignalelli  nacque  in  Napoli  a' 21  di  ottobre 
del  1729  ; come  rilevasi  dal  foglio  Ili  a tergo  del  volume  12°  de'  battezzati  nella 
suddetta  Parrocchia. 

“ R menzionato  Pasquale  Caracciolo,  Marchese  di  Sant'  F.ramo,  ebbe  da 
Giustiniano  Pignalelli  questi  altri  figliuoli,  i quali  lutti  sortirono  i natali  in  Na- 
poli: Gioran  Rallista,  nato  nel  di  13  di  marzo  del  1739;  Gaetano,  nel  di  9 no- 
vembre del  1760;  e Giuseppe,  il  12  marzo  del  1762.  Vedi  nella  Parrocchia  della 
SS.  Annunziata  di  Fonseca  in  fliapoli  il  libro  XI de"  battezzali , fogli  194,  247 
e 287.  Le  copie  legali  di  queste  tre  fedi  di  nascita  si  leggono  altresì  nell’  Archi- 
vio dellu  R.  Commissione  de  Titoli  di  Nobiltà,  Tribunale  Conservatore  , fedi 
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Francesco.  Questi,  clic  nacque  nell’anno  1755  venne  con  sentenza 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  nel  di  9 gennaio  1784  riconosciuto  erede 
de'  beni  feudali  del  padre  , morto  il  2 del  detto  mese  , c nel  di  9 febbraio 
dell'  anno  medesimo  consegui  nel  regio  cedolario  l’ ultima  intestazione 
delle  terre  di  Ccrvinara  e Sant'  Bramo  col  titolo  di  Marchese,  Palagianello, 
Campora  c Rotondi  “.  Antonio  Francesco  Caracciolo  fu  consorte  di  Em- 
manuella  Pignatelli,  figliuola  di  Carlo,  Duca  di  Montecalvo  e Marchese  di 
Pnglieta  , e di  Marianna  Gallio  Trivulzio  ; e da  que'  coniugi  nacquero  in 
Napoli  Pasquale  2®  a'  12  di  dccembrc  del  1781  e Carlo  nel  di  26  novembre 
del  17S2  •*.  Pasquale  2° , dopo  la  morte  del  padre  , divenne  Marchese  di 
Sant'  Bramo  e Marchese  di  Ccrvinara , i quali  feudi  c titoli  ricaddero  po- 
scia in  suo  fratello  secondogenito  Carlo,  Gentiluomo  di  Camera  con  eser- 
cizio. Quest'  ultimo  " con  .Maria  Teresa  Gactani  dell'Aquila  d' Aragona 


di  battesimo  de’  Cavalieri  ascritti  al  Libro  d’ Oro  , volume  II,  fogli  52,  55 
e 54. 

M dialo  Archivio  della  R.  Commissione  , Platea  delle  famiglie  Patrizio 
Napoletane  ascritte  al  Libro  d'Oro,  foglio  60. 

M Oli  alti  di  Iole  intestazione  ti  leggono  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  L'iira,  il  quale  incomincia  dall’  anno  (161,  dal  foglio  2'Ji  a tergo  al 
fogl.  2 02. 

66  Parrocchia  di  S.  Marco  di  Palazzo  , libro  XP III  de’  battezzali , fogli 
218  e 247.  Queste  ilue  fedi  di  nascita  ti  rinvengono  ancora  nel  citalo  volume  11 
delle  fedi  di  battesimo  de' Cavalieri  ascritti  al  Libro  d'Oro,  fogli  55  e 56. 

61  Negli  anni  1808  e 1809  il  Comune  di  Ccrvinara  sostenne  presso  la  Com- 
missione feudale  una  lite  col  Marchese  di  Sant'  Bramo  intorno  al  pagamento 
della  bonatcncnza,  all’  esazione  della  molitura,  e circa  la  confinazione  di  alcu- 
ni territori  denominali  Ordigale,  Selvapiana  , Foresta  eie.  Da  quel  Tribunale 
ne  giorni  28  marzo  e 24  di  settembre  del  1808  e 28  febbraio  e 15  di  giugno  del 
1809  furono  all'  uopo  emanale  quattro  sentenze  , che  vennero  publicate  per  le 
stampe  ne’  Bollettini  del  1808  n."  3 pag.  26  c n.°  9 pag.  52  , e de!  1809  n.°  2 
pag.  180  e n.°  6 pag.  229.  I documenti  che  i litiganti  esibirono  si  leggono  nel 
volume  470  de’  processi  della  Commissione  medesima,  dal  n.°  2759  al  n.°  2762. 
Tra  quei  documenti  a noi  piace  notare  i seguenti  : 

i°  — Copia  legale  delle  diverse  convenzioni  fatte  dall’  Vnicersilà  di  Cervi- 
tiara  con  alcuni  Barotii  della  medesima  dall’  anno  1544  al  1598  ( Pedi  il  foglio 
31  del  processo  segnato  col  si.®  2760}: 

2"  — Perizia  della  terra  di  Ccrvinara  eseguita  nell’anno  1655 dall’ Archi- 
tetto Onofrio  Tango,  Tavolario  del  Sacro  Regio  Consiglio  ( Foglio  76  del  citalo 
processo  I : 
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de'  Duchi  di  Laurenzana , di'  egli  disposò  in  Napoli  a'  1 5 di  maggio  del 
1808  **,  generò  Onoralo  Francesco,  nato  in  Napoli  il  2 di  aprile  del  1813  •*, 
ed  Antonio  Francesco  2°,  attuale  Conte  Rocco  Stella  e Maggiordomo  di  set- 
timana, il  quale  sorti  parimente  i natali  in  Napoli  a’23  di  agosto  del  1817  TO. 
Diremo  da  ultimo  che  il  menzionato  Onorato  Francesco  Caracdoio,  attua- 
le Marchese  di  Cervinara  , Marchese  di  Sant’  Eramo  e Gentiluomo  di  Ca- 
mera con  esercizio  , sposatosi  a Paolina  Marnili  de’  Duchi  d’ Ascoli,  Dama 
della  Reai  Corte,  ha  con  lei  procreali  più  figliuoli,  il  primogenito  de'  quali 
ha  nome  Marino. 


5°  — La  copia  legale  delle  tavole  nuziali  di  Giovan  Ballista  Filomarino, 
Principe  di  Roccadaspide,  e Vittoria  Caracciolo,  figliuola  primogenita  di  Sfari- 
no, Marchese  di  Sant'  Eramo  e Cervinara  e Grande  di  Spagna  , e di  Sancia 
Ajcrbo  <f  Aragona  Trivulzio  del  di  27  novembre  (720  pel  notaio  Gennaro  Pa- 
lomba di  Napoli  ( Foglio  HO  del  medesimo  processo)  : 

4°  — E finalmente  le  due  piante  del  Comune  di  Cervinara  (Foglio  (70 
del  predetto  processo  n.°  2760  e foglio  04  dell’  altro  processo  segnalo  col  n.“ 
27ff2;. 

M Parrocchia  di  Santa  Maria  delle  Grazie  in  Monte  Santo  , libro  1°  dei 
matrimoni,  foglio  62  a tergo, 

68  Parrocchia  di  S.  Marco  di  Palazzo,  libro  XXI  de’  battezzali,  fogl.  H7. 

™ Sezione  S.  Ferdinando  in  Napoli,  alti  di  nascila  deir  anno  1817,  n.°  di 
ordine  589.  La  fede  di  nascila  del  mentovalo  Antonio  Francesco,  guella  del  suo 
fratello  Onorato  Francesco  e la  fede  di  matrimonio  de'  genitori  di  loro  tono 
nell'  Archivio  della  R.  Commissione  de'  Titoli  di  nobiltà , incarlpmenti  segnati 
co'  numeri  d' ordine  36  e 65. 
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FEUDATARI  DI  CERV1NARA 


Guglielmo  della  Leonessa 

Con  Isabella  Stendardo  Con  Lucrezia  ni  Capua 


Marino  della  Leonessa 
con 

Covella  Caracciolo 


Giacomo 
della  Leonessa 
con 

Isabella 

Caracciolo 


Errico  della  Leonessa 
con 

Terina  Caracciolo 


Anno  1116.  Giovanni 
della  Leonessa 
con 

Giovanna  della  Marra 


Leonardo  Antonio 
della  Leonessa 
con 

Antonella  della  Batta 


1161.  Fabrizio 
della  Leonessa 
con 

Belisandra 
d’  Aquino. 


Francesco  Alfonso  della  Leonessa 

della  Leonessa  Conte  di  Montesarchio 
con 

Antonia  Loffredo 


1188. 


Carlo  Carafa  1° 
Marchese  di  Montesarchio 
e 

Conte  di  Airola 
con 

Eleonora  della  Leonessa 


1515.  Giovar  Vincenzo  Carafa 

con 

Covella  de  Guevara 


Carlo  Carafa  2° 
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Continuazione  dei  Feudatari  di  Cervinara 


Anno  1328.  Alfonso  i>’  Avalos 

Marchese  del  Vasto 
con 

Maria  d’ Aragona 


1346.  Ferrante  Francesco  »’  Amos 
con 

Isabella  Gonsaga 


1571.  Alfonso  d'  Avalos  2“ 

con 

Lavinia  de  la  Rovere. 


1573.  Ciovan  Felice  Scalaleoné 
Regio  Consigliere 
con 

Lucrezia  Caracciolo 


1578. 


Giovan  Vincenzo 
Scalaleonb 
con 

Laura  Silvestro 


Giulio  Scalaleonb 
1596 

Lelio  Scalatone. 


1597.  Berardino  de  Ba  rionovo 

Segretario  del  Regno  di  Napoli 
Consigliere  del  Re  Filippo  111  di  Spagna 
Reggente  del  Supremo  Consiglio  d’ Italia 
e 

Marchese  di  Cosano 


1603.  Francesco  de  Barionovo 

Marchese  di  Cervinara. 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Cervinara 


Addo  1607.  Bbatricb  Caracciolo 

con 

Giovan  Battista  Caracciolo  1° 
Marchese  di  Yolturara 


1608.  Giuseppe 
Caracciolo 


1666. 


1685. 


1710. 


1784. 


1623.  Francesco  Caracciolo 
Nel  4629  ebbe  il  permetto 
di  mutare  il  titolo  di  Marchese 
di  Vollurara  in  quello  di  Marchese 
di  Cervinara 
Con  Porzia  Caracciolo 
Marchesa  di  Sant'  Bramo 

Giovan  Battista  Caracciolo  2° 

T Marchese  di  Cervinara 
e 1°  Marchese  di  Sant’  Eramo 
con 

Vittoria  Lencadia  Cavaniglia 

Marino  Caracciolo 
.3°  Marchese  di  Cervinara 
con 

Sancia  Aycrbo  d' Aragona  di  Cassano 

Pasquale  Caracciolo  1° 

4°  Marchese  di  Cervinara 
con 

Giusliniana  Pignatelli  di  Beimonle 

Antonio  Francesco  Caracciolo  1° 
8°  Marchese  di  Cervinara 
con 

Emmanuela  Pignatelli  di  Montccalvo 


r 

Pasquale 
Caracciolo  2° 
6°  Marchese 
di  Cervinara 


Carlo  Caracciolo 
7,J  Marchese  di  Cervinara 
con 

Maria  Teresa  Gaelani  di  Laurcnzana 


Onorato  Francesco  Caracciolo  Antonio  Francesco 
8U  ed  attuale  Marchese  di  Cervinara  Caracciolo  2* 
e Marchese  di  Sant' Bramo  Conte 

con  Bocco  Stella. 

Paolina  Marnili  di  Ascoli 

I 

Marino  Caracciolo 
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CESINALE  , casale  di  A (ri  pai  da  — Vedi  Alripalda(') 
CHI  ANCA  (Plancha) 


Possedè  vasi  questo  feudo  da  Giacomo  de  Plnnca  nell'anno  1443  , co- 
me chiaramente  si  deduce  dal  repertorio  de’  registri  della  regia  Camera 
della  Sommaria  intitolali  Comuni , ove  alla  pagina  7 leggonsi  le  seguenti 
parole  : Iacovo  de  rianca  utile  Signore  de  Planca  per  lo  privilegio  della 
remiisione  delle  Coltelle  di  della  lena  in  perpeluum  '.  Passò  poscia  un  tal  feu- 
do a Petrillo  de  Planca  , il  quale  siam  da  i redere  , c con  qualche  fonda- 
mento, che  fosse  figliuolo  del  mentovalo  Giacomo.  Al  medesimo  Petrillo 
venne  da  Re  Alfonso  I d' Aragona  confermalo  il  possesso  della  terra  di 
Chianea,  detta  altrimenti  Planca,  con  tutte  quelle  franchigie  che  vi  ebbe- 
ro gli  avi  di  lui  ; ed  egli,  avendo  perduto  il  diploma  di  tale  conferma,  ne 
ottenne  un  altro  da  quel  Monarca  nell'  anno  1457  a.  Ad  istanza  del  detto 
Petrillo  , nel  di  24  giugno  del  1473  fu  spedita  dalla  regia  Camera  della 
Sommaria  contro  Pietro  Spagnolo  l' ordine  di  non  poter  questi  costruire 
nel  feudo  di  Chianea  un  forno,  atteso  clic  si  sarebbero  lesi  i diritti  di  quel 


(")  Ci  piace  qui  aggiungere  in  noia  che  i Comuni  di  Cesinole  e di  Tacer- 
noia  sostennero  nell'  anno  IS09  una  lite  col  Principe  di  Avellino  intorno  al  pa- 
gamento di  annui  ducali  £19  e grana  50  per  diritto  di  forno,  scannaggio,  ba- 
gliva,  portolani,  mastrodaltia,  zecca  e misure,  e circa  I'  uso  civico  sul  bo- 
sco dello  Ajcllo,  essendo  que'  Comuni  un  giorno  casali  del  feudo  di  Alrìpalda.  , 
Dalla  Commissione  feudale  venne  all'  uopo  emanala  nel  di  31  maggio  del  1809 
una  sentenza,  la  quale  fu  messa  fuori  per  le  stampe  nel  //allenino  dell'  anno 
medesimo,  n.°  5,  pag.  219  ; ed  i documenti  esibiti  in  lai  giudizio  si  leggono  nel 
volume  471  de' processi  di  quel  Tribunale,  n.°  27 65. 

1 A lei  mentovato  repertorio  si  cita  il  foglio  356  del  Comune  segnalo  col 
n.°  /,  che  prima  era  intitolalo  Comune  5“  anni  1443  sotto  Re  Alfonso.  A ’ul- 
ladimeno  manca  il  riferito  documento  in  tal  volume  ; poiché  questo,  che  doveva 
essere  di  fogli  588,  incomincia  dal  foglio  67  e termina  al  fogl.  249. 

1 Depertorio  de'  quintcrnioni  della  provincia  di  Principato  dira , volume 
4°,  foglio  2 05  , ove  citasi  il  fogl.  202  del  quinlernionc  segnalo  00  , if  quale  è 
mancante. 

Ist.  DE'FEum  — Vri.  I.  41 
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Ihronr  *.  Di  Petrillo  de  Pianta  fu  figliuolo  primogenito  Giosia  , il  quale 
conseguì  nel  1498  la  richiesta  investitura  della  terra  onde  ragioniamo  , 
essendo  già  trapassato  il  padre  di  lui  *.  Poscia  ad  Aurelia  Arpalicc  de  Fian- 
ca. primogenita  del  mentovalo  Giosia,  nel  di  20  settembre  del  1514  venne 
imposto  dalla  regia  Camera  della  Sommaria  di  pagare  il  relcvio  del  feudo 
di  Chianca,  attesa  la  morte  del  padre  5.  Andò  ella  in  isposa  a Federico  To- 
maccllo  di  Napoli,  al  quale  portò  in  dote  il  castello  di  Chianca  del  valore 
di  ducati  1200  mediante  il  sovrano  .assenso  che  venne  conceduto  dal  Vi- 
ceré del  Reame  di  Napoli  I).  Raimondo  de  Cardona  agli  11  di  febbraio 
del  1 522  *.  Ci  si  consenta  in  questo  luogo  avvertire  che  non  si  c per  noi 
potuto  rinvenire  alcun  documento  col  quale  si  giustifichi  come  la  terra  di 
Chianca,  dopo  della  menzionata  epoca,  passò  da  Aurelia  de  Plnncha  a Pir- 
ro Antonio  Crispano  7,  che  n’  era  in  possesso  fin  dall'  anno  1 546.  Imperoc- 


5 Quell’  ordine  è inumilo  nel  registro  della  regia  Camera  della  Somma- 
ria intitolato  Comuni  e legnalo  eoi  n."  Ci,  anno  1472,  foglio  120, 

1 Ecco  le  parale  che  leggonti  nel  foglio  71  del  repertorio  de'  privilegi  della 
• regia  Camera  della  Sommaria:  Iosia  de  Chianca  bercele  del  quondam  Pelril- 
lo  de  Chianca  suo  padre  — Investitura  seu  relevio  per  la  terra  di  Chiane» 
in  Principato  Ultra  per  morte  di  suo  padre  sotto  la  data  del  1498.  Nel  dello 
repertorio  si  cita  il  faglio  35  del  registro,  che  manca,  intitolalo  Privilegioruiu 
provisionum  primo  factarum  per  Sercnissimum  Regem  Ferdinandum. 

5 Vedi  il  registro  della  regia  Camera  della  Sommaria  intitolalo  Curine  , 
n.°  44  e prima  n.°  7 . dall'  armo  1515  al  1515  , foglio  17.  Un  tale  relevio  renne 
soddisfallo  nel  di  ultimo  ottobre  del  medesimo  anno  1514  da  Marino  Tomaccllo, 
suocero  di  Aurelia  ; come  rilevasi  dal  volume  2417  degli  atti  pe'  re/evi , il  quale 
prima  era  intitolalo  Liber  primus  originalium  releviorum  provinciarum 
Priocipatus  Ultra  et  Capilanatae  anni  1448  ad  annum  1539  , dal  foglio  474 
al  fogl.  478  a tergo. 

* Leggisi  questo  assenso  sovrano  nel  quinternione  segnato  col  ti.°  455  , e 
prima  col  n.°  XX,  dal  foglio  79  a tergo  al  fogl.  81. 

’ La  famiglia  di  lui  era  ascritta  fin  da  più  remoti  tempi  al  Seggio  di  Ca- 
puana della  città  di  fiapoli  ; ed  egli  ed  il  Conte  di  tìrienza  Alfonso  Caracciolo 
tennero  appunto  eletti  Deputali  del  medesimo  Sedile  pel  donativo  da  farsi  da 
questo  Reame  ali'  Imperator  Carlo  V nelf  anno  1556.  Vedi  il  Compendio  del- 
I'  istoria  del  Regno  di  Napoli  di  Pandolfo  Collennnccio  da  Pesaro,  di  Mani- 
brino  Roseo  da  Fabriano,  e di  Tommaso  Costo  Napolitano,  tomo  secondo  , 
edizione  di  Grader  , pag.  583.  Nè  qui  ometteremo  di  dire  che  tale  nobilissima 
prosapia  trac  origine  da  Sergio  Crii/ ano  , il  quale  nelf  anno  661  era  Duca  e 


Digitized  by  Google 


323  — 


cliè  a lui  il  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  con  un  privilegio  sottoscritto  iu 
Pozzuoli  il  di  18  marzo  del  1546  accordò  di  poter  costruire  una  scafa  nel 


Coniole  di  Napoli  tolto  l' Imperalor  Costantino  ; come  risulta  da’  documenti  ci- 
tali da  Giovanni  Antonio  Suinmonle  nell'  Istoria  della  città  e Regno  di  Na- 
poli,  seconda  editione,  tomo  primo,  in  Napoli  l'anno  Santo  M.  DC.  LXXV, 
pag.  484  e 599.  I medesimi  documenti  vennero  poscia  pubblicati  da  Carlo  Bor- 
rello  , Vindex  Neapolilanae  Nobililatis  , Auimadversio  in  Prancisci  Aelii 
Marchesi!  librimi  de  Neapolitanis  fannliis,  Neapoli  1653  , dalla  pag.  72  alla 
pag.  82.  Ni  passeremo  sotto  silenzio  che  i sunti  di  moltissimi  documenti  della 
famiglia  Crispano,  i quali  incominciano  dair  anno  1259  e terminano  al  1419  , 
ti  leggono  nella  Sala  Diplomatica  del  Grande  Archivio,  Indice  delle  Famiglio 
compilalo  dall ’ Archivista  Sigismondo  Siculo  , dalla  pag.  647  alla  pag.  649.  E 
finalmente  chi  desiderasse  avere  altre  notizie  intorno  alla  predetta  famiglia,  po- 
trà consultare  i seguenti  autori  : Fra  Luigi  Contarino,  La  Nobiltà  di  Napoli 
in  Dialogo,  in  Napoli  M.  D.  LXIX,  pag.  94  ; Scipione  Ammiralo  , Delle  fa- 
miglie nobili  Napoletane,  in  Fiorenza  MDLXXX  , parte  prima,  pag.  Il  ; ci- 
talo Carlo  Borrello,  Lilterarum  ab  antiquitalerepelilarum  monumenta  quao 
Francisci  Aelii  Marcliesii  errata  detegunt,  pag.  474  , 178  e 181  ; Giuseppe 
Campanile,  Notizie  di  Nobiltà,  in  Napoli  1672,  pag.  97  , 2 00  e 5 55 ; Filiber- 
to Campanile,  Dell'  Armi  overo  Insegne  dei  Nobili,  terza  et  ultima  impres- 
sione , in  Napoli  M.  DC.  LXXX  , pag.  153,  225  e 262  ; il  Duca  di  Accadia 
Giuseppe  Recco,  Notizie  di  famiglie  nubili  ed  illustri  della  città  c Regno  di 
Napoli  , in  Napoli  MDCCXVII  , pag.  421  ; Tommaso  de  Alasi  del  Pezzo  dei 
Marchesi  di  Civita  , Memorie  isteriche  degli  Auruuci  antichissimi  popoli 
dell'Italia  e delle  loro  principalicillàAuruncaeSessa,  in  Napoli  M.DCC.LXI, 
pag.  447 , 2 84 , 505 , 306  e 508  ; Francesco  de  Sanctis  , Notizie  istorichc  di 
Ferentino  nel  Sannio  al  presente  la  Terra  di  Fcrrazzano  in  provincia  di 
Capitanata  , in  Napoli  MDCCL1  , pag.  294  ; Pietro  de  Stefano  , Descritlione 
dei  Luoghi  Sacri  di  Napoli,  iu  Napoli  nel  anno  M.  D.  LX,  pag.  43  ; Cesare 
d"  Eugenio  Caracciolo,  Napoli  Sacra  , in  Napoli,  per  Ottavio  Delirano 
MDCXX1I,  pag.  20  e 24  ; Giovanni  Antonio  Suinmonle  testi  citalo  , Dell'  Isto- 
ria della  città  e Regno  di  Napoli,  seconda  editione,  io  Napoli  L'unno  Santo 
M.  DC.  LXXV  , tomo  secondo  , pag.  573  e 607  ; Lorenzo  Giustiniani , Me- 
morie isteriche  degli  scrittori  legali  del  Regno  di  Napoli , in  Napoli 
MDCCLXXXVII,  tomo  primo,  pag.  275  ; Giovati  Bernardino  Tafurì  , Istoria 
degli  Scrittori  nati  nel  Regno  di  Napoli,  tomo  secondo  , parte  seconda  , pag. 
424  ; Niccolò  Toppi,  De  Origine  omnium  Trihunalium,  Neapoli  M.  DC.  LV, 
parte  prima  pag.  101  u.°  46,  pag.  465  n.u  7,  pag.  46  i n.°  43  e pag.  254  n.°  5, 
e parte  terza  pag.  486  n."  4 ; Ferdinando  Vghello  , Italia  Sacra  , edizione  di 
Venezia,  tomo  VI , pag.  7 (0  , colonna  58  ; Tommaso  Costo  , Giunta  , ovvero 
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fiume  Sabato,  posto  tra  il  suo  feudo  di  Chianca,  e quello  di  Ceppaioni , che 
era  di  Alfonso  d'  Avalos  ; e questi  dette  all’  uopo  il  suo  consenso  con  una 
dichiarazione  sottoscritta  a'  23  di  ottobre  del  1 54-5  8.  Pirro  Antonio  Cri- 
spano  fu  tolto  a’  viventi  il  di  6 agosto  del  ISSO,  ed  il  figliuolo  primogeni- 
to di  lui  per  nome  Ciovan  Vincenzo  a'  13  di  agosto  del  ISSI  soddisfece 
alla  regia  Corte  il  relevio  delle  terre  di  Casali  in  Abruzzo  Cifra,  Chianca  in 
Principato  Ultra  e Calopezzati  posto  in  Cnlabria  Citra  9.  Do|w  di  quest’e- 
poca, la  regia  Corte  si  mise  in  possesso  del  feudo  di  cui  è parola,  ed  igno- 
riamo per  qual  ragione  ciò  fosse  avvenuto.  È però  indubitato  , come  or 
ora  dimostreremo,  che  contro  la  medesima  Corte  il  mentovalo  Ciovan  Vin- 
cenzo Crispano  10  contendeva  ancora  nell'  anno  1 536  presso  la  regia  Ca- 
mera della  Sommaria  per  riacquistare  la  sua  terra  di' Chianca.  Purtultavia 
il  Viceré  di  questo  Reame  1).  Pietro  di  Toledo  , Marchese  di  Villafranca  , 
il  quale  era  stato  autorizzato  dall'  fmperator  Carlo  V a vendere  molti  feu- 
di della  regia  Corte  per  le  spese  della  guerra  contro  i Turchi , cede  il  ca- 
stello di  Chianca  o Planca  per  ducati  4600  ad  Andrea  Alberiino  11  della 


terza  parte  del  compendio  dell’  istoria  del  Regno  di  Napoli,  in  Napoli,  ap- 
presso Gio.  lacoino  Carlino  et  Antonio  Paco  1394,  pag.  204  e 205  ; Michele 
Broccoli,  Teano  Sidicino  Sacro  antico  c moderno,  Napoli  1822,  parie  terza. 
Ionio  primo,  pag.  188  ; Giulio  Cesare  Capaccio,  Ilistoriac  Neapolitanae  , edi- 
zione di  Grader,  libro  I,  capo  XJI,  pag.  449  ; c finalmente  Pietro  Giannone  , 
Istoria  civile  del  Regno  di  Napoli  , tomo  quarto  , libro  XXK,  cap.  IX. , pag. 
241,  edizione  di  Grader. 

8 II  privilegio  e la  dichiarazione  or  ora  riferiti  si  leggono  nel  volume  38 
intitolalo  Esecutoriale  della  regia  Camera  della  Sommaria,  il  quale  prima  era 
segnalo  col  n.°  45,  dall’  anno  4546  al  4552,  dal  foglio  4 al  fogl.  6 a tergo.  Ve- 
di altresì  il  voi.  479  degli  antichi  processi  della  medesima  Camera  , n.°  4746  , 
dal  foglio  79  al  fogl.  85  a tergo. 

9 Primo  spoglio  delle  significatole  de’ rclevi  dal  1509  per  il  1001  , 
foglio  184,  ove  citasi  il  foglio  60  a tergo  del  registro  significatoriaruin  relcvio- 
ruin  segnato  col  9',  il  quale  manca.  Purtultavia  una  copia  legale  di  tale  si- 
gniflcaloria  si  trova  nel  volume  292  degli  alti  pe'  relevi,  foglio  590.  Vedi  altre- 
si il  volume  2.5  pelitionum  releviorum  , dall'  anno  4550  al  4352  , dal  foglio 
60  a tergo  al  fogl.  64  a tergo. 

10  De'  discendenti  di  lui  discorreremo  nell’istoria  di  Casali  in  Abruzzo  Ci- 
teriore. 

11  Ragioneremo  di  questa  nobilissima  famiglia  nell’  istoria  del  feudo  di  Ci' 
milite  posto  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 
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cillùdi  Nola  con  l’ islrumcnlo  stipulalo  pel  notaio  Sebastiano  Canoro  di 
Napoli  a’ 21  di  marzo  del  1552  ,J.  II  mentovalo  Andrea  , con  istrumcnto 
del  di  11  inaggio  1552  pel  notaio  Giovanni  Antonio  Cammarotn  di  Napo- 
li vende  il  medesimo  feudo  a Geronimo  Albertino  , Reggente  della  re- 
gia Cancelleria,  pel  prezzo  medesimo  di  ducati  4600.  Poscia  1*  Jmperalor 
Carlo  V col  diploma  dato  da  Bruxelles  nel  di  primo  di  giugno  del  1554 
approvò  le  due  ultime  vendile  delle  quali  or  ora  abbiamo  fatto  menzione  , 
quella  cioè  del  di  21  marzo  e l1  altra  degli  1 1 maggio  1552  w.  Il  Reggente 
Geronimo  Albertino  con  islrumento  rogato  pel  notaio  Giovan  Vincenzo  de 
Mari  a’  6 di  ottobre  del  1 556  15  cede  la  terra  onde  faceiam  parola  al  Dot- 
tore in  legge  Giovanni  Angelo  Pisanello  por  ducati  5500  culi"  obbligo  (son 
parole  del  documento  ) di  tenersi  in  deposito  ducati  900  di  detto  prezzo  nel 
caso  che  tequesse  senlentia  in  favore  del  Magnifico  Giovan  Vincenzo  Crispano  , 
il  quale  pretendeva  detto  Castello  ad  se  spettare,  et  ne  pende  lite  in  la  Regia  Ca- 
mera de  la  Summaria.  Non  vogliamo  passarci  dal  dire  che  su  tale  vendita 
venne  conceduto  il  regio  assenso  dal  Duca  d’ Alba  , Viceré  di  questo  Rea- 
me, con  privilegio  sottoscritto  nel  Caste] nuovo  di  Napoli  il  di  ultimo  mag- 
gio del  1557  Mori  Giovanni  Angelo  Pisanello  a' 16  di  settembre  del 
1559,  c nel  di  19  ottobre  del  1560  fu  spedita  dalla  regia  Camera  della 
Sommaria  una  significatoria  contro  Claudio,  figliuolo  primogenito  di  lui , 
pel  rilevio  de’  feudi  di  Molola  in  provincia  di  Otranto  c di  Bonito,  Chianca, 
Lago,  Melilo,  Montaperto  e di  una  parte  di  S.  Niccolo  de  Calcidiis,  posti  nel 
Principato  Ultra  17 . 11  detto  Claudio  ottenne  pos.ia  l' investitura  delle  me- 


11  Siffatto  islrumento  i trascrìtto  nel  quintcrnione  segnalo  col  n.°  6 7 e pri- 
ma col  n.°  37,  dall'  anno  1552  al  1553,  dal  foglio  19  al  foglio  28  a tergo. 

13  Leggisi  questo  islrumento  nel  citalo  quintcrnione  07 , dal  foglio  29  al 
fogl.  39  a tergo. 

“ Una  copia  legale  del  riferito  diploma  si  rinviene  nel  volume  558  degli 
antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  6174  , dal  foglio  156 
al  fogl.  164. 

13  Un  sunto  di  tale  islrumento  si  legge  nel  volume  179  degli  antichi  pro- 
cessi della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  47 46,  foglio  92. 

16  II  mentovato  assenso  sovrano  leggisi  nel  quintcrnione  segnalo  col  n.°  75, 
e prima  col  n.°  45,  dall"  anno  4356  al  4537,  dal  foglio  68  a tergo  al  fogl.  76  a 
tergo. 

17  Primo  spoglio  delle  significatone  de’  relevi  dal  1509  per  il  1601  , 
foglio  314,  ove  citasi  il  fogl.  65  a tergo  del  registro  sigaifkatoriarum  relevio- 
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desiine  terre  dat  Duca  d’  Alcalà  D.  l’arafan  de  Ribcra,  Viceré  del  Regno  di 
Napoli,  cdal  suo  regio  collaterale  Consiglio  col  diploma  del  di  ultimo  gen- 
naio  del  1 562  ,s.  Claudio  Pisnnello  vende  nel  1568  perdurati  12000  la 
terra  di  Cbianca  a Ciovan  Giacomo  Sanseverino , Conte  di  Saponari! 19  ; o 
questi  la  cede  nell'anno  medesimo  ad  Ascanio  Filomarino  M.  11  quale  col 
regio  assenso  Armato  in  Napoli  il  di  1 giugno  del  1583  dal  Viceré  Duca 
di  Ossuna  dette  in  garentia  il  ripetuto  feudo  a Geronimo  Capecc  di  Napoli, 
nato  di  Cesare,  ed  a Giovan  Battista  , figliuolo  di  esso  Geronimo  , per  una 
somma  di  denaro  da  costoro  ricevuta  Ad  istanza  d' Isabella  de  Clavellis, 
creditrice  del  surriferito  Ascanio  Filomarino,  fu  dal  Sacro  Regio  Consiglio 
venduto  il  castello  di  Cliianca  pel  prezzo  di  ducati  70350  a Francesco  de 
Bernardo,  Barone  di  Bernalda  M;  ed  il  suddetto  Duca  di  Ossuna,  Viceré  del 
Reame  di  Napoli,  nccordò  il  sovrano  assenso  su  tale  vendita  a'  6 di  aprilo 
del  1 585  n.  Con  islrumenlo  stipulato  dal  notaio  Aniello  de  Martino  **,  che 
venne  approvato  dal  mentovato  Viceré  il  di  26  ottobre  dell'  anno  medesi- 
mo , Francesco  de  Bernardo  cedè  un  tal  feudo  al  Marchese  di  Casalbore 
Ciovan  Vincenzo  Caracciolo  pel  prezzo  di  ducati  1 5000  , pagati  da  Co- 


rum  segnalo  col  n.°  13,  che  manca.  I documenti  poi  esibiti  per  lai  relevi o , nei 
guati  si  rinvengono  molle  notizie  intorno  al  feudo  di  Chianca  e specialmente 
circa  i mulini  che  ivi  erano,  si  leggono  nel  volume  2 Si  degli  alti  pe'  relevi,  pri- 
ma ch'amalo  Libro  VI  d'  originali  rilevj  di  Principato  Ultra  e Capitanata 
degli  anni  1355  al  1561,  dal  foglio  S70  al  foglio  621. 

n Vna  copia  legale  di  tale  diploma  si  ritrova  nel  volume  273  degli  antichi 
processi  della  regia  Càmera  della  Sommaria,  n.°  2987,  foglio  8. 

19  Repertorio  de'  quinlernioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  volume 
1°,  foglio  206  , ove  citasi  il  foglio  I del  quinternione  segnalo  col  n.°  76  , che 
manca.  Vedi  altresì  il  cedolario  della  medesima  provincia , il  quale  incomincia 
dall'  anno  1639,  iiella  relazione  del  Razionale,  foglio  273  a tergo. 

20  Repertorio  de'  quinlernioni  e cedo/ario  testé  menzionati  , ove  si  nota  il 
foglio  22  del  quinternione  segnalo  col  i».°  77,  che  parimente  manca. 

21  Tale  privilegio  è trascritto  nel  quinternione  segnato  col  n.°  119,  e prima 
col  n.  110,  dal  foglio  117  a tergo  al  fogl.  124. 

11  In  provincia  di  Basilicata. 

23  Leggeri  questo  regio  assenso  nel  volume  77  de'  privilegi  della  cancelleria 
del  Collaterale  Consiglio,  dall'  anno  1384  al  I3S5,  dal  foglio  149  a tergo  al  fo- 
glio ISO  a tergo. 

2*  V epoca  di  tale  islrumenlo  non  si  rileva  dal  documento  che  citeremo 
nella  seguente  nota. 
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stanza  Caracciolo , madre  e tutricedi  lui  °.  Quel  Marchese,  venuto  po- 
scia In  età  maggiore  , vende  la  terra  di  Chianca  per  durati  11640  a Mar- 
cello Carafa  di  Malizia  in  virtù  dell'  islrumento  del  di  1 luglio  1 593  pel  no- 
taio Giovanni  Antonio  Monlcfusco  di  Napoli  ; ed  il  Conte  de  Miranda  , Vi- 
ceré di  questo  Regno,  concedè  il  sovrano  assenso  su  la  ridetta  vendita  col 
privilegio  spedito  da  Napoli  a'  1 5 di  giugno  dell’anno  medesimo  se.  Si  leg- 
ge in  tal  privilegio  che  Marcello  Carafa  acquistava  il  feudo  di  Chianca  col 
denaro  di  Giovan  Battista  Manso  , quel  desso  appunto  che  fu  autore  della 
Fi/a  del  Tasso  c che  divenne  Marchese  di  Villa  nell'  anno  1621  21 . Il  Cara- 
fa  dunque  non  è stato  mai  feudatario  di  Chianca  ; ed  egli  non  ebbe  che 
il  semplice  nome  nella  menzionata  compra  da  lui  fatta  per  il  Manso.  Onde 
Lorenzo  Giustiniani  errò  quando  scrisse  nel  Dizionario  geografico  ragionalo 
del  Regno  di  Napoli 28  : Questa  lerricciuola  (di  Chianca)  si  possedè  da  Marcel- 
lo Caraffa  di  Malilia  etc.  La  famiglia  Manto  F area  alienala  dopo  il  1596  , « 
forse  venduta  al  suddivisalo  Marcello  Caraffa.  E noi , a line  di  provare  con 
evidenza  quanto  abbiamo  teste  asserito  , vogliamo  qui  riportare  le  parole 
del  mentovato  documento. 

Philippus  Dei  Gralia  Rex  eie.  Don  Joannes  de  tunica  Comes  Mirande  eie. 
Vniversis  etc.  Subiectorum  regiorum  eie.  Sane  prò  parte  infrascripli  illustri s 
supplicanti s Regij  Consiliarij  fidelis  dilcclissimi  fuit  nobis  presentatum  infra- 
scriptum  memoriale  Regij  asscnsus  lenoris  sequenlis  Videlicet.  Rlustrissimo  et 
eccellentissimo  Signore  — D.  Giovan  Vincendo  Caracciolo  Marchese  di  Casal- 
darbore  quale  tiene  per  suo  legitimo  successore  D.  Carlo  Caracciolo  suo  fratello 
fa  intendere  a Vostra  Eccellenza  come  per  alcune  sue  occorenze  , et  signanler 
per  f effetto  infrascripto  per  mezo  del  Magnifico  Ferrante  Vespasiano  tuo  pro- 
curatore et  con  promisiione  de  rato  ha  venduto  , et  alienato  libere  , et  senza 
patto  de  retrovendendo  all  Illustre  Marcello  Carrafa  di  Malifia  per  se  , soi 


25  La  citata  approvazione  si  legge  nel  volume  76  de'  riferiti  privilegi  della 
cancelleria  del  Collaterale  Consiglio,  dall’  anno  1584  al  1586,  dal  foglio  188  a 
tergo  al  fogl.  191. 

26  Questo  privilegio  è trascritto  nel  quinternione  segnato  col  n.°  128,  e pri- 
ma col  n.°  14,  dal  foglio  206  al  fogl.  209  a tergo. 

21  Come  dimostreremo  nell'  istoria  del  feudo  di  Villa  posto  nella  provincia 
di  Abruzzo  Citra.  Si  avverta  che  nella  pag.  93  abbiamo  pubblicato  delle  notizie 
intorno  al  padre  ed  all'  avo  del  mentovalo  Giovan  Battista  Manso. 

28  Tomo  IV,  pubblicalo  in  Napoli  nel  1802,  pag.  6. 
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hrredi  et  successori  in  perpetuino  e l in  feudum  la  terra  di  Cliianca  sita  in  la  pro- 
vincia de  principato  ultra  con  suo  castello,  seu  forleileza  lumini  coralli  redditi 
di  coralli  beni,  membri  iulrate,  jurisditioni,  et  integro  stalo,  et  signanter  con  li 
subscripli  corpi  de  inlrale,  Yidehcet.  In  primis  la  cognizione  de  prime,  et  seconde 
cause  civili,  criminali,  et  mine,  mero,  mixtoque  imperio,  et  gladi}  polestate  inler 
homines , et  per  homines  dictae  terrae  quattro  lettere  arbitrarie  , et  potestà  di 
componere  li  delitti  et  pene  commutare  de  corporali  in  pecuniarias,  et  q ielle  re 
mettere  in  tutto,  o in  parte  salisfacto  prius  parli  lesae.  Ilem  li  censi  quali  sono 
ducati  cento  ollantaduj  annuj  che  si  pagano  in  la  festa  di  S.  Francesco,  /lem 
altri  annui  ducati  trenta  che  si  pagano  nella  festa  di  Salale  di  ciascuno  anno, 
Ilem  schafa  et  taverna , hem  la  piacza  , Item  la  montagna  , Ilem  lo  territorio 
dell'  Ischia  , Item  le  fonia  , Item  la  zecca  , et  portu'ania  , I:cm  li  proventi , et 
danni  dati,  Item  lo  centimulo  dell'  oglio  , Ilem  lo  terrilorio  del  boyano  , Item  lo 
territorio  dello  Cioffo  , Ilem  le  vigne  , Item  lo  lerragio  di  Grano,  Item  le  mo- 
line, Item  la  cliiancha,  Item  la  Mastrodatlia,  Ilem  lo  Giardino,  Ilem  lo  reddito 
delle  galline  che  sono  cento  cinquanta  circa  , Ver um  sia  obligalo  esso  Marchese 
à farne  bone  unto  certe  , et  le  Canne  , delti  quali  corpi  esso  Marchese  coira  in 
spezie  essere  tenuto  che  al  presente  siano  et  persistano  in  delta  terra  , et  tutte 
altre  etiam  tilulo  particolari  acquistale  , tanto  per  esso  Marchese  quanto  per 
soi  predecessori  et  in  quello  modo  et  forma  , et  sicome  esso  Marchese  , et  soi 
predecessori,  delta  terra  meglio,  et  piu  pienamente  hanno  tenuto,  et  posseduto  , 
et  al  presente  esso  la  lime,  et  possedè,  et  potrà  h avere  , tenere  , et  possedere  in 
virtù  di  soi  privdeggi,  et  cautele  , lo  tenore  delti  quuli  se  luibia  per  expresso  co- 
me si  de  verbo  ad  verbum  et  de  lictera  ad  Ucteram  t sset  insci  itis  Per  preso  de 
ducati  undici  t nilia  , seicento  quaranta  pagali  per  detto  Marcello  db  dinari  a 
lui  pervenuti  da  Giovar  Battista  Mansu  nel  li  quali  s ino  inclusi  ducali 
ottomilia,  et  cinquecento  ohm  pervenuti  da  la  vendita  per  dello  Giovali  J 'lanista 
falla  libere  et  in  perpetuuin  à Don  Antonio  Acquaviva  de  una  Massari  a sita 
nelle  pertinenze  di  questa  Città  dove  se  dice  à Chiunura  mediante  instrumento 
per  mano  di  notare  Antonio  de  Thomate.  Quale  Massaria  se  possedè  per  li  Ile- 
verendi  padri  del  Collegio  del  Jestt,  in  virtù  di  cautele  Perciò  è convenuto  che 
detta  compera  di  Chianca  con  lutti  sol  beni  membri , mirale  et  jurisdiclionj  et 
integro  stalo  per  delta  suntma  de  ducali  ottomilia  et  cinquecento  resti  in  spelte 
obligata  al  dello  Collegio,  et  successori  in  esso  per  f evilliune  di  delta  Massaria 
servata  la  forma  di  della  vendila.  Quali  ducali  UCiO  sono  stali  relassali  in 
banco  sotto  cotidilione  che  non  se  liberino  si  non  falla  prima  per  esso  Marchese 
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la  ralificaiione  di  della  t endila  nel  moda  premesso  , si  di  poi  per  pagarli  li  cre- 
ditori anleriori  di  esso  Marchese  della  Summa  de  ducali  cinquanlainilia  per  tu 
implicali  in  compera  della  larra  di  Mniuetarchio  per  recompere  di  lame  inlrale 
per  la  causa  predella  vendute  con  regio  assenso  valido  falle  perù  per  delti  cre- 
ditori in  beneficio  di  dello  Marcello  ampie  cessioni  Iranslalive,  el  non  exlinclive 
de  tulle  loro  raggioni,  aclioni  anteriorità,  e!  priore  ipoteca  che  a loro  el  ciascu- 
no di  essi  compeleno  conira  esso  Marchese  el  qualsecogliano  altri  f orsi  obligali, 
$1  sopra  tulli  loro  benj  eliam  feudali  et  Ululali  quocumque  Ululo  presenti  et 
futuri,  et  signanlcr  toppa  delti  beni  el  raggioni  feudali  ut  supra  venduti  el  anco 
habiano  à cedere  la  speliate  ipoteca  di  delta  terra  de  Monlesarchio  in  loro  favo- 
re contraila  in  vigore  di  loro  cautele,  el  privileggi  per  pubblici  inslrumenti  con 
txprcssa  menlione  in  quelli  come  detti  ducali  11610  sono  pervenuti  da  delta 
vendila.  De  piu  i convenuto  che  delle  annue  inlrale  ul  supra  ricompratale  olirà 
delle  raggioni  semper.  et  ogni  futuro  tempo,  el  in  qualsivoglia  caso  remangano, 
el  siano  in  spelte  obligaie  , el  ipotecale  sicome  da  mo  per  alhora  esso  Marchese 
mediatile  dello  suo  procuratore  l'  ha  obligaie  in  spezie  allo  dello  Marchese  soi 
heredi  el  successori  per  maggior  sua  cautela,  el  secarla  per  la  evintone  de  delta 
terra  cum  beneficio  prelalionis  à tulle  altre  persone  el  creditori  di  esso  Marche- 
se eliam  anleriori  el  privilegiali  quocumque  privilegio  eliam  in  corpore  juris 
clauso,  el  ex  causa  dolis,  el  esso  Marchese  mediatile  dello  suo  procuratore  ha 
promesso  allo  dello  Marcello  soi  heredi  el  successori  la  defensione  , el  evintone 
di  delti  beni  el  raggioni  feudali  con  dilli  corpi  ul  supra  veiululi  tanto  de  raggia- 
ne come  de  fallo  qualmenic  el  spetialmentc  da  ogni  persona  in  ampia  forma  et 
tpecialiter  el  signanler  sopra  la  lite  mona  per  Ascanio  Filomarino  pretende  de 
certa  lesione  , el  altro  come  velli  ani  del  Sacro  Consiglio  appare  Sicome  piu 
ampiamente  se  contiene  nell ' islntmenlo  de  ciò  celebralo  per  mano  di  no  laro 
Giovanne  Antonio  Monlefuscolo  di  Xapoli.  Quali  inslrumenti  esso  supplicante 
intende  ratificare,  el  quello  di  novo  fare  modo  quo  supra.  Supplica  perù  Vostra 
Eccellenza  se  degni  in  nome  di  Sua  Maestà  Cattolica  assentire  , el  prestare  il 
regio  assenso  à lulle  le  cose  predelle  et  ciascuna  di  esse  eie.  (Sogliono  le  parole 
del  regio  assenso). 

Marcello  Garafa  soprnnnomnto  il  Malizia  vende’ poscia  il  feudo  di 
Chianca  a Beatrice  de  Guevara  29,  moglie  del  Marchese  di  Sant'  Agata  di 

M Ella  fu  figlino’ a secondogenila  di  Alfonso  de  Gn  "ara,  VI  Conte  di  Po- 
tenza, e d!  Isabella  Gesualdo  ; e sposò  in  seconde  nozze  Pirro  Minadoi,  figliuo- 
Isr.  iie’Fecdi — Voi..  I.  42 
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Puglia  Errilo  di  Loffredo  , pel  pnzzo  di  durati  13000  con  l'obbligo  che 
nnn  tale  somma  dovesse  pagai  si  a dimmi  Ballista  Manso  , per  conio  dc| 
quale  il  Carata  acquistato  avea  la  ridetta  terra  nell'  anno  1 593.  Ed  il  Conte 
di  Benavente  Don  Giovanni  Alfonso  Pimenlcl  de  Herrera,  Viceré  di  Napoli, 
ed  il  suo  regio  collaterale  Consiglio  «accordarono  su  tale  vendila  il  sovrano 
assenso  con  privilegio  in  data  del  di  1 1 aprile  dell’  anno  1607  liifexi re- 

mo le  parole  di  questo  documento  , con  le  quali  vieppiù  si  dimostra  che 
dall'  anno  1 599  al  1 607  il  vero  feudatario  di  Chianca  è sluto  Giovati  Batti 
sta  Manso  e non  già  Marcello  Carata  di  Malizia. 

Philippus  Dei  Gralia  Rex  eie.  Dall  Joannrt  Alfunsus  Pimenlcl  de  Ilerré- 
in  eie.  t'nirersis  eie.  Subieetorum  regiorum  eie.  Sane  prò  parie  iufraserip’. 
suypticantis  fui i porteci um  memoriale  Illustrissimo  Domino  Proregi  tenori!  te- 
gnenti! Videlicet  : Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Signore.  Marcello  Carrafa 
de  Malilia  fa  intendere  a Vostra  Eccellenza  come  per  alcune  sue  occorrenze  ha 
venduto,  et  alienalo  libere  , et  senza  pollo  de  retrovendendo  à Donna  Beati  le 
de  Ghevara  Marchesa  di  Santa  Agata  de  Puglia  moglie  di  Don  Uenrico  de  Lof- 
fredo Marchese  di  Sanla  Agata  de  Pug'ia  per  te  soi  lieredi , et  successori  in 
perpetuum  et  in  feudum  la  Terra  di  Chianca  ti'a  nella  provintia  di  Principato 
Ultra  con  suo  castello  . seu  fortellezza  homini  vaxalli  eie.  , li  anni  passati  per 
esso  Marcello  comprata  detta  terra  dal  quondam  Don  Giocati  Vincenzo  Carac- 
ciolo olim  Marchese  di  Casa  darbore  , et  per  lui  dal  quondam  Ferrante  Vespe- 
nano  olita  suo  inoculatole  per  ducali  ululici  tnillia  seicento  quaranta  , quali 
fumo  relassa/i  nel  olim  Banco  d’  tìlgiati  per  quelli  pagare  come  già  si  pagamo 
ii  creditori  anteriori  di  detto  Marchese  de  li  primi  di  dorati  cinquanta  tnillia  im- 
plicati per  detto  Marchese  in  compra  della  terra  di  Montesarchio  per  le  ricom- 
pre di  tante  intrai  e per  detta  causa  vendute  che  baccano  obligali  li  beni  feudali 
per  li  quali  fumo  fatte  ampie  cessioni  transtalive  et  non  extituive  in  beneficio 
di  esso  Marcello  de  tutte  loro  ragioni  et  anteriorità  per  f evitlionc  di  delta  terra 
in  virtù  di  cautele  desuper  apparenti  mediante  instrumento  di  detta  vendila  di 


lo  di  Scipione  e di  Lucrezia  di  Loffredo.  Vedi  i Discorsi  delle  famiglie  nobili 
del  Signor  Carlo  de  Lellis,  parte  prima,  in  Napoli  MDCL1V,  della  famiglia 
di  Guevara.  pag.  7 S. 

M Leggeri  questo  privilegio  nel  guinternione  segnato  col  n.°  145,  « prima 
col  n.°  36,  dal  foglio  151  a tergo  al  fogl.  457, 
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dilla  terra  per  mano  di  Solar  Giovanni  An'onio  Monte f use  do  à primo  di  lu 
9/ io  1593  vallalo  di  regio  assenso.  Delti  gitoli  corpi  si  forra  l' iufrascrilla  prò. 
messa  in  spelte  per  F infrascrillo  Giocan  Rallista  che  al  presente  siano  et  per- 
sistano in  della  terra,  et  tulli  altri  etiam  tiiulo  particolari  acquistali  tanto  per 
esso  Marcello  guanto  per  dello  quondam  Marchese  , et  loro  prede  cssori  si  in 
quel  modo  , et  forma  sicome  esso  Marcello  et  soi  antecessori  della  terra  meglio, 
tl  più  pienamente  hanno  tenuto  et  posseduto  , e!  a I presente  esso  la  tiene  , et 
possedè,  et  poiria  bavere  tenere,  et  possidere  in  virtù  di  soi  privilegi  et  cautele  il 
lettor  delle  (quali  si  habbia  per  espresso,  et  inserto  per  presso  di  ducali  Iridici  - 
mila  li  quuli  della  Marchesa  con  consenso  di  dello  suo  marito  de  volutili 
di  esso  .Marcello  hi  promesso  pagare  à Giova*  Battista  Masso  soi  here- 
di,  ri  successori  (|iiandocumque  in  perpetuimi  senza  pres  ripliuqc  di  tem- 
po al  quale  Giovali  Ballista  hi  dichiarato  esso  Marcello  che  Icgi  li  inamente 
spellano,  et  competono  stante  che  il  prezzo  di  delta  terra  pag  ito  al  dello 
quondam  Marchese  fù  di  proprij  denari  di  dello  Giovai!  Ballisi;!  come  gii 
por  osso  Marcello  fi  dichiaralo  Tanni  passali  in  vi  riè  de  iustrumenlo 
fallo  per  mano  di  dello  Notoro  Giovanni  Antonio  , et  interim  non  p arcad  i 
cosa  giusta  tenere  la  robba  , et  il  presso  , et  gii  nlagnare  con  danno  de  altri  hà 
promesso  contespondere  , et  pagare  à detto  Giovati  Ballista  suoi  heredi , et  suc- 
cessori lo  interesse  di  essi  tersa  per  tersa  à scile  per  cento  scusa  diminutione  , 
et  escompulo  alcuno  etiam  /ter  causa  di  peste,  o guerra  quuJ  absit,  o altro  cast 
inopinato  con  palio  che  mancandosi  dal  pagamento  di  dello  interesse  per  due 
terse  continue  in  tali  caso  essa  Marchesa  et  soi  heredi  et  successori  siano  tenuti 
conio  lei  hà  promesso  slatini , et  in  conlincnlc  pagare  à dello  Giocan  Ballista 
soi  heredi,  et  successori  li  detti  doeali  iridici  india  per  lo  presso  di  della  terra 
con  la  rata  altura  debita  di  detto  interesse  danni  spese,  et  interesse  in  la  moneta 
corrente  in  Regno  da  depositarsi  delti  docati  Iridici  india  in  Banco  ut  infra,  tl 
si  e convenuto  che  al  tempo  del  pagamento  di  detti  docati  IriJicim.lia  quelli  ti 
debbiano  depositare  in  pubblico  banco  di  questa  città  ad  instaniia  di  dello  Gio- 
vaiI Battista  sotto  conditione  che  non  si  debbiano  liberare  qier  qualsevoglia  cau- 
sa eccello  per  quelli  convertere  in  compera , o ampere  di  tanti  boni , seu  an- 
nue in  trote  libere , o con  patto  de  retrovendendo  con  expressa  meni  ione  fa- 
cienda  nelle  cautele  di  dette  compre  come  delti  doeali  Iridici  india  sono  pervenuti 
da  detta  rendita  falla  à detta  Marchesa  di  detta  terra,  et  fan  tosi  compra  non  li- 
bera ma  con  patto  de  retrovendendo  si  debia  convenire  con  li  futuri  ven litori 
che  al  tempo  de  la  ricompra  di  detti  docati  iridici  millia  si  Jcbiano  depositare 
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in  pubblico  banco  per  quelli  implicare  in  altra  compra  , o compre  , et  cossi  si 
debbia  osservare  in  lulle  le  compre  faciende  con  palio  de  retrovendendo  finche 
si  farà  compra  libera,  li  quali  beni,  o innate  compratale  lauto  con  patto  de  re- 
trovendendo quanto  senza  è convenuto  che  venghino  , remanghino  , et  siano  in 
spelie  et  sub  spedali  obligalionc,  pignore  et  ipoteca  obligati  et  ipotecali  sincome  da 
ino  per  allun  a fatte  delle  compre  detto  Giovan  Battista  f ha  obtigale  in  spelie  al- 
la della  Marchesa  soi  heredi,  et  successori  per  f eviti  ione  di  della  terra  rum  be- 
neficio prelationis  in  forma.  Ita  che  la  spettale  olii  igni  ione  non  si  deroghi  alt  in- 
frascritta generale  con  tal  conditione  peni  clic  pendente  il  pagamento  di  detto  prez- 
zo nm  si  possi  acquistare  ragione  alcuna  sopra  detta  terra  à qual  si  vogliano  altre 
persone,  et  creditori  di  detta  Marchesa  edam  anteriori,  et  privilegiati  quocumque 
privilegio  elioni  in  corpore  juris  clauso  , ma  che  detta  terra  con  tutti  soi  beni , 
membri,  ragioni , intrate  et  integro  stalo  sempre  remanghi , et  sia  in  spelie  dili- 
gala et  hipotecata,  sicome  detta  Marchesa  l' ha  obligala  in  spelie  ad  esso  Giovan 
Battista,  et  suoi  heredi,  et  successori  ; er  maggior  sua  cautela  per  la  sodisfattio- 
ne  di  detto  preczo  con  interesse  rum  beneficio  prelaliunis  à tutte  altre  persone  , 
et  creditori  di  essa  Marchesa  edam  anteriori , et  privilegiati  ut  sopra.  De  piu 
esso  Marcello  hà  donato  à delta  Marchesa  lutto  quello  che  la  detta  terra  valesse 
piu  del  detto  preczo  edam  si  dimidiam  juxti  prelij  eccederei  clini  cessione  ju- 
rium,  et  conslituto  in  forma.  De  piu  essso  Marcello  ha  promesso  à delta  Mar- 
chesa soi  heredi,  et  successori  la  defensione  , et  evittione  di  detta  terra  con  delti 
corpi  ut  supra  venduta  da  esso  Marcello  tantum  et  da  chi  liavesse  causa  da  lui, 
et  non  altrimenle  , Ita  che  evincendosi  da  altri  che  non  /tacessero  causa  da  lui 
c sso,  et  tuoi  heredi , et  successori  siano  tenuti  al  evictione  predetta  ne  alla  re- 
stitutione  del  dello  prezzo  ritrovandosi  pagato  non  ad  altro  Veruni  per  la  gene- 
rale evintone  generalmente  et  spetialmente  da  ogni  persona  esso  Marcello  ha 
cesso,  et  renuntialo  Irantlalive,  et  non  extindrc,  et  detta  Marchesa  tulle  ragio- 
ni et  anteriorità  qualsivogliano  tali  quali  in  vigore  di  delta  compra  di  detta  ter- 
ra et  in  vigore  di  delle  cessioni  a lui  fatte  per  delti  creditori  di  dello  Marchese 
olii  quali  fu  pagato  il  prezzo  di  della  terra  , et  altri  qualsivcgliano  cautele  , et 
forse  privilegi j bave  , et  li  compeleno  , o ponilo  competere  uunc  et  in  futurum 
contro  detto  quondam  Marcello,  et  altri  qualsivogliano  loro  heredi  et  successori 
et  sopra  lutti  loro  beni  eliam  feudali  , et  titillati  in  forma  Dumodo  però  delta 
cessione  dirette  , vel  indirette,  et  incurso  , et  altro  qualsivoglia  molo  non  possi 
operare  cantra  esso  Marcello  , ne  per  quella  sia  tenuto  à cosa  alcuna  per  qual- 
sivoglia causa  eliam  per  difetto  de  cautele  , et  privilegi),  ma  solo  resti  obligato 
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alla  della  evictione  per  lui  promessa  da  se  tantum  el  da  chi  Uà  causa  da  lui , 
et  non  aliltr  n ec  alio  modo  ut  sopra  De  piu  dello  Giocati  Ballista  à maggior 
cautela  di  della  Marchesa  giogendo  cautela  ad  cautela  ha  promesso  à della  Mar- 
chesa soi  heredi  et  successori  la  defensione  et  evictione  di  della  terra  di  C bianca 
con  suo  castello  seu  fortelleza  homini  vaxalli  redditi  et  con  dello  integro  suo 
stalo,  el  signanler  con  delti  corpi  ut  tu pra  particolarmente  descritti  de  quali  in 
spezie  volessero  tenuto  che  al  presente  siano,  et  existano  in  della  terra  tanto  di 
ragione  come  di  fatto  generalmente  et  spetialinente  da  ogni  persona  in  forma. 
De  più  si  i convenuto  per  spetial  patto  che  tutti  li  frutti,  et  intrate  di  delta  terra 
del  presente  mirante  anno  1607  corrano  et  cadano  in  beneficio  di  detta  Marche- 
sa et  Giova n Battista  ciascuno  di  loro  possa  percipere  la  mila  sua  sicome  piu 
ampiamente  se  contiene  nell'  islrumento  de  ciò  celebralo  per  mano  di  Notare 
Giovanni  Antonio  Monte fuscolo  di  Napoli,  quale  dette  parte  intendeno  ratifica- 
re, el  quello  de  novo  fare  modo  quo  supra.  Supplicano  però  Vostra  Eccellenza 
si  degni  in  nome  di  Sua  Maestà  Cattolica  assentire,  el  prestare  il  Regio  Assen- 
«o  à tutte  le  cose  predelle  el  ciascuna  di  esse  eie.  » (Seguono  le  parole  del  re- 
gio assenso). 

Dalla  mentovala  Beatrice  de  Guevara  acquistò  Oltavio  de  Zumai 51  la 
(erra  di  Chianca  per  ducati  13000  in  virtù  del  regio  assenso  ch'egli  ottcn. 
ne  dal  medesimo  Conte  di  Benavente,  Viceré  di  Napoli,  a’  29  di  marzo  del 
1608  *®.  E qui  accade  giustificare  come  il  dello  Ottavio  era  della  nobilissi- 
ma famiglia  Zunica  , della  quale  ci  si  consenta  far  breve  cenno  , trattan- 
dosi di  Casa  si  illustre  ne’  fasti  delle  Spigne. 

Come  narrano  tulli  gli  storici  di  quel  R"gno,  una  tal  prosapia  trac  la 
sua  origine  da  Alfonso  Ramirez,  vissuto  nel  secolo  XII,  Infante  di  Navar- 
ro, Barone  di  Castroviejo,  Mendacia  ed  Alcsanco,  c figliuolo  secondogenilo 
di  Corsia,  Monarca  di  Navarra.  Impalmò  Alfonso  la  nobile  Sancia,  figliuo- 
la ed  crede  d' Innico  , Signore  di  Estuniga;  e da  lai  feudo  i discendenti  di 


” Neir  anno  1611  sostenne  egli  una  lite  col  regio  fisco  intorno  a'  diritti 
della  zecca  e portolania  detta  terra  di  Chianca  , i quali  spettavano  al  Barone 
del  medesimo  feudo.  Gli  alti  di  tale  litigio,  ne'  quali  si  leggono  molli  documenti 
di  questa  terra,  si  rinvengono  nel  volume  499  degli  antichi  processi  della  regia 
Camera  della  Sommaria,  n."  5677. 

” Tale  assenso  è.  tsaseriito  nel  volume  I4i  de'  privilegi  della  cancelleria 
del  collaterale  Consiglio,  dalf  anno  1607  al  1610,  dal  foglio  167  a tergo  al  fvgl. 
168  a tergo. 
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lei  presero  il  cognome  ile  Sluniga , punica  , Zuhhja  , Zuniga  o /unica.  Non 
sarebbe  tenerci  entro  i limili  del  nostro  lavoro  , se  volessimo  ragionare 
delle  innumerevoli  e grandi  illustrazioni  di'  ebbero  i discendenti  dal  men- 
tovato Alfonso  : onde  staremo  contenti  a pubblicare  qui  appresso  dell'al- 
bero genealogico  di  una  si  cospicua  stirpe  il  solo  ramo  primogenito  , il 
quale  è stato  per  noi  tratto  dall'opera  di  Ciaconio  Guglielmo  Imliof  inti- 
tolala Gentalogiae  vigilili  illustrimi i in  II. tinaia  [umiliar uni  , Lipiiae  , anno 
U.  D.  CC.  XII,  dalla  pag.  335  alla  pag.  350. 

Pria  però  di  parlare  dei  Zunica  di  Napoli,  è mestieri  premettere  che 
Alvaro  de  Zunica  1 **,  Duca  di  Bejar  , di  Arevaio  e di  Placencia  , ebbe  in 
i sposa  nel  1429  Eleonora  Manrique,  figliuola  di  Pietro,  Barone  di  Amusco 
e Trovino  ; e con  lei  procreò  diversi  figliuoli , il  primogenito  de' quali  fu 
nomato  Pietro.  Questi,  che  fu  Giustiziere  Maggiore  di  Casliglia  , Conte  di 
llaiìares  e Marchese  di  Ayamonlc,  impalmò  nel  1454  Teresa  de  Guzman, 
Baronessa  di  Ayamonle  , Lcpe  c Redondela  c figliuola  di  Giovanni  Alfon- 
so, 3°  Conte  di  Niebla  c 1“  Duca  di  Medina  Sidonia.  Il  mentovalo  Pietro 
Zunica  21  premorì  al  padre  nell'anno  1484,  ed  il  suo  figliuolo  primogeni- 
to Alvaro  21,  ch'egli  ebbe  dalla  menzionata  sua  consorte  Teresa,  divenne 
21  Duca  di  Bejar  , essendo  morto  Alvaro  1°,  avo  di  lui  , a’  10  di  giugno 
del  1,188.  Nè  ci  passeremo  dal  dire  che  da  Alvaro  2J  discendono  i Marche- 
si di  Aguilafucntc — Di  Pietro  2"  e di  Maria  Pimenlel  fu  altresì  figliuolo 
Pietro  3°,  Signore  di  Aldehvela  e Vayos , il  quale  si  sposò  a Beatrice  Pa- 
lomcque  , Baronessa  di  Cisla  e di  Fentos.  Di  questi  coniugi  nacquero  Die- 
go, Cristofaro,  Giovanni,  Innico,  Biagio,  Alvaro,  Ferrante, Eleonora  c Bian- 
ca. Diego,  qual  primogenito,  ereditò  i feudi  del  padre,  e possedè  altresì  la 
terra  di  Flores  Davila  , sulla  quale  un  suo  discendente  per  nome  Pietro 
ottenne  poscia  il  titolo  di  Marchese  da  Re  Filippo  111  di  Spagna54. 


53  Dal  f cattilo  rii  lui  per  nome  Diego  Lopez  discendono  (come  si  osserva 
nel  citalo  albero  genealogico)  i due  l icere  del  lleame  di  Napoli,  cioè  il  Principi 
di  Pielrapcrsia  Giovanni  Zunica  2',  figliuolo  di  Giovanni  f e di  Stefania  de 
Ilequeseiis,  ed  il  Conte  di  Mirai!  la  Giovanni  Zunica  3 ",  n ab  da  Francesco  21 
c da  Maria  de  Bapan.  De  mentovali  Viceré  ragiona  diffusamente  Domenico  An- 
tonio Pan  ino  nel  Teatro  eroico  e politico  de'  governi  de'  Viceré  del  Rcguo 
di  Napoli,  volume  primo,  edizione  di  Grader,  pag.  216  e 2(2. 

54  Le  mentovate  notizie  sono  state  per  noi  attinie  dalla  citala  opera  d'  /- 
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Il  menzionalo  Cristofaro,  nato  nella  città  di  Salnmanca  ov'  ebbero  se- 
de i suoi  maggiori,  passò  nel  Reame  di  Napoli  da  Capitano  di  cavalleria 
intorno  all'anno  1514  ; come  risulta  da  molti  documenti  esibiti  nel  1618 
presso  T Ordine  di  Malta  da  Carlo  Zuniea,  di  cui  or  ora  discorreremo.  Tra 
que'  documenti  però  crediamo  opportuno  qui  riferire  il  seguente,  che  di- 
mostra ad  evidenza  quello  onde  abbiamo  testé  narralo  : 

Io  Atomo  55  de  Robles  Nolaro  publico  y e scrivano  del  Rey  n uestro  sennr 
verdadero  testimonio  a lodos  los  que  la  presente  vieren  corno  per  diversas  scrit- 
tura» publicas  y otros  Isirumentos  anliguos  que  he  visto,  y tenido  en  mi  poder 
locante s à la  causa  y mayorasyo  38  de  Cunign  en  que  ban  sucediendo  los  Mar- 
quescs  de  Flores  de  Avila  consta  y parte  que  Cristovai  de  Cuniga  naturai 
de  la  ciudad  de  Salamanca  ete.  que  fue  de  està  Villa  de  Madrid  , y nel  aito 
del  UHI  y quicientos  y catone  los  Sihores  Reyes  Calholicos  probeyeron  Capitan 
enlretenido  del  Reino  de  Napoli»  al  dicho  Calholico  Crisiovai  de  Cunica  , et 
qual  dicho  Crisiovai  Cuniga  por  las  dichas  scrituras  y instrumentos  consto  y 
parecio  ser  deudo  y pariente  dentro  del  quarto  grado  de  los  Senores  de  la 
Casa  de  Cuniga  y descendenlia  della  y que  corno  tal  el  dicho  Christobal  de  Cu- 
niga tra  tradado  tenido  y reputado  y se  tralaban  y reputaban  y asislia  corno 
tal  deudo  y pariente  a la  mesa  y Casa  del  Jlarques  de  flore S de  Avita  y su  Se- 
noria se  reconoscia  per  tal  su  deudo  y per  ser  lo  Cabcllcro  hijo  de  algo  noto- 
rio y corno  tal  suplico  a los  dichos  senores  Reyes  Calholicos  se  hiciese  merced  de 
dar  al  dicho  Cristovai  de  Cuniga  la  conduta  de  Capitan  en  lo  dicho  Reino  pah 
raque  le  servisse  en  el  basta  que  se  hiciese  otta  maior  merced  y demas  de  lo  di- 
cho per  una  carta  Executoria  de  noblcea  e idalgia  que  asimismo  he  visto  que 
parete  estar  en  tastante  forma  despachada  por  el  aho  de  mil  y quicientos  y 
beiate  y unio  consta  y parece  que  el  dicho  Christoval  de  Cuniga  hico  informa- 
cion  para  aver  de  posar  del  dicho  Reino,  para  servir  la  dicha  placa  de  Capitan 
en  la  qual  probò  corno  el  dicho  Crisiovai  de  Cuniga  venia  y dtscendia  per  linea 


tnhof,  tavola  II  e III,  pag.  355.  310  e 354  ; e dall  opera  di  Alonso  Lopez  de 
llaro  intitolata  Mobiliarlo  genealogico  de  los  Reyes  y Titulos  de  Espana , en 
Madrid  por  l.uis  Sanchez  lmpressor  Reai,  Ano  M.  DC.  XXII,  tomo  primo, 
pag.  11)2  e 445. 

“ Ricordiamo  quanto  abbiamo  detto  in  nota  nella  pag.  277  circa  gli  errai  t 
che  s' incontrano  ne’  documenti. 

*®  Di  tale  maggiorato  fa  menzione  il  citato  hnhof  nella  pag.  354. 
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recto  de  Varon  de  liempo  in  memorial  a quella  parie  que  passala  de  mas  de  du- 
demos  y sedutila  annos  de  la  (lidia  casa  y solar  de  Cuniija  y que  era  cabotiero 
«i Me  sin  ninguna  mala  raca  /’  impio  Ckrisliano  bieqo  para  I levar  e n guarda  de 
su  derecho  al  dicho  Ite  ino  donde  le  fussen  guardada  lodas  las  honoranzas  y 
preheminencias  franquecas  esensiones  y libcrlades  que  a los  demos  Caballeros 
nobles  y hijos  de  algo  y descendienles  de  la  dicha  casa  les  heran  guardadas  come 
mas  lergamenle  me  consto  y paracio  por  las  dichas  escrilluras  e instrumenlos  y 
carta  e reciti  or  ia  que  vi  y ley  en  et  escrillorio  y conladaria  de  los  papeles  de  la 
casa  del  Signor  Marqucs  de  jlores  de  Avita  « que  me  refiero  y paro  que  dello 
consle  dcpedimienlo  de  la  parie  del  Signor  Ottavio  de  Cuniga  hijo  del  Signor 
Juan  Fernandes  da  Cuniga  niejt  que  dicin  es  del  diclio  Crisiovai  de  Cuniga  y 
Senor  del  Fugar  de  la  lierra  de  Cianca  en  el  dicho  Reino  de  Napoles  di  el  pre- 
sente testimonio  que  fue  feclio  en  la  Villa  de  Madrid  corte  de  su  Magestad  fl  cinco 
de  mago  del  ano  del  nascimienlo  del  nuestro  Senor  Jesu  Chrislo  de  mil  y seicien- 
tos  y diez  yocho  aiios  — Ego  el  dicho  Alonson  de  Hobles  noiario  publico  Aposto- 
lico y Jteal  eie.  de  la  dicha  Villa  de  la  Madrid  que  presente  fui  a lo  que  dicho  es 
lo  signe  y firme  en  el  dicho  dia  mes  y aito  dìchos  — En  testimonio  — Locus  si- 
gni — de  verdad  eie  : — Alonso  ij  de  Roblcs  Notino  publico  — Nos  los  Notarios 
publicos,  y Rcales  que  a qui  firmamos  lnslrumentos  proprie  lesli/icamos  que  Alon  ■ 
su  de  Robles  ile  quien  confirmando  el  inslrumenlo  està  dicho  cs  tal  notorio  y esen- 
tano come  se  inlilula  y corno  tal  sietnpre  se  la  ha  dado  attera  fé  y credido  en  Ju- 
yzio  y fuera  de  ly  para  que  dello  consle  deermos  la  presente  en  Madrid  en  seys 
de  Marzo  de  Miti  y seycientos  y diez  y ocho  anos  — Notato  Ruiz  — Locus  si- 
gni — de  Idado  testimonio  luaii  de  Quiros  — Locus  sigiti  de  veridad  — Diego 
Lopez  notaro  publico  — lo  Francesco  Testa  iscrivono  del  Re y nuestro  Signore 
del  numero  y mayor  del  Ayunlamienlo  de  està  Villa  de  Madrid  Doy  fee  que  Eu- 
senio  Lopez  de  quien  và  segnado  y firmando  el  testimonio  de  està  atra  parte  es 
notorio  y escavano  de  là  Magestad  travido  y leniilo  per  fiel  legai  y de  confianca 
y que  a las  escrituras  y aulos  que  ante  El  am passado  se  à dado  y da  attera  fee 
y credilo  en  tuyzio  y fuera  del  y para  que  detto  consle  de  esiti  sellada  con  el  sel- 
lo de  las  armas  de  està  Villa  que  para  esle  esatto  estan  en  mi  poder  [celio  en 
Madrid  à siete  dias  del  mes  de  rnuyo  dc'Mdl  y seyseienlos  y dies  y odio  aiios  — 
Locus  sigilli  — Locus  Sigili  — Eh  testimonio  de  veridad  — F rancesco  l’està  n. 


51  Leggesi  questo  documento  nel  Grande  Archivio  del  Regno  , volume  /° 
de’ processi  dell'  Ordine  Gerosolimitano,  n.°23,  foglio  S a tergo. 
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Cristoforo  Zunica  impalmò  Laura  Uoffa,  figliuola  di  Simoac  , del  Se- 
dile di  Montagna  di  Napoli,  e di  Luisa  de  Costanzo,  Patrizia  del  Seggio  di 
Porlnnova  della  medesima  citici  ; come  si  desume  dalle  tavole  nuziali  sti- 
pulate in  Pozzuoli  dal  notaio  Tommaso  Iluonomowa'20  di  aprile  del  1 52059. 
Volgendo  l' anno  1 528,  Cristoforo  moriva  da  prode  nell’  assedio  di  Pavia  , 
ove  le  vittoriose  schiere  del  suo  Imperatore,  Carlo  V,  fecero  prigione  Fran- 
cesco Primo  , Monarca  di  Francia  ; ed  il  Zunica  null'oltro  lasciava  a’ due 
suoi  figliuoli  Giovan  Ferrante  1°  ed  Isabella  che  un  nome  intemerato  e la 
memoria  delle  sue  virtù  40  : Telaggio  d’ assai  più  splendido  che  ogni  altra 
dovizia. 

Isabella  andò  in  isposa  ad  Alfonso  di  Gennaro  , della  Piazza  di  Porto 
della  città  di  Napoli,  Barone  di  San  .Massimo  e figliuolo  di  Pietro  Giacomo 
e di  Aurelio  di  Gennaro.  Ne  qui  Irasanderemo  di  dire  che  il  medesimo 
Alfonso,  essendo  morta  Isabella,  con  la  quale  generalo  uvea  Pompeo,  An- 
drea , Laudomia  ed  Aurelia  , sposò  in  seconde  nozze  Caterina  Ordognes 
Ortiz,  e da  costei  ebbe  Cesare,  Eleonora  ed  Isabella  4I. 

38  La  scheda  di  questo  notaio  conservasi  ora  dal  notaio  Giovanni  llagni- 
sco  di  Pozzuoli  , presso  del  quale  abbiamo  letto  le  mentovale  tavole  nel  foglio 
287  a tergo  del  protocollo  che  incomincia  dall'  anno  1515  e termina  al  1520.  I n 
sunto  di  tale  documento  si  rinviene  altresì  nel  foglio  3 del  citato  processo  di 
Malta. 

30  A tal  proposilo  ci  piace  ancora  avvertire  che  a pag.  228  delle  Memorie 
bistoriebe  di  diverse  famiglie  nobili  cosi  Napoletane  , come  forasliere  ctc. 
composte  dal  Consigliere  Don  Biagio  Aldimari  si  legge  , tra  I'  altro  , quanto 
segue  : Si  ritrova  il  nobile  Simouello  Buffa  , marito  della  nobile  donna  la 
Signora  Loisa  de  Costanzo  de  Pozzuolo  , che  morto  il  marito,  fu  maire , e 
lutrice  di  Giulia,  Laura,  Faustina,  c Dianora  Buffa  nel  1503  come  si  vede 
dal  protocollo  di  Notar  Angelo  Marciano  di  Napoli,  di  detto  tempo. 

40  Siffatte  notizie  sono  state  per  noi  attinte  da  uno  degli  antichi  processi 
della  regia  Camera  della  Sommaria,  il  quale  ritrovasi  nel  volume  "68  n.°  8607 , 
ed  ha  per  titolo  — Atti  della  magnifica  Laura  de  Constanzo  et  Isabella  Zuni- 
ca con  il  regio  Fisco  sopra  Io  pagamento  di  certa  liberanza  per  li  serviti! 
prestiti  a Sua  Maestà  per  lo  quondam  Cristofaro  Zunica  marito  di  detta 
Laura.  Anno  1536  — Vedi  altresì  il  foglio  S9  del  volume  15  delle  consulte 
della  predetta  Camera,  il  quale  prima  diceasi  Begestrum  consultarum  18  an- 
ni 1536  ad  1538. 

41  Fedi  f opera  del  regio  Archivario  Pietro  Vincenti  pubblicata  in  Napoli 
nel  1612  ed  intitolata  Historia  dell'  illustre  famiglia  di  Gennaro,  Januario  o 
Janara,  pag.  80  ed  81. 

Ist.  de’Feudi  — Voi.  I.  43 
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Giovan  Ferrante  1°,  figlinolo  di  Cristoforo  e di  Laura  Boffn  , divenne 
marito  di  Laudomia  Moles  , naia  di  Francesco  , primo  Barone  di  Turi  , e 
ria  del  Cav.  di  Malia  Fra  Francesco  Moles  , Gran  Priore  di  Barletta  Ed 
aggiugneremo  che  le  tavole  nuziali  vennero  rogate  dal  notaio  Francesco 
Pascasio  di  Napoli  il  di  4 marzo  del  1560.  Di  que'  coniugi  nacquero  Otta- 
vio 1°,  Giovati  Battista  ed  Orazio  , de' quali  i due  ultimi  moriron  celibi. 
Gon  l' islrumcnto  del  14  gennaio  1570  pel  notaio  Donato  Antonio  Cuari- 
glia  di  Napoli,  il  medesimo  Giovan  Ferrante  acquistò  per  se  e per  i suoi 
discendenti  da’  .Monaci  di  Santa  Maria  delle  Grazie  Maggiore  a Capo  Na- 
poli una  Cappella , la  quale  era  a quel  Monistcro  devoluta  in  forza  di  un 
decreto  del  Sacro  Regio  Consiglio  del  10  settembre  1 569  , ed  attesa  la  ri- 
nuncia fatta  da  Ciacomo  Lotliero  **.  Tale  Cappella  fu  poscia  dotata  dal  pre- 
detto Giovan  Ferrante  e da  Laudomia  -Moles,  consorte  di  lui , con  l' istru- 
menlo  stipulalo  dai  notaio  Luigi  Giordano  di  Napoli  a'  15  di  febbraio  del 
1 574,  ove  si  legge  che  que'  coniugi  arcano  ricostruita  la  menzionata  Cap- 
pella sotto  il  titolo  di  Sanla  Maria  del  Carmelo  E se  ad  alcuno  prendes- 
se vaghezza  di  avere  una  minuta  descrizione  di  sì  bella  Cappella  , noi  non 
potremmo  far  di  meglio  clic  rimandarlo  all' accurata  opera  del  Cav.  Carlo 
Padiglione  intitolata  Memorie  storiche  artistiche  del  Tempio  di  S.  Maria  delle 
Grazie  Maggiore  a Capo  Napoli  con  cenni  biografici  di  alcuni  illustri  che  vi  fu- 
rono sepolti  Vogliamo  però  non  omettere  che  sul  pavimento  sono  scol- 
pili in  bassorilievo  gli  stemmi  insieme  congiunti  delle  famiglie  Ztinica 
c Moles  : nella  parte  destra  sono  le  armi  de'  Zunica , cioè  una  banda 
nera  in  campo  di  argento , sormontata  da  una  catena  di  oro  ad  otto 
anelli,  formante,  un'  orlatura  nella  sinistra  si  osservano  le  armi  de'  Mo- 


41  Ragioneremo  della  nobilissima  famiglia  Moles  nell'  istoria  del  feudo  di 
Turi  in  provincia  di  Rari. 

43  lina  copia  legale  di  questo  istrumento  si  rinviene  nel  4°  V /fi zio  del 
Granile  Archivio  di  Napoli,  volume  300  delle  carte  de'  Monasteri  soppressi  inti- 
tolati Istrumenli  del  Monistcro  di  Santa  Maria  delle  Grazie  Maggiore  de'PP. 
liotlizzclli,  foglio  2 91. 

44  Leggesi  tale  istrumento  nel  citato  volume  209,  foglio  569. 

45  In  Napoli  1855,  pag.  97. 

46  Tale  stemma  si  scorge  altresì  nel  foglio  24  del  riferito  processo  di  frol- 
la, e nelle  menzionate  opere  di  Alfonso  Lopez  de  Raro  e di  Giacomo  Guglielmo 
Iniltof.  Quest'ultimo  autore  dice  nella  pag.  355  che  le  primitive  armi  di  Na- 
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les  ",  cioè  Ire  macine  , delle  volgarmente  mole  , una  delle  quali  è sopra 
delle  allrc  due,  in  campo  azzurro.  Di  sello  allo  scudo  si  legge  la  seguente 
iscrizione  , riportata  altresì  da  Cesare  d'  Eugenio  Caracciolo  nella  Napoli 
Sacra  *®  : 

1 DANNI  FERDINANDO  DE  SUCNICA  LAL’DOMIA  MOLES  CONIUX 
UNANI.M1S  ET  OTTAVIUS  FIL1DS  PIENTISSIMUM  MONUMENTIMI  HOC 
COLLACRI J1AN TES  POS  li  Eliti  NT  AN.  SAL.  MDLXXXIII. 

Giovai)  Ferrante  , seguendo  le  orme  de*  suoi  illustri  antenati  , intra- 
prese la  nobil  carriera  delle  armi,  nelle  quali  ottenne  gran  fama  ; come  ri- 
sulta dal  seguente  documento  , che  comprova  altresì  i servigi  militari  di 
Cristoforo,  [ladre  di  lui 49, 

Illustrissimo  el  Eccellentìssimo  Signore  — Post  debi.'am  commissionem  in 
questa  regia  Camera  li  misi  passati  fu  per  lo  magnifico  Ottavio  Sugnica  pre- 
sentato memoriale  prius  porretlo  a Vostra  Eccellenza  con  due  sue  Regie  decre- 
talioni  in  piede  di  esso  annotale  del  tenore  seguente  Videlicel  : Illustrissimo  et 
Eccellentissimo  Signore.  Ottavio  de  Sugnica  a/fezzionatissimo  servitore  di  Vo- 
stra Eccellenza  li  espone  come  sua  Maestà  li  ha  facto  gratin  di  una  sua  lettera 
diretta  a Vostra  Eccellenza  nella  quale  ordina  che  la  Regia  Camera  de  la  Som- 
maria pigile  informalione  de  li  servili j di  Gioca  ri  Ferrante  de  Sugnica  suo  pa- 
dre supplica  Vostra  Eccellenza  resti  servila  ordinare  a detta  regia  Camera  che 
esequitchi  conforme  a detta  lettera  quale  si  presenta  a Vostra  Eccellenza  che  ne 
li  resterà  obligatissimo  ut  Deus  — Magnificus  el  circumspectus  Regens  Salerni- 
lanus  videa t lias  Regias  litteras  el  reìationem  facial.  Sue  Exctllenlie  in  colla- 
terale consilio  Cadena  prò  regente  provisum  per  lllustrissimum  dominum  Pro- 
regem  Ncapolis  die  xij  decembris  1583.  Lobenus  — - Li  servilij  che  voi  mostrare 


varrò  consistevano  in  una  banda  nera  , la  quale  venne  adoperala  dai  Zunica 
per  dinotare  f origine  loro  da'  Sovrani  di  quel  Reame. 

11  Or  ora  dimostreremo  perché  lo  stemma  de'  Moles  é inquartato  con  quello 
de'  Zunica. 

* “ Pag.  209. 

*’  Siffatto  documento  leggesi  nel  registro  intitolato  Coniane  della  regin 
Camera  della  Sommmaria,  segnalo  col  n."  182,  e prima  col  ri.*  ti,  dall"  anno 
I5S3  al  1587,  foglio  07  a tergo. 
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Ottavio  de  Sugnica  tanto  de  Christofaro  de  Sugateti  tuo  Aro  quanto  de  Giovati 
Ferrante  de  Sugnica  tuo  padre  conforme  all'  ordine  mandato  da  la  Maestà  cat- 
tolica tono  li  infrascritti  Videlicet  : 

In  primis  detto  Cristofaro  servi  in  questo  Regno  tanto  a tempo  di  don  Rai- 
mundo  de  Cordona  quanto  a tempo  di  don  Carlo  de  la  .Yoya  vicere  in  dieta 
Regno. 

Rem  come  seguitando  dicti  serviti]  andò  ad  servire  in  la  guerra  de  Pavia 
dove  fu  preso  Re  di  Franchia.  In  la  guerra  seguitando  la  vittoria  mori. 

ìlem  come  seguitando  li  serviti]  declo  Cristofaro  padre  Giovan  Ferrante 
de  Sugnica  suo  figlio  andò  nella  impresa  de  Algieri  dove  servi  con  arme  et  ca- 
valli honoratamenle. 

Item  corno  dopo  questo  andò  ad  servire  in  Alemagna  in  la  guai  guerra  ser- 
vi a sue  spese  senza  soldo  signalandosi  per  valoroso  soldato  et  Cavaliero. 

Rem  corno  seguitando  alli  servii ij  de  la  Maestà  Cesarea  servi  nella  impre- 
sa di  Francia  et  dopai  in  Fiandra  et  similmente  servi  la  Maesla  Cesarea  nella 
impresa  di  Dura  signalandosi  principalmente  in  molte  faltioni  con  arme,  el  ca- 
valli a sue  spese,  et  senza  soldo- 

Rem  conio  dopai  seguitando  V istessi  servilij  haverulo  havuto  carico  l'  Ex- 
ccllenza  del  Duca  Oltavio  delta  impresa  di  Ferrara  servi  in  delta  impresa  con 
compagnia  de  Cavalli  legieri  in  la  guale  spese  di  multi  denari  dove  serri  circa 
un  anno  con  grandissima  diligenza  facendo  servilij  notabili  et  singolari. 

Rem  come  essendo  venuto  in  Napoli  bave  servito  l' Illustrissimi  vicere  del 
regno  in  ogni  occasione  con  molla  fede  et  integrila  et  questi  servilij  come  à noj 
lorij  si  proveranno  largamente  per  scritture  el  testimonij  degni  di  fede. 

Regia  Camera  Sommarie  de  servilijs  preslitis  informai  el  referal  — Sa- 
lernitanus  Regens.  Provisum  per  Illustre in  Dominum  prò  regem  Neapoli  die  3° 
Januarii  Cib  i Lobenus. 

Con  lo  quale  preinserto  memoriale  ne  è siala  anco  presentata  lettera  di  sua 
Regia  et  catholica  Maesla  diretta  ad  Vostra  Excellenza  del  tenor  seguente  Vide- 
licet à tergo  — Al  Illusil  e Scnor  Duguc  de  Ossuna  primo  nuestro  visoreg  lu- 
garllieniente  y capitan  generai  en  el  regno  de  Napoles  — Intus  vero  — Et  Rey 
— Illustre  Dtigue  primo  nuestro  visorrey  lugarlhcnienle  ij  Capitan  generai  — 
Por  parie  de  (Rinvio  de  Cuniga  me  ha  sido  supplicado  fuesse  servido  mandar 
i/ue  se  tome  informacion  de  los  servicios  gue  Juan  ferrante  ile  Cuniga  su  padre 
lazo  por  spacio  de  muchos  annos  en  la  guerra  de  Alcmana  y alias  jornadas  al 
Emperador  mi  Scnor  gue  e sla  en  cl  ciclo  y a mi  para  gue  por  consideracion  de 
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itivi  si  haga  fa  merced  qui  huviert  lugar  y por  qui  sieiuto  su  pcticion  jusla  he 
lenido  por  bieu  que  se  lume  informacion  conforme  al  decreto  de  tus  sere  ictus  que 
et  dicho  su  padre  hizo  en  lidia  — Por  en  de  ot  en  cargo  , y mando  que  enlen- 
diendo  que  aquellos  son  de  consideracion  que  merescan  gralificacion  commettays 
a la  Summaria  que  con  partecipacion  y inlelligencia  del  fiscal  tome  informacion 
de  ellos  y comunicadolo  despues  con  los  regenles  la  Cancilleria  me  aviseys  si  por 
lo  passado  se  le  ha  hecho  alguna  merced  ù dadosele  alyuna  ayuda  de  costa  ó olra 
equivalendo  por  lo  scrvido  y de  lo  que  paresciere  que  se  podra  hazer  con  el  y 
«i  que  forma  y de  a donde  se  podra  sopplir  , Para  que  enlendido  bien  lodo  se 
tome  en  su  prelcnsion  la  resolucion  que  se  deca  y f aere  servido  la  presente  reste 
al  presentante  Dalum  en  Sanclo  Lorencio  a 28  de  septiembre  1383  — Yo  el  Rey 
— Locus  sigilli  regi ij  — Cayas  Secretarius  — Vidil  Comes  generalis  thesaura. 
rius  — Vidit  Leon  Regens  — Filiti  Saladinus  Regens  — Vidil  Simonella  Re- 
gens  — In  parlium  Xeapolis  3'’  f.  219  — Solvai  carolenum  unum  Dominicus 
de  Vargas  prò  laxalore  — Al  Virrey  de  Napoles  — ■ De  informacion  à inslancia 
de  Ottavio  de  Cuniga  — Et  volendo  mo  eseguire  li  ordini  et  mandali  di  Vostra 
Eccellenza  corno  semo  tenuti  havemo  fallo  notificare  detto  memoriale  et  Regie 
lettere  al  magnifico  procuratore  del  Regio  patrimonio  per  lo  quale  non  i sialo  in 
quella  replicato  cosa  alcuna  per  il  che  fu  per  delta  Regia  Camera  ordinalo  che 
se  pigliasse  informalione  del  contento  in  dette  Regie  lettere  audito  Regio  fisco  la 
quale  informalione  pigliala  nel  modo  predetto  rilrovamo  esserno  stati  esaminati 
per  dello  magnifico  Ottavio  /'  infrascritti  teslimony  Videlicel  — L' Illustre  gio- 
van geronimo  Acquaviva  de  aragonia  duca  de  atri  l'Illustre  giovati  francesco  de 
sangro  Duca  di  torre  mayure  lo  spettabile  Conte  de  macchia  li  magnifici  fabri- 
tio  villano  presidente  de  la  Regia  Camera  fabio  Russo  , Vespesiano  brancata 
alias  imbriaco,  liberto  brancalio  ludo  Boccapiano  lo  Signor  fabio  de  aprano 
ginlilhomini  napolitani  et  Consalvo  olghini  Capitano  de  fantaria  Spagnola,  et 
nichel  Vdces  olim  Sorgente  maggiore  in  Granata  per  depositione  delti  quali 
claramen/e  consta  che  il  dello  quondam  magnifico  giovan  ferrante  Sugnica 
genliihuomo  napolitano  servio  la  Sesarea  Maestà  in  la  guerra  de  algiere  con 
l'admiranle  di  napoli  con  arme  et  cavalli  mollo  principalmente  de  la  qual  guerra 
ne  porlo  nome  de  valoroso  , el  honorato  soldato  , el  di  poi  l’ hanno  visto  servire 
in  la  guerra  alemagna  con  il  medesmo  valore  con  arme  el  cavalli , et  altre  cose 
necessarie  à della  guerra,  de  piu  dicono  alcuni  di  delti  teslimony  et  tengono  per 
vero  il  detto  magnifico  giovan  ferrante  bavere  servito  in  detta  guerra  à sue  spe- 
se corno  serrevano  multi  altri  genti/homini  napolitani,  et  in  quella  bavere  falle 
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cose  notabile  di  valoroso  et  honorato  soldato  Si  i verificato  de  pia  per  li  predetti 
testimoni i il  detto  quondam  magnifico  giotan  ferrante  haver  servito  Sua  Ma  està 
in  la  impresa  di  francia,  in  fiandra  et  in  quella  di  dura  signalandosi  in  molle 
fatiioni,  principalmente  con  arme  et  cavalli  et  anco  dicono  alcuni  de  delti  testi- 
moni) haverno  visto  il  detto  quondam  magnifico  Giovan  Ferrante  fare  malte 
fallirne  di  querra  per  lo  che  era  tenuto  in  estima  da  li  principali  cavalieri  del 
esercito  et  in  particolare  dall'  Illustrissimo  Duca  Ottavio  Farnese  il  quale  face- 
va particolare  conto  del  suo  valore , ulterius  si  è verificato  il  detto  magnifico 
Giovan  Ferrante  bavere  servilo  Sua  Maestà  in  la  guerra  di  Ferrara  con  carico 
di  Capitano  di  Cavalli  legieri  sotto  la  protellione  del  predetto  Illustrissimo  Duca 
Ottavio  Farnese  il  quale  teneva  il  carico  de  generale  di  detta  guerra  et  corno 
depongono  alcuni  di  predetti  testimoni)  in  delta  guerra  guasto  gran  denari  di 
suoi  per  mantenere  della  compagnia  et  bavere  in  quella  dimostrato  gran  valore 
in  molte  particolar  battaglie  delle  quale  esso  porlo  nome  di  valoroso  el  ottimo 
soldato  el  per  il  suo  valore  et  consiglio  bavere  guidato  in  multi  fatti  darmc  di 
manera  le  gente  di  Sua  Maestà  che  senza  tloro  offesa  bavere  falle  multa  presa 
de  inimici  riferisce  anebo  uno  de  li  delti  testimoni j che  finita  della  guerra  es- 
sendosi abbottinoli  li  Spagnoli  nel  Castel  di  gelfi  el  per  ultimo  rimedio  si  man- 
do ii  dello  magnifico  giovan  ferrante  ad  parlare  a delti  abballinali  insieme  con 
il  magnifico  giovanni  spaccio  il  quale  con  il  suo  valore  el  accompagnalo  da  sua 
bona  gratta  accordorno  li  delti  abbottinoti  et  li  fcrno  tornare  al  servilio  di  Sua 
Maestà  de  piu  dicono  alcuni  di  detti  testimoni)  che  vedero  à tempo  di  detta  guer- 
ra multe  volli ■ passeggiare  per  lo  co  rretto  il  detto  illustrissimo  Duca  Ottavio  con 
il  detto  magnifico  Giovan  Ferrante  trattando  cose  di  guerra  il  qual  Signor  Duca 
non  faceva  cosa  veruna  senza  la  sa/mta  del  detto  magnifico  Giovan  Ferrante 
al  quale  portava  affettione  particolare  corno  homo  vaieroso  che  bavea  fallo  expe- 
rientia  del  suo  valore  el  consiglio  se  i anebo  verificato  corno  di  poi  estere  ritira- 
to in  Napoli  sempre  di  continuo  ha  servilo  V illustrissimi  Vicere  del  presente  re- 
gno qui  prò  temporibus  sono  stati  con  molta  fedeltà  et  sodisfalionc  li  quali  illu- 
strissimi vicere  hanno  fatta  molla  accoglienza  al  detto  quondam  magnifico  gio- 
van Ferrante  per  esserne  stati  informati  del  suo  valore  et  bona  qualità  et  per 
corroboralione  di  quanto  i dello  di  sopra  detto  magnifico  Ottavio  ha  presentato 
in  questa  Begia  Camera  la  infrascritta  fede  del  detto  Illustrissimo  duca  Ottavio 
Farnese  quale  è del  lenor  seguente  Videlicet  — Noi  Ottavio  Farnese  duca  di 
Parma  et  Piacenza  eie.  Per  la  presente  nostra  lettera  patente  facciamo  indubi- 
tata fede  per  la  verità  a chi  spella  che  la  bona  memoria  di  giovan  ferrante 


Dìgitized  by  Google 


— 343  — 


Sugnica  gentiluomo  napoli  (ano  già  nostro  Crealo  ha  servilo  la  gloriosa  me- 
moria del  Imperatore  Carlo  quinto  et  poi  anco  la  Maestà  del  Re  caplolico  nel 
infrascritte  guerre  ; e prima  a quella  de  algiere  trovandosi  lui  al  servitù)  del 
Almirante  di  napoli  et  poi  essendo  appresso  la  persona  nostra  alle  altre  guerre 
de  Alemagna,  di  Francia,  di  Dura  in  Fiandra  et  ultimamente  di  Ferrara  nelle 
quale  si  è portalo  sempre  honoratamente  facendo  il  debito  suo  corno  conviene 
ad  un  genlilhomo  par  suo  Et  in  fede  la  presente  sara  signala  di  nostra  pro- 
pria mano  et  sigillata  col  nostro  solito  sigillo  quitto  di  primo  di  gennaro  1584. 
Ottavio  Farnese.  Locut  sigilli.  Giova n baptisto  Pico  secretario  — Ha  prodotto 
de  più  detto  magnifico  Ottavio  f infrascritte  altre  fede  Videlicet  — Pedro  diai 
carrillo  de  quesada  del  consejo  Coìatcral  de  tu  magestad  en  ette  Regno  de  Na- 
poles  eie.  Certifico  por  la  presente  que  cornei  al  Stnor  /uan  Fernanda  de  Cu- 
niga  en  la  jornada  de  Ferrara  mi  entras  la  guerra  alti  duro  servir  con  una 
compania  de  Cavallos  ligeros  corno  mug  honrado  cavaliere  y que  el  Duque  Ot- 
tavio generai  del  exercito  por  «u  Magestad  tuvo  mucha  guenta  de  su  persona 
con  lor  capitanes  que  en  aquella  ocacion  sirvieron  y por  ser  està  la  verdad  en 
fe  de  elio  he  hecho  la  presente  firmada  de  mi  mano  propria  y sellada  con  mi 
acostumbra/lo  sello  en  Napoles  à ti  de  decembre  4583.  Pedro  dias  carrillo  de 
quesada  locus  sigilli  — luan  Vasquez  de  .4  etnìa  capitan  generai  del  artilleria 
del  regno  de  napoles  por  su  magestad  eie.  Certifico  por  la  presente  que  coitoci 
al  Senor  luan  fernandez  de  Cugnica  en  la  jornada  de  ferrava  servir  con  una 
Compatiia  de  Cavallos  ligeros  corno  muy  honrado  toldado  y cavallero  y que  el 
Duque  Ottavio  que  fue  en  aquella  ocacion  generai  servi  ayo  serca  de  su  perso- 
na de  gentilhombre  de  su  magestad  y por  etto  se  que  el  sobredico  te  lutto  siempre 
del  mucha  guenta  con  su  persona  assi  el  generai  come  el  mastre  de  Campo  y 
capitanes  y por  ser  està  la  verdad  he  dado  la  presente  en  napoles  a 44  de  decem- 
bre 4583.  luan  Vasquez  de  acuna  locus  sigilli  — Et  anco  un  altra  fede  del  ma- 
gnifico Inyse  de  la  marra  sotto  la  data  de  li  7 di  gennaro  4584  genlilhuomo  na- 
poletano per  la  quale  si  fa  fede  detto  magnifico  giovan  ferrante  bavere  servito  la 
Cesaria  Maestà  et  Sua  Maestà  Cattolica  in  le  sudate  guerre  con  molto  valor* 
signalandosi  sempre  in  quelle  de  valoroso  soldato  et  preserlim  nella  guerra  di 
Ferrara  dove  dello  magnifico  giovan  ferrante  servio  con  una  Compagnia  de  ca- 
valli legieri  dove  le  corse  molta  spesa  fa  fede  de  piu  detto  magnifico  Ioan  ferran- 
te esserse  ritrovato  con  la  maggior  parte  de  li  Cavalieri  de  la  corte  di  Sua  Mae- 
stà ad  accompagnare  C illustre  Don  Ferrante  gonzaga  quando  Sua  Cattolica 
Maestà  lo  mando  à trattare  la  lega  con  il  re  Hcnrico  de  Ingliterra  et  ullima- 


Digitized  by  Google 


344 


mente  se  sono  prodotte  due  originai  Commissione  in  persona  del  quondam  ma- 
gnifico  Qirislofnro  Sugnion  patre  del  detto  magnifico  gioran  ferrante  una  sotto 
la  data  de  li  22  di  augusto  del  1520  per  la  quale  appare  l’ illustrissimo  Signor 
Ragmondo  de  Cordona  allora  vicere  del  presente  regno  concedere  a detto  cri- 
slofaro  sisgnica  l' officio  di  capitano  de  la  citta  de  Solmona  per  un  anno  et  f al- 
tra sotto  la  data  de  li  30  di  agosto  1322  per  la  quale  appare  V Illustrissimo  Si- 
gnor Carlo  de  la  noya  allora  viceré  ut  sopra  concedere  al  detto  Cristofano  per 
un  anno  l’ officio  di  capitano  de  la  citta  della  Cava  olirà  che  per  deposilione  de 
un  testimonio  consta  il  detto  quondam  Cristofaro  essere  stato  capilaneo  de  Ca- 
valli legieri  et  homo  di  gran  valore  corno  narra  bavere  inteso  dal  quondam  fa- 
tritio  marramaldo  et  de  altri  soldati  principali  et  per  mostrare  detto  magnifico 
Ottavio  che  tanto  detto  quondam  magnifico  cristofano  suo  avo  quanto  dello  ma- 
gnifico giovati  ferrante  Sugnica  suo  padre  non  hanno  havulo  per  delti  loro  ser- 
vilij  merce  remuneratione  ne  ayulo  di  costa  alcuno  tanto  dalla  Cesarea  Maestà 
de  felice  memoria  quanto  dalla  Maestà  Cattolica  presenta  le  infrascritte  fede  — 
Se  fa  fede  per  V infrascritto  ralionale  de  la  Regia  Camera  de  la  Summaria 
qualmente  recognosciuto  li  libri  di  carichi  de  le  innate  del  Regio  patrimonio  di 
questo  regno  per  li  alfabeti  de  quelli  in  essi  non  se  ritrova  notalo  lo  magnifico 
Cristofaro  Zugnica  ne  lo  magnifico  ferrante  Zugnica  con  mercede-  alcuna  de 
Sua  Maestà  sopra  delti  intrugli  secondo  delti  libri  alti  quali  se  habia  relatione 
ex  cadetti  Regia  Camera  Summarie  die  23  mensis  februarij  1385.  Joannes  ca- 
rota* faseolus  ralionalis  — Si  [a  fede  per  me  Ascanio  Vopisco  officiale  del 
libro  maggiore  de  la  Regia  scrivania  de  r azione  corno  perquisiti  li  libri  di 
detto  officio  che  si  conservano  in  mio  potere  dal  anno  1512  in  equa  in  quelli 
non  si  trota  assentala  mercede  , pensione , ne  remuneratione  alcuna  al  ma- 
gnifico Juan  ferrante  de  Cugnica  per  conto  di  suoi  servitij  o del  magnifico 
cristofano  suo  padre  eccepto  una  piacza  do  Continuo  che  dotto  Juan  fer- 
rante lia  tenuto  alcuni  anni  et  poi  rcnunliala  ad  Horalio  suo  figlio  et  uno 
aiuto  de  costa  de  ducali  mille  donatili  da  Sua  Maestà  per  carta  de  li  nove 
di  settembre  1578  al  temilo  che  andò  a Sua  Maestà  mandalo  da  la  serenis- 
sima madamma  de  Austria  per  cose  de  suo  reai  scrvilio  et  in  fede  del  vero  ho 
firmata  la  presente  de  mia  mano  in  napoli  nella  Regia  scrivania  de  ratione  il  di 
olio  di  morso  1385.  Ascanius  Vopiscus  qui  supra.  De  piu  dello  magnifico  Otta- 
vio ha  presentato  la  subscripta  copia  autentica  del  mandalo  expedito  per  l' illu- 
strissimo quondam  marchese  de  mondezar  olim  vicere  del  presente  regno  circa 
il  pagamento  de  li  predetti  ducali  milli  con  una  replica  di  sotto  fatta  per  detto 
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magnifico  ollavio  Videlicet  — Spellabilc  don  Pedro  Velasquez  del  consejo  colale - 
ral  de  su  ÌUagestad  y m Scrivano  de  radon  en  este  regno  por  parie  de  luan  fer- 
rante de  Cugnica  senor  ha  presenlado  una  caria  de  su  magestad  del  Icnor  se- 
guente. Videi icel  — El  Hrtj.  Illusive  Marques.  luan  ferratile  de  cugnica 
que  tino  aqui  los  olros  dias  por  orden  de  la  musicissima  duquessa  ma- 
damma  margarita  de  auslria  mi  hermana  à cosas  de  mi  servicio  le  he  hecho  mer- 
ced  de  miti  ducados  de  ayuda  de  costa  por  una  vez  yo  os  encargo  y mando  que  en 
virimi  de  està  proveais  que  se  le  paguen  luego  a el,  o à *u  procurador  de  qnal- 
quien  dinero  nueslro  que  mas  pronto  ay  butirre  y holgare  que  en  presentando 
se  os  està  deis  orden  que  se  cumplan  singue  aya  dilacion  por  que  ansi  se  le  ha 
dieho  à el  que  se  bara  y por  eslo  no  se  le  ha  dado  otro  deipara  ni  cellula  abiet  ta 
si  no  solamente  està  carta  cerrada  de  Madrid  en  nuoce  de  settembre  1578.  ì'o  el 
Itey  — Antonio  Perez  — Y quiriendonos  obedescer  las  ordenes  y mandatos  de 
su  magestad  corno  somos  obligado  nos  ha  parescido  ordenaros  rimandarne  que 
por  la  forma  que  por  esto  regio  officio  se  acostumbra  y aqueis  las  librancas  al 
dieho  luan  ferrante  de  Cuniga  de  los  dichos  mill  ducados  de  que  corno  dieho  e s 
su  Magestad  le  ha  hecho  merced  por  una  vez  para  su  ayuda  de  costa  dando  or' 
don  al  spettabile  thesoriero  generai  que  se  los  / tague  o a su  procurador  de  qua 
Inquieti  dineros  de  su  administracion  resertados  à qualquien  uso,  y pagamento 
que  con  la  fee  de  c uestro  officiai  que  inlcrtendra  al  pagamento  se  le  rescibiran  , 
y passaran  en  guenta  sin  atra  mia  polka  para  ni  recaudo  alguno  ferita  en  ita- 
potes  a ultimo  de  ottubre  1579  — El  ilarques  — Vidi t Reverlerius  Regens  — 
Fidi t Salemitanus  Regens  — Vidi I Sa/azar  Regens  — Por  mandado  de  su  Ex- 
cellentia  Pedro  Mexia  — In  mandatorum  17  f.  2 06  — La  presente  copta  è 
estratta  dal  suo  riginale  mandato  con  il  guale  concorda  meliori  semper  saliti 
die  13  martij  1585.  Giovan  Domenico  Barone. 

Ollavio  de  Suguica  dice  che  per  chiarezza  che  non  se  sia  bacato  remunera- 
rione  alcuna  de  li  sudetli  serviiij  per  essi  verificali  fatti  tanto  alla  Cesarea  Mae- 
stà quanto  a sua  Maestà  Cattolica  per  detti  suoi  avo  et  padre  produce  copia  del 
presente  mandalo  de  pagamento  de  ducati  mille  per  una  vice  tantum  donati  a 
dello  quondam  suo  padre  dalla  prefata  Maestà  cattolica  per  agiuto  di  costa  per 
il  t iagio  che  fe  per  ordine  della  serenissima  madamma  de  auslria  à Sua  Mae 
ila  per  suo  reai  servino  per  il  che  non  si  potino  comprendere  in  modo  alcuno  in 
merce  o remunerano  ne  de  li  sudetli  sercitij  fatti  per  delti  quondam  suoi  avo  e 
padre  ma  solo  per  detto  servino  in  detto  regio  mandalo  ut  supra  juxta  la  lettera 
de  Sua  Maestà  Cattolica  quale  informe  fede  el  scriptum  intimate  al  magnifica 
Isr.  db'  I'kuui  — Voi..  I.  41 
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procuratori  del  Regio  patrimonio  è stato  per  esso  replicalo  del  modo  infrascritto 
Videlicel  — - Prucuralor  Regij  palrimonij  dici l ad  praetensa  per  magnificum  sup 
plicantem  regioni  curiam  non  teneri  de  iure.  Questo  è quanto  per  delle  infor- 
mattone  et  scritture  appare  del  che  ne  fucimo  relatione  a Vostra  Eccellenza  in 
gratta  de!  quale  di  continuo  ci  raccomandamo  eie.  Regia  Camera  Summariae 
die  18  Mani)  1585  — Ejtudem  Veslre  Excellentie  Locumlencntes  et  prcsidenlet 
Regie  Camerae  Summariae  — Franciscus  alvares  de  riderà  Magnar  Curiae 
Locumtenens  — Franciscus  anloniut  de  David  — Joannes  Marlinez  — Mal- 
theus  de  Gorisliola  — Don  Petrus  de  Castritelo  Commissarius  — Joannes  do- 
minicus  brancaleo  — Aureliut  C (impunità  — Joannes  de  fiorio  prò  magistro 
actorum  — Nolarius  Delius  raparius  secrelarius  — Euframus  de  pelrillit  — 
Consultano  relativa  prò  magnifico  Ottavio  Sugnica  prò  servitijs  preslitis  per 
quondam  magnificum  Joannem  Ferdinandum  cius  palrem  cum  responsione  Re- 
gij Fisci  cum  inserlione  /idei  magnifici  Ralionalis  faseuti , et  magnifici  scribe 
pori  ioni  s. 

Ollavio  Zunica,  pc'  riforili  meriti  del  suo  genitore  Giovan  Ferrante  , 
fu  nominato  Governatore  della  Razza  Reale  in  Puglia  ; il  quale  ufficio,  che 
si  concedeva  a'  soli  nobili , era  stillo  prima  adempito  da  Antonio  Cuindaz- 
zo,  morto  poco  tempo  innanzi.  Il  medesimo  Ottavio  impalmò  Eleonora  Ga- 
gliardi w,  figliuola  di  Giovan  Federico  c d' isabella  Santa  de  Paglias  c so- 
rella al  primo  Duca  di  Montecalvo  per  nome  Carlo;  come  si  desume  dalle 
tavole  nuziali  del  di  7 novembre  1 592  poi  notaio  Bartolo  Giordano  di  Na- 
poli, nelle  quali  si  legge  che  la  sposa  ebbe  in  dote  ducati  20000  , somma 
considerevolissima  a que’  tempi.  Con  la  suddetta  consorte  Ottavio  generò 
i seguenti  figliuoli  : Giovan  Ferrante,  2’  di  tal  nome  , che  mori  celibe  ; 
Isabella,  Laudomia  , Beatrice  , Laura  e Camilla  , Monache  in  Santa  Maria 
Egiziaca  ed  in  Dounalbina  di  Napoli  ; Francesca,  la  quale  nel  1630  si  sposò 
in  Giuseppe  Brancaccio,  Patrizio  Napoletano  del  Sedile  di  Nido  5I;  Carlo  1°, 
c finalmente  Giovan  Ballista  1°. 

Il  mentovato  Carlo,  che  sorti  i natali  in  Napoli  il  dì  6 giugno  del  160 A a, 


50  Appresso  discorreremo  di  tale  famiglia  nell'  istoria  del  feudo  di  Monte- 
calvo. 

51  Dal  notaio  Francesco  de  Monte  di  Napoli  furono  stipulate  le  tavole  nu- 
ziali nel  ridetto  anno  1650. 

51  Net  foglio  2 del  riferito  processo  deli  Ordine  Gerosotomitano  si  rinvie- 
ne una  copia  della  fede  di  nascila  del  medesimo  Carlo  , estratta  dal  foglio  27  a 
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dall'  assemblea  del  Priorato  di  Capua  venne  ricevuto  Cavaliere  di  giustizia 
dell'  Ordine  Sovrano  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  a dì  9 agosto  161S  1 

Dimostrò  egli  allora  con  validi  documenti  la  nobiltà  generosa  delle  quadro 
famiglie  Z unica,  Molcs,  Gagliardi  e Santa  de  Paglias  oriunda  di  Catalogna 
e nel  1 50.1  trapiantata  in  Lucerà  da  Antonio  de  Santa,  prode  guerriero  che 
militò  fra  le  schiere  del  Gran  Capilano.  E vogliamo aggiugnere  che  la  no- 
biltà del  surriferito  Carlo  venne  altresì  attcstata  dalle  deposizioni  giurate 
de'  seguenti  Gentiluomini  : Alessandro  delli  Monti,  Marchese  di  Acaja,  Ca- 
valiere dell'abito  di  Calalrnva  c Consigliere  di  Stalo  ; Francesco  Cagnes,  Ol- 
ia bere  Spngnuolo  c Capitano  di  Fanteria;  Gabriele  Sanchez  de  Luna  , no- 
bile di  Spagna  c Consigliere  di  Stato  ; Fabrizio  de  Sangro,  Duca  di  Viclri, 
del  Sedile  di  Nido  della  città  di  Napoli , Cavaliere  di  S.  Giacomo  , Consi- 
gliere di  Stato  c regio  Scrivano  di  Razione  in  questo  Regno  ; Giovanni  de 
Leva,  Cavaliere  Spagnuolo  e Consigliere  di  Stato  ; Giovali  battista  Carac- 
ciolo , Marchese  di  Sant’  Eramo , Tenente  del  Cavallerizzo  Maggiore  in 
questo  Reame  , Cavaliere  del  Seggio  di  Capuana  di  Napoli  e lìgliuolo  di 
Ascanio  ; e finalmente  Giovan  Tommaso  Mariconda  della  medesima  Piazza 
di  Capuana  54 . Non  avendo  il  ridetto  Carlo  professato  i voti  solenni , sposò 
Ippolita  Caropreso  5S,  figliuola  del  Duca  di  San  Meandro  a nome  Domizio, 
nobile  di  Luecra  ; c le  tavole  nuziali  vennero  stipulate  il  2 decembrc  del 
1G22  dal  notaio  Giovanni  Aurelio  Collenigro  di  Montecalvo  c confermate 


lo  del  riletto  pel  medetima  feudo.  Gli  ani  di  lai  liligio  si  leggono  nel  volume  229 
degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  22SI. 
tergo  del  libro  de  battezzali  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  di 
Napoli. 

53  Nella  pag.  294  del  Ruolo  generate  de'  Cavalieri  Gerosolimitani  della 
Veneranda  Lingua  d'Italia  raccolto  dal  Commendatore  Fra  Bartolomeo  del 
Pozzo  eie.  e pubblicalo  in  Torino  nel  1714  li  legge  che  Carlo  Tunica  di  Napoli 
fu  ammesso  in  quell’  Ordine  il  di  2 marzo  del  16 1 7.  Noi  abbiam  creduto  meglio 
attenerci  ali  epoca  indicata  nel  documento  della  sua  ricezione  nel  Gran  Priorati, 
di  Capua  ; il  qual  documento  si  rinviene  nel  foglio  50  a tergo  del  menzionato 
processo. 

s*  Vedi  nel  Grande  Archivio  il  citalo  processo  deli  Ordine  Gerosolimitano, 
t quello  che  rattrovasi  nel  volume  29  n.°  20  delle  medesime  carte. 

5S  Ebb'  ella  in  dote  dal  padre  il  feudo  di  Risiglielo  in  quel  di  Lucerà  ili 
raglia,  e nell’  anno  1645  solleone  una  lite  col  regio  Fisco  intorno  al  pagameli- 
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con  l' istrumenlo  del  5 febbraio  1623  pel  notaio  Ponip‘0  de  Vivo  di  Lu- 
rera.  Dalla  inoulovata  moglie  Carlo  /amica  1°  ebbe  Francesco  , Isabella  > 
Monaca  in  Donnalbina  di  Napoli  col  nome  di  Laura,  Laudomia,  che  fu  al- 
tresì ivi  Monaca  col  nome  di  Eleonora,  c Giovali  Ballista,  il  quale  si  fc'  Car- 
melitano Scalzo  nell'anno  1647  , rinunziando  in  tal  guisa  alle  pompe  ed 
agli  onori  che  gl"  impromcttcva  il  mondo  H.  Po'  riferiti  matrimoni  con- 
tralti dagli  /unica  con  famiglie  nobili  di  Lucerà  , parte  di  essi  colà  sog- 
giornarono, altri  in  Napoli,  come  a suo  luogo  vedremo  **.  Possiamo  intan- 
to sin  da  ora  riferire  che  nel  volume  730  della  Numerazione  de'  Fuochi  del- 
la città  di  Lucerà  dell'anno  1G31  al  n.°  871  leggesi  quanto  segue  intorno 
alla  famiglia  del  mentovalo  Carlo  /unica  : l).  Carlo  Zunica  Napoletano 
di  anni  23  — I).  Ippolita  Caroprcsa  moglie  di  anni  22  — D.  Ottavio  figlio  di 
anni  3 — D.  Isabella  figlia  di  anni  7 — D.  Laudonia  figlia  di  anni  S — Dia- 
nora  Gagliardo  madre  di  detto  D.  Carlo  vidua  di  anni  CO. 

Riprendendo  ora  il  filo  della  narrazione  de' feudatari  di  Chianca  , di- 
ciamo che  Ottavio  /unica  fa  sepolto  nella  Cattedrale  di  Lucerà  nella  tomba 
de’ Duchi  di  Montecalvo  il  dì  31  maggio  del  1627  ”,  c col  decreto  di 
preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  26  maggio  1G2S  venne  di- 
chiaralo erede  de' suoi  beni  feudali  il  figliuolo  primogenito  Carlo  1°  5I.  Il 
quale,  in  virtù  di  una  significatoria  sp.dita dalla  regia  Camera  della  Somma- 


5“  Essendo  egli  Novizio  nel  Convento  di  Santa  Teresa  di  Chiaia  t prima 
di  professare  i roti,  donò  i suoi  beni  al  fratello  primogenito  Francesco  con  f i- 
slrumento  del  di  SO  novembre  1674  pel  notaio  6'ioiamii  Antonio  de  Illusi  di 
Napoli.  Cita  copia  legale  di  tale  ittrumento  si  rinviene  nel  5°  Vffiziu  del  Grande 
Archivio  di  Napoli , processo  segnalo  nella  paudelta  cerrenle  col  n."  13044 , fo- 
glio 3.  Né  Irasundercmo  di  dire  che  la  mentovala  professione  segui  agli  II  di 
decembre  del  medesimo  anno  ; come  si  attinge  da  un  certificalo  che  venite  rila- 
sciato nel  037  dal  Maestro  de'  Novizi  del  predetto  ilonistero  e che  leggesi  nel  fo- 
glio 13  del  citalo  processo. 

57  Possedevano  i Zunica  in  Napoli  un  palazzo  di  rincontro  al  Monistcro 
di  Regina  Coeli. 

“ Si  legge  una  copia  legale  della  fede  di  morte  del  menzionato  Ottavio  nel 
foglio  "SI  del  volume  296'  degli  alti  pe’  relevi,  il  quale  prima  era  intitolato  Li- 
ber  IO  originalium  relev ioruni  provinciarum  Prineipatus  Ultra  et  Capita 
ualae  ab  anao  1619  ad  1629.  Codesta  fede  fu  estratta  dal  foglio  ti  a tergo 
del  libro  de'  morti,  il  quale  si  serba  nell'  Archivio  della  Cattedrale  di  Luccio. 

39  Nel  foglio  773  del  riferito  volume  £06  si  rinviene  altresì  una  copia  di 
siffaUo  decreto  di  preambolo. 
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ria  a' 23  di  novembre  del  surriferito  anno  1G28  “.soddisfece  alla  reni 
Corte  il  rilcvio  per  la  terra  di  Chiane»  e per  alcuni  drilli  che  egli  vanta- 
va su  i feudi  di  Chianchetella,  Gragnara,  Montagna,  Pelruro,  Toccanisi  e 
Pasearello,  posto  in  quel  di  Pomigliano  d' Arco  Ci  piace  soggi  ugnerò 
elio  il  mentovato  Carlo  consegui  aneli’  egli  (come  ottenuto  già  nvea  suo 
padre)  dal  Monarca  Filippo  IV  di  Spagna  il  nobile  officio  di  Governatore 
delt  i Iteal  Razza  de’ cavalli  di  Puglia  col  diploma  degli  8 febbraio  1634  , 
i li'  ebbe  il  regio  e xequaiur  in  [Napoli  a’  30  dccembrc  dell'  anno  medesimo tl. 

Carlo  Zunica  mancò  all'  amore  de'  suoi  nella  città  di  Bisaccia  il  di  3 
ottobre  del  1644  **,  c la  Cran  Corte  della  Vicaria  a’  10  di  gcnnajo  del  1645 
dichiari)  che  la  terra  di  Chiane»  spettava  al  figliuolo  primogenito  di  lui  per 
nome  Francesco  Essendo  questi  allora  di  minore  età  , la  regia  Camera 
della  Sommaria  a'  28  di  gennaio  del  1646  spedi  una  significatoria  contro 
Ippolita  Caropreso  , madre  c tutricc  di  lui , pel  pagamento  del  rilcvio  del 
medesimo  feudo  Attesa  la  morte  del  menzionato  Carlo,  al  sud  figliuolo 
Francesco  venne  altresì  conceduto  il  grado  di  Governatore  della  Reai  Raz- 
za de'  cavalli  in  Puglia,  mediante  un  diploma  che  fu  spedito  da  Madrid  il 


“ Registro  signifìcaloriarum  rcleviorum  segnato  col  n.°  SI,  dal r anno 
IG27  al  1029,  dal  foglio  79  al  foglio  SO. 

61  1 documenti  esibiti  pel  pagamento  di  tal  rilevio , con  i quali  si  dimostra- 
no le  rendile  del  feudo  di  ( bianca  , ritrovanti  nel  citalo  volume  296  degli  atti 
;<c'  rilevi,  dal  foglio  777  at  foglio  797. 

w Questo  diploma  e f esecutoria  data  al  medesimo  sono  trascritti  nel  vo- 
lume Il  intitolalo  Olliciorum  Suae  Majestatis  ed  appartenente  alla  cancelleria 
del  collaterale  Consiglio,  dall'  anno  1652  al  1636,  foglio  426. 

M Vennero  le  sue  spoglie  mortali  riposte  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  di 
Bisaccia  ; come  si  desume  dal  libro  de'  morti  il  quale  ritrovasi  nella  Cattedrale 
di  quella  città.  Una  copia  legale  di  questa  fede  di  morte  si  legge  nel  foglio  588 
del  volume  2 98  degli  atti  pe’  rilevi , il  quale  prima  era  intitolato  Libcr  12  ori- 
ginalium  rcleviorum  Provinciarum  Priucipalus  Ultra  et  Capilanatae  anni 
1611  ad  1618. 

64  Nel  foglio  5S7  a tergo  del  citalo  volume  298  degli  atti  pe'  rilevi  si  trova 
una  copia  di  questo  decreto  di  preambolo. 

65  Tale  significatoria  è trascritta  nel  registro  sigoificatoriarum  rclcvio- 
rum  segnalo  col  n.°  S9,  dall'  anno  4645  al  1646,  dal  foglio  4S9  al  foglio  460  a 
tergo.  Dal  fmjt.  poi  5 85  al  fogl.  593  a tergo  del  riferito  volume  2 98  degli  atti 
le’  rilevi  si  leggono  i documenti  che  la  menzionata  Ippolita  presentò  allora  pres- 
so la  regia  Camera  della  Sommaria. 
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13  deccmbre  del  IGAj  , c sul  quale  il  Conio  di  Ognalle  , \ iverè  di  questo 
Reame,  ed  il  suo  regio  collaterale  Consiglio  impartirono  l' exequalur  a'  13 
di  marzo  del  f650  M.  Crediamo  non  del  tutto  inutile  riferire  che  la  fami- 
glia del  medesimo  Francesco  è notata  nella  Numerazione  de'  Fuochi  della 
città  di  Lucerà  dell'anno  1664  con  le  seguenti  parole  : D.  Francesco  Zuni- 
ca  dei  quondam  P.  Carlo  di  anni  23  — D.  Giovati  Ballista  fralclh  di  aiuti  22 
— Ippolita  Caropresa  del  quondam  Domitio  madre  di  anni  50  — Due  serve  — 
Nativi  Napoletani  — Vivono  del  loro.  Possedono  beni  di  valuta  de'  duca- 
li 40000  57 . Francesco  Zunica  impalmò  la  nobile  Giovanna  Rocco  de’  Du- 
chi di  Accadia ed  ebbe  da  lei  i seguenti  figliuoli:  Carlo,  2’  di  tal  nome; 
Antonio,  chea’ 3 di  aprile  del  1700  professò  i voti  solenni  nel  Monistero 
de'  SS.  Severino  e Sossio  dell’  Ordine  Benedettino  , c prese  il  nome  di  Gio- 
van  Battista  69  ; Giuseppe,  il  quale  fu  .Monaco  Teatino  , c adempì  i solenni 
voli  nella  casa  di  S.  Paolo  Maggiore  di  Napoli  il  30  novembre  del  1699  7*; 
e finalmente  due  altri  figliuoli,  entrambi  di  nome  Cristoforo  , morti  in  te- 
nera età.  Trapassato  il  riferito  Francesco  a'  23  novembre  1689  nella  città 
di  Lucerà  ”,  la  consorte  di  lui,  Giovanna  Becco,  passò  a seconde  nozze  con 


M 11  diploma  e V cxquatur  testé  menzionati  sono  riportati  nel  volume  19 
Ofiìciorum  Suac  Majestnlis  della  cancelleria  del  collaterale  Consiglio,  dall' an- 
no (647  al  IGoO,  foglio  (87  a tergo. 

67  Grande  Archivio,  volume  729  della  numerazione  de'  Fuochi,  n.°  810. 

6i  Le  tavole  nuziali  vennero  stipulate  il  29  decembre  del  (077  dal  notaio 
Giuseppe  Lombardo  di  Foggia. 

69  LI  documento  di  questa  professione  si  trova  nel  foglio  (4  del  citato  pro- 
cesso degli  alti  giudiziari  segnato  nella  pandetta  corrente  col  n.°  (5044.  Nel  fo- 
glio là  del  medesimo  processo  leggesi  iuta  copia  legale  dell'  istrumento  del  (S 
marzo  (7 00  pel  notaio  Anicllo  Manzo  di  Napoli,  con  cui  il  detto  Antonio  donò 
i suoi  beni  al  fratello  primogenito  Carlo. 

79  Nel  foglio  (2  del  mentovato  processo  si  rinviene  altresì  il  certificato  d ; 
tale  professione,  e nel  foglio  (I  trovasi  t’ istrumento  stipulalo  a'  (4  novembre 
(699  dal  notaio  Antonio  Cirillo  di  Napoli.  Dal  quale  istrumento  si  desume  che 
il  mentovato  Giuseppe  cedi  i suoi  beni  al  fratello  Carlo  , i quali  , morendo  egli 
senza  prole,  doveano  ricadere  a’  suoi  fratelli  e sorelle  uterine,  nate  da  Giovan- 
na Becco  e da  Ferdinando  Carafa. 

71  Una  copia  legale  della  fede  di  morte  di  lui,  estratta  dall'  archivio  della 
Cattedrale  di  Lucerà,  si  legge  nel  foglio  880  del  volume  504  degli  atti  pe'  rilevi, 
il  quale  prima  era  intitolato  Libcr  18  uriginalium  relev iorum  provinciarum 
l’rincipatus  Ultra  et  Capitauatac  aitai  1688  ad  1689. 
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Ferdinando  Carafa,  de'  Conti  di  Monlecalvo  c figliuolo  di  Giovon  Ballista  e 
di  Violante  d'  Afflitto,  de'  Conti  di  Trivento 

Carlo  Zunica  2°,  quid  figliuolo  primogenito  di  Francesco  , ereditò  il 
feudo  di  Cliianea  mediante  un  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della 
Vicaria  del  di  11  febbraio  1690  ’5.  Soddisfatto  avendo  alla  Reai  Corte  il  ri- 
levio  nel  1691  per  mezzo  di  Orazio  Zunica  1°,  tutore  di  lui  ottenne  egli 
nel  regio  ccdolario  l’ intestazione  della  terra  anzidclta  a’  26  di  giugno  del 
1713  7S.  11  medesimo  Carlo  con  Anna  Maria  Zunica  , ('della  quale  or  ora 
diremo  ) generò  una  sola  figlinola  di  nome  Giovanna.  Questa  il  20  di  apri- 
le del  171A  venne  dalla  mentovata  Gran  Corte  riconosciuta  erede  di  tult’  i 
beni  del  padre  ”,  morto  in  Termcina  a’ 7 del  detto  mese  77  ; ed  Anna  Ma- 
ria Zunica,  madre  c lulrice  di  lei,  soddisfece  alla  Rea!  Corte  il  rilevio  in 
virtù  di  una  significatoria  spedita  dalla  regia  Camera  della  Sommaria  a’  10 
di  luglio  del  1715  7".  Giovanna  suddetta  si  maritò  in  Orazio  Zunica  2°,  il 
quale,  come  lei,  discendeva  da  Ottavio,  primo  Barone  di  Chianca,  c da  Eleo- 
nora Gagliardi.  Ci  stringe  ora  il  debito  di  giustificare  siffatta  parentela  , c 
recheremo  con  ciò  a compimento  il  nostro  discorso  intorno  ai  Zunica  di 
Napoli. 

Giovan  Battista  Zunica  1*,  figliuolo  terzogenito  de’ mentovati  Otta- 
vio 1°  c di  Eleonora  Gagliardi , sposò  Cammitla  della  medesima  famiglia 

74  Vedi  l' opera  del  Consigliere  Biagio  Aldimari  intitolata  Historia  genea- 
logica della  famiglia  Carafa,  libro  secondo,  in  Napoli  1091,  pag.  430. 

13  Nel  foglio  879  del  citato  volume  30 1 degli  atti  pe'  rilevi  trovasi  una  co- 
pia legale  di  questo  decreto. 

74  Registro  significaloriarum  releviorum  segnato  col  ii.°  85  , dall'  anno 
1681  al  1689,  dal  foglio  522  al  foql.  524.  I documenti  poi  esibiti  pel  pagamento 
di  siffatto  rilevio  si  rinvengono  nel  mentovato  volume  304,  dal  foglio  876  al  fo~ 
glio  9IG. 

75  Si  leggono  gli  atti  di  tale  intestazione  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  l'hra,  che  incomincia  dall'  anno  1696,  dal  foglio  278  al  foglio  280. 

76  Una  copia  legale  di  questo  decreto  di  preambolo  i in  un  processo  degli 
atti  giudiziari  segnato  nella  pandelta  corrente  col  n."  13044,  foglio  IO. 

77  Come  rilevasi  da  un  attestato  rilascialo  dal  Cancelliere  Generale  della 
Curia  Vescovile  di  Terracina  e che  leggeri  nel  foglio  117  a tergo  del  registro 
significaloriarum  releviorum  primo  della  provincia  di  Principato  Ultra. 

78  Citalo  registro,  dal  foglio  117  a tergo  al  foglio  119  a tergo.  Vedi  ancora 
il  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dalf  anno  1732, 
foglio  125  a tergo. 
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Gagliardi,  sorcHa  cugina  di  lui  c figliuola  secondogenita  di  Girlo,  Duca  di 
Alonlccalvo,  c di  Laura  Pignafclli.  Le  (avolo  nuziali  vennero  stipulate  il  22 
maggio  del  1622  dal  nolaio  Fabio  Tartaglia  di  Napoli,  nelle  quali  la  sposa 
ebbe  in  dote  ducali  35000,  somma  oltremodo  considerevole  a que'  tempi. 
Non  sarà  forse  discaro  a' nostri  leggitori  il  trovare  qui  appresso  per  noi  ri- 
ferito un  brano  dell’  opera  del  Duca  di  Accadia  Giuseppe  Becco  Rotàie  di 
famiglie  nobili  ed  illustri  della  cillà  e Regno  di  Napoli 79 , ove  si  fa  pur  motto 
degli  Zunica  : 

Nella  Nobilissima  et  Illustre  Città  di  Lucerà  di  Puglia  vi  sono  , e vi 
sono  siate  Famiglie  Nobilissime  , et  Illustri , e la  mia  Casa  vi  godè  V hotme 
di  Nobiltà  sin  dall'  anno  1443,  che  vi  passò  da  Napoli , e vi  fece  dimora  per  if 
posto  di  Segreto  di  quelle  Provincie  in  servigio  del  primo  Alfonso  di  Aragona  e 
vi  possedè  il  Nobil,  e Ricco  Feudo  di  Ter! iteri,  in  delta  Cillà  Nobilissima  fu  la 
Masza-Grugno  estinta,  la  Gagliardo  de  Duchi  di  Monte  Calvo  chiusa  in  due 
sorelle  , la  prima  80  nella  famiglia  Pignalella  , che  han  ereditalo  il  Ducato  di 
Monte  Calvo,  la  seconda  nella  Famiglia  Zunica  originaria  da  Titolati  di 
Spagna,  et  in  Regno  Signori  di  Chiama,  et  imparentati  con  l' Illustri  Famiglie 
de'  Seggi  di  Napoli,  con  la  Gennaro  de’  Principi  di  S.  Martino,  con  la  Brancac  ■ 
ciò,  et  Alessandro  del  Duca  di  Castellina  , ed  altre  , e F ultima  sorella  81  della 
detta  Famiglia  Gagliardi  fu  Moglie  del  Duca  di  Lustra  Brancaccio  82 . 

E soggiungeremo  clic  la  famiglia  del  mentovalo  Giovan  Battista  Zu- 
nica è riportala  nella  Numerazione  de  Fuochi  della  città  di  Lucerà  dell’  an- 
no 1631  con  le  seguenti  parole:  D.  Giovan  Battista  Zunica  Napoletano  di 
anni  18.  Donna  Camilla  Gagliardo  moglie  di  anni  14.  Francesca  Gagliardo 
erede  del  quondam  Carlo  Gagliardo  Duca  di  Montecalvo  di  anni  13.  Cinque 
persone  di  servizio.  Stanno  in  Napoli  8J. 

Di  Ciovan  Battista  Zunica  1°  c di  Camilla  Gagliardi  nacquero  Ora- 
rio, 1°  di  tal  nome,  e Ferrante  , che  mori  celilie  ; come  si  raccoglie  dalla 
surriferita  Numerazione  de’  Fuochi  di  Lucerà  del  1664.  Eccone  le  parole  : 
D.  Oratio  Zunica  del  quondam  D.  Giovan  Battista  di  anni  30  — D.  Ferrante 


19  In  Napoli  MDCCXVII.  pag.  14. 

89  Per  nome  Isabella,  che  fa  moglie  del  Marchese  di  Paglieto  Giovan  Bat- 
tista Pignatclli. 

81  Denominata  Francesca. 

82  Chiamalo  Scipione. 

83  Grande  Archivio,  volume  7 30  della  Numerazione  de'  Fuochi,  n°.  870. 
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fi  aitilo  ili  orni»  iS  — - Napoletani  privilegiali.  Vivrno  del  loro:  Possederlo  tieni 
devoluta  de  ducali  40000  **.  Il  ridetto  Orazio  1°  divenne  marito  d’ Isabella 
della  Marra,  nobile  di  Barletta  e figliuola  di  Geronimo  e di  Giulia  Gattola, 
e le  tavole  nuziali  si  stipularono  nel  1 660  dal  notaio  Giovanni  de  Pace  di 
Lucerà  “.  Con  tale  consorte  egli  generò  Giova»  Battista  2 ",  Beatrice  , Ma- 
ria Giuseppa  cd  Anna  Maria,  moglie  di  Carlo  Zunira  2°,  come  si  è per  noi 
detto  poeanzi.  Col  testamento  del  di  ultimo  maggio  del  1692  pel  notaio 
Ciovanni  de  Pace  di  Lucerà,  il  medesimo  Orazio  stabili  un  fedecommesso 
a prò  del  suo  figliuolo  Giovan  Battista  2".  Al  quale,  laddove  morisse  senza 
prole  maschile,  dovesse  succedere  Carlo  Zunira  2 ’,  nato  di  Francesco,  cu- 
gino di  lui.  Nel  testamento  anzidetto  Orazio  dispose  che  le  sue  spoglie  mor- 
tali venissero  dcposle  nella  Cappella  sotto  il  titolo  di  S.  Nicola  di  proprietà 
della  famiglia  Gagliardi  de’  Duchi  di  Montccalvo  entro  la  Chiesa  Cattedrale 
di  Lucerà,  ed  ordinò  eziandio  clic  fosse  restaurata  c adorna  la  sua  Cappella 
posta  nel  Tempio  di  Santa  Maria  Maggiore  delle  Grazie  a Capo  Napoli.  Ri- 
feriamo le  parole  di  quest'  ultima  disposizione  , per  le  quali  s' intenderà 
ond'  c che  nella  medesima  Cappella  in  Napoli  si  osservi  lo  stemma  della  fa- 
miglia della  Marra  inquartalo  con  quello  de'  Zunica.  E finalmente  voglio 
(son  parole  di  esso  testatore)  che  si  debb'  abbellire  la  mia  Cappella  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Maria  del  Carmine  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  delle  Gi  u- 
lie deW  Ordine  del  Beato  Giovanni  di  Pisa,  con  spendersi  per  dello  abbellimen- 
to quella  summa  di  ducati  che  parerà  , e piacerà  a detta  Isabella  ( della  Marra 
moglie  di  lui  ) e fra.'!  tempo,  che  parerà  ad  essa  D.  Isabella  possa  fare  detto 
abbellimento  ut  supra  con  farvi  ponere  f armi,  ed  imprese  non  solo  le  proprie 


"*  Volume  79 9 della  numerazione  testé  citata,  n.”  814. 

85  Da'  mentovali  Geronimo  della  Marra  e Giulia  Gattola  nacquero  pure 
Antonio,  che  mori  senza  prole  nell'anno  CIÌ’ò,  e Cornelia  Teresa,  la  quale  andò 
in  isposa  ad  Antonio  Filangieri , del  Sedile  di  Nido  della  città  di  Napoli  e fi- 
gliuolo di  Ottavio  e d' Isabella  Schinosi.  A Fabio  Filangieri , qual  figliuolo  ed 
erede  della  suddetta  Teresa  Cornelia,  e ad  Isabella  della  Marra  ricaddero  nel 
citato  anno  41  iS  gli  emolumenti  del!  Officio  di  Mastro  Giurato  dette  fiere  della 
città  di  Barletta  ; il  quale  officio  era  stato  conceduto  alla  famiglia  della  Marra 
nel  4440  dalla  magnanimità  di  He  Alfonso  I d’  Aragona.  Vedi  nel  Grande  Ar- 
chivio il  volume  39  de'  processi  dell'  Ordine  Gerosolimitano,  n.°  403,  contenen- 
te i documenti  delle  prove  di  nobiltà  fatte  nel  1743  da  Antonio  Filangieri  9", 
figliuolo  del  riferito  Fabio  e di  Giovanna  Campitela. 

Fst.  deTecdi  — Voi..  I.  45 


Digitized  by  Google 


— 354  — 


di  me  predetto  T).  Orazio  padrone  di  detta  Cappella , ma  ancora  le  proprie  Ar- 
mi, et  imprese  di  delta  D,  Isabella  mia  moglie,  il  tutto  a suo  arbitrio. 

Giovan  llallisla  /unica  2’,  figliuolo  di  Orazio  1°  c d’ Isabella  della 
Marra  , sposò  Francesca  d' Alessandro  , che  nacque  da  Ciulio,  Duca  della 
Castellina  e Cavaliere  Napolitano  del  Sedile  di  Porlo,  e da  Antonia  Capere, 
della  Piazza  di  Capuana  ; come  leggesi  nelle  lai  ole  nuziali  rogale  nel  1702 
dal  notaio  Niccolo  Cito  di  Napoli.  Da  que’  coniugi  nacquero  Orazio,  2°  di 
tal  nome  , Ottavio  , clic  fu  Monaco  , Giulio  c Francesco.  Questi , essendo 
morto  .Monsignor  Giuseppe  Sparano,  venne  nominalo  Arcivescovo  di  Ace- 
renza  c Malora  con  Bolla  Pontificia  del  di  16  decembre  1776,  ch’ebbe 
1’  excquatur  in  questo  Bearne  a’  27  di  gennaio  del  1777  M. 

Orazio  2",  conio  abbiamo  già  veduto,  impalmò  la  Baronessa  di  Chino  - 
ca  r‘  Giovanna  /unica  “,  e con  lei  generò  i seguenti  figliuoli  : Giovan  Bat- 
tista 3”,  Cavaliere  di  giustizia  dell’  Ordine  Gerosolimitano  ; Saverio  , 
Andrea,  Monaco  Teatino  ; Antonio;  Maria,  clic  andò  in  moglie  al  Duca  di 
Costanzo,  e poscia  passò  a seconde  nozze  col  Duca  di  Verzino  59  ; France- 
sca, Camilla  c Lucrezia,  Monache  in  Donnalbina  di  Napoli  ; Antonia  e Giu- 
seppa, clic  vestiron  l'abito  religioso  nel  Santissimo  Sacramento  della  me- 
desima città;  c finalmente  Teresa,  nata  in  Lucerà  al  primo  di  marzo  del 
17A5,  c che  divenne  sposa  di  Vincenzo  Bogadeo  , Patrizio  di  Bitonto  e fi- 
gliuolo di  Eustachio  e di  Giulia  Gentile  111 . Nulla  volendo  omettere  di  quan- 


s*  Exequatur  di  Cappellani»  Maggiore  presso  il  Grande  Archiviò,  volu- 
me 2 04,  dall'  anno  1776  al  1777,  foglio  3IS. 

^ EOb  ella  nel  regio  cellulario  V intestazione  di  tale  feudo  il  di  26  marzo 
del  1756  ; e gli  atti  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principato  Ultra,  che  incomincia  dall’  anno  1732,  foglio  123  a tergo. 

98  l.e  tavole  nuziali  ebbero  luogo  nell'  unno  4724  pel  notaio  Basilio  Vigi- 
lante di  Lucerà. 

BJ  Malgrado  le  decurate  indagini  per  noi  fatte,  non  ci  è riuscito  di  avere 
precise  notizie  de'  due  mariti  della  mentovala  Maria.  Possiamo  purtultaria  ri- 
ferire che  il  titolo  di  Duca  di  Verzino  , feudo  posto  in  Calabria  Citeriore  , ap- 
jmrmeva  a Niccolo  Cortese  nell’anno  <7 44,  e poscia  passò  alla  famiglia  de  Ve- 
ra d’  Aragona. 

50  Eustachio  Rogadeo  2’,  figliuolo  de'  menzionali  Vincenzo  e di  Teresa 
/unirà,  nell'  anno  1796  giustificò  presso  I'  Ordine  di  Malta  la  nobiltà  generosa 
delle  famiglie  Rogadeo,  Gentile  e punica.  1 documenti  che  furono  allora  esibiti 
si  trovano  nel  Grande  Archivio  di  Napoli , volume  43  de' processi  dell'  Ordine 
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to  è a no? tra  notizia,  diremo  che  la  famiglia  del  menzionalo  Orazio  è no- 
tata nel  catasto  della  città  di  Lucerà  dell'anno  1754-  con  tali  termini: 
O.  Orazio  Zuniga  Barone  di  Pianca  , e Padre  onusto  di  anni  SI  — Donna 
Giovanna  Zunica  Baronessa  di  Pianca.  e nativa  Napoletana  moglie  di  anni  43 
— I).  Giambattista  figlio  Cavaliere  Gerosolimitano  di  anni  24  — D.  Saverio 
figlio  di  anni  13  — D.  Andrea  figlio  di  anni  44  — D.  Antonio  figlio  Cavaliere 
Gerosolomilano  di  anni  4 — D.  Giulio  fratello  di  anni  43  — D.  Francesco 
fratello  Sacerdote  di  anni  39  — Donna  Francesca  d' Alessandro  Nobile  del  Se- 
dile di  Porlo  di  Napoli  madre  vidua  di  anni  69  Vedremo  adesso  come  il 
medesimo  Orazio  divenisse  Duca  della  Castellina  o Castel  di  Lino  , feudo 
posto  nella  provincia  di  Molise. 

Dalla  munificenza  del  Re  Filippo  IV  di  Spagna  venne  conceduto  sif- 
fatto titolo  a Giovali  Battista  d' Alessandro  ed  a'  suoi  eredi  e successori  col 
diploma  spedito  da  Madrid  il  di  11  dccembredcl  1639,  che  fu  munito  del- 
l’ exequalur  in  questo  Reame  a’  30  di  maggio  del  1640  9!.  II  primo  Duca 
della  Castellina  Giovan  Ballista  d’  Alessandro  fu  rapito  a'  vivi  nella  città  di 
Pozzuoli  il  di  24  maggio  del  1636  '-0,  c la  Gran  Corte  della  Vicaria  col  de- 
creto di  preambolo  del  10  aprile  1657  dichiarò  che  un  tal  titolo  spettava 
al  figliuolo  primogenito  di  lui  per  nome  Andrea  1°,  che  soddisfece  il  rilcvio 
sul  feudo  di  Castel  di  Lino  54 . Di  Andrea  1°  nacque  Giulio,  che  premorì  al 


Gerosolimitano  , n."  124.  E nel  foglio  10  del  medesimo  processo  è una  copia 
della  fede  di  nascita  della  mentovala  Teresa  Zunica  ; la  quale  fede  venne  estrat- 
ta dal  foglio  55  a tergo  del  libro  de'  battezzati  nella  Cattedrale  di  Lucerà. 

91  Vedi  nel  Grande  Archivio  il  volume  7570  de’  catasti  intitolalo  Onciario 
di  Luccra  dell'anno  1751,  foglio  394. 

**  il  diploma  e /’  exequatur  pocanzi  ricordali  si  leggono  nel  registro  Titu- 
loruni  della  cancelleria  del  collaterale  consiglio  , n.°  6°,  dal  foglio  98  al  foglio 
101  a tergo. 

95  Le  sue  spoglie  vennero  riposte  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  de'  Padri 
Zoccolanti  di  Pozzuoli  ; come  si  desume  dal  foglio  36  del  libro  de'  defunti,  il 
quale  conservasi  nella  Cattedrale  della  medesima  città.  Una  copia  legale  di  que- 
sta fede  di  morte  è inserita  nel  foglio  213  del  volume  48  degli  atti  pe'  rilevi  dal- 
T anno  1633  al  1663. 

94  Dal  foglio  209  al  fogl.  239  del  dialo  volume  18  degli  alti  pe'  rilevi  si 
rinvengono.  Ira  gli  altri  documenti,  il  riferito  decreto  di  preambolo  , una  copia 
della  concessione  del  titolo  di  Duca  di  Castel  di  Lino  fatta  a Giocati  Battista 
d'  Alessandro  ed  un  sunto  dell'  istrumcMo  del  di  6 ottobre  1657 pel  notaio  Mai- 
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padre,  lasciando  superstiti  tre  figliuoli,  Andrea  2",  Luigi  e Francesca,  pro- 
creati con  Antonia  Cnpece,  sua  consorte.  Andrea  2 'consegui  da  suo  avo  il 
titolo  onde  ragioniamo,  e nel  quale  venne  legalmente  riconosciuto  il  di  13 
aprile  1723  nell'  anticamera  de'  Titolati  del  Beai  palazzo  Il  medesimo  An- 
drea 2°  non  ebbe  prole  alcuna  da  sua  consorte  Francesca  d’  Alessandro, 
de'Duchi  di  Pescolaneiano  M.  Onde  dopo  la  morte  di  lui,  seguita  nell'anno 
1745,  i beni  passarono  al  fratello  Luigi,  Arcivescovo  di  Bari  c Canosa , ed 
il  titolo  di  Duca  di  Castel  di  Lino  andò  alla  sorella  Francesca.  Di  costei  e di 
Ciovnn  Battista  Zunica  2'  fu  figliuolo  primogenito  il  mentovato  Orazio  2', 
il  quale  con  decisione  della  Cran  Corte  della  Vicaria  del  12  giugno  1770 
fu  riconosciuto  Duca  della  Castellina  come  discendente  da  Ciovan  Battista 
d’  Alessandro,  primo  concessionario  del  titolo  medesimo  91 . 

Ritornando  ora  alla  nostra  narrazione  de'  feudatari  di  Chianca,  dicia- 
mo ebe  la  Baronessa  Giovanna  Zunica  passò  a miglior  vita  nel  ripetuto  suo 
feudo  il  di  A marzo  del  1770  **,  e'col  decreto  di  preambolo  dell'  anno  me- 
desimo fu  dichiarato  erede  de'  beni  feudali  il  figliuolo  primogenito  Ciovan 


leo  Angelo  Sparano,  con  cui  Scipione  de  Sangro  vendè  per  ducati  10000  il  feu- 
do predetto  al  medesimo  Giovasi  Battista  d'  Alessandro  con  la  giurisdizione  ci- 
r ile,  criminale  e mista. 

ss  Come  si  attinge  da  un  certificato  che  fu  rilascialo  da  Francesco  Gri- 
maldi, l'sciere  Maggiore  dell'  hnperator  Carlo  VI  e Cerimoniere  del  Beai  palaz- 
zo. Leggesi  codesto  documento  nell"  archivio  della  B.  Commissione  de’  l’itoli  di 
nobiltà , incartamento  segnato  col  n.°  IÌ3S,  foglio  6. 

10  Ettore  <F  Alessandro  , Duca  di  Pescolaneiano  , garenti  sovra  i suoi  beni 
feudali  la  somma  di  ducati  20000  , i quali  erano  stali  da  lui  promessi  in  dote 
alla  mentovala  Francesca  , sua  sorella  e moglie  del  Duca  della  Castellina  An- 
drea d' Alessandro.  Il  regio  assenso  su  tale  g uremia,  il  quale  fu  accordalo  a'  19 
di  agosto  del  1720,  leggesi  nel  volume  7 01  de’  privilegi  della  cancelleria  del  Col- 
laterale Consiglio,  dall’  anno  1720  al  1721,  dal  foglio  74  ai  fogl.  75  a tergo. 

*’  Vedi  nel  3°  l'/fizio  del  Grande  Archivio  il  processo  intitolato  Acla  in- 
rrpositionis  decreti  prò  Illustri  Duce  Castcllinae  D.  Horatio  Zunica  , n.# 
15030  della  pandetla  corrente,  foglio  6.  Vedi  nel  citato  incartamento  1238,  pres- 
so f archivio  della  B.  Commissione  de’  Titoli  di  Mobiltà  , la  copia  legale  di  tal 
decreto  e di  altri  documenti  comprovanti  il  diritto  della  famiglia  Zunica  sul  ti- 
tolo di  che  facciamo  parola. 

* Vtnn’  ella  sepolta  nella  Parrocchia  di  S.  Felice  di  Chianca  ; come  ri- 
sulta da  una  fede  che  si  legge  nel  volume  87  delle  intestazioni  de' feudi,  n."  1283, 
foglio  2, 
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Battista  Zunica  3J  ",  eh'  ebbe  nel  regio  cedolario  l' intestazione  del  castel- 
lo di  (-bianca  al/  di  febbraio  del  1773  l<w.  Ed  in  forza  di  un'  altra  sen- 
tenza emanala  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  il  di  22  gennaio  1773  wl,  Gio- 
van  Battista  3°  ed  i suoi  fratelli  Saverio  ed  Antonio  furono  riconosciuti 
eredi  di  Orazio  2 loro  genitore  m.  Poscia  esso  Giovan  Battista  vendè  la 
terra  di  Ghianca  al  Duca  di  Alonestcrace  Domenico  Perrelli,  2'’  di  tal  noine, 
pel  prezzo  di  ducati  41000,  a norma  della  perìzia  fatta  dal  regio  Ingegne- 
re Gioacchino  Gargiuolo;  e He  Ferdinando  IV  accordò  su  tale  contratto  il 
sovrano  assenso  agli  11  di  maggio  del  1778  I0J.  Il  medesimo  Duca,  per  al- 
cuni miglioramenti  a farsi  in  tal  feudo  avendo  preso  in  prestito  del  dena- 
ro da  Giuseppe  Perrelli,  cugino  di  lui  ">*,  avvenne  che  l’ imita  figliuola  di 
Giuseppe  per  nome  Beatrice,  per  siffatto  credito,  consegui  nell'anno  1812 
una  sentenza  di  aggiudicazione  de'  beni  feudali  di  Ghianca , i quali  sono 
tuttavia  da  lei  posseduti.  Beatrice  andava  in  isposa  a Paolo  Sambiase  San- 
sevcrino  , Duca  di  Malvito  , Duca  di  San  Donato  e Principe  di  Bonifati  ; il 
quale  nel  1840  rendeva  l' anima  ai  Signore  lasciando  più  figliuoli,  il  pri- 
mogenito de' quali  c ora  Giuseppe  m. 

Ancora  poche  allre  parole,  c darem  fine  al  discorso  genealogico  dei 


99  AVI  foglio  3 del  dialo  volume  87  delle  intestazioni  de'  feudi  li  trova  una 
copia  legale  di  si/fallo  decreto  di  preambolo.  Vedi  pure  il  processo  degli  atti  giu- 
diziari segnalo  nella  pandetta  corrente  col  n.°  15043,  foglio  16. 

100  Oli  atti  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  prorincia 
di  Principato  Ultra,  che  incomincia  dall'  armo  1767,  dal  foglio  67  al  figl.  69. 

Una  copia  della  sentenza  suddetta  è in  un  altro  processo  degli  alti  giu- 
diziari notato  nella  pandetta  corrente  col  n.°  45052,  foglio  7. 

,“i  Nel  foglio  5 del  mentovato  processo  45052  può  leggersi  il  testamento  di 
Orazio  2',  in  data  del  23  di  luglio  del  4772  per  mano  del  notaio  Carlo  Anli- 
gnano  di  Napoli.  Gioverà  forse  aggiugnere  che  la  della  disposizione  testamen- 
taria fu  aperta  a'  17  del  seguente  mese. 

*“  Siffatto  assenso  i trascritto  nel  quinternione  segnalo  col  n.°  393,  e pri- 
ma col  n.“  310,  dal  foglio  320  al  foglio  525  a tergo. 

104  II  mentovato  Giuseppe  nacque  di  Liborio,  che  fu  fratello  di  Francesco, 
padre  di  esso  Duca  Domenico  2°.  Queste  ed  altre  notizie  saranno  da  noi  riporta- 
te nel  ragionare  che  faremo  della  nobilissima  prosapia  Perrelli,  nell'  istoria  del 
feudo  di  Monesterace,  posto  in  Calabria  Ulteriore. 

103  Di  tale  illustre  famiglia  , che  trae  l' origine  dalla  stirpe  Normanna  dei 
Sanseverino,  discorreremo  nel  tessere  f istoria  del  feudo  di  Malvito  in  provin- 
cia di  Calabria  Citeriore. 
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Zunica  di  Napoli.  Nel  17C5  il  menzionato  Duca  della  Castellina  Cioran  Bat- 
tista Zunica  3°  menò  in  moglie  Bianca  Gualcngo  , nobilissima  della  città 
di  Ferrara,  e con  lei  non  generò  prole  alcuna.  Laonde,  essendo  morto  ce- 
libe il  fratello  secondogenito  di  lui  per  nome  Saverio,  con  decreto  di  pream- 
bolo della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  23  decembrc  1801  divenne  Duca  di 
Castel  di  Lino  l'altro  fratello  Antonio  ,0*.  Questi , che  sorti  i natali  in  Lu- 
cerà il  di  15  giugno  del  1750  101 , venne  ricevuto  Cavaliere  di  giustizia 
dell’  Ordine  Gerosolimitano  a'  17  di  febbraio  del  17S1  '•*,  passando  sotto  It 
prove  di  Giovan  Battista  3",  fratello  di  lui.  Poscia  il  mentovalo  Antonio  nel 
20  di  giugno  del  1802  sposò  in  Bitonlo  Anna  Bovio  l09,  figliuola  di  Diego 
e Patrizia  della  medesima  città  110  ; e con  lei  procreò  Carlo  ed  Orazio  3°. 

Carlo,  che  fu  Cavaliere  di  Malta,  premorì  celibe  al  fratello  a’ 19  di  set- 
tembre del  1824,  contando  appena  anni  21  ,11. 

Orazio  3°  nacque  in  Lucerà  a’  14  di  febbraio  del  1805  112  ; e dopo  la 
morie  del  suo  genitore,  seguila  nell'  anno  1825  ll3,  divenuc  Duca  della  Ca- 


106  Può  vedersi  una  copia  legale  di  tal  decreto  nel  citato  incartamento  1258 
presso  la  R.  Commissione  de'  Titoli  di  nobiltà,  foglio  9. 

101  Foglio  197  del  libro  de'  battezzali  nella  Cattedrale  di  Lucerà.  Di  questa 
fede  di  nascila  si  trova  una  copia  nel  menzionato  processo  deir  Ordine  Geroso- 
limitano, che  si  serba  nel  Grande  Archivio,  volume  43,  n.°  12 4.  foglio  II. 

1,8  Come  si  desume  dalla  pag.  36  del  ruolo  di  gue  Cavalieri  pubblicato  in 
Catania  nel  1781  nella  tipografia  di  Francesco  Pastore. 

100  Questa  fede,  estratta  dal  libro  de'  matrimoni  celebrati  nella  Cattedrale 
di  Bitonlo,  i stata  per  noi  letta  nel  foglio  IO  del  citalo  processo  1258  presso  la 
R.  Commissione  de'  Titoli  di  nobiltà.  Le  tavole  nuziali  furono  stipulale  nell' an- 
no medesimo  dal  notaio  Ricchini  di  Bitonlo. 

110  II  testamento  della  suddetta  Anna  è de'  14  di  luglio  del  1844  pel  notaio 
Giuseppe  Sorrentino  di  Napoli.  Mori  ella  in  questa  città  il  16  di  ottobre  del- 
l'  anno  medesimo  ; come  si  desume  dagli  alti  di  morte  nella  Sezione  di  Porto  , 
n.°  d’ ordine  937. 

1,1  lenti'  egli  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Ferdinando  di  palazzo.  Vedi  il  li- 
bro 9"  de'  morti  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Rotonda  di  Napoli,  fo- 
glio 65  a tergo. 

112  Libro  XXIII  de'  battezzati  nella  Cattedrale  di  Luccra,  foglio  9 a tergo. 
La  fede  anzidetto  leggeri  altresì  nel  foglio  li  del  citato  processo  1258  presso  la 
R.  Commissione  de'  Titoli  di  nobiltà. 

113  Nel  foglio  15  del  riferito  processo  1238  ti  rinviene  una  copia  legale  del 
testamento  olografo  del  suddetto  Antonio  Zunica,  che  fu  da  lui  firmato  a’  23  di 
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stellina.  Nel  di  31  moggio  del  1829  contrasse  matrimonio  in  Napoli , spo- 
sandosi ad  Emmanuella  Caracciolo  , figliuola  di  Pasquale  , Marchese  di 
Arena,  e di  Marianna  Caracciolo  de’ Marchesi  di  Sant' Eremo ,u.  Rimpian- 
to cd  onorato  mancava  Orazio  3"  nH'ainorc  de'suoi  il  di  18  luglio  del  1837, 
lasciando  in  minore  età  i suoi  quattro  figliuoli  de' quali  diremo  alcun 
motto  : Antonio,  2°  di  tal  nome  , Pasquale,  Luigi  e Marianna  lls,  tutti  ora 
viventi,  c degni  eredi  di  un  nome  si  splendido  e delle  virtù  de*  loro  ante- 
nati 

II  mentovato  Antonio  2°  nacque  in  Napoli  il  di  primo  aprile  del 
1830  111 , cd  a' 23  febbraio  1854  seguiron  le  sue  nozze  coll' illustre 
Dama  Luigia  Riario  Sforza,  figliuola  del  Colonnello  de’  Reali  Eserciti,  Vin- 
cenzo, nato  del  Duca  Niccola  M8.  Di  quest'  ultimo  fu  figliuolo  primogenito 
Giovanni , padre  dell'  attuale  Eminentissimo  Cardinale  di  Napoli  m,  Non 
sarà  forse  del  tutto  inutile  notare  che  .Maria  Riario  Sforza,  sorella  al  men- 
tovato Vincenzo,  si  sposò  nel  Principe  di  Cassano  e Duca  di  Alessano  Giu- 
seppe Maria  d'  Aragona.  Il  quale  mori  senza  lasciar  discendenti  o congiun- 
ti sino  al  quarto  grado  ; onde  i titoli  di  lui,  tornati  da  prima  alla  Reai  Co- 
rona, vennero  poscia  conceduti  alla  suddetta  Luigia,  nipote  di  lui,  con  de- 


pennalo del  IS23  e che  venne  depositalo  presso  del  notaio  Ferdinando  Cacace  di 
Napoli  con  ordinanza  del  Giudice  llegio  del  Circondario  Avvocata  del  fi  otto- 
bre I8S7. 

m Corpo  della  città  di  Napoli , Sezione  S.  Ferdinando  , atti  di  matrimo- 
nio delf  anno  1829.  n.°  d' ordine  80  — Parrocchia  di  S.  Marco  di  palazzo. 

la  Vedi  nella  Sezione  A evocala  di  Napoli  gli  alti  di  morte  dell  anno  1837, 
n.°  d’ ordine  1293.  Il  testamento  del  suddetto  Orazio  3°  4 in  data  del  (7  del 
medesimo  mese  di  luglio  per  mano  del  notaio  Paolo  de  Marinis  di  Napoli  ; ed 
una  copia  legale  è nel  foglio  18  del  citalo  processo  1258  presso  V archivio  della 
li.  Commissione  de'  Titoli  di  nobiltà. 

1,6  Fmmanuella  Caracciolo,  onde  abbiamo  poco  innanzi  fatta  menzione  , 
sposatasi  poscia  in  seconde  nozze  col  Principe  di  Peltoranello  Vincenzo  Carac- 
ciolo, figliuolo  di  Giuseppe,  Marchese  di  Sanf  Agapito. 

111  Corpo  della  città  di  Napoli,  Sezione  Avvocata,  atti  di  nascita  dell"  anno 
4850,  n.°  (T  ordine  256. 

118  Atti  di  matrimonio  nella  Sezione  S.  Giuseppe  di  Napoli  — Parrocchia 
dell'  Ospedaletlo. 

119  Nell'  istoria  del  feudo  di  Corlelo  in  provincia  di  Basilicata  ragionere- 
mo della  nobilissima  prosapia  Riario  Sforza. 
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crelo  del  Monarca  Ferdinando  II  del  di  27  gennaio  del  1857  1!*.  Il  mede- 
timo  Antonio,  in  seguilo  dell’  avviso  emesso  dalla  Commissione  de' Titoli 
di  nobiltà  il  2 marzo  del  1858  c del  Reale  rescritto  del  30  aprile  dell'  anno 
medesimo  , venne  riconosciuto  nel  titolo  di  Duca  di  Castel  di  Lino,  a lui 
dovuto  per  legittima  successione  IJI.  Giovi  da  ultimo  dire  ch'egli  con  la 
Riario  ha  procreato  Orazio  4",  nato  il  dì  8 febbraio  del  1855  l2,  Emma- 
nuele,  che  sorti  i natuli  a'  4 di  decembrc  del  1857  l2S,  c finalmente  Maria. 

Pasquale,  altro  figliuolo  di  Orazio,  nasceva  il  giorno  7 ottobre  1831  IM, 
e si  univa  in  coniugai  nodo  nel  di  16  giugno  1859  con  Marianna  Piarel- 
la  iM,  che  1’  ha  fatto  padre  di  Emmanuclla. 

Luigi,  che  sinora  è celibe,  sorti  i natali  in  Napoli  il  di  23  agosto  del 
1833  m.  Egli  venne  ammesso  Cavaliere  di  giustizia  del  Sovrano  Ordine 
Gerosolimitano  in  minore  età  a'  29  di  marzo  del  1844 111 . 

E finalmente  Marianna,  ultima  figliuola  di  Orazio  3°,  rinunziando  alle 
pompe  ed  alle  caduche  gioie  della  terra  , vestiva  le  Sacre  lane  Benedettine 
tra  le  Dame  di  S.  Gregorio  Armeno  il  di  6 luglio  del  1857. 


120  .4reàieto  della  R.  Commissione  de'  Tiloli  di  nobiltà  , incartamento  se- 
gnalo col  n.°  952. 

111  Citato  archivio,  incartamento  1358. 

m Vedi  gli  alti  di  nascila  nella  Sezione  Montecalvario  di  Napoli. 

125  Sezione  S.  Giuseppe  in  Napoli. 

120  Alti  di  nascila  nella  Sezione  Avvocala  di  Napoli. 

,ss  Citata  Sezione,  atti  di  matrimonio  — Parrocchia  di  Fonseca. 

,is  Alti  di  nascita  dell'  anno  1855  nella  Sezione  Avvocata  di  Napoli. 

,rt  Pag.  4 del  Ruolo  dei  Cavalieri  c Cappellani  Conventuali  ricevuti 
nella  Veneranda  Lingua  d' Italia  e Priorato  delle  due  Sicilie  del  Sovrano 
Ordine  Gerosolimitano  e dei  Cavalieri,  delle  Dame  di  devozione.  Cappella- 
ni d’obbedienza,  e Donati  del  medesimo  Venerando  Gran  Priorato  — Na- 
poli. Dalla  stamperia  dell’Iride.  1S58. 
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FEUDATARI  DI  CHIANCA 


Addo  1443.  Giacomo  de  Fianca 


(•) 


1457. 

Petrillo  de  Planca 

1 

1498. 

1 

Giosia  di 

1 

1 

ì Planca 

1 

1514. 

Aerelia  arpalice  db  Planca 
con 

Federico  Tomacello. 

1545. 

Pi  uro  Antonio  Crispano 

1 

1550. 

1 

Giovan  Vincenzo  Crispano. 

1552. 

Andrea  Albertino. 

21  marzo 


1532.  Geronimo  Albertino 

11  maggio  Reggente  della  Regia  Cancelleria. 


1556.  Giovanni  Angelo  Pisanello 

I 

1559.  Clacdio  Pisanello. 


(a)  Essendo  un  dubbio  per  noi  se  Giacomo  fosse  padre  di  Pelrillo  de  Pian- 
ta ovvero  uno  de'  suoi  ascendenti , abbiamo  stimato  opportuno  porre  i puntini 
in  luogo  della  lineetta  verticale  , con  la  (piale  , com'  t noto,  gli  scrittori  di  case 
araldiche  usano  indicare  la  discendenza  immediata. 

Ist.  de’  Feudi  — Vol.  I.  46 
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Continuazione  dei  Feudatari  di  Chianca 


Addo  1568. 
1568. 

1583. 

1585. 

6 aprile 

1585 

26  ottobre 
1593. 

1607. 


Giovah  Giacomo  Sansbvrrino 
Conte  di  SapoDara. 


Ascanio  FlI.OMARlJiO. 


Cesare  Capece. 


Geronimo  Capecb 


Giovan  Battista  Capete. 


Francesco  de  Bernaudo 
Barone  di  Bernalda. 


Giovan  Vincenzo  Caracciolo 
Marchese  di  Casaiborc. 


Giovan  Battista  Manso 
Divenne  Marchese  di  Villa 
nell'anno  1621. 


Beatrice  de  Gcbvara 

con 

Errico  di  Loffredo 
Marchese  di  Sant'  Agata. 
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RAMO  GENEALOGICO  DE’  ZUNICA 

Alfonso  Ramirez 

Infanto  di  Navarra,  Barone  di  Castroviejo,  Mendavia  ed  Alesanct>,e  figliuolo 
secondogenito  di  Garaia,  Mona-ca  di  Navarra.  Impalmò  Sancia,  figliuola 
ed  erede  d I unico  , Signore  di  Estuuiga  ; e da  tal  feudo  i discendenti  di 
lei  preauro  il  cognome  de  Sluniga , C unica,  Zuóiga,  Zuuica  o Zuniga 


Giovanni  Alfonso 

II.  Barone  di  Esluniga, 
Mori  celibe  nell'anno 
11S6 


Ionico  Òrtiz  1° 

III.  Barone  di  Estuniga,  Castroviejo, 
Mendavia  e las  Cuevas  , MaraTione  e 
Banaret.  Fu  Supremo  Gonfaloniere 
dì  Navarra.  Ebbe  in  consorte  Toda 
Perez  de  Ha-o , figliuola  di  Diego,  Si- 
gnore di  Biscaja.  Mori  nell’anno  1215. 


Diego  Lopez  de  Esluniga  1° 

IV.  Barone  di  Esluniga  e Supremo  Gonfaloniere  di  Navarra.  Fu  consorte 
di  Urraca  Perez,  figliuola  del  Barone  di  Wansilla  per  nome  Pietro  Buia 
de  la  Bureva.  Passò  a miglior  vita  prima  dell’anno  1239. 

Lupo  Ortiz 

V.  Barone  di  Estuuiga,  Mendavia,  de  li*  Cuevas  e di  altri  feudi  o Supremo 
Gonfaloniere  di  Navarra.  Si  sposò  a Teresa  de  Àza^ra  , figliuola  del 
Barouc  di  Albarracm  Ferdinando  Ruiz  de  Azagra.  Mori  nell’anno  1239. 

Orione  Orliz 

VI.  Ba-one  di  Estuniga, Mendavia,  de  las  Cuevas,  etc.  Trapassò  prima 
dell’anno  1274.  Fu  marito  di  Teresa  de  Rada,  figliuola  di  Egidio. 

Ionico  Ortiz  2.° 

Vii.  Barone  di  Es'uniga.  Da  Navarra  passò  in  Castìglia  nell’  anno  1274.. 
Divenne  consorte  di  Agnese  de  Haro.  figliuola  di  Giovanni  Alfonso  , 
Signoro  do  lui  Camcros. 


Alfonso  Fernnndez 
V III.  Barone  di  Estuuiga. 
Sp.tsò  Teresa  Dicz  de  Raro, 
figliuola  di  Alvaro,  B trono 
de  los  Cam  eros.  Mori  nel- 
l’assedio di  Gibiltcrr'  vol- 
gendo 1 anno  1350. 


Ionico  Orliz  de  Eslnniga  3". 

Barone  do  los  Cuevas  , M udacia  , Castroviejo  , eie. 
Ebb;?  due  mogli,  N Lopez  de  Raro  e Mencia  de  Haro  ; 
ci  ignoriamo  eoa  quale  di  esse  generasse  Diego. 


Diego  Iniquez  Alvaro  Ioiquez 

Mori  ucl  mentovato  IX.  Barone  di 
assedio  di  Gibilterra.  Estuniga, 
Banarcs  etc. 
Mori  senza  prole 
nell’  anno  1359, 


Diego  Lopez  de  Estuniga  2.® 
Barone  de  los  Cuevos.  Menò  in  moglie 
Elvira  de  Guzman,  Baronessa  di  Frias. 
Mori  nel  1343. 


Innico  Orliz  4°. 

X.  Barone  di  Esluniga,  de  las  Cuevas,  Banarcs  e .li  altri  feudi, 
impalmò  Giovanna  de  Orozco, figliuola  ed  erede  (Finnico  Lopez, 
ultimo  Barone  di  O.  ozco. 

I 

( Continua  ) 
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Continuazione  del  Marno  genealogico  della  /'amiglia  Zumai 
Diego  Lopez  /.unica  3°. 

Al.  Barone  ili  Estimila,  Giustiziere  Maggiore  di  Castiglia  ed  Ambasciadorc  nel  Portogallo. 
Combattè  da  prode  nella  guerra  di  Antcquera  contro  i Mori.  Sposò  Giovanna  Girci*  do 
Lcyba,  figliuola  di  Sancio  Martinez  , Barone  di  Leyba.  Mori  in  novembre  del  1417  , e 
venne  sepolto  nel  MouUlero  della  Santissima  Trinità  di  Yalladolid. 

Pietro  1°. 

Giustiziere  Maggiore  di  Castiglia,  Conte  di  Lodcsma,  Placcncia  e Trutillo,  Barone  di  Bejar 
e di  Miranda.  Impalmò  Isabella  de  Guzman  , Baronessa  di  Ayamontc  , Gibraleon  e di 
Olivera  c figliuola  ili  Alvaro  c di  Elvira  de  AyaJa.  Mori  nel  1454  in  età  di  anni  70. 


Alvaro  1°. 

Fu  Duca  di  Bejar,  Arevaie  e Placcncia. 

Mori  a*  10  di  giugno  del  1488.  Ebbe  due  mogli: 

1.  Eleonora  de  Manriquc  , i 2.  Eleonora  Pimcntel,  figli  uo- 
ligliuola  di  Pietro, Barone  la  di  Roderico  Alonso,  Conte 
<’i  A musco  c Trovino  , e di  J di  Benavente  , e di  Eleonora 
Eleonora  de  Caslilla  Honriqucz 


Diego  Lopez 

Divenne  1°  Conte  di  Miranda. 
Menò  in  isposa  nel  1447  Al- 
doncia  de  Avellancda,  figliuo- 
la unica  c postuma  di  G. ovan- 
ti Alfonso.  Mori  nel  1479. 


Pietro  2°.  Giovanni  Maria 

( Coutinua  ) Arciy.  di  Siviglia  col  Duca  di  Bejar 

Alvaro  Zunica  2°, 
nipote  di  lei. 


Pietro 

II.  Conte  di  Miranda. 
SposòCalcrina  de  Vela- 
sco,  figliuola  di  Pietro 
Fernandez,  Primo  Conte- 
stabile di  Castiglia,  e di 
Mencia  de  Mendoca.Mori 
aT5  di  ottobre  del  1492. 


Francesco  1°. 

III.  Conte  di  miranda,  Viceré  di 
Navarra  c Cav.  del  Tcson  d’oro. 
Divenne  marito  di  Maria  Errì- 
quez  de  Cardcnas. 


Giovanni  1°. 

Commendato -e  Maggiore 
dcirOrdiue  di  S-  Giacomo 
di  Castiglia.  Menò  in  con- 
sorte Stefania  de  Rcque- 
scns  figliuola  di  Ludovico. 


r Anilia 

V icer 

Pietro  Giovanni  3°  dal  m 

V.  Conte  di  Miranda  e I.  Mar-  Impalmò  Maria  1' 

chese  di  Baiieza.  Fu  marito  di  Zunics,  Contessa  di 
Giovanna  Pacheco  de  Cabrerà  , Miranda  c nipote  di  lui. 
de'  Duchi  di  Escalona.  Iu  Madrid  Fu  Yicci  è e Capitan  Generale 
mori  di  un  calcio  di  cavallo  nel  Principato  di  CataLgua  , 

a*  lidi  ottobre  del  1572.  ed  il  medesimo  grado  ebbe 

Iposcia  nel  Riamo  di  Napoli  Jal 
novembre  del  1586  al  novem- 
JHuria  bre  del  1595.  Nel  1608  ebbe 

VI.  Contessa  di  Miranda.  Si  sposò  il  titolo  di  Duca  d.Penarauda. 
in  Giovanni  Zunica  3",  tio  di  le»* 


Francesco  2°  Giovauni  2°  Ludovico 

IV.  Conte  di  Miranda.  Marito  di  Governatore 

Ebbe  per  moglie  Maria  Giulia  Bar  re  se,  di  Mil 
de  Baqan,  Viscontessa  di  Principessa  di 

Yalduerna  Pielrapcrsia  in 

Sicilia.  Fu  Commendatore 
Maggiore  dell'  Ordine  di 
________  S Giacomo  di  Castiglia, 

Ambasciadorc  in  Roma  e 
\ i cerò  del  Roani  e di  Napoli 
Giovanni  3°  dal  mese  di  novembre  del 
Impalmò  Maria  1579  al  novembre 
Zunicv,  Contessa  di  del  1582. 

Miranda  c nipote  di  lui. 

Fu  Vicci  è e Capitan  Generale 
nel  Principato  di  CataLgua  , 
ed  il  medesimo  grado  ebbe 
poscia  nel  Reame  di  Napoli  Jal 
novembre  del  1586  al  novem- 
bre del  1595.  Nel  1608  ebbe 
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Continuazione  de  Feudatari  di  Chianca  e del  ramo  genealogico 
della  famiglia  /unica 


Pietro  2° 

G'ustiziere  Maggioro  di  fastigi ia. 
Conte  di  Banares  c Marchese  di 
Ayamonle.  Premorì  al  padre 
nel  1484. 


Avrà  impalmato 
nel  1454  Teresa 
de  Guzman  , dei 
Duchi  dì  Medina 
Sic  oni  a 


£ poscia  Maria 
Pimcnlel 


Alvaro  2°. 

Duca  di  Bcja-,  Conte 
di  Banares  e Cav.  del 
Tcson  d'oro.  Si  sposò 
a Maria  de  Zunica,suii 
zia.  l a lui  discendono 
i Marchesi  di  Aguila- 
fuente. 


Pietro  3.° 

Signore  di  Aldehvela 
e Vavos.  Fu  consorte 
di  Beatrice  Palomc- 
nue  , Baronessa  di 
Cisla  c di  Fenlos. 


\~T~ 

Giovanni  Diego 


I 

Ionico 


Signoro 

di  Gisla  , Aldehvela 
c di  Flores  Davila.  Sposò 
Antonia  Cabeza  de  Vaca  , 
Baronessa  di  Arenillas.  Da 
lui  provennero  iMarcbesidi 
Flores  Davila. 


I I 

Biagio  Cri- 
stofaro 


I 

Al- 


~T~ 

Fer- 

raute 


I 

Eleo- 


varo raute  nora 

Nacque  nella 
ctllà  di  Salaraanca. 

Passò  noi  Reame 
di  Napoli  da  Capitan 
di  Cavalleria  intorno 
all’anno  1514.  Impalmò 
nel  1520  Laura  Bolla,  figliuola  di  Sitnone,  del  Sedile 
di  Moutagna  di  Napoli,  c di  Luisa  de  Coslanzo,  Dama 
del  Seggio  di  Portauova  della  medesima  città.  Mori  da 
prode  nell*  assedio  di  Pavia,  volgendo  P anno  1528. 


“I 

Bianca 


Giovan  Ferrante  1° 

Fu  Capitano  di  Cavalleria.  Si  sposò 
nel  1560  a Laudoniia.Moles,  figliuola 
di  Francesco,  primo  Barone  di  Turi, 
c zia  del  Cav.  di  Malta  Fra  Francesco 
Mole*,  Gran  Priore  di  Barletta.  Ac- 
quistò nel  1560  la  Cappella  nel  Tem- 
pio di  Santa  Maria  delle  Grazie  Mag- 
giore a Capo  Napoli 


Ottavio  1° 

Fu  Governatore  della  Razza  Rea- 
le in  Puglia.  Nel  1592  divenne 
consorte  di  Eleonora  Gagliardi, 
de’Duchi  di  Montecalvo.  Comperò 
il  feudo  di  Chiauca  da  Beatrice  de 
Gucvara  nell  - anno  1608.  Mori  in 
Lucerà  a'  31  di  maggio  del  1627. 

I 

( Continua  ) 


Isabella 


con 

Alfonso  di  Gennaro, 
della  Piazza  di  Porlo 
della  città  di  Napoli  e 
Barone  di  S.  Massimo. 


Giovan 

Ballista 


i ri 


Orazio 


morii  celibi 
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Ottavio  1° 


r 


I TT 


Gioran 
Ferran- 
te 2“ 

morto 

celibe 


Cablo  1° 

Nacque  in 
Napoli  a 6 
di  g iugno 
del  1604.  Nel 
1618  fu  ricevuto 
Cavaliere  di  Giu-  di  Nido 
stizia  deir  Ordine 
dì  Malta.  Sposò  nel  1625 
Ippolita  Caropresto,  figliuola 
di  Domuio,  Duca  di  San  Ni- 
randro.  Nel  1654  ebbe  l’of- 
ficio di  Governatore  della 
Razza  Reale  iu  Puglia.  Mori 
nella  città  dì  bisaccia  il  5 
dì  ottobre  del  1644. 


— i i ri  i i i 

Frati-  Giovan  Isa-  Lau-  Bea-  Lau-  Ca- 
cesca  Ballista  t8  bella  domin  trice  ra  mi  Ila 
moglie  di  Nel  1622  di-  Monache  in  Santa  Maria  Egiziaca  ed  ili 
Giuseppe  venne  sposo  Donnalbiua  di  Napoli. 

Brancaccio,  di  Camilla 
del  Sedile  Gagliardi, 
cugina  di  lui 
e figliuola 
secondogenita 
di  Carlo,  Duca  di 
Montecalvo,  e di 
Laura  Pignatelli. 


i 


r~r 

Isa-  Lau- 
kella  domia 

monache 


I 1 

Frar-  Giovan 
cesco  Ballista 
Nel  <645  Carmeli- 
venne  no-  tano 
minalo  Scalzo 
Governatore 
della  Razza  Resic 
in  Puglia.  Impalmò 
nel  1677  Giovanna  Rocco  , 
de’  Due  hi  di  Accadia.  Tra- 
passò in  Lucerà  a*  25  di 
novembre  del  1689. 


Orazio  1° 

Sì  sposò  nel 
1660  ad  Isa- 
bella della 
Marra,  nobile 
di  Barletta  e 
figliuola  di  Gerì  • 
nimo  e di  Giulia 
Gattola. 


Ferrante 

morto  celibe 


I 


T 


Antonio  Giuseppe  Cario  2°  fu  marito  di  Annn  M.a  Giovan 

a.  Il Rf • ■ Ttlflioln  O 


Monaco  Monaco 
Benedettino  Teatino 


Mori  in 
Terracina 
a*  7 di  aprile 
del  1714. 

I 


Battista  2° 
Nel  1702  divenne 
consorte  di  Fran- 
cesca d*  Alessan- 
dro, Duchessa  del- 
la Castellina 


“I 1 

Beatrice  Maria 
Giuseppa 


i r 


Giovanna  nel  1724  sposò  Orazio  2°  Ottavio  Giulio 
Baronessa  di  C bianca,  Duca  di  Castel  di  Lino  Monaco 
ove  mori  a 4 di  marzo  del  1770. 


1 

Fran- 

cesco 

Arcive- 
scovo di 
Acereti  za 
e Main  a 

nel  1776 


( Continua  ) 
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Giovanna  con  Orazio  2° 


Giovan  Battista  3° 

Duca  della  Castellina, 
Barone  di  Cbianca  e 
Cavaliere  Gerosolimi- 
tano. Nel  1765  menò 
in  moglie  BiancaGua- 
Jengo,  nobile  di  Fer- 
rara,enon  ebbe  da  lei 
prole  alcuna.  Vendè  il 
feudo  di  Cbianca  nel 
1778  al  Duca  Domenù 
co  PerreUi. 


morto 

celibe 


Carlo 

Fu  Cav.  di  giustizia 
dell’Ordine  di  Malta. 
Premorì  celibe  al  fra- 
tello a’ 19  di  settem- 
bre del  1824. 


e I ■ I I 

Saverio  Andrea  Antonio  1°  Teresa 

Monaco  nacque  in  con 

Teatino  Lucerà.  Vincenzo 

a'  15  di  giu- 
gno  del  1750. 

Mei  1781  venne 
ammesso  Cava- 
liere di  giusti- 
zia dell’ordine  di  Malta, 
e poscia  nel  18'M  diven- 
ne Duca  di  Castel  di 
Lino  , essendo  morto 
senza  figliuoli  il  fra- 
lelloGiovan  Battista  3*. 
Impalmò  nel  1802  An- 
na Bovio , Patrizia  di 
Bitonto 


Rogadco,  Costanzo, 
nobile  e poscia 
di  Ri-  col  Duca 
tonto  di  Verzino 


“1  I 

Maria  Cinque 

col  Monache 

Duca  de 


Domenico  Pebuelu 

Duca  di  Moncstcrace. 
Mei  1778  comprò  la 
terra  di  Cbianca  da 
Giovan  Battista 
Zunica  8.° 


Orazio  3° 

Ebbe  i natali  in  Lucerà 
il  di  14  febbraio  del  1805.  Fu 
Duca  della  Castellina.  Nel  1829 
si  sposò  ad  Emmanuella  Ca- 
racciolo , de'  Marchesi  di  Are- 
na. Moli  in  Napoli  a'  18  di  lu- 
glio del  1857. 


1812.  Beatrice  Perrelli 

Con  Paolo  Sambiase  Sanse- 
verino,  Duca  di  Malvito  , 
Duca  di  S.  Donato  e Prin- 
cipe di  Bonifati. 


Antonio  2® 
Attuale  Duca  della 
Castellina 

Con  Luisa  Riario  Sfurza, 
Principessa  di  Cassano 
e Duchessa  di  Alessano, 


Pasquale 

con 

Maddalena 

PiarelU 


i~~i 


Lnigi  Marianna 
Cav.  di  giustizia  Monaca  in  S. 
dell’Ordine  Gregorio  Armeno 
di  Malta  di  Napoli. 


Orazio  4°  Emmanuelc  Maria  Emmanuella 
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CHIANCIIETELLA  0 CIIIANCHETELLE  ( Planchetella ) 


Il  nobile  Francesco  di  Tocco  , figliuolo  ed  crede  di  Giacomo  1°,  già  de- 
funto esibì  la  noia  delle  rendite  del  casale  di  Ckianchclclla  e de’ feudi  di 
Balbn  e di  Altavilla  presso  la  regia  Camera  della  Sommaria  , la  quale  a'  23 
di  ottobre  del  1452  ordinò  che  e'  soddisfacesse  il  tributo  del  rilevio  2.  Ed 
a prò  del  medesimo  Francesco  di  Tocco  il  magnanimo  Re  Alfonso  I d’  A- 
ragona  , che  il  nomina  spettabile  uomo  , suo  Consigliere  e figlio  primogenito 
dello  spettabile  Giacomo  di  Napoli,  gli  confermò  il  possesso  del  castello  abitato 
di  Chianchelella , del  castello  disabitato  di  Balba  e della  tersa  parte  della  terra 
di  Allavdla  con  privilegio  dato  in  Torri  ottava  3 il  di  7 luglio  del  1456  *.  A 
Francesco  venivano  tolti  i suoi  beni  da  Niccolò  Giovanni  della  Marra,  de- 


1 Filiberto  Campanile  nella  sua  opera  Dell'  Armi  ovvero  Insegne  de’ No- 
bili. terza  edizione  pubblicata  in  Napoli  nel  1680,  asserisce  alla  pag.  255  che  il 
mentovato  Giacomo  di  Tocco  C nell'  anno  1426  comprò  da  Margherita  Ruffa 
da  Calabria  il  Castello  di  S.  Martino,  chiamato  altrimente  Planchetella. 
Fu  sua  moglie  Catarina  d'  Allemorisco  nobile  della  Piazza  di  Nido.  Noi  ci 
riserbiamo  dimostrare  con  irrefragabili  documenti  guati  sieno  stali  i possessori 
della  terra  di  Chianchelella  prima  del  mentovato  anno  1432.  Ma  queste  ed  altre 
simili  notizie  di  un’  epoca  si  remota  troveran  luogo  non  già  nella  presente  ope- 
ra, sibbene  in  un'  altra  che  intendiamo  pubblicare  quando  che  sia,  sperando  che 
il  Cielo  ne  doni  vita  e pazienza  ad  un  si  lungo  lavoro,  del  quale  abbiamo  già  in 
serbo  molli  elementi,  e che  sarà  un’  istoria  de'  feudi  delle  Due  Sicilie  innanzi  al 
secolo  XV.  Senza  per  tanto  uscire  da’  limili  del  nostro  compito,  ci  piace  al  pre- 
sente avvertire  che  del  summenzionato  ramo  de’  Tocco  , i quali  ebbero  origine 
dalla  città  di  Capua  e furon  altresì  Baroni  di  Macchia  , Casalgioranni , San 
Pietro  , Sant'  Angelo  eie,  discorrono  il  Campanile  testé  citalo  , e Scipione  Am- 
miralo nella  parte  seconda  Delle  famiglie  nobili  Napoletane,  in  Firenze  1651. 
pag.  209.  Dei  Tocco  poi,  Conti  di  Manina,  Despoti  di  Romania  etc,  ragionere- 
mo fra  breve  nell’  istoria  del  feudo  di  Monlemiletto. 

4 Tale  ordine  è trascritto  nel  foglio  8 del  volume  de’  privilegi  della  regia 
Camera  della  Sommaria  segnalo  col  n.°  6 e prima  detto  Regestrum  signilìca- 
toriarum  anni  1452  ad  1554. 

3 Cioè  in  Torre  del  Greco. 

* Leggesi  questo  privilegio  nel  quinternione  segnalo  col  n.°  IO,  e prima  col 
n.°  XI,  dal  foglio  Hi  al  fogl.  126. 
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nominalo  di  Sorino , quando  il  Duca  Giovanni  d’ Angiò  invadeva  questo  „ 
Reame  pugnando  conlro  il  Re  Ferrante  I d' Aragona.  Laonde  quel. Monar- 
ca concedeva  poscia  il  legittimo  possesso  de' medesimi  feudi  a Giacomo  di 
Tocco  2°,  figliuolo  del  mentovalo  Francesco  e di  Giovanna  Montauro,  no  ■ 

Mie  di  Francia,  c col  diploma  dato  in  nasini  ftlicibus  Casiris  apud  terrai n 
Valle  il  di  12  novembre  del  1460  accordava  a lui  ed  a'  suoi  eredi  c succes- 
sori la  richicsfa  investitura.  Nella  quale  leggasi , tra  l'altro  , quel  che  se-- 
guetPi'c/iii  quondam  Franciseus  (deTocchoJ  tempore  quo  vivebat  parum 
ante  sui  obilum  interrenientibus  hujusmodi  guerrarum  discriminibus  a posses- 
sione et  tenuta  dicti  Castri  Planchetelle  fuit  de  facto  per  Nicolaum  Joarmem  de 
Serino  ribeUetn  nostrum  deslitutus  et  spoliatus  5 * *.  Di  Giacomo  di  Tocco  2"  c di 
Margherita  Gapobianco,  Patrizia  di  Benevento,  nacque  Giovanni  o Giovaci 
Francesco  , il  quale  , morto  il  j cadrò  , ottenne  parimente  l’ investitura  di 
que'  feudi  a’ 3 di  maggio  del  1484*.  E piacque  altresì  al  mentovato  Re 
Ferrante  I d'  Aragona  esentare  il  di  Tocco  dal  pagamento  del  rilevio  da  lui 
dovuto  al  Governo,  comunicando  uu  tale  ordine  all'  Avvocato  Fiscale  del 
rogai  patrimonio  il  di  17  settembre  dell'anno  medesimo  Il  mentovato 
Giovnn  Francesco  di  Tocco  8 9 impalmò  Giovanna  Caracciolo  , figliuola  di 
Carbone,  Barone  di  Fidi , e di  Violante  Munitolo  e sorella  di  Camillo  , Si- 
gnore di  Tocco 8 ; e con  tal  consorte  egli  generò  Giacomo  3°.  Questi,,  morto 
essendo  il  padre  nel  27  di  settembre  del  1328,  presentò  alla  regia  Camera 


5 Dal  foglio  122  al  fogl.  123  a tergo  del  citato  quinternione  16  si  rinviene 
la  mentovala  investitura. 

* Questo  diploma  d' investitura  leggeri  nel  riferito  quinternione  segualo 
col  n " 16  dal  foglio  119  a tergo  al  fogl.  121  a tergo. 

’ Vedi  il  foglio  215  a tergo  del  volume  de  privilegi  della  regia  Camera 
della  Sommaria  notato  col  n.°  21  e prima  dello  Regestrum  Commissionum 
seu  Comune  lo  anni  1484. 

8 A'  28  di  febbraio  del  1520  l’  anzidetto  Giovan  Francesco  di  Tocco  ebbe 
f ordine  dalla  regia  Camera  della  Sommaria  di  pagare  V aitoa  su  di  un  terri- 
torio dello  nocellilo,  eh’  era  posto  ne'  dintorni  del  feudo  di  Altavilla  e che  era 
tenuto  in  fitto  da  Angelo  Antonio  Landolfo.  Siffatto  ordine  leggesi  nel  registro 
della  menzionata  Camera  intilo/atoParUuni,  n.°l02,  e giri  ma  n.°28,fogl.  15  7. 

9 Come  è detto  nell’  opera  di  Giacomo  Guglielmo  Imhof,  intitolata  Corpus 

Ristorine  genealoglcae  Itaiiae  et  Hispnniae  , Norimbcrgae  1702,  della  fami- 
glia farai  dolo,  tavola  XVII,  pag.  281,  15. 

Ist.  ke'Fecdi  — Voi.  I.  47 
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della  Sommaria  la  noia  dello  rendite  della  terra  di  Chianehetella  w,  e ne  pa- 
gò il  rilevio  nell’anno  medesimo  Giacomo  di  Tocco  3°  fu  tolto  da  morte 
all*  amore  de’  suoi  il  di  27  settembre  del  1 571 , e nel  seguente  anno  venne 
alla  regia  Corte  soddisfatto  il  rilevio  de’  mentovali  feudi  dal  figliuolo  pri- 
mogenito di  lui  per  nome  Carlo  eh’  egli  procrealo  avea  con  sua  moglie 
isabella  Carraia , nata  di  Andrea  ,s.  Del  predetto  Carlo  e di  Dorotea  di 
Sparsa,  nobile  di  Spagna , fu  figliuola  unica  Isabella , la  quale  venne  ma- 
ritata in  Mario  Lanario  , figlio  di  Giovanni  Antonio  , Conte  di  Sacco  : il 
qual  Mano  consegui  l’ intestazione  del  castello  di  Chianehetella  nell’anno 
1595  u.  Isabella  di  Tocco  mancò  a’ viventi  agli  11  di  aprile  del  1637  nel 
mentovalo  suo  feudo  15 , c Giovanni  Antonio  Lanario  2®,  figliuolo  primoge- 
nito di  lei,  il  18  giugno  del  1638  ebbe  dalla  regia  Camera  della  Sommaria 
una  tigni ficat or ia  pel  pagamento  del  rilevio  della  terra  di  Chianehetella  , 
del  feudo  di  Balba  c della  terza  parte  del  feudo  di  Altavilla  10 . Nel  1658 


10  Si  rinviene  codesta  noia  nel  foglio  481  del  volume  311  degli  alti  pe’  ri- 
levi , il  quale  prima  era  intitolato  Liber  primus  inlbrmationum  introytuum 
phendalium  Provinciarum  Principatus  Ultra  et  Capitaaatae  ab  anDO  1469  us- 
que  ad  1539. 

11  Repertorio  de’  quinternioni  delle  provinrie  di  Principato  dira  ed  Ultra, 
foglio  194  a tergo,  ove  citusi  il  fogl.  17  del  registro  pctilionum  releviorum  se- 
gnalo col  n.*  3,  che  manca.  Vedi  ancora  il  primo  spoglio  delle  significatorie 
de’relevì  dal  1509  per  il  1 601 , foglio  432. 

“ Volume  petitionum  releviorum  segnato  col  n.“  31,  e prima  col  n.*  IO, 
dall'  anno  1571  al  1574,  dal  foglio  139  al  foglio  140  a tergo. 

13  Vedi  i citati  scrittori  della  famiglia  di  Tocco. 

14  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  anno 
1039,  foglio  107  a tergo,  ove  riportati  guanto  leggasi  nel  foglio  151  del  cedolario 
delf  anno  1595  ne'  seguenti  termini  : Marius  Lauarius  prò  Planchetella  in  7. 
3 I J'2.  Nulla  facta  mentione  virlute  cujus  scripturae  fuit  de  terra  praedicta 
inlestatus. 

15  Venn’  ella  sepolta  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  Santa  Margherita  della 
medesima  terra,  come  si  desume  da  una  fede  che  leggiti  nel  foglio  495  del  vo- 
lume 297  degli  alti  pe’ rilevi,  il  quale  prima  diceasi  Liber  11  originalium 
releviorum  provinciarum  Principatus  Ultra  et  Capilanatae  anni  1630  ad 
1610.  Dal  foglio  464  ai  foglio  508  del  citalo  volume  297  si  trovano  altri  docu- 
menti esibiti  pel  pagamento  di  siffatto  rilevio. 

16  Registro  significatoriarum  releviorum  segnalo  col  n.°  56,  dai!  anno 
1636  al  1639,  dal  foglio  87  a tergo  al  foglio  89  a tergo. 
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mori  Giovanni  Antonio  Lanario  2U  senza  successori  ne'  feudi , i quali  ri- 
caddero alla  regia  Corte  ",  c dal  Viceré  di  questo  Reame  D.  Pietro  d' Ara- 
gona furono  venduti  a Francesco  Gambacorta  per  ducati  10873  con  l’istru- 
menlo  del  di  12  decembre  del  1667.  Siffatta  vendita  venne  approvata  dal 
Monarca  Filippo  V di  Spagna  col  diploma  spedito  da  Madrid  il  20  di  ago  • 
sto  del  1668,  il  quale  fu  munito  del  regio  exequatur  a' 20  di  decembre 
dell’  anno  medesimo  •*.  Francesco  Gambacorta  passò  a miglior  vita  in  Na- 
poli il  di  A di  agosto  del  1686  ",  e Gaetano  , figliuolo  primogenito  di  lui , 
Principe  di  Macchia  e Marchese  di  Celenza , nel  1694  soddisfece  il  rilevio 
pc’  feudi  di  Celenza , Collctorto  , Macchia  c pel  casale  di  Carlentino  “.  11 
mentovato  Principe  cedè  la  terra  di  Chianchctella  , il  feudo  di  Balba  c la 
terza  parte  del  feudo  di  Altavilla  a Ciovan  Battista  di  Capua,  Principe  della 
Riccia  e Gran  Conte  di  Altavilla,  pel  prezzo  di  ducati  8000  ; ed  il  Conte  di 
Santo  Stefano,  Viceré  di  questo  Regno,  ed  il  suo  regio  Collaterale  Consiglio 
accordarono  su  tale  contratto  l’ assenso  sovrano  nel  di  primo  ottobre  del 
1695  Poscia  la  Duchessa  di  Airola  Antonia  Caracciolo  ottenne  dal  Con- 
siglio Collaterale  il  permesso  di  vendere  que'  feudi  a fine  di  pagare  i de- 
biti che  il  surriferito  Principe  Giovan  Battista  di  Capua,  marito  di  lei,  avea 


" J Ve*  fogli  315  3S0  e 563  del  volume  319  degli  atti  pe’  rilevi  ( prima  dello 
Libcr  9 informationum  releviorum  l'roviociarum  Principatus  Ultra  et  Ca- 
pitanatae  ab  anno  1630  usque  ad  1668)  si  rinvengono  le  noie  dell'  latrate  se- 
questrate ad  istanza  della  Kegin  Corte  della  terra  di  Chianchetella  devoluta 
per  morte  di  Giovan  Antonio  Lanario  esatte  per  il  Magnifico  Uditore  An- 
gelo Cristiano,  similmente  col  feudo  di  Balba,  c parte  di  Altavilla  dall'  an- 
no 1638  al  1661. 

18  Dal  foglio  III  al  foglio  167  a tergo  del  quinlernione  notalo  col  *.*  216, 
e prima  col  ».*  124,  sono  trascritti  f islrumento  di  vendita,  il  diploma  ed  il  re- 
gio exqualur  testé  riferiti,  e la  perizia  su'  mentovati  feudi  eseguita  nel  29  mag- 
gio 1667  dal  Tavolario  Antonio  Galluccio. 

'*  Nella  Parrocchia  di  S.  Gennaro  air  Olmo  di  Napoli  è la  fede  di  morte 
del  menzionato  Francesco  Gambacorta,  e da  tal  documento  si  desume  eh'  egli  fu 
sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Severino  dei  PP.  Benedettini.  Vedi  il  foglio  76  del 
registro  significatoriarum  releviorum  segnato  col  *».*  87, 

20  Citato  registro,  dal  foglio  76  al  foglio  79. 

21  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra, 'che  incomincia  dall" anno 
1696,  foglio  314  a tergo,  ove  si  nota  che  il  quinlernione  189  (nel  quale  era  n a- 
sci ilio  il  menzionato  regio  assenso ’ andò  disperso  ne  tumulti  deir  aiuto  1701. 
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a nimili  nella  cillà  di  Ch  icani  per  ivi  dccoroiamcnlc  mantenersi  sino  alla  pa- 
ce universale  dopo  aver  ollenula  la  liberlà  della  dura  prigionia  della  Masti- 
glia  Laonde  la  medesima  Antonia  , col  consenso  del  figliuolo  primoge- 
nito e Conte  di  Montorio  Bartolomeo  di  Gipua,  rendette  per  ducati  14000 
i ripetuti  feudi  a Lorenzo  Ripa  1°,  Dottore  in  legge.  L’  {strumento  di  code- 
sta vendita,  la  «piale  venne  convalidata  dal  Viceré  di  Napoli  Conte  de  Daun 
col  privilegio  del  19  dccembrc  1714,  fu  stipulato  nella  terra  di  Arpaja  dal 
notaio  Domenico  Auicllo  de  Conciliis  di  Napoli  a'  C di  ottobre  dell'  anno 
medesimo  2S.  E vogliamo  altresì  aggiugnere  che  il  Ripa  ebbe  nel  regio  cc- 
dolario  l'intestazione  del  castello  di  Cliianckclella  il  di  8 giugno  del  1717  u. 
Il  medesimo  Lorenzo  mancava  a’  viventi  il  21  di  febbraio  del  1739  in  Na- 
poli nell'età  di  anni  53,  c i suoi  avanzi  mortali  venivan  ri  [«osti  nella  Con- 
gregazione de'  nobili  in  Sant'  Agostino  2S.  Con  un  decreto  di  preambolo 
del  13  aprile  dell'anno  medesimo,  la  (Iran  Corte  della  Vicaria  dichiarava 
erede  de' beni  feudali  di  lui  il  figliuolo  primogenito  per  nome  Giovan  Fi- 
lippo, ed  ordinava  che  i beni  burgeusaliei  dovessero  egualmente  dividersi 
tra  il  medesimo  Ciovan  Filippo  ed  i suoi  fratelli  Pietro,  Francesco  e Diego 
con  l'obbligo  di  dotare  le  sorelle  in  virtù  del  testamento  paterno20.  Sti- 
miamo opportuno  il  soggiungere  che  di  Giovan  Filippo  suddetto  fu  figliuo- 
lo primogenito  Lorenzo  2°,  il  quale  ebbe  una  sola  figliuola  di  nome  Gaeta- 
na, consorte  di  Niccolo  Pepe  ; c di  questi  coniugi  nacque  Michele,  eh' è il 
primogenito  di  sua  famiglia. 

Giovan  Filippo  Ripa  por  ducali  29S34  vende  la  terra  di  Chianchelella, 
il  feudo  di  Ualba  ed  una  parto  del  feudo  di  Altavilla  al  Marchese  di  Rose 
Giovanni  Salerno  con  l' istrumeuto  degli  8 maggio  1 743  pel  notaio Ciusep- 


22  Vedi  la  pag.  32. 

n L' islrumeuto  ed  il  privilegio  testé  riferiti  si  leggono  nel  guinternione 
segnalo  col  n.°  500,  e prima  col  n.°  221,  dal  foglio  48  al  foglio  7 8 a tergo. 

2*  Gli  alti  di  questa  intestazione  si  trovano  nel  citalo  cedolario  della  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  , che  incomincia  dall ' anno  1696  , dal  foglio  312  a 
tergo  al  foglio  316. 

25  Una  copia  legale  della  fede  di  morte  di  lui,  estratta  dal  foglio  132  del 
libro  6°  de’  morti  presso  la  Parrocchia  di  S.  Marco  di  Palazzo  di  Xapoli , si 
rinviene  nel  foglio  8 a tergo  del  registro  significaloriarum  relcvioruiu  2“  della 
provincia  di  Principato  Ultra. 

26  Leggesi  siffatto  decreto  di  preambolo  nel  foglio  9 del  surriferito  registro. 
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pe  Rinaldo.  A codesto  contralto  il  Monarca  Carlo  III  concedette  il  suo  so- 
vrano assenso  il  10  giugno  dell'anno  medesimo  27  ; ed  il  Salerno  conse- 
gui nel  regio  cedoiario  l’ intestazione  del  castello  ond'  è parola  il  dì  26  dc- 
ecmbre  del  1753  28 . Del  .Marchese  di  Rose  Giovanni  Salerno,  clic  mori  in 
Chianchetcllc  a'  3 di  ottobre  del  1767  in  età  di  anni  67  20,  c di  Giovanna 
Capobianco  nacque  Giacinto,  il  quale  , come  primogenito  , ereditò  i feudi 
del  padre  con  sentenza  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  20  settembre 
1768  30.  Senza  lasciar  prole  alcuna  trapassò  il  menzionato  Giacinto  nel  di 
22  gennaio  del  1769  ; il  perchè  Saverio  , fratello  secondogenito  di  lui , in 
virtù  di  un  altro  decreto  della  medesima  Gran  Corte  del  1A  di  agosto  del- 
l’anno ridetto  venne  riconosciuto  erede  de' feudi  discorsi.  Pe'  quali  pagò 
egli  il  rilevio  alla  regia  Corte  31  ; c nel  di  22  agosto’  del  1782  ottenne  nel 
regio  cedoiario  l’ultima  intestazione  di  Chianchetcllc  **.  Da  ultimo  voglia- 
mo avvertire  che  de'  discendenti  del  mentovato  Saverio  ragioneremo  ncl- 
l' istoria  della  terra  di  Rose  posta  in  Calabria  Citra. 


21  È trascritto  tale  assenno  nel  quinternione  segnalo  col  n.*  566  , e prima 
col  n.°  285,  dal  foglio  149  al  fogl.  202. 

28  Gli  alti  di  questa  intestazione  si  rinvengono  nel  cedolario  della  provin- 
cia di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1752  , dal  foglio  409  al  fo- 
glio 4 14. 

29  Jl  Menzionato  Giovanni,  che  fa  figliuolo  del  Marchese  di  Rose  Giacinto 
1°  e di  Giuseppa  Pardo  , tenne  sepolto  netta  Parrocchia  di  Santa  Margherita 
della  terra  di  Chianchelella  ; come  si  desume  da  una  fede  che  renne  estratta 
dal  foglio  26  del  libro  de 1 morti  e che  può  leggersi  nel  volume  87  delle  intesta- 
zioni feudali,  n.°  1278,  foglio  9. 

39  AW  foglio  9 a tergo  del  citalo  volume  87  si  rinviene  altresì  una  copia 
legale  di  tale  semema. 

31  Vedi  il  volani  2°  signilìcaloriarum  releviorum  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra,  dal  foglio  87  al  foglio  88  a tergo. 

32  Si  leggono  gli  alti  di  codesta  intestazione  nel  cedolario  della  provincia 
di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  anno  1767,  dal  foglio  258  a tergo  al  fo- 
glio 261  ; e nel  riferito  volume  87  delle  intestazioni  feudali  dal  foglio  / al  fogl. 
25  sono  trascritti  i documenti  che  vennero  allora  esibiti  dal  mentovato  Saverio 
Salerno  alla  regia  Camera  della  Sommaria. 
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FEUDATARI  DI  CHIANCHETELLE 


Anno  145-2. 


1460. 


1484. 


1528. 


1572. 


1595. 


Giacomo  de  Tocco  1° 
con 

Caterina  Aldemoresco 
del  Sedile  di  Nido  della  città  di  Napoli 


Fbancbsco  de  Tocco 
con 

Giovanna  di  Monlauro 
nobile  di  Francia 


Giacomo  de  Tocco  2* 

con 

Margherita  Capobianco 
nobile  di  Benevento 


Giovanni  o Giovan  Frrncbsco  de  Tocco 
con 

Giovanna  Caracciolo 
de'  Barooi  di  Fioli 


Giacomo  db  Tocco  3° 
con 

Isabella  Carata 


Carlo  de  Tocco 
con 

Dorotea  di  Sparsa 
nobile  Spagnuola 


Isabella  db  Tocco 
con 

Mario  Lanario 

I 

Giovanni  Antonio  Lanario 
Mori  6en4a  successori  ne'  feudi. 

U...U 
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Conlinuaziont  de’  Feudatari  di  Chianc/telelte 
Anno  1667.  Francesco  Gambacorta 


1686.  Castano  Gambacorta 


1695-  Giova*  Battista  ri  Casca 
Prìncipe  della  Riccia 
e 

Gran  conte  di  Altavilla 


Bartolomeo  di  Capo  a 
Conte  di  Montone. 


1711. 


1739. 


Lorenzo  Ripa  1° 
Dottore  in  legge 


Giovar  Filippo  Ripa 
Lorenzo  Ripa  2° 


Gaetana  Ripa 
con 

Nicola  Pepe 


Michele  Pepe 


1713.  Giovanni  Salerno 

Marchese  di  Rose 


1767.  Giacinto  Salerno 


1769.  Saverio  Salerno 
Nel  di  22  agosto  del  1782  ebbe 
nel  regio  cedolario  l’ultima  in- 
testazione del  feudo  di  Chian- 
chetelle. 


Digitized  by  Google 


■ — 376 


CHIUSA  NO  ( Clusanum ) 


Possedersi  noi  1382  questo  feudo  da  Giacomo  o Ciacomo  Antonio  Filan- 
gieri, figliuolo  di  Filippo,  Signore  di  Candida  e di  Solofra,cdi  Maria  di  Ca- 
pila, Baronessa  di  Gesualdo.  Poiché  in  un  documcntodcl  10  marzo  di  quel- 
l'anno leggesi  che  Carlo  III  di  Durazzo,  Re  di  Napoli,  accordava  l’indulto 
generale  agii  aiutanti  della  città  di  Avellino,  e de’ castelli  di  Candida  e caso- 
li  , Solofra,  Cuicsamo,  Castelvctere  e San  Mango  in  provincia  di  Principato, 
e delle  terre  di  Alinola  e Tito  in  Basilicata  ; i quali  feudi  crono  del  nobile 
Giacomo  Filangerio,  ditello  e fedele  di  quel  Sovrano  Abbiamo  diffusamen- 
te ragionalo  de'  discendenti  del  menzionato  Giacomo  (che  fu  pur  Conte  di 
Avellino  e Maresciallo  del  Regno  di  Napoli)  sino  a Giacomo  Caracciolo  nel- 
1*  istoria  de'  feudi  di  Avellino  e Candida  *,  a'  quali  discorsi  rimandiamo  i 
nostri  lettori,  trasandando  per  amore  di  brevità  dal  qui  ripetere  la  più  parte 
delle  notizie  medesime.  Onde  staremo  contenti  a riferir  novellamente  quel- 
le sole  che  stimiamo  indispensabili  alla  intelligenza  della  presente  nar- 
razione. 

Giacomo  Caracciolo  , Conte  di  Avellino  , facendo  parte  della  famosa 
congiura  de’ Baroni  a tempo  degli  Aragonesi,  venne,  come  ribelle,  priva- 
to de'  suoi  beni  da  Re  Ferrante  I d'  Aragona  , che  per  ducati  7000  vendè 
al  Capitan  generale  della  fiotta  Calzeranno  Requesens,  Conte  di  Trivento, 
ed  a'  suoi  credi  e successori  la  città  di  Avellino  col  titolo  di  Conte  e le  ter- 
re di  S.  .Mango,  Candida  e Chiusami  con  privilegio  spedilo  dal  Caslclnuovo 
di  Napoli  nel  dì  22  maggio  del  1 ICS.  È mestici i qui  osservare  clic  i feudi 
suddetti  ernn  di  un  valore  molto  maggiore  della  mentovala  somma  , e che 
quel  Sovrano  ebbe  in  animo  di  compensare  in  tal  guisa  la  fedeltà  del  Re- 
quesens ed  i servigi  da  lui  prestatigli.  Non  tornerà  forse  discaro  a' nostri 
lettori  il  trovar  qui  riferite  alcune  parole  del  priv  ilegio  pocanzi  mentovato, 
le  quali  ricordano  le  colpe  onde  il  Caracciolo  era  reo  agli  occhi  di  quel 
Monarca. 


1 È irascrillo  siffatto  indulto  nel  registro  di  Carlo  111,  anno  1581,  n.°  558, 
foglio  58  a tergo. 

2 I‘ag.  lì  e 149. 
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Ilabentes,  tenente!  et  possidente!  juste,  el  rationabiliter  ac  pieno  jure  tan- 
quam verus  proprie! ariui,  ulilit  et  direclui  possessor,  dominus  el  patronus  , et 
tanquam  nattram  propriam  civitatem  Avellini,  el  terrai  Sancii  Manghi , Can- 
dide el  Clusani  de  provincia  principalut  dira,  cum  caitrii , leu  forteUiliis  ho- 
minibui,  vaxatlis  eie.  et  cum  integro  italu  suo,  el  cum  honore  el  Ululo  cornila- 
lui,  tanquam  rei  noslras  propria!,  el  ad  noi  nostramque  Curiam  , heredet , el 
luccesiores  noslros  legilime,  el  pieno  jure  spedante s , el  pertinenze!,  ac  devolu- 
ta!, ob  notoriam  rebellionem  lacobi  Caraccioli  olim  cornili!  Avellini , qui  licei 
prò  defectione  tua  a nobii,  el  fide  nostra  defedi,  adherendo  Joaimi  de  andega- 
via  lothoringie  Duci  huius  nostri  Segni  invasori  publico  el  hosti  nostro  notorio 
remissionem,  et  indulgentiam  oblinuisset  et  illi  in  sua  ad  noi,  et  fidem  nostra m 
reduclione  pepercimus  lam  post  concettionem  diete  remissioni! , el  indulti  dia- 
bolico el  pravo  spirilu  instigatus  posi ea  multa  nepharia  , el  iniqua  in  noi , sta- 
tumque  nostrum  commisil  machinatione  , opere  , el  effectu  Pro  quibus  ne  dum 
statuiti  et  terrai , quas  in  hoc  nostro  Segno  habebat  amictere  debebal  , veruni ' 
eiiam,  el  vitam  quam  o nobii  prccariam  , et  ex  gratin  concessati i habel  eie  ; Et 
volenles  diclam  civitatem  Avellini,  ac  terrai  Sancii  Manghi  Candide,  el  Clusa- 
ni, cum  castri s,  scu  forlellitiis,  hominibus,vaxallis,  et  omnibus  prediclis  eorum 
juribus  prò  slalu  nostro  , et  reipubblice  regni  predicti  urgenlibus  necessilatibui 
vendere',  et  de  illii  vendendis  ad  tradalum  , et  conventionem  devenimus  cum 
epectabile  et  magnifico  viro  Galzerando  de  Rcquesens  cornile  triventi,  ac  nostre 
classi s generale  capitaneo  et  consiliario  nostro  fidele  plurimum  ditedo  previa  no  ■ 
stri  constiti!  deliberalione  et  approbalione  eie.  3. 

Al  primo  di  gennaio  del  14S4-  il  Re  suddetto  donò  al  Rcquesens  ed 
a'  suoi  eredi  e successori  la  somma  di  annui  ducati  9000  su'  diritti  fiscali 
delle  Università  di  Avellino  , Candida  , Chiusano  e San  Mango  , in  sino  a 
che  non  venissero  adempiute  le  condizioni  che  il  medesimo  Re  con  lui 
stabilite  avea  a’  21  di  maggio  del  1464.  *.  Ed  il  Requescns  ridetto  fu  pari- 
mente assai  diletto  a Re  Ferdinando  il  Cattolico,  che  volle  in  favore  di  lui 
confermare  il  possesso  de’  feudi  leste  riferiti,  come  pure  quello  della  città 
di  Trivcnto  col  titolo  di  Conte  e di  altre  terre  ; siccome  desumesi  dal  se- 


5 Leggesi  tale  privilegio  nel  quinlernione  segnato  col  n.°  3,  e prima  col  n.“ 
quarto,  dal  foglio  206  al  foglio  212  a tergo. 

* Questa  concessione  è trascritta  nel  volume  de'  privilegi  della  regia  Ca- 
mera della  Sommaria  notato  col  n.°  40,  dal  foglilo  184  a tergo  al  fogl.  189. 
Ist.  de'Feodi  — Vot.  1.  48 
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guenle  privilegio  spedito  dal  Campo  di  Chicli  il  13  novembre  del  1504,  in 
cui  quel  Sovrano  ricorda  con  lode  le  geste  di  lui  : 

JVoi  Ferdinandus  Dei  gratin  Iter  eie.  Quumque  temporibus  Regum  Sea- 
politanorum  predecessorum  nostrorum  Vos  spedabilis  Magnificus  et  dilectus 
Cesitiarius  nosler  Galcerandus  de  requesem  Comes  de  palamosio  de  Trivento  et 
de  Avellino  prediclis  Regibus  multa  bona  memorandaque  servitia  prestiteritis  , 
quorum  hic  particularem  menlionem  non  facimus , quoniam  in  privilegiis  que 
dicti  Reges  vobis  concessere  illa  numerantur,  Veri im  lame n id  nobis  commemo- 
razione dignum  visum  est.  Servitia  vestra  que  nobis  in  eodem  Regno  exhibuislis 
recensore  cum  illic  classis  no/tre  prefeclus  generalis  esselis,  Nam  postquam  Ca- 
rotisi gallorum  Rex  tolum  itlud  Neapolitanum  Regnum  lirannicc  usurpaveral  „ 
ipseque  propterea  cum  loto  ejus  exercilu  in  dotiate  Neapolis  morarelur  vos  pri- 
mitus  fuislis,  qui  jubsu  nostro  bellum  illi  in  eodem  Regno  intulistis  In  cuius 
eliam  belli  proseguitone  vos  ila  strenue  pruienterque  opera  veslra  navaslis  do- 
nec  tolum  iltud  Regnum  recuperalum  et  Regiae  domai  aragonwn  restitutum 
futi  ut  juslis  ralionibus  ei  opiimo  merito  de  vestra  erga  noi  prestila  servitale 
maxime  conienti  sumus,  Que  quidem  omnia  et  reliqua  vestra  merita  alque  ser- 
vila f aduni  ut  libenler  omnia  vobis  con/irmemus,  et  de  novo  eliam  concedamus 
quicquid  in  dicto  Regno  vobis  concessum  futi  : Sane  cum  prò  parte  vostri  Gal- 
cerandi  de  requesens  Corniti s predicti  Maialati  nostre  fueril  reverenter  ex  pò  si- 
tuai et  humiliter  deductum,  quemadmodum  Regiis  donalionibus  et  venditionibus 
ac  concessionibus  dictorum  predecessorum  nostrorum  vos  tenuistis  et  possedisth 
vobisque  perline  ni  et  speclant  Civitas  Trivenli,  nec  non  et  Terra  peschi  pignola, 
rii , Terra  peschi  ferrati.  Terra  Scontroni , et  Terra  Vallis  Regie  provinole 
aprutii  Citeriori!  cum  castris,  fortclliliis,  hominibus,  vaxallis  eie.  cum  Itonore 
dignilate  et  titolo  Comitatus  diete  Civilatis  Trivenli , nec  non  eliam  perline!  et 
special  vobis  et  vestris  Casale  quoddam  Sancii  Angeli  quod  est  membruta  dicti 
peschi  pigna! arti  annexum  eidem  Terre  peschi  Itera  eliam  rocca  altera  que  ap- 
pellatur  roca  Ubera  et  altera  de  arbore  de  pcrtinentijs  dicti  peczi  ferrati  : Item 
etiam  annua  pensìo  ducutorum  mille  solvendorum  in  et  super  juribus  none  la- 
dictionis  et  salis  ad  quamqumque  summam  ascendentibus,  habenda  et  pe  rei  [Am- 
ila in  et  super  ù'niverstialibus  et  hominibus  Civilatis  Trivenli,  et  Terrarum  »ua- 
rum  pechij  pignalarij  peti  (errali,  Scontroni,  Vallis  Regie  et  ville  Vallis  Regie, 
que  quidem  annua  pernio  ex  post  in  ex  cambium  reducla  futi  ad  tummam  du- 
catorum  septingenlorum  qualrayinla  octo  tarenorum  qualuor  et  granorum  sex 
cum  dimidia.  Rem  etiam  perline t et  special  vobis  jus  Coronali  descendens  ex 
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jure  focolariorum  et  salis,  quod  exigi  tolti  in  diclo  Comilalu  Trittnti:  Ilem  elioni 
perline t et  spedai  vobis  Curimi  Avellini  et  Terre  Sancii  magni  Candide  et  chyu- 
sani  provincie  principatus  dira  cum  castri!  , forlelliliis,  hominibus  , vaxallis  , 
vaxallorumque  reddilibus , pheudis , pheudalarijs  , subpheudalarijs , domibus  , 
poxessionibus,  vineis,  olivelli,  jardenis,  tetris  culli!  et  incultis  eie.  5. 

Ne'  feudi  di  Calzeranno  Requeseus  , che  fu  benanche  Governatore  di 
Catalogna,  succede  la  figliuola  di  lui  per  nome  Isabella  , la  quale  andò  in 
isposa  a Raimondo  de  Cordona , Conte  d' Albento  e Viceré  del  Reame  di 
Napoli 6 ; e da  questi  coniugi  la  regia  Corte  comperò  il  Contado  di  Avelli  • 
no.  Ma  perchè  il  summenzionato  Re  Ferdinando  doven  restituire  i feudi 
di  Fiumefreddo  e Sarcone  ed  il  casale  de’  Longobardi  ad  Alfonso  Sansevc- 
rino,  cui  prima  appartenevano  , e che  poscia  erano  stati  conceduti  a'  fra- 
telli Antonio  e Giovanni  de  Cordona  ; ordinò  ai  4 di  maggio  del  1 S07  al 
Viceré  di  Napoli  D.  Giovanni  de  Aragona  che  i ridetti  de  Cordona  ottenes- 
sero il  Contado  di  Avellino  in  vece  di  que'  tre  feudi  7.  Mori  senza  prole 
Antonio  de  Cardona  : il  perchè  Maria  de  Cordona  Villamari,  nipote  di  lui  e 
figliuola  del  detto  Giovanni,  gli  succedette  nell'  eredità,  e divenne  Contes- 
sa di  Avellino,  conseguendo  nel  19  ottobre  1513  l’ investitura  8 della  terra 
di  Padula  coi  titolo  di  Marchesa  e del  casale  di  Buonabitacolo  dal  Luogo 
tenente  di  questo  Reame  D.  Bernardo  de  Villamari 9. 


* Quintemione  legnalo  col  n."  13,  e prima  col  n.°  Vili,  dal  foglio  140  al 
foglio  143. 

6 Vedi  il  Teatro  eroico  e politico  de*  governi  de’ Viceré  del  regno  di 
Napoli  dal  tempo  del  Re  Ferdiaaudo  il  Cattolico  floo  al  presente  etc,  di 
Domenico  Antonio  Parrino,  tomo  primo,  edizione  di  Grader,  pag.  3S. 

7 Come  »»  attinge  dal  quintemione  449,  che  prima  era  notato  col  n°  XII, 
dal  foglio  94  al  fogl.  98  a tergo. 

* Ltggeti  codesta  invetlilura  nel  volume  19 7 degli  antichi  processi  della  re- 
gia Camera  della  Sommaria,  u.°  1936. 

8 Ne'  fogli  310,  370  e 378  del  volume  311  degli  atti  pe’  rilevi  ( il  quale  pri- 
ma veniva  intitolato  Liber  primus  infbrmationum  introytuum  pheudaliura 
Proviociarum  Principatus  filtra  et  Capitanatae  ab  anno  1469  usque  ad  au- 
num  1 1>39)  ti  rinvengono  le  note  dell  Introyto  di  danari  perceputi  per  lo 
quondam  Illustrissimo  Signor  D.  Bernardo  de  Villamari  Conte  de  Capaczo 
et  Admiranle  del  presente  regno,  come  balio  et  governatore  dell’ Illustris- 
sima Signora  Donna  Maria  de  Cardona  Marchesa  della  Padula,  et  Contessa 
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Maria  de  Cardona,  Marchesa  di  Padula  e Contessa  di  Avellino,  sposa- 
tosi in  Francesco  d'Este  de’Duchi  di  Ferrara  ,0,  non  ebbe  eredi  ; ed  i feudi 
di  lei  appartennero,  come  per  dritto,  alla  regia  Corte.  La  quale  con  istru- 
mcnto  pel  notaio  Marco  Andrea  Coppa  di  Napoli  a’  A di  febbraio  del  1 564 
vendè  per  ducati  140000,  con  patto  di  ricompra,  a Niccolo  Grimaldo  da  Ge- 
nova la  città,  di  Avellino,  le  terre  di  Candida,  Chiusano 11  c Padula,  ed  il  ca- 
sale di  Buonabilacolo  col  mero  e misto  impero  , con  la  cognizione  delle 
prime  e seconde  cause,  con  la  portolania  e con  tutti  i dritti  medesimi  che 
vi  arca  la  mentovala  Maria  de  Cardona,  tranne  quello  del  patronato  delle 
Chiese.  Ed  in  virtù  dell'  islrumento  or  ora  allegato  acquistò  altresì  il  Gri- 
maldo, pel  prezzo  di  ducati  55000  , la  città  di  Capaccio  c la  terra  di  Alta- 
villa ; i quali  feudi,  posti  in  provincia  di  Principato  Cilra,  erano  stati  dalla 
ridetta  Corte  ceduti  per  lo  innanzi,  con  la  condizione  della  ricompra,  a Gio- 
van  Ballista  Filomarino,  Conte  di  Rocca  dell’  Aspro  , c ad  Ippolita  Filoma- 
rino 12 . Stimiamo  opportuno  notare  che  la  reai  Camera  della  Sommaria  nel 


de  Avellino  per  i feudi  de  Avellino  , Candida,  Chiusano,  Padula  et  Santo- 
mango  dall’  anno  1515  al  1517. 

10  Abbiamo  attinto  siffatta  notizia  dai  documenti  che  si  trovano  negli  anti- 
chi processi  della  regia  Camera  della  Sommaria  , voi.  315  n.°  37 31  e voi.  80 
n.°  626. 

11  Con  diploma  spedito  da  Ralisbona  nel  di  2 settembre  del  1532,  che  fu 
munito  del  regio  exquatur  dal  Viceré  di  Napoli  D.  Pietro  di  Toledo  a’  21  apri- 
le 1533,  f Imperator  Carlo  V concedette  in  feudo  annui  ducati  200  sovra  i di- 
ritti fiscali  di  Chiusano  o di  Caslelluccia  al  Dottore  in  legge  Antonio  de  Bal- 
daxinis  fovvero  Baldassino  da  Catania),  Presidente  della  regia  Camera  della 
Sommaria  e suo  Consigliere,  in  considerazione  de'  servigi  di  lui.  Il  diploma  e 
! exequalur  pocanzi  ricordati  si  leggono  dal  foglio  I al  foglio  4 a tergo  del  re- 
gistro della  regia  Camera  della  Sommaria  intitolalo  Exequloriale  , n."  53  , e 
prima  n.°  34  , anno  4533  — Di  Antonio  Baldassino  anzidetto  fdi  cui  fa  pur 
menzione  il  Toppi  De  Origine  Tribunalium  parte 3“  pog  400  e seguenti)  furon 
figliuoli  Giovan  Battista,  primogenito  e Sacerdote  in  Roma,  e Vincenzo,  dimo 
rame  nella  città  di  Napoli.  Quest’  ultimo  nel  4539  soddisfece  il  rilevio  sull'  an- 
nua somma  suddetta,  essendo  morto  il  suo  genitore  u’  40  di  ottobre  del  4538. 
Vedi  il  foglio  459  del  volun  e 289  degli  alti  pe’  rilevi,  il  quale  prima  era  intito- 
lalo Liber  primus  originalium  releviorum  Provinciarum  Principatus  Ultra 
et  Capitanale  ab  anno  1448  ad  1539. 

12  V islrumento  or  ora  citato  è trascritto  nel  quinlernione  segnato  col  n .* 
443  , che  prima  dicevasi  quinlernione  instrumentorum  V,  dal  foglio  302  al 
fogl.  314. 
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di  15  febbraio  del  1564  ordinò  a Giovanni  Angelo  Alberiino,  Commissario 
della  provincia  di  Principalo  Ultra,  ed  a Gennaro  Citarcllo,  altro  Commis- 
sario del  Principato  citeriore,  di  dare  al  Grimaldo  suddetto  il  possesso  dei 
feudi  testé  riferiti ,5.  Non  andò  guari  che  Niccolò  Grimaldo  vendè  la  città 
di  Avellino  e le  terre  di  Candida  c Chiusano  a Niccola  d’  Oria  “ ; e con 
istrumento  15  del  di  18  di  agosto  del  1581  la  regia  Corte,  rappresentata  dal 
Viceré,  Principe  di  Pictrapersia,  cede,  in  forza  del  menzionato  patto  di  ri- 
compra, le  terre  di  Candida  c Chiosano  insieme  a'  casali  di  San  Polito  e 
San  Mango  16  a Uendinello  Sauli,  figliuolo  di  Agostino  della  città  di  Gcno- 


15  Tale  ordine  leggeri  nel  regiitro  della  regia  Camera  delta  Sommaria  inti- 
tolalo Comune,  n.°  141,  e prima  n.”  38,  dal  Tanno  1563  al  1565,  fogli  101  e 179. 

'*  Foglio  267  del  repertorio  dei  menzionati  Comuni . ove  si  cita  il  foglio 
55  del  Comune  del  1565  segnato  col  n.*  39,  chi  manca.  Ecconi  le  parole  : Ni' 
colò  il'  Oria  per  la  possessione  delle  terre  d' Avellino,  la  Candida  , Chiusa- 
ne venduteli  da  Nicola  Grimaldo  con  prime  et  seconde  cause  etc.  che  tene- 
va comprate  da  la  Regia  Corte  con  patto  de  retrovendendo.  Comune  39 
1563  fol.  55. 

15  Questo  istrumento  i registralo  nel  citato  quintemione  413  , dal  foglio 
561  al  foglio  373  a tergo. 

" Mollissimi  documenti  da’  quali  si  possono  attignere  notizie  intorno  ai 
mentovali  feudi  ed  a que'  di  Atripalda,  Parolisi,  Podista,  BuonabUacolo  e Ca- 
paccio si  serbano  nel  volume  323  degli  alti  pe'  rilevi , il  quale  era  detto  per  lo 
innanzi  Liber  singolari*  liquidalionrs  introjtuum  pheudalium  Status  Avei- 
iini,  Padulae,  Capuddaciae  et  aiiarum  terranno  ab  anno  1555usque  ad  an- 
nuii) 1580,  dal  foglio  l al  fogl.  774.  Di  siffatti  documenti  riportiamo  ora  il  se- 
guente sunto,  eh ’ il  stato  per  noi  letteralmente  estratto  dal  foglio  262  del  reper- 
torio degli  antichi  rilevi  delle  provineie  di  Principalo  Ultra  e di  Capitanata  : 

Liqnidalione  deirintrate  feudali  della  città  d'  Avellino  , la  Candida  , 
Chiusane,  S.  Mango,  Casale  di  JBellizze,  e Casale  di  S.  Pelilo  dell' anni  1576 
a 1580  con  una  consulta  fatta  per  la  Regia  Camera  delle  rendite  di  detto 
Stato  atta  nell'  anno  1576  ; con  li  pesi  similmente  sopra  detto  Stalo , con 
l' intercetera  d' un  istromento  della  cessione  , e donatione  fatta  dell-  Eccel- 
lentissimo Signore  Vicere  come  Procuratore  di  Sua  Maestà  al  Magnifico 
Nardo  Andrea  di  Leone  delle  ragioni  del  jus  luendi , et  rchemendi  dalli 
Magnifici  Nicola  d’Auria  del  quondam  Giacomo  Genovese  , e Giovan  Luise 
de  Stefano  di  Napoli  le  dette  Città,  e Terre  ; 

Altro  Reassunlo  d'istromento  di  retrovendita  falla  per  il  detto  Magni- 
fico Giovan  Luise  de  Stefano  al  detto  magnifico  Nardo  Andrea  di  Leone  per 
docati  nove  mila  settecento,  e quindici  tari  2 e grana  5 sopra  la  detta  terra 
di  Santo  Mango. 
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va,  pel  prezzo  di  ducali  77562  e grana  92.  Ma,  per  un  debito  che  il  Ben 
dinello  avea  con  la  medesima  Corte  , questi  con  l' islrumenlo  del  16  gen- 
naio 1 587  pel  notaio  Consalvo  Calefati  di  Napoli 17  vendè  per  ducati  60000 


Lettere  della  Regia  Camera  per  la  compra  fatta  dal  Magnifico  Nitida 
d' Oria  delle  dette  Città,  e Terre  con  sue  jurisdillioni  in  burgensalico  con 
patto  de  retrovendendo  dalia  Regia  Corte  per  ducati  scssant'  otto  milia  ; E 
perche  in  virtù  del  detto  istromento  di  cessione  di  ricompra  fatto  a favo- 
re di  detto  Nard’  Andrea  di  Leone  di  ricomprare  detto  Stato  fà  deposito  nel 
Banco  di  Calamazza,  e Pontecorvo  di  ducali  77713  2 18  da  liberarsi  duca- 
ti 68000  al  detto  d’  Oria  , quale  teneva  con  patto  de  retrovendendo  detto 
Stato,  spedite  dette  lettere  nell’  anno  1880. 

Altra  lista  d’ intrate  del  detto  Stato  dell’  anno  1580,  e 81  con  una  no- 
ta de  renditi  del  medesimo  stato,  con  altre  pretensioni  d’ interessi  doman- 
dati per  parte  del  detto  d’ Orià. 

Nota  della  liberatione  del  detto  deposito. 

Similmente  la  liquidatione  dell’  iotrale  feudali  della  Terra  dell’  Apolla 
fatta  per  tre  anni  venduta  all’  Eccellente  Signore  Francesco  Antonio  Villa- 
no, e fatta  detta  liquidatione  nell'anno  1555; 

Con  il  libro  di  beni  stabili,  e nomi  de  particolari  Possessori  di  quelli 
reddititij  al  detto  Contato  tanto  per  la  città  d 'Avellino,  quanto  per  Atripalda, 
Candida,  Parolise  e Santo. Pelilo,  i nomi  de  quali  Rendenti  non  si  descrivo- 
no per  esserne  molti,  con  molte  Revele  fatte  da  Particolari,  et  anco  per  le 
Bevete,  e Reddititij  della  Terra  di  S.  Mango  e Chiusane. 

Et  anco  in  fine  di  detto  volume  vi  è un'informatione  presa  nell'  anno 
1563  dell'  intrate  feudali  dell’  Illustre  Marchese  della  Padula,  tanto  per  det- 
ta terra  della  Padula,  quanto  per  il  Casale  di  fiuonbabilacolo. 

Altr*  informatione  deli’  intrate  feudali  della  Città  di  Capaccio  con  la  de- 
scrittione  de  suoi  confini,  et  del  jus  pascoiandi,  et  aquandi  nel  Demanio  di 
delta  Città,  Nel  quale  Demanio  ci  hanno  communilà  le  seguenti  Terre  Vi- 
delicet  — La  Baronia  di  Trendenara  , la  Rocca  dell’Aspro,  et  .Villanella  , 
Coni’  anco  detta  città  di  Capaecia  have  delta  comunità,  et  jus  di  pascere,  et 
aquare  nella  detta  Baronia,  et  altre  Terre  — Con  li  seguenti  feudi , e suf- 
feudi  siti  in  detta  Città,  e nomi  de  Possessori  Videlicet. 

Messer  Tiberio  Calcagno  d' Altavilla  possedè  un  feudo  nominato  lo 
Stigliato  con  suoi  confini; 

Li  Magnifici  Berardiuo,  et  Alfonso  Rota  per  il  feudo  di  Spinazzo  ; con 
il  feudo  della  Terzaria  del  Gaudo  , e le  Molina  , e Terra  dello  Vado  dello 
Carro,  con  la  Difesa  del  Barizzo,  quale  si  possiede  per  l’ Illustre  Principes- 
sa di  Salerno  Contessa  di  detta  Città  di  Capaccio. 

17  leggesi  guest'  altro  islrumenlo  nel  quinternione  segnalo  col  n.“  414,  che 
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a Diego  de  Luna,  in  franco  allodio  c con  la  condizione  della  ricompra  , le 
terre  di  Chiusane,  San  Mango  e Candida  col  casale  di  San  Potito  *8.  In  vir- 
tù del  menzionalo  patto  di  ricompra  , il  Conte  di  Miranda  D.  Giovanni  de 
Zunica,  Viceré  di  questo  Reame,  in  nome  di  Re  Filippo  II  di  Spagna  cedfe 
liberamente  i suddetti  feudi,  tranne  San  Mango,  per  ducati  55000  a Vitto- 
ria de  Sangro,  Marchesa  di  Montefalcione,  con  islromento  strpukto-dul  no- 
taio Aniello  de  Martino  di  Napoli  a’  23  di  novembre  del  1 590  La  men- 
tovata Vittoria  mediante  una  procura  in  persona  del  cognato  di  lei  per 
nome  Ottavio  Poderico,  vendè  per  ducati  26500  la  terra  di  Chiusuno  a Fe- 
derico Tomacello  o Capcce  Tomacello  di  Napoli  col  consenso  del  figliuolo 
primogenito  Paolo  Poderico,  Marchese  di  Montefalcione.  Il  sovrano  assen- 
so su  tale  contratto  fu  conceduto  nel  di  2 maggio  del  1 592  dal  riferito  Con- 


prima era  intitolalo  quioternione  instrumentorum  sexto  , dal  foglio  294  al 
fogl.  303. 

18  Nel  volume  787  n.°  8859  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della 
Sommaria  si  rinviene  la  nota  delle  rendile  de'  menzionali  feudi  degli  anni  1387 
e 1588  Un'  altra  nota  dei  medesimo  tenore  trovasi  ancora  nel  volume  203  n.° 
2022  de  medesimi  processi  intitolato  Atti  del  Regio  Fisco  con  diversi  partico- 
lari sopra  1’  afittto  di  diverse  intrate  feudali  delie  terre  di  Candida  , Santo 

Pelilo,  Chiosano  et  Santo  Manco  anao  1588. 

19  Alcune  copie  legali  di  tale  islrumento  sono  nel  volume  109  degli  antichi 
processi  della  regia  Camera  dettai  Sommaria  n.°  994  foglio  12,  nel  volume  464 
de' processi  della  Commissione  feudale  n.°  27/1  foglio  16,  e nel  volume  471  de r 
processi  della  suddetta  Commissione  n.°  2765  foglio  20. 

20  Vittoria  de  Sangro  nacque  di  Agnese  Loffredo  odi  Giovati  Luigi f (rf- 
sello  al  primo  Buca  di  ritiri  per  nome  Fabrizio.  Nell : anno  1592  ella  era  già 
vedova  di  Antonio  Podarieo,  Barone  di  Montefalcione  , che  la  medesima  dispo^ 
salo  avea  a' 10  di  deeembre  del  1566  ; come  rilevasi  dal  foglio  4 del  volume  i 
de  matrimoni,  celebrati  netta  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Rotonda  di  Na- 
poli. Vedi  altresì  i Discorsi  delle  famiglie  notati  dei  Regno  di  Napoli  del  Si- 
gnor Carlo  de  Leltis,  parte  terza,  in  Napoli  1671,  della  famiglia  Poderica, 
pag.  IH.  E qui  accade  notare  che  errò-  Filiberto  Campanile  quando  scrisse  nel- 
la pag.  69  dell  Hisloria  dell’  illustrissima  famiglia  di  Sangro  di  essere  la  sud- 
detta Vittoria  andata  m isposa  a Paolo  Podtrieu,  Marchese  di  Montefalcioce.  Il 
figliuolo  primogenito  di  lei,  il  quale  divenne  primo  Marchese  di  Montefalcione 
neir  anno  1584,  ri  chiamava  Paolo,  ed  il  marito  avea  il  nome  di  Antonio,  come 
può  vedersi  da'  documenti  testé  riferiti  t dagli  altri  che  riporteremo  apppresst» 
nell'  istoria  del  feudo  di  Montefalcione. 
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te  di  Miranca,  Viceré  di  Napoli  2I.  A Federico  Tomacello  22  ed  a' suoi  ere- 
di c successori  venne  accordato  il  titolo  di  Marchese  di  Chiusano  dalla  mu- 
nificenza del  medesimo  Monarca  Filippo  11  col  diploma  dato  in  Madrid  nel 
24  di  marzo  del  1 594  , che  fu  munito  del  regio  exequatur  dal  mentovato 
Viceré  a’  4 di  maggio  dell'anno  islcsso 23 . Ci  si  consenta  riferire  alcune 
parole  della  concessione  anzidetto  le  quali  fanno  al  nostro  proposito. 

Curri  nomine  illuslris  fidchs  nobìs  dilccli  Federici  Thomaeelli  n obis  demisse 
suppticatum  sii  ut  in  tcslimonium  ac  significalionem  tuorum,  palrisque  merito- 
rum  Afarchionatus  se  Ululo  Aornare  dignaremur  Xus  perpendentes  prosapie  i- 
psiut  nobilitatem,  deinde  singularem  /idem,  observantiam,  et  guarani,  utilcmque 
operam  ab  ipso  per  plures  annos,  variis  in  rebus,  tum  adminislralione  puplica 
diete  Civitalis,  et  Regni,  lum  comilia  in  nostrum  comodum  et  bene/icium  habi- 
la  concernentibus  nobis  prestila,  denique  quod  provenctus  annuo s satis  opliinos 
possideat  merito  notte  ipsius  annuendum,  terramque  de  Chiusano  qua  ni  in  pro- 
vincia Principatus  Ultra  dicti  citerioris  nostri  Sicilie  Regni  a nobis  , regiaque 
nostra  Curia  juslis,  ut  asserii,  tilulis  in  feudum  lenet  et  possidet , ilarchiona- 
tusque  decore  illustrando m insigniendamque  decrevimus.  Tenore  igitur  prcsen- 
tium  ex  certa  serenità,  regiaque  aucloritate  nostra,  deliberate  et  consulto  ac  ex 
gratta  speciali  maturaque  sacri  nostri  supremi  Consilij  accedente  deliberatione 
dictum  Federicum  Thomacellum  ipsiusque  heredes  , et  successore!  ordine  suc- 
cessivo Marchiane  s Chiù  sani  quod  juslis,  et  legitimis  tilulis  ut  asserita  nobis  et 
a regia  Curia  predici i nostri  Citerioris  Sicilie  regni  cum  ejus  castris , terris , 
varali is , vaxallorumque  redditibus,  actionibus,  jurisdiclionibus,  et  integro  sta- 
ta juxta  formam  suorum  privilegiorum,  et  investilurarum  habet , et  possidet  , 
facimus  constituimus  creamus,  et  perpetuo  reputamus , terramque  ipsam  Chiu- 
sani,  alque  illius  membra  , et  districlum  in  Marchionalus  titulum  et  honorem 


11  È registrato  codesto  assenso  sovrano  nel  quimeniionc  segnalo  col  u.°  tia 
e prima  col  n.u  14,  dal  { aglio  6 al  fogl.  9. 

a Nella  eua  Cappella  entro  la  Chiesa  di  S.  Caterina  a Formello  egli 
fe'  apporre  la  seguente  iscrizione  riporM/a  da  Cesare  d’  Eugenio  Caracciolo 
nella  Napoli  Sacra  pag.  449  : — D.  O.  M.  — Fedcricus  Tomacellus  Marchio 
Clusani  qui  nullo  amore  in  palriam,  propinquo?,  atque  amicos  cessit  ; hoc 
vivens  monumentum  sibi,  Antoniaequc  Pisaneltae  uxori  charissimae  ut 
viva  iater  cos  societas,  vel  morte  dirimeretur,  coustrui  mandavi!. 

25  II  diploma  ed  il  regio  exequatur  pocanzi  citati  si  leggono  nel  mensio 
nato  quinlernione  428  dal  foglio  40  al  fogl.  42  a tergo. 
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erigimtts,  et  ertollimut.  Prefatumque  federicum  Thomacellum  dunque  hereies, 
et  successores  ordine  successici)  ut  sttpra  Marchioncs  diete  terre  Chiusani  diri- 
tnus  et  numi  Humus,  ab  aliisque  in  omnibus,  et  quibuscumque  aclibus,  et  scriptu- 
ris  dici,  et  noi ninari  volumus,  et  perpetuo  repiuari  eie. 

Noi  di  29  giugno  dol  1605  u mancava  all'amore  dc'suoi  il  primo  Mar- 
chese di  ( .ili usano  Federico  Capoce  Tomacello 2S  sen/.'uver  procrealo  alcun 
figliuolo  con  sua  moglie  Antonia  Pisanello,  nata  da  Giovanni  Angelo,  pri- 
mo 1 lanino  di  Donilo  2®  ; il  p'rclic  Pompeo  Copeco  Tomacello  , nipote  di 


Ar/I  anno  t'i97  dal  'tribunale  della  regia  Camera  della  Sommaria  fu 
emanalo  F ordine  che  F Università  di  Chiusane!  ed  i suoi  abitami  non  venissero 
costretti  a pagare  F ndoa  ed  il  rii  evia  per  alcuni  beni  eh'  erano  burgensalici  e non 
feudali.  Vedi  il  fotjio  704  del  volume  294  degli  ani  pe'  rilevi,  il  quale  prima  ve- 
niva intitolalo  Lilier  Vili  ili  originali  rilievj  di  Principato  Ultra  , e Capita- 
nata dall’anno  1572  al  1699. 

Nel  dello  anno  ,'397  F università  medesima  sostenne  una  lite  col  regio  Fisco 
intorno  alla  portolani*  , ed  alla  giurisdizione  de'  pesi  e misure,  i quali  diritti 
spettavano  a quel  .Marchese.  Gli  atti  di  questo  litigio  si  trovano  nel  volume  76  i 
degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  ii."  8554. 

Un  altra  lite  ebbe  nel  1601  la  terra  di  Chiusano  con  F università  di  Ba- 
gnoli intorno  alla  quota  degli  alloggi  militari  ; ed  i documenti  che  furono  allo- 
ra esibiti  si  leggono  nel  volume  2 85  de'  mentovati  processi  della  Sommaria 
n ° 3165. 

° Ad  '■'danza  del  mentovato  .Marchese,  dal  Viceré  di  questo  Reame  e dal 
suo  regio  collaterale  Consiglio  renne  inibito  a Marcantonio  Cairota  e Diego  de 
luna,  genero  del  ricorrente,  di  portarsi  nelle  terre  di  Chiusano,  Salza,  Sorbo  e 
Ixwcusi  ; perché  eran  cagione  di  discordia  tra  i vassalli  di  questi  feudi  ed  il  me- 
desimo Marchese,  che  allora  area  delle  liti  co' delti  Galeota  e de  Luna.  Vedi  i 
processi  del  Collaterale  Consiglio,  fascio  8,  n.°  297. 

M Della  ridetta  Antonia  Pisanello  fu  fratello  Claudio  , che  con  Diana  di 
Guevara  generò  Giovanni  Angelo  r.  Questi  impalmò  Isabella  di  Bologna,  fi- 
gliuola di  Cesare,  e sposò  in  seconde  nozze  Giovanna  del  Tufo,  che  lo  fé  padre 
di  Geronimo,  primo  Marchese  di  Bonito,  e di  Livia.  Di  costei  fu  narice  la  me- 
desima Antonia  Pisanello  ; come  rilevasi  dal  seguente  documento  , che  si  legge 
ne'  processi  del  collaterale  Consiglio,  fascio  19,  n.°  625  : 

Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Signore  (Conte  di  Benavente,  Viceré  d* 
Napoli)  La  Marchesa  di  Chiusano  balia  delti  figli  del  quondam  Giovan  An- 
gelo Pisanello  suo  nipote  espone  a Vostra  Eccellenza  come  fra  gli  altri  lìgi* 
di  detto  Giovan  Angelo  vi  è una  figliuola  nota  Livia  che  al  presente  s'  edu- 
ca appresso  la  maire  ( Giovanna  del  l'ufo)  et  perché  già  s'  è falla  instanrà 
che  si  debia  educare  appresso  D.  Diana  de  Guevara  sua  ava  per  il  che  po- 
l*T.  DE'Ff.0111  — Voi.  I.  • <n 
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l.ii,  divenne  Marchese  ilei  feudo ond1  è parola  , e nell'anno  1C07  ne  pagò 
alla  regia  Corte  il  rilevio  21.Ku  poscia  per  ducali  28000  venduto  a Tiberio 
('orafa  la  medesima  terra  di  (Ibi usano  dal  mentovato  Pompeo,  con  procu- 
ra in  persona  di  Violante  del  Tufo  M,  moglie  di  quest'  ultimo  29 . Su  tal 


Irebbe  succedere  facilmente  clic  se  egli  proponesse  qualche  marito  in  frau- 
de  della  lite  già  mosse  senza  la  voi  un  la  d'essa  esponente  et  di  della  D.  Dia- 
na , perciò  supplica  Vostra  Eccellenza  sia  servita  ordinare  si  facci  man- 
dato penale  tanto  alla  matre  quanto  a detta  figliola  che  non  trattino  ma- 
trimonio. 

Qui  è mestieri  ajgiugnerc  che,  in  seguito  di  tale  ricorso,  dal  Reggente  Ite- 
rarti ino  de  Barionoto  , Marchese  di  Cercinara  , e dui  Commissario  Domenico 
Barrile,  regio  S<  ricatto  di  mandamento,  venne  ordinato  nel  1 di  febbraio  1606 
a Giovanna  del  Tufo  ed  alia  figliuola  di  lei , Livia  Pitanello  , che  non  potesse 
guest'  ultima  andare  a marito  senza  il  permesso  di  guel  Viceré  e del  suo  regio 
collaterale  Consiglio.  La  medesima  Livia  fu  poscia  moglie  di  Giovati  Battista 
Rocco,  e passò  a seconde  nozze  con  Fabio  Capece  Galeola,  Reggente  del  Consi- 
glio d’ Italia.  Vedi  f isteria  del  feudo  di  Bonito  pag.  105  , ed  i Discorsi  delle 
famiglie  estinte,  forasticre,  o non  comprese  ne’ Seggi  di  Napoli  , imparen- 
tate colla  Casa  della  Marra.  Composti  dal  Signor  Don  Ferrante  detta  Marra 
Duca  della  Guardia,  dati  in  luce  da  Don  Camillo  Tulini  Napolitano.  In  Na- 
poli, M.  DEMI.  Della  famiglia  Pisonella,  pag.  196. 

21  Registro  aigniflcaloriorum  rcleviorum  segnato  col  n."  59,  dall'anno 
IG05  al  I60H  . dal  foglio  .97  a tergo  al  fojl.  99  a tergo.  Vedi  ancora  il  volume 
109  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n."  994,  foglio  40. 
I documenti  poi  che  furono  esibiti  dal  surriferito  Pompeo  Capece  Tomacello  pres- 
so In  regia  Camera  t Iella  Sommaria  sono  dal  foglio  55  al  fogl.  5S  del  volume 
295  degli  alti  pe'  rilevi , il  quale  primi  veniva  intitolalo  Li  ber  scplimus  origi- 
nnlium  relcviorum  Provinciarum  Principalus  Ultra  et  Capilanalae  anni 
lobi  ad  annum  1010.  Tra  i citali  documenti  vogliamo  sovra  liuti  gli  altri  ri- 
cordare questo  che  si  legge  nel  foglio  54,  e che  contiene  un  snido  del  testamento 
di  Federico  Capece  Tomaceìla  , Marchese  di  Chiosano  , (lei  17  novembre  IG04  ; 
il  quale  testamento,  dopo  la  morte  di  lui,  remi  caperlo  dal  notaio  Auicllo  Auri- 
cola di  Napoli  il  (li  50  giugno  4606. 

28  Tra  i processi  del  collaterale  Consiglio,  lettera  C,  fascio  5,  n.°  401,  tra- 
vasi un  volume  di  documenti  intitolato  Proeessus  prò  illustri  Violante  db 
Tufo  Marcbionissa  Clusani  contra  prctcnsos  creditorcs  illustris  Pompei  To- 
macelli  Marchionìs  Clusani  ab  anno  1005  usque  ad  annum  1G0S. 

28  Intorno  all'  estinzione  di  questo  ramo  della  nobilissima  famiglia  Capece 
Tomacello,  gioverà  qui  riferire  il  seguente  documento,  eh'  è stato  per  noi  tratto 
dal  foglio  67  dal  volume  intitolalo  Platea  delle  famiglie  esimie , cd  esistenti 
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vendila  Ru  Filippo  IV  di  Spagna  concedè  il  suo  assenso  col  diploma  dato 


dell’  Eccellentissima  Piazza  Capuana,  anno  1771,  Quarlierc  de' Signori  Ca- 
prai, il  qual  libro  si  serba  nell’  Archivio  della  II.  Commissione  de' (itoli  di  no- 
biltà : 

Signori  Caprai  Tomacclli  Marchesi  di  Chiusano. 

Non  avendo  il  fu  D.  Federico  Capccc  Tornaceli»  l iti  no  M.iiicoese  ni 
Cuh'sano  procreato  alcun  figlio  colla  quondam  D.  Antonia  Pisanelli  è ve- 
nuta in  lui  ad  estinguersi  questa  Casa,  come  dal  contrascriltn  foglio  : 

Per  morte  seguila  senza  figli  del  controscritto  Marchese  di  Chiusano 
D.  Federico  Capere  Tornaceli»,  fu  dal  medesimo  dichiarato  erede  universa- 
le, e particolare  la  conlroscritta  quondam  D.  Antonia  Pisanelli  durante  la 
sua  vita  solamente,  con  condizione,  clic  dopo  la  di  lei  morte  fussc  succe- 
duto nell’  intera  sua  eredità  il  Sacro  Monte  della  Misericordia  di  questa  cit- 
tà di  Napoli,  come  dal  decreto  di  preambolo  spedito  dalla  Gran  Corte  della 
Vicarìa  a 13  luglio  1606,  in  Banca  di  Andrea  di  Martino  Mastrod'  atti,  fede 
del  quale  si  conserva  nell' Archivio  di  nostra  Piazza,  nel  volume  3 ’ delle 
scritture  delle  Famiglie  estinte,  foglio  7. 

Ecco  le  iiarole  ili  quest'  ultimo  documento  : 

Anno  1600  Preambolo  del  quondam  D.  Federico  Tomacclli  Marchese 
di  Chiusano. 

A processu  Federici  Tomacclli  fol.  282.  Die  13  Julij  1606.  Nespoli  — 
per  Laurentiuni  Manfredum  — Fit  fides  per  suhscriptum  Magnae  Curiae 
Vicariac  Actorum  Magistrum,  qualiter  llluslris  Antonia  Pisanella  Marchio- 
nissa  Chiusani , mediante  Dccrctum  Praeambuli  ejusdem  Magnae  Curia» 
fuit  declorala  hacres  universali»  , et  parlicularis  cius  vita  durante  tantum 
llluslris  Federici  Tomacclli  Marchionis  Chiusani  eius  viri  ex  testamento, 
cum  beneficio  Lcgis,  et  Inventarij,  cum  conditione  (amen  , quod  postmor- 
tem  dictae  Anloniac  in  dieta  hacrcdilate  succeda!  Saccr  Mons  operis  Mise- 
ricordia» noviter  instilulus  servata  forma  dicli  Testamenti  ; et  Laureatili» 
Manfredi  est  generali»  Proeuralor  pracdictac  llluslris  Antoniac  Pisanelie 
Marchionissac  Chiusani  ad  omnes  cius  causa»  activas  , passiva»,  motas  , et 
movendas  in  omni  Curia,  et  Foro  ut  ex  actis , quihus  se  refert  — Concor- 
dai cum  suo  originali  mcliori  collatione  semper  salva,  et  in  lìdem  etc.  Nes- 
poli die  16  Januarìj  1639  — Andreas  de  Martino  Actorum  Magistcr  — Vi 
è il  suggello. 

A Processu  secundi  voluminis  Gubernatorum  Montis  Misericordiae 
cum  hacredibus  quondam  Ahbatis  Pagani  fol.  371  — Die  trigesimo  primo 
oclobris  millesimo  sexcentcsimo  vigesimo  sexto  Nespoli  praesentala  per 
Doctorcm  Salustium  Bassum  Procuratorcm  — Fit  fide»  per  subscriptum 
Magnae  Curiae  Vicariac  Actorum  Magistrum,  qualiter  stante  morte  llluslris 
Antonine  Pis in  die  li  icredis  ioslilutae  eius  vita  durante  ab  111 u sire  Fede- 
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in  Madrid  a’ 20  d creili  lire  del  1G31,  eh’  ehlic  il  regio  exrquatur  dal  (ionie 
di  Monlcrey,  Vicerèdi  questo  llcamc,  il  di  31  maggio  del  1G32™.  Laonde 
nel  medesimo  giorno  da  quel  Viceré  e dal  suo  regio  collaterale  Consiglio 
si  ordinò  a Francesco  Alberiino  Minulolo  , regio  Commissario  generalo 
delle  assicurazioni  de'  vassalli,  di  dare  al  Carafa  il  possesso  del  feudo  ondo 
ragioniamo31.  Tiberio  Carafa  31  ollonnc  il  titolo  di  Principe  di  Chiusami 
jier  sé,  pe’suoi  eredi  c successori  col  diploma  clic  il  Monarca  Filippo  IV  sot- 
toscrisse in  Madrid  il  di  27  luglio  del  1G37,  ed  ai  quale  il  Duca  di  .Medina 


rico  Toroaccllo  Marcinone  Ciri  usa  ili  oius  viro  fuil  per  dietam  Magnani  Cu- 
riain  sub  die  12  Aprilis  1022  dcrlaralus  hacrcs  universalls  Sacer  Mons  opo- 
runi  Misericordiae  dicli  1 1 1 usi ris  Federici  Tomarclli  cum  beneficio  Legis  , 
et  lnventarij  servata  fonila  eius  Testamenti,  prout  clarius  appare!  ex  diclo 
Prcambulo  quondam  Illustris  Federici,  quibus  se  refert,  et  in  (Idem  requi- 
sì I us  se  subscripsit , Nespoli  die  21  octubris  1020  — Marcus  de  Aversaua 
Actorum  Magistcr  — Estrada  est  pracscus  copia  ab  actis  Montis  Operum 
Misericordiae  cum  liaeredibus  Marci  Antonij  Boiano  , et  facta  eullaliono 
concordat  no  Mori  sciupar  salva.  Neapoli  die  3 lulìj  IGG8  — ■ Andreas  do 
Marlino  Actorum  Magistcr  — Locus  sigilli  — Estrada  est  praesens  copia 
ali  Aclis  originalibus  ad  instaiitiam  Illustris  Domini  Itegentis  U.  Antonij  do 
liaela  crcditoris  instrumenlarij  super  Universilate  Tcrrae  Griptaliarum  pao- 
li es  me  subscriplum  Aeluarium  sistcntibus  etc.  et  facta  collationc  concordat 
incliori  seniper  salva  , et  in  fi  lem  etc.  Ditum  Neapoli  ex  Regia  Camera 
Suiumariac  die  2o  inensis  novembris  1718  — Eufebius  Girardus  Magister 
Actorum — Nicol. ms  Cesarano  Actuarius  — • Vi  è il  suggello. 

Le  suddette  due  Copie  sono  state  estratte  dalle  Fedi  originali  clic  nel- 
I' Archivio  di  nostro  Monte  delle  sette  opere  della  Misericordia  si  conser- 
vano nel  Stipo  A.  Cascia  20  fascicolo  5°  n.°  33  fatta  collazione  eie.  salva  eie. 
ed  in  fede.  Monte  suddetto  li  9 aprile  17ò0  D.  Filippo  Sbordonc  Areliivario 
Clic  il  suddetto  Signor  D.  Filippo  Sbordonc  sin  attuale  arebivario  di  detto 
Sano  Monte  l' attesto  io  qui  sottoscritto  notare  del  medesimo  — Notaro  Do- 
menico Guglielmo  Silano  di  Napoli  ho  segnato  — ■ (Vi  è il  suggello). 

50  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'anno 
1732,  nella  relazione  del  nazionale,  foglio  340  a tergo,  ore  si  cita  il  fogl.  96'  del 
quinternione  segnalo  col  n."  83,  il  quale  manca. 

:l  £ trascritto  siffatto  ordine  nel  volume  218  de'  privilegi  della  cancelleria 
del  collaterale  Consiglio,  dall'  anno  1631  al  IG32,  foglio  160  a tergo. 

3!  Keir  anno  IG56  e’  sostenne  una  lite  col  regio  Fisco  intorno  a'  rilevi  delle 
srronde  cause,  della  zecca  e portolania  del  suo  feudo  di  Chiosano  ; e gli  alti 
di  questo  litigio  si  serbano  nel  volume  109  degli  antichi  processi  della  regia  Ca- 
mera della  Sommaria,  n.”  994. 
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Coeli  , Viceré  di  Napoli , delle  il  regio  ex guattir  a'  30  di  luglio  del  1638 
Beco  alcune  parole  di  codcslo  diploma. 

Nos  perpendentes  prosapie  ipsiut  egregiam  antiquamque  nobilitalem  ac  in- 
super suam  in  nos  singularem  /idem  et  observantiam  , et  tam  sua  quam  maio- 
rum  suorum  preclara  merita  et  obsequia  merito  petilioni  sue  benigne  annuen- 
flum  terramque  de  Clusano  quam  in  provincia  Principatus  Ultra  cilerioris  no- 
stro Siciliae  regno  a nobis  regiaque  nostra  Curia  justis  titulis  in  feudum  tenet 
et  possidet  dieta  Principatus  (fetore  iiluslrandam  atque  insignicndam  decreci- 
ni ms.  Tenore  igitur  presentium  ex  certa  scientia  regiaque  auctoritate  nostra  de- 
liberate et  consulto,  ac  ex  gratia  speciali  maluraque  Sacri  Nostri  Supremi  Con- 
cili) accedente  delibiratione  prefatum  illustrati  Consanguincum  nostrum  Don 
Tiberium  Carrafatn  eiusque  heredes  et  successorcs  ordine  successivo  principes 
predicle  terre  de  Clusano  facimus  constiluimus  creamus  et  perpetuo  reputatimi 
terramque  ipsam  de  Clusano  atque  illius  membra  , et  districtum  in  Principatus 
lilulum,  et  honorem  e rigimus  et  extollimus  prefatumque  Don  Tiberium  Carra- 
fam  eiusque  heredes  et  successorei  ordine  successivo  principes  eiusdem  terre  di- 
cimus  et  nominamus  eie. 

Il  primo  principe  di  Chiusano  Tiberio  Carafa  nacque  in  Napoli  il  di 
25  decembre  del  1 61A  da  Fabrizio  e da  Caterina  Gesualdo  M,  sorella  a Ce- 
sare, Marchese  di  Santo  Stefano  , c figliuola  di  Michele  e di  Maria  Carac- 
ciolo de’  Marchesi  di  Sant’  Bramo  ".  E qui  accade  riferire  che  il  Consi- 
gliere Biagio  Aldimari  30 , facendo  onorevole  menzione  del  detto  Tiberio  , 
dii  e eh’  c'  fu  mollo  versato  nelle  lettere  ; in  guisa  che  resse  , col  titolo  di 
Principe  , la  famosa  Accademia  degli  Oziosi  fondata  nel  1611  da  Giovan 
Battista  Manso  , che  fu  poscia  Marchese  di  Villa  37 . Il  medesimo  Tiberio 


33  Leggane!  ed  il  diploma  ed  il  regio  exequatur  nel  volume  13  Ofliciorum 
Suae  Majestalis  della  cancelleria  del  collaterale  Consiglio  , dall'anno  1638  al 
4611,  dal  foglio  il  a tergo  al  foglio  24. 

31  Libro  7."  de'  battezzati  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Rotonda 
di  Napoli,  foglio  40.  Vogliamo  aggiugnere  che  i mentovali  Fabrisio  e Caterina 
disposarono  nel  di  primo  di  agosto  del  4613  ; come  si  desume  dal  foglio  40  a 
tergo  del  libro  4°  de'  matrimoni  che  si  serba  nella  medesima  Parrocchia. 

33  Vedi  r opera  del  Consigliere  Biagio  Aldimari  intitolata  Uistoria  genea- 
logica della  famiglia  Carata,  libro  secondo,  pag.  498. 

33  Nell'  opera  testé  citala. 

31  Problemi  Accademici  del  Signor  Francesco  do’  Pietri,  Napoli  1G-Ì2, 
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impalmò  Crisiina  Carafa,  naia  da  Francesco,  Principe  di  Sepino  , c da  Lu- 
crezia Caracciolo;  eion  la  suddclla  consorte  egli  generò  i seguenti  figliuo- 
li : Fabrizio,  2"  di  lai  nome  ; Cesare  , che  fu  Cavaliere  di  Malta  ; .Malizia  , 
che  mori  senza  prole  a'  2 di  agosto  del  1723  in  età  di  anni  77  circa  , c le 
sue  spoglie  mortali  vennero  riposte  nel  sepolcro  de'  suoi  antenati  entro  la 
Chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore  di  .Napoli  **;  Giuseppe,  Monaco  Benedet- 
tino in  S.  Severino  di  Napoli  ; c da  ultimo  Maria  ovvero  Anna  Maria,  che 
nel  di  15  gennaio  del  1672  andò  in  isposn  al  Duca  di  Casacalcnda  Fabrizio 
de  Sangro  39 , figliuolo  di  Scipione  c di  Beatrice  Carafa  , e che  trapassò  in 
Napoli  a'  17  di  gennaio  del  1736  4*.  Il  ridetto  Principe  diChiusnno  mancò 
a'  vivi  nel  castello  di  Taurasi  il  di  23  aprile  del  1666  41  ; e col  decreto  di 
preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del  10  maggio  dell'anno  mede- 
simo fu  dichiaralo  erede  de'  suoi  beni  feudali  il  figliuolo  primogenito  di 
lui , Fabrizio  2*  “,  che  nel  1667  soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilcvio  del 
feudo  ond'  c parola  41 . Fabrizio  2”  con  sua  moglie  Beatrice  delia  Leonessa, 
figliuola  del  Du<a  di  Ceppaioni,  Vinrenzo  , c di  Caterina  Spinello  de'  Prin- 


ncl  protmio.  Vedi  ancora  i opera  di  Lorenzo  Giustiniani  intitolala  Breve  con- 
tentezza delle  Accademie  istituite  nel  regno  di  Napoli,  p aij.  37. 

38  Parrocchia  di  Santa  3laria  della  Uolonda  di  Napoli,  libro  4 ’ de'  mor- 
ti, foglio  Gl, 

M Queste  nozze  seguirono  nel  feudo  di  Chiusano. 

Fu  ella  seimila  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli  ; come 
si  desume  dal  foglio  Hi)  del  citato  libro  4°  de’  morti  nella  Parrocchia  di  Santa 
Maria  della  Rotolala. 

41  II  suo  cadavere  renne  riposto  nella  Chiesa  del  Santissimo  Rosario  di 
Taurasi.  Una  copia  Irgale  di  questa  fide  di  morte  si  rinviene  nel  foglio  526’  del 
volume  501  degli  alti  pe'  rilevi , il  quale  prima  era  intitolalo  Lilicr  16  origina- 
lium  rcleviorum  provinciarum  Principalus  Ultra  et  Capilauatae  abatino 
1663  ad  nummi  1666. 

42  Nel  foglio  527  del  citato  volume  5 01  è una  copia  di  questo  decreto  di 
preambolo. 

43  Volume  2°  dello  spoglio  delle  significatone  de'rclevi  dal  1600  al 
1696,  foglio  597  , ove  citasi  il  foglio  SS  a tergo  del  registro  signifiratoriarum 
releviorum  segnato  col  n."  70,  il  quale  manca.  Vedi  ancora  il  cedolario  della 
)irorincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall ' mino  1759,  nella  relazione  del 
Razionale,  foglio  341.  / documenti  che  vennero  esibiti  pel  pagamento  di  siffatto 
rilevio  si  leggono  nel  riferito  volume  501  degli  atti  pe'  rilevi  dal  foglio  519  al 
f ligi . 55G,  c nel  volume  5 (J  degli  ani  medesimi,  u.°  G,  dal  foglio  I al  fugl.  55. 
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tipi  di  San  Giorgio,  procrei»  questi  figliuoli  : Crisiina,  consorte  di  Geroni- 
mo Stamhone,  Principe  di  Volturerà  c Duca  di  Saire  , il  quale  mori  senza 
successori  ne’  suoi  feudi,  come  avremo  occasione  di  dimostrare  nell'  isto- 
ria di  tali  feudi  ; Caterina , che  fu  Monaca  in  Donnaregina  di  Napoli  ; Ti- 
berio 2°,  Grande  di  Spagna  di  prima  classe;  Vincenzo  ; Carlo  c Pietro,  che 
non  ebbero  discendenti  ; c da  ultimo  Fabio,  il  quale,  nato  in  Chiusano  a'1 5 
di  febbraio  del  1685  u,  fu  Cavaliere  professo  dell’  Ordine  Gerosolimitano, 
nel  quale  venne  ammesso  il  20  giugno  del  1689  *s. 

11  mentovato  Tiberio  Carafa  2"  fu  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  rico- 
nosciuto Principe  di  Chiusano  nel  20  di  febbraio  del  1 71 1 **,  essendo  mor- 
to in  Napoli  il  suo  genitore  a'  18  di  quel  mese  in  età  di  anni  70  circa  41 . 
Poscia  il  medesimo  Tiberio  soddisfece  il  rilevio  sul  feudo  di  Chiusano  in 
virtù  di  una  significatoria  speditagli  dalla  regia  Camera  della  Sommaria  a’ 5 
di  gennaio  dell’  anno  1726  4B.  Passò  a miglior  vita  il  ridetto  Tiberio  nel  di 
9 dece mbre  del  1 742  4B  senza  prole  alcuna  ; in  guisa  che  i suoi  feudi  ri- 
caddero a Vincenzo,  fratello  di  lui,  con  una  sentenza  della  mentovala  Gran 
Corte  del  30  marzo  1747  Ad  istanza  de' creditori  del  surriferito  Principe 
di  Chiusano  Tiberio  Carafa  2",  già  defunto,  il  Tribunale  del  Sacro  Regio 


44  Parrocchia  di  S.  Maria  degli  Angeli  del  castello  di  Chiusano , libro 
de'  battezzali,  foglio  15.  Questa  fede  si  rinviene  ancora  nell'  archivio  della  R. 
Commissione  de'  Titoli  di  nobiltà,  Sedile  di  Piido,  fedi  di  battesimo,  volume  4 °, 
foglio  59. 

45  Vedi  il  Ruolo  generale  de'  Cavalieri  Gerosolimitani  della  veneranda 
Lingua  d' Italia,  raccolto  dal  Commendatore  Fr.  Bartolomeo  del  Pozzo  eie. 
in  Torino  M.  DCC.  XIV,  pag.  464. 

4‘  Una  copia  legale  di  questo  decreto  di  preambolo  trovasi  nel  foglio  5 a 
tergo  del  volume  345  degli  alti  pe'  rilevi,  n.°  6. 

41  II  Principe  di  Chiusano  Fabrizio  Carafa  2°  fu  sepolto  nella  Chiesa  di 
S.  Domenico  Maggiore  ; come  può  vedersi  dal  foglio  76  del  libro  11°  de’  morti, 
il  quale  si  serba  nella  Parrocchia  di  Sant ‘ /bina  di  palazzo.  Siffatta  fede  di 
morte  si  legge  ancora  nel  citalo  volume  5 43  degli  atti  pe'  rilevi,  n.°  6,  foglio  5, 

4,1  È trascritta  codesta  significatoria  nel  registro  signiflcatoriarum  rcte- 
vioruni  primo  di  Principato  Mitra  dal  foglio  194  a tergo  al  foglio  497. 

4;l  Questa  fede  di  morte  potrebbe  estrorsi  dalla  Parrocchia  di  S.  Tommaso 
a Capuana  di  Xapoli,  eh'  è ora  unita  alla  Parrocchia  di  Santa  Caterina  a For- 
mella. 

50  Cednlario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'anno 
<732,  nella  relazione  del  Razionale,  foglio  545. 
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Consiglio  perduriti  35050  vendè  la  terra  di  cui  ragioniamo  a Giuseppe 
Anastasio  ed  ai  suoi  eredi  e successori  con  Banco  della  giustizia  , e cognitio- 
n « di  prime,  seconde,  e terze  cause  civili,  criminali,  e miste,  mero  e misto  im- 
pero eie,  con  Patronali  di  Chiese,  Cappelle,  Parrocchie  et  signanter  il  Jus  Pa- 
tronato della  Cappella  sotto  il  titolo  di  Nostra  Signora  Addolorata  eretta  nella 
Chiesa  Sladre  di  della  terra  , et  jussi  di  presentare  in  esse.  L’ istrumento  di 
tale  vendila  venne  rogato  il  7 agosto  del  1747  dal  notaio  Ignazio  Parise  di 
Napoli,  e fu  approvato  da  Ite  Carlo  111  con  privilegio  dato  in  Napoli  a"  16 
di  settembre  dell'  anno  medesimo  !l.  Onde  l' Anastasio  consegui  nel  regio 
ccdolario  l' intestazione  del  feudo  di  Chiusono  il  di  3 gennaio  del  1748  w. 

Qui  ci  sembra  opportuno  trascrivere  quel  che  allora  il  Razionale  del 
medesimo  cedolario  riferì  alla  regia  Camera  della  Sommaria  intorno  all'e- 
rede de’  beni  feudali  di  Vincenzo  Carafa,  Principe  di  Chiusano. 

Per  giustificazione  poi  *\  che  il  suddetto  Illustre  D.  Vincenzo  Carafa  olim 
Principe  di  Chiusano  abbia  legittimi  successori  ne'  feudali , si  i prodotta  copia 
a 6 del  passato  mese  di  settembre  estratta  per  il  Mastrodalli  della  Gran  corte 
della  Vicaria  Ferdinando  Cosilo  del  decreto  di  Preambolo,  iato  dalla  medesima 
a 16  Sloggio  1666,  col  quale  /’  Illustre  D.  Fabrizio  Carafa  fà  dichiaralo  erede 
in  feudalibus,  e nelli  burgensalici,  tanto  il  medesimo  D.  Tiberio,  quanto  D.  Ce- 
sare, e D.  Malizia  Carafa  del  quondam  Illustre  Principe  di  Chiusano  D.  Ti- 
berio Carafa  loro  Padre,  come  dalla  delta  copia  fot.  33. 

Di  più  fede  a 18  del  passato  mese  di  Settembre  falla  per  Notavo  Gregorio 
(T  Avanlino  di  Napoli  conservatore  delle  scritture  del  fu  Notare  Giuseppe  Raguc- 
ci, dalla  quale  si  legge  , che  a 27  Agosto  1671  furono  firmali  Capitoli  matrimo- 
niali Irà  D.  Fabrizio  Carafa  Principe  di  Chiusano,  D.  Cesare  e D.  Slalizia  Ca- 
rafa fratelli , e sorella  utrinque  congionti  con  l' Illustre  D.  Fabrizio  de  Sangro 
Duca  di  Casacalenda  per  il  matrimonio,  che  contrar  si  dovea  irà  detta  D.  Maria 


51  /.’  istrumento  ed  il  sovrano  assenso  testi  riferiti  si  leggono  nel  quinter- 
nione  361,  che  prima  era  notalo  col  n.°  280,  dal  foglio  23  al  foglio  123.  Voglia- 
mo avvertire  che  nel  citato  istrumento  trovasi  una  minuta  descrizione  di  Chiu- 
dano, e che  un  sunto  della  perizia  fatta  in  tale  occasione  dal  regio  ingegnere 
Luca  Vecchione  si  rinviene  nel  volume  471  de' processi  della  Commissione  feu- 
dale, n.°  27 66,  foglio  2. 

5i  Gli  alti  di  questa  intestazione  sono  nel  cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1732  , dal  foglio  326  al  foglio  3 19. 

“ Cosi  ìeggesi  nel  foglio  543  a tergo  del  citalo  cedolario. 
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Cara  fa,  figlia  Jel  quondam  D.  Tiberio  Carafa  Principe  di  Chiosano,  t detto  Il- 
lustre Duca  di  Casacalenda  D.  Fabrizio  de  Sangro,  come  da  detta  fede  fot.  34. 

Altra  fede  a 29  del  passato  mese  d' Agosto  fatta  per  il  Reverendo  Arcipre- 
te della  Terra  predetta  di  Chiusano  D.  Angelo  fifazzeo,  e legalizzata  per  mano 
di  Notare  Sabino  Ideali  della  medesima  Terra  , del  matrimonio  seguilo  a 45 
Gennaro  4672  nella  stessa  Terra  Irà  li  suddetti  Illustri  Duca  di  Casacalenda 
D.  Fabrizio  de  Sangro,  e D.  Anna  Maria  Carafa,  ut  fot.  35. 

In  oltre  altra  copia  a 6 dell’  anzidetto  passato  mese  di  Settembre  per  V i- 
stesso  suddetto  Mastrod' atti  di  Vicaria  Ferdinando  Cosilo  del  decreto  di  Pream- 
bolo dalla  medesima  interposto  a 20  Febraro  4701,  col  quale  V Illustre  D.  Tibe- 
rio Carafa  ohm  Principe  di  Chiusano  fù  dichiarato  figlio  primogenito,  ed  erede 
in  feudalibus  del  quondam  fù  Principe  D.  l’iberio  suo  padre  col  peso  di  dotare 
le  sue  germane  sorelle  se  non  f ussero  stale  dotate,  come  da  delta  Copia  fol.  36. 

E finalmente  altra  copia  estratta  per  Notar  Crescenzo  Fontana  di  Napoli 
d' altro  decreto  interposto  per  la  Gran  Corte  della  Vicaria  a 27  Gennaro  4736, 
col  quale  1‘  Illustre  D.  Scipione  de  Sangro  odierno  Duca  di  Casacalenda  fù  di- 
chiarato figlio,  ed  erede  universale,  e particolare  della  quondam  Illustre  D.  Ma- 
ria, seu  Anna  Maria  Carafa  Duchessa  di  Casacalenda  sua  Madre,  e per  delta 
Gran  Corte  fù  dichiarato,  che  D.  zinna  Maria  , e Maria  Carafa  fusse  un  sol 
nome,  ed  una  i/tessa  persona,  come  da  detta  Copia  fol.  57. 

Dalle  quali  riferite  scritture  hó  stimato  di  fare  il  seguente  Albore 


Tiberio  Carafa  seniore 


Fabrizio  Carafa 
morto  a 48  Feb- 
braro  4744. 


Tiberio  juniore 
morto  a 9 de- 
cembre  4 742, 
ut  ex  fide 
fol.  42. 


che  acquistò  il  Feudo  nel  1632 


r 

Cesare 
morto  a 46 
Settembre 
4697,  ut  ex 
fide  fol,  38. 


I 

Malizia 
morto  a 2 
Agosto  4725 
ut  ex  fide 
fol.  59. 


Maria  , seu  Anna  Maria 
Carafa  maritata  con  Fa- 
brizio de  Sangro  Duca  di 
Casacalenda  morta  a 47 
Gennaro  4736,  ut  ex  fide 
fol.  44. 


Vincenzo 

vivente 


Scipione  de  Sangro 
Duca  di  Casacalen- 
da. figlio  della  delta 
Maria,  seu  Anna 
filaria  Carafa. 


Ist.  i>b'Fbp!>i  — Voi . I. 


SO 


Digitized  by  Google 


— 391  — 


Dal  quat  Àlbori  apparendo  chiaramenli  che  il  detto  Illustre  Duca  di  Ca- 
s acalenda  D.  Scipione  de  Sangro  viene  ad  essere  fratello  cugino  del  detto  D.  Vin- 
cenzo Carafa,  non  m' occorre  altro  da  rappresentare  per  servizio  del  Ilegio  Fi- 
sco, e resto  facendolo  dovuta  riverenza.  Dalla  Regia  Camera  della  Summaria 
li  16  Dicembre  1747  — Il  Razionale  Francesco  Valente. 

Da’ documenti  pocanzi  trascritti  chiaramente  scorgasi  che  il  Duca  di 
Casacalenda  Scipione  de  Sangro  era  nel  detto  anno  1747  il  presunto  erede 
del  titolo  di  Principe  di  Chiosano.  E non  ometteremo  di  aggiugnere  che 
l' ultimo  Principe  Vincenzo  Carafa  in  età  di  anni  SO  circa  moriva  in  Na- 
poli il  di  13  marzo  del  1749  senza  lasciar  prole  alcuna  , ed  i suoi  avanzi 
mortali  venivan  riposti  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore5*.  Nel  1745 
ii  detto  Vincenzo  aveva  istituito  un  maggioraselo  de’ suoi  beni  (tra’ quali 
noveravansi  i feudi  di  Campolieto,  Campo  di  Pietra  e Paterno53)  in  favore 
del  secondogenito  del  Duca  d'  Andria  Ettore  Carafa  5B,  suo  lontano  con- 
giunto nel  25"  grado  circa  57 . 

Riprendendo  ora  il  (ilo  della  nostra  narrazione  de'  feudatari  di  Chiù- 
sano,  diciamo  che  il  ripetuto  Giuseppe  Anastasio  mancava  a’  viventi  il  di 
15  aprile  del  1759  3S,  e la  Gran  Corte  della  Vicaria  col  decreto  di  preambo- 
lo del  28  del  medesimo  mese  dichiarava  crede  de'  suoi  beni  feudali  il  fi- 
gliuolo primogenito  per  nome  Donalo  , clic  otteneva  nel  regio  ccdolario 
l' intestazione  della  terra  onde  parliamo  a’  10  dccembrc  dell'  anno  suddet- 
to 59.  Essendo  morto  in  Napoli  Donato  Anastasio  il  di  21  settembre  del  1767 
senza  figliuolo  alcuno ,0,  Francesco,  fratello  secondogenito  di  lui,  ereditò  il 


51  Vedi  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Rotonda  di  Xapoli  il  foglio 
CS  del  volume  5°  de'  morti. 

53  Egli,  guai  tenutario  delle  mentovate  terre,  ne  percepiva  le  sole  rendile  ; 
poiché,  come  appresso  dimostreremo,  i Duchi  di  Casacalenda  n erano  i feudatari. 

55  Quinlcrnionc  segnato  col  n.‘ 597 , e prima  col  n,‘  Òli,  foglio  515  a 
tergo. 

51  Vedi  la  citata  istoria  della  famiglia  Carafa  pel  Consigliere  Riagio  Al- 
amari. 

55  Questa  fede  di  morte  può  estrorsi  dalla  Parrocchia  di  Santa  Maria 
di  Ogni  Bene  di  Xapoli. 

*“  Si  leggano  gli  alti  di  tale  intestazione  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra,  che  incomincia  dall'  anno  1752  , dal  foglio  548  a tergo  al  fo- 
glio 551. 

M Xel  foglio  5 del  volume  545  degli  alti  pe’  rilevi  n."  C è una  copia  legale 
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feudo  di  Chiusano  e quello  di  S.  Vincenzo  Ferrerioin  provincia  di  Abruz- 
zo Cilra,  mediante  una  sentenza  della  medesima  Gran  Corte  del  26  marzo 
1768  6I.  Né  trasanderemo  di  dire  che  il  medesimo  Francesco  pagò  alla 
regia  Corte  il  rilevio  su  la  terra  di  Chiusano,  della  quale  consegui  l' inte- 
stazione nel  cedolario  a'  30  di  settembre  del  1769  m.  Da  Francesco  Ana- 
stasio e da  Mariangela  de  Simeone  nacquero  i seguenti  figliuoli  : Giusep- 
pe, 2"  di  tal  nome  ; Andrea  ; Maria  Giuseppa,  che  andò  in  isposa  al  Duca 
Gaetano  de  Angelis  , .Marchese  di  Trenlinara;  Maria  Antonia  , Monaca  in 
Donna  Regina  di  Napoli  ; Teresa,  eh’ è altresì  ivi  Monaca  col  nome  di  Ma- 
ria Arcangala  ; e Carolina,  consorte  dell’  avvocalo  N'iccola  Starace.  Giusep- 
pe 2°  divenneTHarone  di  Chiusano  e di  S.  Vincenzo  Ferrerio,  dopo  la  mor- 
te del  padre,  seguita  in  Napoli  il  di  27  maggio  del  1797  ti:l.  Poscia  la  Cran 
Corte  della  Vicaria  con  decreto  di  preambolo  emanato  a’  29  di  giugno  del- 
F anno  medesimo  dichiarò  che  al  dello  Giuseppe  2"  spettavano  i beni  feu- 
dali ed  una  metà  de’  beni  burgensalici  del  suo  genitore,  e che  l’altra  me- 
tà di  quest’ ultimi  era  dovuta  ad  Andrea  , fratello  di  lui  ed  allora  non  per 
anco  pervenuto  ad  età  maggiore  : e venne  imposto  ad  entrambi  l’ obbligo 
di  dar  la  dote  alle  sorelle  w.  II  ridetto  Ci  riseppe  £°,  il  quale  uvea  ottenuto 


di  questa  fede,  che  fu  estratta  dal  faglio  82  del  libro  XII  de'  morti  presso  la  ri- 
ferita Parrocchia  di  Santa  Maria  d‘  Ogni  Bene.  Da  tal  fede  si  scorge  altresì  che 
Donalo  Anastasio  era  allora  intorno  a'  20  anni,  ed  arca  per  madre  Antonia  Ga- 
rofano. 

61  Una  copia  del  riferito  decreto  di  preambolo  trovasi  nel  foglio  8 del  men- 
tovato volume  3 i5  degli  atti  pe‘  rilevi.  Si  legge  in  questo  documento  che  de’  beni 
burgcnsntici  di  Donato  Anastasio  furono  altresì  eredi  i suoi  fratelli  Luigi,  Ma- 
riano e Francesco  Saverio,  Monaco  Celestino  nel  Monislero  dell’  Ascensione  a 
Chiaia,  colf  obbligo  di  dotare  le  sorelle. 

“ Sono  trascritti  gli  alti  di  questa  intestazione  nel  foglio  18  del  cedolario 
della  provincia  di  Principato  Ultra,  che  incomincia  date  anno  1787.  / documenti 
poi  che  furono  allora  esibiti  si  rinvengono  nel  volume  87  delle  intestazioni  feu- 
dali, n.°  1289. 

a Contava  egli  allora  anni  48  , e veniva  sepolto  nella  Congregazione  dei 
Bianchi  dello  Spirilo  Santo  ; come  si  desume  dal  foglio  93  del  libro  XVI  dei 
morti,  il  quale  si  serba  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  d'  Ogni  Bene.  Una  co- 
pia legale  di  questa  fede  di  morte  è nel  volume  132  degli  alti  pe‘  rilevi,  n."  G, 
foglio  2. 

°*  Una  copia  di  ti/fallo  decreto  di  preambolo  è nel  f oglio  2 a tergo  del  citato 
volume  152  degli  alti  po’  rilevi. 
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nel  regio  eedolario  l’ ultima  intestazione  63  della  terra  di  Chiusnno  il  di  21 
aprile  del  1800  66,  usci  di  vita  il  d)  2 di  gennaio  del  1816  61  celibe  e senza 
testamento  : laonde  gli  succedi:  ne'  beni  il  fratello  secondogenito  per  nome 
Andrea.  Questi  mori  pur  celibe  in  Napoli  a’  1 5 di  giugno  del  1826  e la 
famiglia  di  lui  si  cstinse  nella  mentovata  sorella  primogenita  Giuseppa,  la 
cui  morte  segui  parimente  in  Napoli  a'  16  di  decembrc  del  1847  89 . Da  ul- 
timo vogliamo  riferire  che  della  medesima  Giuseppa  c del  Duca  Gaetano 
de  Angelis  , Marchese  di  Trentiuara  , nacque  primogenito  l' attuale  Duca 
Carlo 


65  Si  leggono  gli  atti  di  codesla  intestazione  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra,  che  incomincia  dall'anno  (761 , dal  foglio  447  a tergo  al  fogl. 
460  a tergo.  Nel  volume  poi  66  delle  intestazioni  feudali,  n.°  933,  si  serbano  i 
documenti  che  vennero  presentati  per  tale  intestazione. 

88  Nel  1809  il  Comune  di  Chiusano  sostenne  una  lite  col  Barone  Giuseppe 
Anastasio  intorno  al  pagamento  della  bonatenenza  pe’  beni  burgensatici  ch'egli 
possedeva  in  quel  territorio.  Un'  altra  lite  ebbe  ancora  i medesimo  Comune  col 
Duca  d'Andria  Francesco  Carafa  e col  Duca  di  Casacalcnda  Antonio  de  Sangro 
circa  all'  affitto  della  zecca  e portolani»,  ed  intorno  al  pagamento  de'  redditi  e 
laudenij  dovuto  da  alcuni  di  quegli  abitanti.  Dalla  Commissione  feudale  nel  (° 
febbraio  e 4 decembre  dell'  anno  predetto  furono  all'  uopo  emanate  due  sentenze, 
che  si  leggono  ne' Bollettini  del  1809  n.°  2 pag.  3 e n.°  (2  pag.  69.  E si  rinven- 
gono nel  volume  47 1 de'  processi  della  Commissione  suddetta,  n.'  27 64,  2765  e 
2766,  i documenti  esibiti  pe'  litiganti. 

91  Soggiornando  egli  nella  sua  cosina  a S.  Giorgio  a Cremano  si  gettò  in 
un  pozzo  entro  la  sua  rimessa,  e la  ragione  che  a ciò  lo  indusse  rimase  a lutti 
un  arcano. 

M Parrocchia  di  Santa  .Varia  d’  Ogni  Bene. 

69  Parrocchia  di  S.  Liborio. 

19  Faremo  parola  della  nobile  famiglia  de  Angelis  nell’  istoria  del  feudo  di 
Trentinara  posto  nella  Provincia  di  Principato  Citeriore. 
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FEUDATARI  DI  CHIUSANO 


Filippo  Filangieri 
Signore  di  Candida  e di  Solofra 
con 

Maria  di  Capna 
Baronessa  di  Gesualdo 

Anno  1382.  Giacomo  o Giacomo  Antonio  Filangibri 

1°.  Conte  di  Avellino  e Maresciallo  del  Regno  di  Napoli 
con 

Giovanna  Minutolo 

Giacomo  Niccola  Filangieri 
con 

F ranccsca  Sanframondo 


1 

Giacomo  Niccola  2° 

Caterina  1 

1 

Filangieri 

detto  anche 

Contessa  di  Avellino 

Cor  HELLO  O CCBELLO 

con 

Filangieri 

Sergianni  Caracciolo 
Gran  Siniscalco 

1 

Troiano  Caracciolo 

con 

Maria  Caldora 

Giovanni  Caracciolo 

j 

Giacomo  Caracciolo 

Duca  di  Melfi 

Conte  di  Avellino 

1468. 


Calzeranno  Reqcesens 
Conte  di  Trivento  e Capitan 
Generale  della  flotta 

Isabella  Reqcesens 
con 

Raimondo  de  Cardona 
Conto  d'Albcnto  e Viceré  di  Napoli. 
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Conlinuaziont  dei  Feudatari  di  Chiutano 


1507.  Antonio  Giovanni  do  Cardona 
de  Cardona 

Conte  di  Avellino  | 

1513.  Maria  de  Cardona  Villamari 
Contessa  di  Avellino 
e Marchesa  di  Padula 

Con  Francesco  d’  Esto  de’  Duchi  di  Ferrara 


1 ■ 

Anno  1561.  Niccolò  G rim  aldo  da  Genova 


Niccola  d’  Oria 


Agostino  Sauli 
delta  città  di  Genova 

1581.  Bendinello  Sacli 


1587.  Diego  de  Lena 


1590.  Vittoria  de  Sangro 

con 

Antonio  Poderico 
Barone  di  Montcfalciono 

I 

Paolo  Poderico 
Marchese  di  Montefalcione 


1592.  Federico  Capecb  Tomacello  N.  Capeee 
Ebbe  il  titolo  di  Marchese  di  Chiusano  Tomacello 
nel  di  24  marzo  del  4594. 

Con 

Antonia  Pisanello  1606.  Pompeo  Capecb 
Tomacello 
Marchese  di  Chiusano 
Con 

Violante  del  Tufo 
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Continuaziont  de’ Feudatari  di  Chimono 


Anno  1631. 
Nacque  in  Napoli  a’ 
cipe  di  Chiusano  Del 
Sepino.  Mori  uel 


Fabrizio  Carafa  1° 

Con  Caterina  Gesualdo 

X I 

Tiberio  Carafa  1° 

26  decembre  del  1614.  Ebbe  il  titolo  di  Prin- 
1637.  Impalmò  Cristina  Carafa  dcPrincipi  di 
castello  di  Taurasi  il  di  23  aprile  del  1666. 


r 


i 


Fabrizio  Carafa  2° 

2°  Principe  di  Chiosano 
Sposò  Beatrice  del  la  Leo- 
nessa de'  Duchi  di  Cep- 
paioni. Trapassò  in  Na- 
poli a’18  febbraio  1711. 


Cesare 

Cav.  di  Malta 


i — 

Malizia 
morto  senza 
prole  a’  2 di 
agosto  del 
1723. 


~1  | 

Giuseppe  Maria  o Anna 
Monaco  M«  Carafa 
Benedettino  Con  Fabrizio 
de  Sangro,  Du- 
ca di  Casaca- 
lenda 


T 


I 


r«nr»riniamn  JibeVio  Vincenzo  cJlo  Pietro  fLo 

Stran  bone  ^ Cavaifer 

strani  bone  , 3 Principe  pediChiu-  discendenti  di  Malta 

di  Chiusa-  sano.Muri 
no.  Morto  in  Napoli 
a’9dcl  1712  a"I3 marzo 
senza  prole  1749  senza 
prole 


Principe  di  Vol- 
turara  , non  ge- 
nerò figliuoli. 


Scipione  de 
Sangro,  Dnca 
di  Casacalen- 
da 


1747. 


Giuseppe  Anastasio  1° 
Barone  di  Chiusami.  Mancò  a’ viventi 
il  di  15  aprile  del  1759. 


■ 

Donato  Anastasio 
morto  senza  prole 
nel  21  settembre  del 
1767. 


Francesco  Anastasio 
Sposò  Mariangela  de  Simeone. 
Trapassò  in  Napoli  a’27  mag- 
gio del  1797. 

I 


Giusbppb 
Anastasio  2° 
Slori  celibe 
nel  di  2 gen- 
naio del  1816 


T 


Andrea 
Anastasio 
morto  pur 
celibe  nel- 
l'anno 1826 


T 


Maria  Giuseppa 
Col  Duca  Gaetano 
de  Angelis,  Mar- 
chese di  Trenti- 
nara 

„ » 

Carlo  de  Anrblis 

Attuale  Duca 


— r 

M*  Ani.®  Teresa 
Monache 


TI 

Carolina 
Coll’Avvoca- 
to Niccola 
Starace 
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CIACCIANO  , casale  di  Vitulano  — Vedi  Vitulano. 

COLOGNA  , casale  di  S.  Agaia  de’  Goti  — Vedi  Sanl’A- 
gala  de’  Goli. 

CONCINE  o CONZINO  — Vedi  Ariano. 

CONTRADA  , uno  de’  casali  di  Forino  — Vedi  Forino. 

CON  ZA  ( Compsa ) 

Chilo  di  Durano,  ultimo  rampollo  della  stirpe  di  Re  Carlo  I d’ Angiò,  nel 
1381  conquistava  questo  Reame  , che  dominato  era  dalla  regina  Giovan- 
na I Della  quale  avendo  Elisabetta  del  Balzo  seguite  le  parti,  fu  privata 
del  contado  di  Avellino,  della  città  di  Gonza  c di  altri  feudi  da  quel  Re,  Car- 
lo III.  Questi  donò  Gonza  al  suo  Maggiordomo  Luigi  Gesualdo,  1°  di  tal 
nome,  che  nacque  di  Mattia  e Giovanna  di  Diano  1 2 Dal  medesimo  Luigi  fu 
figliuolo  Elia,  che  mori  senza  prole  ; onde  le  sue  terre  di  Gonza,  Gustiglie- 
ne, Sclvapiana,  Gairano  e Ruvo  vennero  ereditale  dal  milite  Antonello  Ge- 
sualdo, cugino  di  lui  c figliuolo  di  Antonio.  Aggiugncrcmo  che  il  mento- 
vato Antonello  con  un  privilegio  dato  in  Napoli  nel  di  20  marzo  1416  ot- 
tenne dalla  regina  Giovanna  II,  la  quale  il  chiama  suo  Consigliere,  la  in- 
vestitura delle  suddette  terre  non  solo,  ma  benanche  di  quelle  de'  defunti 


1 Per  ehi  fosse  vago  di  conoscere  i particolari  di  tali  avvenimenti,  non  po- 
tremmo far  nulla  di  meglio  che  rimandarlo  all'  Istoria  civile  del  Regno  di  Na- 
poli di  Pietro  Giannone,  (Napoli  nella  stamperia  di  Giovanni  Gravier,  1770), 
tomo  quarto,  cap.  IV  e V,  dalla  pag.  94  alla  pag.  123. 

2 Queste  notizie  sono  siale  per  noi  allinte  dai  Discorsi  delle  famiglie 
estinte,  foraslicre,  o non  comprese  ne'  Seggi  di  Napoli , imparentate  colla 
Casa  della  Marra.  Composti  dal  Signor  D.  Ferrante  della  Marra,  Duca  del- 
la Guardia  in  Napoli  M.DC.  XLI,  della  famiglia  del  Balzo,  pag.  7 0.  Vedi  pu- 
re V opera  di  Carlo  de  Lellis  intitolata  Discorsi  delle  famiglie  nobili  del  Regno 
di  Napoli,  parte  seconda  puUIicaia  in  Napoli  nel  4663,  della  famiglia  Gesual- 
do, pag.  H. 
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suoi  genitori , le  quali  cran  .Monteverde  , Piclrapalomba  , Pietracorvara  , 
Sassano,  Ojvpido.  Teora  e Santa  Maria  in  Elice,  a lui  conceduta  da  Re  La- 
dislao col  mero  c misto  impero  3.  Antonello  Gesualdo  , sposatosi  a Gio- 
vanna d'  Aquino,  non  ebbe  da  lei  vorun  figliuolo,  cd  il  feudo  di  Gonza  pas- 
sò a'  discendenti  di  Niccolò  Gesualdo  1",  zio  di  lui.  Adunque  a Luigi  Ge- 
sualdo 2",  figliuolo  di  Sansone  1°,  che  nacque  dal  medesimo  Niccolò  1°, 
a' 6 di  agosto  1458  il  Re  Ferrante  I d' Aragona  concedè  l'investitura  di 
molli  fèudi  che  gli  spettavano  per  successione  del  padre  : i quali  furono 
la  città  di  Gonza , e le  terre  di  Aulelta,  Buoninvcnlrc,  Gaggiano,  Gairano  , 
Calitri,  Gaposele,  Gasligliono,  Palo,  Pielrabuiara,  Silvia,  Sul  vitella  , Santa 
Menna  , Santa  Maria  in  Elice  , Sant’  Andrea  , Sanlangclolcfrnltc  e Teora 
con  la  cognizione  delle  cause  civili  e criminali  e con  tutti  quei  diritti  che 
il  Gesualdo  pretendeva  di  avere  sovra  le  terre  di  Gesualdo  , Fontanarosa  c 
Gampnna.  Assenti  ancora  quel  Monarca  a quanto  si  conteneva  in  certi  ca- 
pitoli formati  Ira  lo  stesso  Luigi  Gesualdo  c Sansone  2°,  suo  figliuolo  pri- 
mogenito ; e forni  pure  di  Sovrana  approvazione  il  legalo  che  in  beneficio 
di  unaGappella  faceva  il  detto  Luigi  su  la  terra  di  lluoninvenlre  c su  di  al- 
cuni altri  beni  di  Emilia  *,  consorte  di  lui  s.  (.rodiamo  intanto  non  inutile 
notare  che,  forse  in  virtù  de' suddetti  capitoli,  tcnevasi  Gonza  prima  del  ri- 
ferito anno  1458  dal  medesimo  Sansone  2",  al  quale  il  magnanimo  Mo- 
narca Alfonso  I d’  Aragona  confermava  il  possesso  di  quella  città,  c gliene 
concedeva  il  titolo  di  Gonle  con  un  diploma  del  primo  agosto  1452  6.  Ecco 
le  parole  di  questo  documento: 

Alfonsus  eie.  Universi»  presente!  licteras  inspecturis  tam  presenlibus  i/uam 
futuri s,  fìiieles  et  benemerente s quorum  conslantiam  experti  sumus  tam  in  pro- 
speri! quom  in  adversis  non  solum  prosequimur  commodis  et  bene/iciis  sed  eliam 
ut  decens  est  honore  et  gloria  decorarmi!,  Considerante s indolem  optimum  virtu- 


* Una  copia  legale  di  tal  privilegio  si  trova  nel  volume  465  de' processi  del- 
la Commissione  feudale,  n.c  2707,  dat  foglio  47  al  fogl.  SO. 

* Era  ella  della  nobile  famiglia  Marmile.  Vedi  la  citala  opera  di  Carlo  de 
Lellis. 

5 Repertorio  de’  gninternioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  voi.  /,* 
foglio  <87,  ove  citasi  il  fogl.  342  del  quinternione  00,  che  manca. 

6 È trascritto  tale  diploma  nel  volume  de ‘ privilegi  della  cancelleria  Ara- 
gonese segnalo  col  »i."  /,  dall'  arym  <4 32  al  <451,  fogl.  S a tergo. 

Ist.  de'Fbcdi  — Voi..  1.  51 
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umqut  indieia  magnifici  adoloscenlis  Sansoni/ de  gesualdo  lice  minus  aclenden- 
ies  merita  sincere  devotianit  el  /idei  magnifici  et  dilecti  consiliare  nostri  loysij  de 
gesualdo  eius  genitori/,  ac  grata  utilia  accepta  et  frucluosa  servilia  per  eum  no- 
stre Majcstati  prestila  el  impensa  qiteque  prestai  ad  presens  et  speramus  de  bono 
in  melius  conlinuatione  laudabili  prcstilurum  ex  quibus  ipsum  ac  dicium  San- 
sonem  eius  filium  nostra  grulla  el  honore  dignum  et  benemerituin  repulamus  , 
eidem  Sansoni  et  suis  ulriusque  sexus  heredibus  ex  suo  corpore  legitime  descen- 
denlibus  natis  jam  el  in  antea  nascituri s in  perpetuum  civilaiem  Consie  de  pro- 
vincia Principatus  Ultra  cum  pcrlinentiis  suis  omnibus  quam  et  prout  ad  pre- 
sens propri •>  nostro  assensu  lene l et  possidet  de  certa  nostra  sdentiti  confinila- 
inus.  Ut  autem  hujusmodi  grazie  el  beneficio  amplior  honor  acceda l , ipsiusque 
Sansonis  ac  suorum  heredum  in  dieta  cidlate  insigne  nomin  augeatur  et  titulus, 
ipsum  Sansonem  ac  deinde  successive  in  perpetuum  in  eadem  heredes  Comitem 
diete  cicilalis  Concie  conslituimus  el  in  dicium  tilulum  ipsum  el  diclam  civilaiem 
erigimus , el  de  speciali  grazia  ordinamus  , ac  ipsum  hcredesque  ejus  p rediclos 
comilis  nomine  Ululo  el  dignilale  decoramus  el  insignimus,  polilurum  el  portili  - 
ros  de  celerò  ubiUbcl  illis  dignilalibus  honoribus  favoritili/  exemplionibus  im- 
munilalibus  libcrtalibus  privilegijs  prerogativis  el  gratijs  quibus  alij  Comiles  re- 
gni huius  poliunlur  el  gaudenl,  ac  poliri  el  gaudere  solili  sunl  et  debenl.  lingue 
in  posterum  Samum  ipse  Comes  Contie  et  deinde  heredes  suj  predicti  ab  omnibus 
inlitulentur  et  nuncupenlur , script uris  et  donationibus  quibuscum  / ite  , Et  ad 
maioris  cautele  su/fragium  eidem  Sansoni  ipsam  civilaiem  Contie  quain  caput 
t’atiiimus  et  facimus  Comitalus  ipsius  cum  castro  seu  fortilitiu  liominibus  vas- 
sallis  vassallorumque  reddilibus  feudis  f eudotarijs  subfeudolai  ijs  redditibus  ser- 
vilijs  domibus  posscssionibus  vinci/  olivetis  terris  culli s et  incititi s plani s monti- 
bus  sih-is  nemoribus  pascuis  molendinis  aquis  aquarumque  deeurtibus  tenimen- 
lis  territonjs  utili  dominio  et  perlinentijs  suis  omnibus  que  videheet  de  demanio 
in  demanium,  et  que  de  servitio  in  servilium  ipsarum  presenti  serie  de  scicntia 
certa  nostra  premissorum  intujlu  etiam  confirmamus,  sub  et  cum  ac  prò  co  va- 
lore annuo  quo  si  de  novo  feudo  fuissel  in  regeslris  nostris  regahbus  annotatili- 
el  si  de  antiquo  prout  per  inquisilionem  de  mandato  nostre  curie  faciendam  fue- 
rint  valere  predirla  sub  servitio  exinde  contingenti  ad  ralionem  Videlicet  de  un- 
cijs  vigiliti  dicti  valori s annuj  prò  unoquoque  integro  servitio  militai j jusla 
usum  el  consuelu  linem  dicti  regnj  ac  generali s el  humane  regie  santioius  ediclum 
de  pheudorum  successioiubus  in  favorem  Comilum  et  baionum  dicti  regnj  a tem- 
pore felici I advenlus  dare  memorie  dominj  Carolj  priinj  hierusalem  el  Sicilie 
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regi»  ipsos  Comitato!  baronia»  et  feudo  inibì  ex  perpetua  coìta!  ione  tenentium 
factum  olim  per  dominum  regem  carolum  secumlum  in  parlamento  celebrato 
neapoli  diculgatum,  Ila  quidem  guai  dieta»  Sanson  Come s et  dirli  lui  hercdei 
prefalum  Comitalum  et  Cicitalem  Coneie  cum  dictis  juribut  et  perliiieniijs  sui» 
omnibus  in  pheudum  in  mediale  et  in  capite  a nubi»  et  nostra  curia  teneanl  et  pos- 
sideant,  nullnmque  alium  divisopreter  nos  ac  heredes  et  successore s nostro s in  di- 
eta regno  superiorem  et  dominum  recognoscanl , sercirrque  teneanlur  et  debeanl 
nobis  ac  dictis  heredibus  et  successoribus  nostri < de  feudali  serxilio  supradicto 
juxta  dicli  regni  consueludinem  alque  usum,  quoti  sercilium  diclus  Sanson  come s 
in  nostri  prcsentia  conslitutus,  nobis  el  dictis  heredibus  et  successoribus  nostri s 
prò  se  et  sui s heredibus  cicibus  singulis  facere  oblulit  el  promisi t,  A quo  quidem 
Sansone  comite  prò  se  et  dictis  heredibus  ligium  et  homagium  recepimus  el  fidelità  - 
tis  debite  juramentum  incesi ientes  proinde  ipsum  Sansonem  comilem  prò  se  et  he. 
redibus  prediclis  de  huiusmodi  nostra  concessione  et  gratia  per  nostrum  anuhun 
prestntialiter  ut  morii  est , quam  intesliluram  riin  et  efficaciam  cere  et  realis 
readitionis  et  possessioni s predici i comilatus  et  Cicitalis  Contie  tolumus  el  decer, 
nimus  obtinere,  clausulis  conditionibus  recte  ralionibus  reservalionibus  ac  modo 
el  forma  quj  rei  que  in  privilegijs  catholicorum  principum  Sicilie  Regum  illu- 
slrium  predecestorum  n oslrorum  et  nostri!  consuecerunt  exprimj  et  apponj  in 
presenti  pricilcgio  intellectis  el  habitis  prò  sufficienter  expressis  : Salci»  etiam 
usibus  el  consuetudinibus  dicti  regnj  ac  omnibus  et  quibuuumque  alijs  que  no- 
bis et  diete  nostre  curie  in  dieta  comilatu  eiusque  pertinenti ijs  el  dislrictu  coni  • 
pelimi  et  debenlur  maiorit  dominij  ralione,  salci s etiam  sercilijs  et  adoha,  nobis 
tt  nostre  curie  exinde  debili»  ac  juribus  alijs  nostre  curie  qiubuscumque  et  etiam 
atlerius  cuiuscis  fidelis  noslrj  : Beneficijs  insuper  cappellanjarum  el  juribus  pa- 
tronati si  que  sunl  in  dieta  Ciiilale  et  eius  pertinentijs  el  presentationibus  ac 
collalionibus  ipsarum  nobis  et  dictis  heredibus  et  successoribus  nostri s resercalis  : 
In  cui us  rey  leslimonium,  presente s fierj  jussimus  magno  maiestalis  nostre  sigillo 
pendenti  munita s : Datum  in  Caslellunovo  Cicitalis  nos  re  neapolis  die  primo 
mensis  augusti  X V Indictionis,  Anno  a nalicitatc  dominij  it“  CCCC°  LIJ’,  huiut 
noslrj  cilra  forum  Sicilie  regnj  anno  XVIU * aliorum  cero  regnorum  noslrorum 
anno  Irieesinio  seplimo  : Rcx  Alfonsi  — Djminus  Rex  mandaci I mihi  Joannj 
ol zitta  et  Vidit  eam  .Hagiius  Camerarius  et  .ìlicael  RUius  prò  Consercatore  ge- 
nerali — Solcai  uncias  odo  — Inichus  Magnus  Camerarius  — Vidit  micael  Ri- 
lius  prò  conservatore  generali. 

Il  primo  Conio  di  Gonza  Sansone  Gesualdo  2 impalmò  Costanza  di  Ca- 
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pua,  Data  di  Luigi,  Contedi  Altavilla,  odi  Altobella  Pandono,  o con  lei  ge- 
nerò i seguenti  figliuoli  : Niccolò  2‘,  che  fu  marito  d' Ippolita  Sanscveri- 
no  ; Luigi,  3"  di  tal  nome  ; Cesare,  Barone  di  Paterno,  il  quale  si  sposò  a 
Trusia  Cuzzella,  vedova  di  Antonia  Carbone  ; Antonio  ; Fabrizio  ; .Massen- 
zio ; Carlo,  Balio  dell’  Ordine  Gerosolimitano  1 ; Altobella  , consorte  di  Be- 
rardino  del  Balzo  , Signore  di  Carpignano  e fratello  a Giovai!  Francesco  , 
Conte  di  Alessano  ; c finalmente  Ippolita,  che  si  maritò  in  Ellorrc  l’igna- 
tello,  primo  Duca  di  IMontclconc  e Viceré  di  Sicilia  per  F Imperator  Car- 
lo V *.  Il  mentovato  Sansone  2‘  premorì  al  padre  Luigi  2°  ; c ne’ feudi  di 


I Vedi  la  pag.  48  del  Ruolo  de’ Cavalieri  Gerosolimitani  delia  Veneran- 
da Lingua  d’ Italia,  raccolto  dal  Commendatore  Fr.  Bartolomeo  del  Pozzo 
eie.  In  Torino  5I.UCC.XIV. 

II  cadavere  del  memorato  Carlo  Gesualdo  nel  1533  venne  riposto  nella 
Chiesa  di  S.  Martino  di  Napoli,  e su  la  sua  tomba  fa  scolpita  la  seguente  iscri- 
zione riportala  da  Cesare  d'  Eugenio  Caracciolo  nella  Napoli  Sacra  pag.  083. 

Carolo  Jesnaldo  strenuo  Equili 
Primi  Ordinis  Hicrosolymitnno 
E*  proccrum  Regni  Neapolitant 
Vetusta  Jesualdorum,  Illustriquc  Fatnilia 
Piena  honoribus  vita  defuncto 
Qui  Mussante,  cognita,  obsessac  à Turcis  Itliodi, 

Quìi  lalurus  opem  navigah.it 
Deditionc  Neapolim  redicns 
Ctimaclcrico  Anu.  1523.  cxtinrtus  est 
Maxcnlius  Jcsualdus  Frati  amantissimo  heneque  morenti. 

* Nel  volume  452  degli  amichi  processi  della  regia  C amera  della  Somma, 
ria  u.°  523S  sono  gli  Alti  dclli  Magnifici  Fra  Carlo  Massenlio  ed  Antonio  de 
Gesualdo  fratelli  c D.  Bcrardinodc  Bando  con  il  Regio  Fisco  sopra  la  suc- 
cessione dell’  liorcdili  c beni  della  Magnifiea  Altobella  de  Gesualdo  loro  so- 
rella sopra  I’  assistenza  delli  beni  feudali  del  Contado  di  Conza  Anuo  1501. 
In  questo  processo  si  giustifica  quanto  segue  : 

i°  — Che  Sansone  Gesualdo  2°  sposò  Costanza  di  Capua,  con  la  quale  ge- 
nerò Fra  Carlo,  Massenzio  ed  Allobella  ; 

2°  — Che  Luigi  Gesualdo  2°,  essendogli  premorto  il  figliuolo  primogenito 
Sansone  2°,  col  suo  ultimo  testamento  istituì  erede  dei  beni  feudali  il  nipote 
Niccolò  2”,  nato  dal  medesimo  Sansone,  con  f obbligo  di  dar  la  dote  alte  sorel- 
le Ippolita  ed  Altobella  ; 
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quest'  ultimo  succedette  il  nipote  Niccolò  2 ’,  che  soddisfece  il  rilcvio  in 
once  145,  tari  20  e grana  14,  ed  ebbe  da  He  Ferrante  1 d'  Aragona  l' inve- 
stitura del  Contado  di  Conza,  delle  terre  testé  da  noi  menzionate  e del  feu- 
do di  Sacco  con  privilegio  dato  in  Napoli  ai  30  di  marzo  del  1471 8.  11  me- 
desimo Niccolò  mancò  a'  vivi  senza  prole  alcuna;  onde  Luigi,  suo  fratello 
secondogenito,  nc  ereditò  i feudi,  e dal  surriferito  Monarca  nel  di  17  opri- 
le del  1AS0  venne  riconosciuto  nel  legittimo  possesso  della  città  di  Conza 
rum  Ululo  Comilatus,  e de  feudi  di  Aulelto,  Buoninventre,  Caggiano,  Caira- 
no,  Calilri,  Caposele,  Castiglione  , Palo  , Pietrabuiara  , Salvia  , Salvilella  , 
Santa  Menna,  Santa  Maria  in  Elice,  Sanl'Andrea,  Santangelolefrattc  c Teo- 
rn  Nello  stesso  giorno  Luigi  suddetto  consegui  ancora  l' investitura  del- 
la città  di  Frigento  c delle  terre  di  Castclvetcrc  , Cassano  , Fonlanarosa  e 
Taurasi  ; i quali  feudi  egli  comperalo  avea  pel  prezzo  di  ducati  12000  da 
Re  Ferrante  1 d’  Aragona  con  privilegio  11  sottoscritto  nel  Casleliiuovo  di 
Napoli  a’ 6 di  agosto  del  1478  I2. 


3°  — E che  la  predella  Allobclla  andò  in  isposa  a Berardino  del  Balzo  , 
Barone  di  Carpignano  in  Otranto. 

* Questo  privilegio  è nel  quinlernione  segnalo  col  n.°  3,  e prima  col  n.° 
quarto,  dal  foglio  2 10  a tergo  al  fogl.  2 43. 

10  Siffatta  investitura  si  legge  nel  quinlernione  segnato  col  n.°  6,  e prima 
col  n.°  septimo,  dal  foglio  129  al  fogl.  133.  Ed  una  copia  legale  di  questo  do- 
cumento si  rinviene  nel  volume  6S  degli  antichi  processi  della  regia  Camera 
della  Sommaria,  n.°  464,  fogl.  10. 

11  Quest'  altra  investitura  i trascritta  nel  quinlernione  segnato  col  n.°  8,  e 
prima  col  n.°  nono,  dal  foglio  159  a tergo  al  fogl.  131.  Vedi  anche  il  quinter- 
n ione  444,  dal  fogl.  128  a tergo  al  fogl.  156. 

12  Moltissimi  documenti,  da’ quali  si  possono  attingere  notizie  intorno  ai 
mentovati  feudi  ed  a que'  di  Bapolta,  Ripacandida,  Acquaviva,  Candela,  Villa- 
m aina,  San  Barbato,  Parolisi  etc. , sono  nel  voi.  322  degli  alti  pe’rilevi,  il  qua- 
le era  dello  per  lo  innanzi  Libar  roleviorum  et  liquidationum  Tcrrarum  Co- 
mitatus  Consac  ab  anno  14Gi  usque  ad  annuin  1317,  dal  fogl.  I al  fogl.  356. 
Di  codesti  documenti  riportiamo  il  seguente  sunto,  che  si  è per  noi  letteralmente 
trascritto  dal  fogl.  261  del  repertorio  degli  antichi  rilevi  delle  provinole  di  Prin- 
cipato Ultra  e di  Capitanata  : 

Rolevij,  e liquidalione  d’ intralc  feudali  dell’  infrascritte  Città,  c Ter- 
re dell’Illustre  Conledi  Conza  con  l'inforoiationc  delle  sopraddette  intrale 
per  l’ infrascritti  anni  Videlicet. 

Nell’anno  1164  per  Palo,  Caposscle,  Theora,  Boninvcntre,  Viaro  in- 
li, Mutato,  Corsa,  Cayrano,  Catitri,  Castiglione,  Aulctta,  Calano,  Sci  vitella. 
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Il  medesimo  Conte  di  Gonza  Luigi  Gesualdo  fu  uno  de'  Baroni  ribelli 
contro  Re  Ferrante  11  d' Aragona  ; talché  i suoi  feudi  ricaddero  alla  regia 
Corte.  E qui  vogliamo  nggiugnere  che  nel  Grande  Archivio  si  serba  un  vo- 
lume ove  son  notate  le  rendite  di  que’ feudi  che  furono  allora  al  Fisco  de- 
voluti. Siffatto  volume,  eli’  è segnato  col  n.°  242  degli  atti  pe’ rilevi,  viene 
intitolalo  Libro  i ingoiare  d’ inlrale  feudali  de  dirmi  Contali  de  diverte  Pro- 
vincie del  Regno  de  Baroni  ribelli  del  anno  1494.  Noi  riporteremo  i nomi  del- 
le suddette  terre,  trattandosi  di  cosa  che  sparge  tanta  luce  su  l'istoria  feu- 
dale di  questo  Reame. 

Die  rij  Junij  4494  — Lista  de  le  terre  del  olim  Coste  db  Capacz.i  11  Et 
de  le  inlrale  particolari  solile  exigere  per  li  erarij  de  dieta  olim  Conte  in  cia- 
scuna de  diete  terre  per  la  in  format  ione  hauti  a da  notare  Dono  rato  de  la  Pa- 
dula  rationale  de  lo  diclo  olim  Conte  reservalo  sempre  lo  particolare  nolamento 


S.  Angelo  della  Fratta,  c Sacco,  quali  si  possedono  per  lo  Magnifico  Luise 
de  Gesualdo,  cioè  parte  d'essi,  e parte  per  lo  Magnifico  Pirro  della  Magna 
suo  genero  , c detto  Luise  le  possiede  come  nipote  d’  un  altro  Luise  suo 
Avo,  e come  figlio  respeclive  del  magnifico  Sansone  Conte  di  Conza.  c come 
fratello  utrinque  congiunto  del  magnifico  Nicola  primogenito  Possessore 
delle  sopradelte  Terre,  e Città  presentato  nell'anno  1480  con  le  seguenti 
altr'  intrate  delle  seguenti  altre  Terre  Vidclicct  Paterno,  Frigcnlo,  lo  Cos- 
sano,  Fontanarosa,  Caslielvctcre,  e Taurasi,  Monlefradano,  con  l'informa- 
*ione  presa  nell’  anno  1600  sopra  l'intratc  di  detta  Terra  di  Tcora  con  I’  in- 
ventario de  beni  stabili  della  Terra  di  Gesualdo,  altr'  inventario  della  Citta 
di  Consa  , S.  Andrea,  Caposscle,  Palo,  Auletta,  Caiano,  S.  Angelo,  Sei  vitel- 
le, S.  Maria  in  Elice,  Calitri,  Cayrano,  Gesualdo,  Fontanarosa,  e Frigento. 

Altr’  intormatione  nell'  anno  1604  di  Calitri,  Rapolla,  Melfi,  S.  Fele , 
Riparandola,  Forenza,  Andri,  Acquaviva,  Candela,  con  li  seguenti  nomi  de 
suffeudatarij,  e loro  Possessori  del  detto  Illustre  Conte  Videlicet — Matteo 
Caracciolo  per  Villamaina  ; Francesco  di  Santo  barbato  per  la  Baronia  di 
Parolise,  c di  S.  Barbato;  Mcsser  LofTreda  Cappiello  per  lo  feudo  delle  Sci- 
vitelle  ; Messer  Gabriele  de  Scalellis  di  Gesualdo  per  lo  feudo  di  certe  Ter- 
re in  Gesualdo  ; Cola  Mele  di  Caslelvetere  per  lo  feudo  di  Poppano  ; 

Altra  petitione  per  lo  rclevio  del  magnifico  , et  Eccellente  Fabritio  di 
Gesualdo  per  morte  di  Luise  Conte  di  Consa  seguita  nel  mese  di  novembre 
1617  per  l' inlrale  di  detto  Stato, 

Con  altr'  informalione  dell'  intrate  spettantino  al  Magnifico  Gisparro 
de  Toraldo  delle  Terre  di  Gesualdo,  c Frigento  dell'  anno  1402. 

M Guglielmo  Saitscrerino. 
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da  farete  in  date  una  de  diete  tene  juxla  la  commissione  ad  me  Leonardo  Cam- 
panile. Vide licei. 


In  la  prodotta  de  Principato 

Capacza  de  fochi  ISO  14  ; Trcntcnara  fochi  2 00  ,s  ; Alludila  fochi  250  ; 
La  Castellucza  fochi  3il  ; Aquara  fochi  155  ; Magliano  fochi  260  ; Laurino 
fochi  400  ; Lo  Sacche  fochi  151  ; Cucharo  fochi  470  cum  tuis  casalibus  Mon- 
tani el  Massiccile  ; Pisciocta  fochi  273  ; La  Molpa  inhabitata  ; Cammarota  fo- 
chi 500  ; Hoccha  gloriosa  fochi  250;  l'or  tirella  fochi  490  ; Monlesano  fochi  i40; 
Casale  Novo  fochi  65  ; Castrile  fochi  <00  ; Sancza  fochi  440  ; La  Padula  fo- 
chi 349. 

Morigerari  est  de  Petro  Cornile,  el  pero  non  se  ne  po  havere  informatione 
Pi  ut  dicilur  solum  lenebai  ur  olirn  Comes  ad  pheudale  servilium. 

Bono  abitacolo  i casale  de  la  Padula.  El  dentro  le  intrale  de  la  padula  i 
slato  mandalo  lo  rendilo  de  lo  dicto  casale. 

Santo  è in  le  periinentic  de  la  Molpa  el  cossi  anchora  Caslelluexo  se  ne  ba- 
ve intrata  informatione  de  la  Molpa,  perocché  non  pare  habiano  Territorio  ne 
jurisdictione  alcuna. 

La  Canna  ey  casale  de  la  Nocara  de  la  prodntia  de  Calabria  el  cum  la  dieta 
terra  a la  informatione  prò  mandato  sono  stati  agregati  li  renditj. 

Conlrone  n ce  ey  lo  barone  el  solum  lenebalur  Comes  ad  pheudale  servilium 
El  dicto  barone  è la  herede  de  quondam  Joanne  de  Alido. 

Alfano  simitiler  è lo  barone  Mescer  Francesco  Jennarino. 

Lo  Laurilo  similiter  lo  barone  la  herede  de  Americo  el  la  herede  de  Pietro 
Cola. 

La  parte  di  longano  se  reenglie  con  le  intrale  de  Trenlenara  et  per  non 
hacerse  fine  al  presente  lo  cunto  de  lo  anno  passato  non  se  ne  potè  avere  la  par- 
ticularila  per  causa  che  non  tono  staio  da  quelle  bande.  Niente  de  meno  de  le 
intrale  de  l'rentenara  et  casale  sono  state  offerte  onexe  dece  per  lo  presente  anno. 
Et  dicto  precso  sono  stati  bannitj  no»  se  sape  ancora  se  sono  state  incaniate 


14  Le  rendile  di  questo  feudo  sono  altresì  riportale  nel  fogl.  78  del  riferito 
volume  242  degli  alti  pe’  rilevi. 

15  Vedi  anche  il  fogl.  78  a tergo  del  citato  volume  212. 

I#  Dal  foglio  4 al  fogl.  9 del  medesimo  volume. 
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In  la  proemia  de  Basilicata 

Lahonùjro  fochi  223  ; Rivello  fochi  300  ; Tito  ; Saldano  inhabilato  ; Cal- 
vello n. 


Iti  la  provinlia  de  Calabrja 

La  Scalea  fochi  230  lene l Aardus  de  Marra  ; Bercicaro  fochi  215  ; La 
Bollica  fochi  235  ; Ancora  et  Canna  fochi  290  ; Rosilo  fochi  133  lfl. 

Lcvamentum  inlroytuum  Comitalus  Avelliti j 

Avellino  fochi  III  ; Sondo  Mantjho  fochi  40  ■*. 

Lcvamentum  ituroijluum  Comitalus  Concio 

CO  AC  I A fochi  159  ; Sondo  Andrea  fochi  55.  La  Corte  n ce  bave  lo  crimi- 
nale etc  ; Cayrano  fochi  18  ; Calilrj  fochi  221)  ; Capossele  fochi  ISO  ; Bonojn- 
vento  casale  dissabitato  ; Palo  fochi  190  ; Tegora  fochi  tIO  ; Roccha  goglielmo  ; 
Pico  ; San  Joanni  Incarico  ; Marzano  et  Marcianello  ; Gesualdo  fochi  ISO  ; 
Frigento  fochi  50  ; Fonlanarosa  fochi  53  ; Lucussano  fochi  30  ; Paternj  fochi 
85;  Auledo  fochi  22S;  Cagiano  fochi  235;  Santo  Angelo  de  la  Fracla  fochi  70; 
Silvilelle  fochi  50  sn. 

Lista  de  le  intrate  che  so  in  le  terre  et  lochi  del  Contato  de  Apice  et  Ariano 
le  quale  foro  de  lo  olim  Gran  Senescalco 

Apice  fochi  425  : Pandi  fochi  80  ; Cursano  fochi  70;  Monleìccne  fochi  67; 
Casalarbore  fochi  130  ; si  tene  per  Jolianbatlista  Caraczolo  ; Casletlofrancho 
fochi  HO  si  lene  per  Berardino  Caraczolo  n ; La  Genestra  fochi  37  ; Monte- 


11  Ivi,  dal  foglio  IO  al  fi  gl.  Ha  tergo. 

18  Dal  foglio  12  ul  fogl.  15. 

19  Foglio  16. 

“ Dal  foglio  18  al  fogl.  36. 

Jl  Pietro  de  G aerar  a. 

12  Per  « feudi  di  Casalbore  e Castelfranco  vedi  il  foglio  75  del  menzionato 
volume  2 42. 
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calvo  lenclur  per  Ilcclorem  Pignaleìlum  Ululo  empitomi  ila  Re  Alfonso  ; Aria- 
no fochi  7 00  u. 

Lista  de  le  terre  che  so  siale  de  Barunj  in  la  provincia  de  Calabria  dira 
el  de  le  inlrale  paniculari  spedami  al  baro  ne  che  so  in  ciaschuna  de  quelle. 

Montiti  me  foriti  H00.  Le  intrate  de  dieta  terra  foro  arrendale  per  tre  annj 
VidtUcel  VIJIJ .•  X.'  et  XJ.'  Indiclionis  u per  carlini  dXXIIIJ  lo  anno.  In  la 
quale  quantità  so  interclusi  lo  plico  de  Santa  Venere  che  fo  de  Berardo  Cara- 
talo eie. 

Arena  fochi  CI 0 ; Vallelonqa  Principi s Squillacij;  Sorilo  fochi  252  ; Vt'O - 
castro  fochi  483  ; Matjda  fochi  7 48;  Francavilla  fochi  131  ; Rocca  angilula  fo- 
chi HO  ; Monte  Salirlo  fochi  58;  Lo  Piczo  fochi  170;  Francica  fochi  2/0;  Meli- 
lo fochi  57 0;  Oppidn;  Semenara  fochi  611  ; Im  Scighjo  fochi  134  ; Rigio  ; Pia- 
lodando  ; Sanilo  Lorenzo  fochi  310;  Im  Amendolea  fochi  136  ; Brancaleone  fo- 
chi 102;  l'iacanica  fochi  Si;  Palicze  fochi  152;  Sancla  Crisiina  fochi  264;  Siilo 
fochi  400  ; Im  Torre  de  linsula  fochi  120  ; Castellovelero  fochi  170  ; La  Bac- 
cella fochi  90  ; I.o  pheudo  de  Santo  Slephano  silo  el  posilo  in  lo  terreno  de  San- 
ta Severino  ; Le  Casiel/e  fochi  190;  Sancla  Severina  fochi  440  ; Rocca  bernarda 
fuchi  257 s5. 

Informano  de  le  inlrale  de  le  terre  de  lo  sialo  fo  de  Carlo  db  Sajìgro 
data  per  lacobo  de  Barile  a la  Reijia  Camera  de  Sumaria. 

In  la  Provincia  de  Capitanata  : Mcmter.igro  de  bisacza  fochi  172  ; Turrj 
mayurj  fochi  118  ; Caslelluzo  de  li  Schiari  fochi  83  ; Dragonara  castello  dessa- 
bitalo  ; Fiorentino  castello  dessabilato. 

In  la  Provincia  de  Molise  : La  Pretella  ; La  Rocchetta  castello  dessabilato; 
La  Rocca  Vicara  ; Civila  de  Campo  marano  ; Castello  de  lanne/laro  dessabila- 
to ; Marconi  ; Caslcyliom  castello  dessabilato 2e. 


23  Ivi,  dal  foglio  59  al  fogl.  45  fl  tergo. 

24  Cioè  negli  anni  1491,  1492  c 1495. 

n Dal  fogl.  45  al  fogl.  65  del  citato  volume. 

2,1  Dal  fogl.  70  al  fogl.  72. 

lst.  dr'Fei'di  — Voi..  I.  H2 
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Iniroytus  et  (mutui!  reddilus  infrascritlarum 
lerrarum  ulim  Couitis  Cayatib*1. 

Corriti um  cimi  cintile  Roscigni  fochi  265;  Fileclum  fochi  100;  Albanella  *®. 

In  la  provincia  ite  Capitanata 

Foggia  ; Snntivcro  ; San  Jnai ine  Riilunilo  ; Lucerà  ; Monte  Sancto  Ange- 
lo ; Serra  Capriola  ; Manfredonia  ; La  Cita  de  Jt atonie  ; Lo  Cita  de  Monopoli; 
I.a  Terra  de  Nnyii  ; La  terra  de  Congliano  ; La  terra  de  Baricela  ; La  Cita  de 
Troni;  La  Cita  de  Maiera;  La  terra  de  Manafra;  hi  terra  de  Corato ; La  Cita 
de  Molfccta  ; hi  Cita  ile  Giovenazo  ; La  Cita  de  liiiceglia  ; La  Cita  de  Lete  ; 
La  Università  de  Nardo  ; I.a  Cita  de  Otranto  ; hi  Cita  de  Gallipoli  OT. 

Nola  mento  de  le  I idrate  de  la  Regia  Corte  in  lo  Anno  none  Indiclionis  30  de  le 
terre  de  la  jurisdictione  de  Maser  Francesco  Ciuccilo  de  Pediinonte  Regio 
perceplore  in  la  provincia  de  Calabria  dira. 

Corigliano  et  Sancto  Mauro  fochi  535  : Terranova  fochi  558  : Tarsia  fo- 
chi 27 0:  Bisignano  fuchi  7 50:  Acre  fochi  291  : L.i  Luczi  fochi  240  : Rose  fo- 
chi 266  : Caslellofranco  fochi  124  : La  Regina  fochi  224  : Lucia  rico  fochi  150: 
Prosperi  Colonne  3I:  Tarano  fochi  258;  Sammarco  fochi  262  : Ragiono  fochi 
225  : Mainilo  fochi  223  : Stingendo  fochi  86  : Bonifati  fochi  150  , Bellovidcre 
fochi  5 25,  Grisolia  fochi  37,  Bonbicino  fochi  72,  Sancla  Agata  fochi  120,  Po- 
licaslrelln  fochi  53,  et  Sancto  Donalo  Prosperi  Colonne  3!  : Allumante  forh 
323  : Saraceno  fochi  250;  Morano  fuchi  236  : Cassano  fi  ehi  300:  Cuicgieczati 

fochi  60  : Strongulo  fochi  170  : Ursomarto  Ihtcis  Candie  : Laino  fochi  500  : 


23  Giovali  Francesco  Sanseverino.  Vedi  ancora  il  fogl.  268  di  questo  to' 

lume. 

'■*  Suddetto  volume  242  degli  alti  pe  rilevi,  fogl.  74. 

29  Ivi  , dal  fogl.  91  al  fogl.  9i  a tergo. 

30  Cioè  neir  anno  1401. 

31  Per  i feudi  di  Lattaria)  e di  Raggiano  vedi  ancora  i fogli  164  a tergo  e 
275  di  questo  volume. 

32  La  nota  delle  rendite  de'  feudi  di  Grisolia,  Bombicino,  Sant  Agata,  Po- 
licastrello,  Sangineto,  Bonifati,  Turano,  AUomonte  e San  Donalo  legijesi  altresì 
dal  foglio  165  al  fogl.  167  e dal  fogl.  127  al  fogl.  276  a tergo  del  riferito  volume. 
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Cerchiaro  fochi  420  Duci»  Candii:  Ctisalcnovo  fuchi  210  Camiti»  Laurie  : La 
Amendolara  fochi  580  : Orditilo  fuchi  2 08:  Tartare  fuchi  ISO;  Atjcla  fuchi  2 00  : 
Fiumefrido  fochi  400. 

Lo  Contalo  de  Cariali  Principi s Squilìacij  — Lx  latrate  del  Contato  de 
Cariati  che  contisleno  in  le  mfrascripte  terre  Videlicel  : Cariali:  Terra  Vecchia: 
Scala  : Campana  : Bacchiglieli  : Verzini  : Cerenlia  : Cacchuri  : Umbrialico  : et 
Roccha  de  Nilo  so  stale  vendute  per  lo  presente  anno  VIIIJ  Jndietionis  33  a Ber- 
nardino Coezio  de  Cosenza  come  al  piti  offerente  per  uncze  oclanla. 

Lo  Ciro  fochi  322  : Monte  alto  fochi  600  : Paula  fochi  326  ; La  Guardia: 
Fuscaldo  fuchi  149 

Fot  amento  particulariter  destinto  de  tutte  mirale  de  le  terre  foro  de  li  Barimi 
rebellj  de  la  provinlia  de  Basilicata  con  lo  prezo  sono  arrendale  i>er  lo  pre- 
sente anno  X Indictionis 

Melfe  fochi  588  n ce  have  la  regia  Corte  le  infrascritte  inlrate  etc  ; Alclla 
fochi  7 00  : Venosa  fochi  7 00  : Spinasela  fochi  305  : Sanctofeìe  fochi  121  ; lau- 
renzana  fochi  251  : Tricarico  Ducis  Candir  fuchi  600  : Armento  fochi  2S0  : 
Conciano  fochi  160  : Megl ionico  fochi  565  ; Latiria  Ducis  Candir  è taxala  fo- 
chi 400  : Croco  fochi  520:  Senise  fochi  400:  Chiaromonte  fochi  250  Ducis  C an- 
che : La  Rocca  Imperiale  fochi  259  ; Colubraro  fochi  300  ; Turso  fochi  800  : 
Noya  fuchi  264  : Salandra  Marini  Brancatij  : La  Rotonda  Ducis  Candir  : Pe- 
sticzo  fuchi  517  Ducis  Candii  : Montealbano  fochi  155  : Saponara  Ducis  Can- 
die  : Traminola  fochi  190  : Cancellara  fochi  150  : Roti : Albano  fochi  160  : Ga- 
raguso  fochi  60  : Santo  Manco  fochi  562  : Missanello  fochi  150:  Sondo  Marti- 
no fochi  290  ». 

Lista  de  le  inlrate  de  le  terre,  castelle  e lochi,  che  foro  delti  barimi  rebellj  in  la 
Provincia  de  Principato  dira,  le  quale  al  presente  so  demaniale:  exlracla 
per  Antonio  Abbate  perceptore  in  la  dieta  Provincia. 

Lacopiczolo  : Lo  pheo  de  Fayano:  Contarsi  fochi  2 IO:  Senerchia  fochi  50: 

33  Anno  1491. 

34  Dal  fogl.  97  al  fogl.  15 4 a tergo. 

33  Anno  1492. 

" Dal  fogl.  152  al  fogl.  164. 
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Lo  1‘ usi itjl ione  fochi  420  : Odali  et  Oclatello  fochi  190:  Sondo  Angelo  de  f asa- 
ni  Ila  fochi  5d0  : Bellosguardo  fochi  55  : Diano  fochi  9Ì5:  Solatio  casale  Dia- 
ni : La  Polla  fochi  300  ; Aironi  fochi  234  : La  Sala  fochi  2S0  : Morsico  fochi 
2 Gl  : Policaslro  fochi  380,  con  i casali  de  lo  Bosco  et  de  la  Torre:  boti  fochi 
630  con  i suoi  casali  de  Cannelonga,  Anguiilare  , Cornute  , Massa  et  lo  Spio  • 
Lo  Grasso,  La  Abbalia  de  Pantano  , Santobiase  con  lo  rendilo  de  la  foresta  , 
Masascuso,  Ceraso : Lo  Jvga  fochi  630:  La  Rocca  de  Cilento:  Castello  del  Aba- 
te fochi  160  : Agropolj  fochi  246  37 . 

Introitus  terrarum  infrascriptarum  perceplionis  Magnifici  Viri  Notarij  Fabrilij 
de  Laureilo  Regij  percrploris  in  Aprutio.  Videlicet  in  anno  VJIJJ  Jndidio- 
nis  prò  anno  X.'  Indidionis  m, 

Spullore  fochi  83  : Montesilcano  fochi  103  : Moscufo  fochi  120  : Tulio  fo- 
chi Gi  : Viculi  fochi  58  : Ol  tana  de  Morsi  con  Cerreto  fochi  165  : Torre  de  l'a- 
glio fochi  33:  Castcllominardo  fochi  49:  Rocca  Ranisci  fochi  13:  Pago  de  San- 
ilo Jann)  fochi  13  : Sambuco  fochi  50  : Marerj  fochi  23  : l’ago  poponisco  fo- 
chi SO  : Tamagna  fochi  23:  Pago  Vicino  fochi  28:  Radicaro  fochi  12:  Listaffuli 
fochi  28t:  Pretella  fochi  33  : Rocca  librisi  fochi  17:  Peschio  rocchiano  fuchi  36: 
Gergenli  fochi  14  : Piczo  ferrato  fuchi  66  : Rigusonnulj  fochi  423  : Valle  regia 
fuchi  100:  Villccta  fochi  43:  Rocca  de  pieiil  : Biscurrj  : Rocca  Iutramoiiti  : 
Rocca  sicca  : Civitella  prope  Alfidenam  fochi  28  : Sancto  Angelo  : Pescluo  pi- 
gliatalo fochi  85  : Trilento  fochi  453  : Peschio  Sanzonisco  : Vastagmone  : La 
Serra  Capriola  fochi  2 IO  : Calignano  fochi  33  : Ilocciano  fuchi  64  ; Pretanico 
fochi  52  : Civitaquana  : Brillalo  : Civitella  ; Carpineta  : Citerà  : Civita  Ducale: 
Andredoco  fochi  66  : Ryeti  : Aquila  : Civita  de  Chicli  : Monlorio  fochi  495  : 
Franti  con  Fagcla  fochi  45  : Terra  Moricana:  Macchia  fochi  46  : Sondo  Vito 
/Impellono  fochi  57  : Civita  de  Penne  : Montagna  s'‘. 


31  Dal  fogl.  174  al  fogl.  485. 

* Cioè  negli  anni  4491  e 4492. 

!*  Dal  fogl.  188  ul  fogl.  199  a tergo. 
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A lo  Cantato  de  Alvito  sono  le  subscripte  menbre  et  intrate  quale  se  teneno  per  la 
regia  Corte.  Et  sono  state  exacle  per  Damiano  de  Afllicto  in  anno  VJ.  In- 
diclionis  40  • 

Albito  fochi  410  : Sancto  Donato  in  dicto  Contato  fochi  CIO  : Sepie  fratre 
fochi  185  : Gallinara  fochi  56  : Yicalvo  fochi  7 0 : La  Posta  fochi  56  : Campale 
fochi  74  : Pacenisce  fochi  HO  : Alhino  fochi  ISO  : Bello  Afonie  fochi  tOO  : Or- 
ione con  Corrilo  fochi  165  : La  Civilclla  fochi  2 8 : La  Roccha  in  Tremante  ca- 
stello disfaclo  : La  Roccha  de  li  pisi  : Li  Liciscurri  et  Roccha  seccha  castelli  di- 
sfarti 

Copia  de  lutti  procenti  facti  per  lo  magnifico  Alesser  Lacchino  Gaylano  de 
Nipoti  Capiianeo  de  la  citta  de  Naudo  proximo  passato  YCIJ:  lndiclionis  **. 

Jnformatione  turala  pigliala  per  lo  magnifico  Messcr  F abritio  de  Scortiatis 
Regio  perceplore  in  provinciis  terrarum  Idranti  et  Bari. 

La  cita  de  Ogenlo  cosi  in  tempo  del  Barone  43  come  in  tempo  del  demanio 
in  anno  YIIJ:  lndiclionis  : La  terra  de  Parabila  : La  terra  de  Supersano  : La 
terra  de  Roccha 

Bona  etjura  que  tenentur  et  possidentur  per  Regioni  Curiam 
in  terra  Compagnoni,  Albignarellj  et  Squillace  a. 

Bona  donata  sue  Regie  Maiestali  per  Magnificum  Dominum 
Ambrosinum  de  Ursinis. 

In  primis  uno  Castello  nominalo  Lo  Castello  Goglyermo  et  uno  casale  no- 
minato Francale  habilato  de  Greci  fochy  circa  88. 

llem  un  altro  Casale  habilato  de  Greci  nominato  Curunola. 


40  Anno  1488. 

41  Dal  fogl.  200  al  fogl.  204. 

44  Anno  1490. 

43  Angaliberto  del  Balzo,  Contt  di  V genio . 

44  Dal  fogl.  207  al  fogl.  268. 

45  Fogl.  270  a tergo. 
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/lem  un  altro  casale  inhabilalo  nominala  La  Cartiglia. 

Ilem  una  Casa  in  Larino  cecino  al  Castello  *6. 

Lista  de  le  intrate  de  la  terra  de  Larino 
spettanti  alla  Regia  Corte  con  li  suoi  casali  Videlicet  : 

Civitella  casale  habitato  de  Gnci  che  so  circa  Cachi  vinly  : Lo  Casale  de 
Sanclo  Felice  habitato  de  Greci  fa  fochi  circha  XXX:  Caslellezza  castello  inha- 
bilato  ctnjunlo  con  dieta  casale  : Li  Canni  Castello  babilonie  quale  sta  in  lo 
Contato  de  Molise  fa  fochi  cercha  XXX  : Lo  Castello  Pagano  in  Puglia  castello 
desabitato  il. 


Altre  entrate  della  provincia  di  Principato  Citra  : 

Sanscverino  fochi  MDL  : Sanclo  Jorio  fochi  LXXXX 

Jntroyti  receputi  per  Gabriele  Cesario  Regio  Camberlengo  de  la  terra  de  Sup- 
pleczano  dal  bosco  de  Rei  còlere  commutalo  con  la  terra  predecla  de  Su- 
pìeczano  in  dicto  anno  VI1J.'  Indictionis  >0. 

Nel  di  poi  21  scllembrc  del  14-96  il  Re  Ferrante  II  d'  Aragona,  perdo- 
nando il  surriferito  Conte  di  Gonza  Luigi  Gesualdo  3’,  gli  concedè  molte 
grazie,  c confermò  a lui  ed  a’  suoi  eredi  c successori  il  possesso  de'  feudi 
di  Aulelta,  Uoiaro,  Buoninvenlre,  Caggiano,  Cairano  , Cidi  tri,  Campagna  , 
Caposale,  Ciisteluuovo,  Costiglionc,  Gonza  con  i scoi]casau,  Frigonlo  con 
la  Baronia,  Gesualdo,  Palo,  Salvia,  Salvitetla,  Santa  Menna,  Santa  Maria  in 
Elice,  Sant’  Andrea,  Sanlangelolefratlc  e Teora  50.  Ma,  divenuto  di  nuovo 


49  Fogl.  272. 

41  Dal  fogl.  272  al  fogl.  275. 

48  Fogl.  27 8. 

49  Fogl.  290. 

50  AVI  voi.  t09  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria 
n.°  1627  fogl.  1 è una  copia  legale  delle  menzionate  Grafie  capiluli  caulinna- 
tione  restituitone  et  nove  concessione  expedite  de  la  Maestà  del  Signor  Fer- 
rando secondo  de  Aragonia  per  la  grafia  de  Dio  Re  del  regno  do  Sicilia  liie- 
rusalem  etc.  al  Spedatole  Magnifico  loyse  de  Jcsualdo  conte  de  Conza  soj 
Agli  et  fratelli,  zio,  c fra  Carlo  Masscntio  Cesare  et  Antonio  de  Jcsualdo  soj 
fratelli  et  Magnifico  Maltico  de  Jcsualdo  primogenito  del  Magnifico  Messere 
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ribolle  Luigi  Gesualdo  3° 41  al  menzionato  .Monarca  i suoi  feudi  apparten- 
nero al  fisco  ; laonde  il  Re  Federico  d’  Aragona  a’  10  di  maggio  del  1498 
donò  al  Gran  Capitano  Consalvo  Ferrandez  de  Corduha,  in  ricompensa  dei 
servigi  di  lui,  la  città  di  Gonza  co'  suoi  casali  di  Sant'Andrea  c Santa  Men- 
na ed  altre  terre  42 ; siccome  può  desumersi  dal  seguente  documento  53  : 
Federimi  dej  gratta  rex  Sicilie  hierusalem  eie.  Universi s et  singulis  sericiti 
inspecluris  tam  presenlibus  quam  futuris.  Recolenles  animo  quantum  in  recupe- 
ratione  negri)  huius  nostri  .Xobis  et  Dontuj  nostre  pratili t lllustris  et  Magnani- 
ni  hi  Vir  Contalvus  ferdinandus  de  Corduba  Serenissimorum  Regimi  Hispanie 
p arentum  noslroru m colendissimoruin  generalis  armorum  capitaneus  incitamur 
quolidie  magis  et  illi  gratuiti  ac  memorem  animimi  notlrum  nova  sui  inde  libe- 
ralitate  et  munificentia  approl/cmus.  Etenim  w omitlantur  preterita  superiorum 
teniporum  merita  eius  ac  recetuia  tantum  ex  proxima  meminerimus  ultimis  hit 
expeditionibus  noslris  et  ea  que  superiore  in  anno  in  Carolum  de  Sangro  eiusque 
fratres  rebelles  nostros  suscepimus  et  hec  que  nuper  conira  Antonellum  de  Sancio 
Severino  olim  Principem  Salem)  et  socios  suoi  et  ipsos  rcbellantes  a nobis  co n- 


antonellode  Jesuablo  barone  de  pescho  pagano  et  de  la  baronia  de  Maclano 
Et  anche  al  M agni  fico  Messere  Rnymundo.  Vedi  altresì  il  fogì.  348  delquin- 
ternione  6,  che  per  lo  innanzi  era  notalo  col  il.0  septimo. 

51  Del  riferito  l.uigi  cosi  scrìve  Giovanni  Albino  nella  sua  opera  Degestis 
Regimi  Neapolilanorum  ab  Aragonia,  libro  testo,  pag.  83,  edizione  di  Gra- 
x ier  : Loisius  lesualdus  Compsae  Comes  ab  Ferdinando  carcere  emissus  in- 
gratitudine benciicium  compensata  (quod  inliumanissimum  est  ) scnsus 
prius,  quam  arma  ponerc  curavit.  Vedi  altresì  Giovanni  Gioviano  l’ontano, 
llistoriae  Neapolilanae,  libro  primo,  citala  edizione  di  Grader,  pag.  34. 

53  Con  lettera  sottoscritta  in  regijs  et  reginalibus  fclicibus  castris  prope 
Castiglionum  a'  Ut  di  agosto  del  IS05,  il  Re  e la  Regina  di  Spagna  e delle  due 
Sicilie  ordinarono  al  Luogotenente  della  regia  Camera  della  Sommaria  di  Na- 
poli di  dare  annue  once  30  al  magnifico  Antonio  Gesualdo  per  sua  vita  mi- 
litia  sopra  Ventrate  del  Stalo  era  del  Conte  di  Coriza  suo  fratello.  Una  tal 
lettera  i trascritta  nel  foglio  9 a tergo  del  volume  14  de"  privilegi  della  predetta 
Camera,  il  quale  prima  era  intitolalo  Notamentum  provisionum  primum  Il- 
lustri Magni  Capitane!  anni  1504  n.°  3. 

53  Siffatto  documento  si  trova  nel  volume  Executoriale  della  regia  Came- 
ra della  Sommaria  segnato  col  n.°  13.  e prima  col  n.°  3.  dall"  anno  4497  al 
4498,  dal  fogl.  474  al  fogl.  473.  Vedi  altresì  il  fogl.  47 ti  del  quinternione  447, 
che  per  lo  innanzi  era  notalo  col  n.°  IX.,  ed  il  fogl.  243  dell'  altro  quinternione 
segnato  col  n.°  448  e prima  col  n.°  X. 
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fecimus.  Ea  sane  el  huius  virtù  s operaque  effulxit  ut  hauti  dubie  ulrobique  ce- 
Icrrimam  el  mtmorabilem  vicloriam  nostrani  si  quibus  aiijs  ducibus  ac  militibus 
nostris  buie  in  primis  referamus  acceplam  Sccutus  cairn  nos  in  ea  loca  media 
hieme  difftrilj  maxime  ac  importuno  tempore  omnes  eas  di/ficultates  et  temporis 
el  locorum  magno  alqtie  jnviclo  animo  nobiscum  pariter  exanclavit  prò  staiti 
ac  servili»  nostro  nullis  ncque  laboribus  ncque  sumplibus  porcene  Quia  twn 
consiliutn  tum  operam  suam  pariter  ubique  represenlaret  et  approbaret  nobis 
ex  empio  quoti  celeris  ad  preferendo  el  jubcunda  omnia  fortitudinis  alque  animj 
forel.  Quapropler  qui  nobiscum  laborum  ac  discriminum  particeps  fuerit  di- 
( pium  eum  existimantes  quod  cum  Victoria  quoque  fruclum  et  rerum  secundarum 
felicitatela  communicemus  parta  jam  nobis  Dej  beneficio  ubicumque  Victoria  lo- 
toglie  pacalo  regno  non  dtffirendtim  ratj  sumus  Quia  illum  quanta  nunc  maxi- 
ma possumus  beneficentia  et  liberalilate  nostra  prosequamur  : Ut  sicut  ille  non 
conlentus  veleribus  servilijs  nova  subinde  et  maiora  adiunxil  ita  Sos  quoque  cu- 
mulare in  eum  et  augtre  beneficia  nostra  noscamur.  Igilur  habenles  tenentes  et 
possitlenles  Cintatela  Veslarum  in  provincia  Capitanale  ex  permutazione  nuper 
per  noi  facla  de  dieta  Civitate  cum  magnifico  milite  Antonio  de  Mraballit  de 
Neapoli  utili  ipsius  civilalis  domino  cum  terra  Sancii  Georgij  provincie  Prin- 
cipalus  dira  legitime  et  de  jure  ad  nos  et  nostram  curiata  devoluta  el  aperta  ob 
notoriam  rebelli  omm  Anlonellj  de  Sanciti  Severino  olim  Pi  incipit  Salernj  Quam 
quidem  civilalem  Veslarum  cjtisqtie  possessione m diclus  magnificus  Anlunellut 
de  Miraballis  ex  causa  permulaiionis  predirle  sponte  libera  et  gratuita  voi  unta- 
te ex  jttslis  el  ttltltbiis  causis  aiiimum  sutim  rationabiltler  moventibus  nobis  et 
nostre  curie  iraililiilil  et  assignavit  ac  cessil  refutacit  et  transtuhl  omne  jus  om- 
n cinque  actionem  et  utile  dominium  eidem  Antonio  eiusque  heredibus  et  succes- 
soribus  compelens  el  compelentem  in  et  super  civitate  prcdicla  eiusque  possessio- 
ne el  ulilj  dominio,  Nec  non  terram  Caslelluczij  de  li  Schiavj  provinlie  Capita- 
nale, Castrum  Carcabutacij  et  castrimi  Luciti  provinlie  Comitatus  Molisi],  et 
Costruiti  seu  fortellitìum  Trahemarc  cum  loto  fini  lenimento  provinlie  Capita- 
nate devolulas  el  devoluta  od  nos  el  nostram  Curiam  ob  noloriant  rebellionem 
Caroìj  et  Salvatori s de  Sun  grò  fratrum  : Sec  non  civilalem  Cosse  de  provintia 
Principal us  Ultra  cum  suis  casahbus  vitlelicet  Casalj  Sancij  Andree  provinlie 
Principalus  Ultra  el  Casalj  Sancii  Mainai  provinlie  l’rinci;  a:us  Cilra  simililer 
il  e volti  tam  el  devoluta  ac  aperta  nobis  et  nostre  curie  ob  rebellionem  notoriam 
Loysij  ob  Gesualdo  oliii  Comitis  Cosse.  Quos  guidem  prediclos  Antonellum 
de  Sondo  Severino,  Carolimi  et  Salvatorelli  de  Sangro  ac  prefalum  Lot/sium  ile 
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Gesualdo  deviarne»  a ftdeUlalc  nostra  et  conira  tns  et  slaluin  nostrum  cui»  Gal- 
li» invasoribus  huiut  regni  et  publicis  hoslibus  nostri s consilia  et  arma  sua  jun- 
gentes  publica  et  notoria  rebeUione  sepe  sepius  deelaraviinus  previa  cause  co- 
gnizione adhibila  una  cum  proceribus  et  consiliari js  nostri s notorio s rebeltes  al- 
gue  hosles  ìlajestatis  nostre  ipsosque  eosdem  hnrtim  serie  et  tenore  consulto  et 
deliberate  ac  ex  nostra  scientia  et  ex  eiusdem  assistenti»  nobis  contili j et  proce- 
rum  matura  delibcratioue  decernimus  declaramus  et  pronunciamus  rebelles 
et  hosles  Maiestatis  nostre  crimen  lese  Maiestalis  et  notariato  rebellionem  com- 
misisse  dictasque  civilates  terra s et  castra  fisco  et  patrimonio  nostro  incor- 
poravimus  licut  et  presentibus  incorporami.  Supplente s proplerea  auclori- 
tate  nostra  regia  et  Dominica  palesiate  legibus  absiduta  omnes  et  singutos  de- 
feca juris  et  factj  propter  quoi  prcsens  nostra  declaratoria  sententia  de  jure 
vel  de  facto  dircele  vel  indircele  impugnari  aul  infringi  posse!.  Ilaque  non 
requiralttr  alia  probalio  vel  alterius  seni  ernie  et  diclaralionis  oslensio  itisi  no- 
stra presens  declaratoria  sententia  et  privilcgium,  quoi  et  que  in  judicio  et 
extra  et  ubique  locorum  vim  robur  et  efficaciam  obtincat  legtlime  probationis 
et  vere  realis  et  perpetue  declarationis  scntenlie  et  condemnationis.  Itele- 
cantei  infrascriptum  Illustrali  Consalvum  eiusque  heredes  et  successores  ab 
onere  probandi  in  judicio  et  extra  diclam  rebellionem  et  a produclione  et  osten- 
sione  alterius  scntenlie  declarationis  et  condemnationis  nec  non  confiscatwnis  et 
incorporai ionis  dictarum  Civila/um  et  Castrorum  orniti  futuro  tempore  coroni 
quibuscumque  judicibus  ordtnarijs  seu  delegatoli).  Ita  quod  snfficiai  dumlaxal 
presens  nostra  assertio  et  dectaraho  proinde  ac  eis  plenarie  constarci  de  dieta  re- 
beUione declaratoria  sententia  et  incorporalivtie  diclorum  honorum  in  nostrum 
fiscuni,  et  quod  presens  nostra  assertio  et  teslimmium  venlalis  ita  plenam  pro- 
bationem  inducai  ut  non  posse t de  celerò  probari  contrurium  nec  aliqua  juris  et 
facli  exceplio  opponi.  Quam  quidem  exceplioneni  et  probationem  in  contrarium 
ex  nunc  prò  lune  et  e contro  tollimus  ex  loto  et  evaeuamus  Ilaque  presens  no- 
stra sententia  habeat  vim  et  efficaciam  tegis  condite  et  pi  o derogatoria  lege  ser- 
velur  quibuscumque  in  contrarium  facientibus  non  obslantibus  eliam  si  de  eis 
magis  specialis  mentio  ficrj  deberet  ex  certa  nostra  scientia  dominica  polestate 
et  aucloritale  Regia  ornai  meliorj  tua  et  modo  quibut  uulius  et  plenius  possu - 
mus  Ita  decer ncitles  atque  jubentes  nustrumque  super  premissis  interponentes  de- 
cretimi pariler  et  auctui'tialein.  Et  volente»  eum  ipso  Illustri  Consaloo  benigne 
et  graliose  agere  ut  optimum  principali  decel  jia  cxposeenlibus  mentis  et  scroi- 
tijs  prefati  Consalvj  que  sana  nobis  ut  dictum  est  tot  et  taut,i  prestitil  ut  quotili e 
Ist.  db’Fbcdi  — Vol.  I.  53 
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Magi*  ad  forum  remuntralionem  ei  obligalioni»  nostre  testificaiionim  incitemur 
simul  et  in  qratiam  Serenitsimorum  Regum  liispaniae  parenlum  n ostrorum  co- 
iendissimorum  quj  pio  rccu/ieralione  Regnj  huius  noslrj  eum  ad  nos  mi  serti  ut 
ìlfagestatum  Suarum  generatela  armorum  Capitaneum  ut  una  opera  et  virlu- 
Irm  eius  reinuneremus  et  in  honorcs  Majeslatiim  earum  amorem  et  affeclum  no- 
slrum  tcslemur  hi s et  alijs  de  causis  digne  miti  tenore  presentitila  de  certa  no- 
stra scientia  et  grada  speciali  mungile  proprio  deliberale  et  consulto  eidem  Rlu- 
stri  Consalco  eiusque  hercdibus  et  successoribus  utriusque  sexus  ex  suo  carpare 
legitiine  descendenlibus  in  perpetuimi  natis  ja  n et  in  antea  nascituri s etalis  et 
sexus  prerogativa  servala  ita  guod  masculj  feminis  preferantur  predictam  Civi- 
lalem  Veslarum  in  posse  et  manibus  nostri*  exislentem  ad  nos  et  nostrani  Cu- 
riam  pieno  uc  legilimo  jure  spectantem  et  perlinentem  ex  causa  per  mutai  ioni* 
superius  jain  diete,  nec  non  lerram  Castellutij  de  Ij  Schiavi  Terram  Carcabu- 
talij  et  lerram  Lucitj,  Castrata  seu  fortellilium  Trahonarie  cum  eius  lenimento 
devoluta s et  devoluta  ut  premictiiur  ad  nos  et  noslram  Curiata  ex  notoria  rebel- 
lione  Carnlj  et  Salvatori s de  Saigro  : hem  Civitatein  Conte  cum  casalibus  suis 
videlicet  Casali  Sanclj  Andree  el  Sanclj  Marnai  devolutala  il  idem  et  apertam  eidem 
Curie  nostre  ac  nobis  propler  notoriam  rebellionem  Logsij  de  Gesualdo  oliti i 
Comitis  Conse  cum  Castro  et  fortellilijs  hominibus  vaxallis  cuiuscumque  legit 
et  sede  vaxallorumque  redditibus  feudis  et  subfeudis  eie.  nec  non  cum  juribus 
foculariorum  et  salis  dumtaxat  Terre  Carcabulatij  , Terre  Castellutij  de  li 
Schiavj  el  terre  Lucitj  nobis  et  nostre  Curie  in  diclis  Terris  debilis  et  spedanti- 
biis  eie.  damus  donamus  de.  Dalum  in  Planine  Palme  per  Magni/icum  Consi- 
liarium  nostrum  Utriusque  lurit  Dodorem  el  Mililcm  Anlonium  de  Alexandro 
Locumtenenlcm  Illustri s Goff  redi  Borgia  de  Aragonia  principis  SquiUacij,  Ca- 
riatique  Comitis  Regni  kuius  Logolhete  el  Prolhonotarij  Cotlaieralis  Consilij  et 
tanquam  fili}  nobis  dileclissimj  die  X°  mentis  maij  4498.  Rcgnorum  noslrorum 
anno  secundo  — Rex  Federicus  — Cesar  Pignatellus  Locumlenens  Magni  Ca- 
merarij  — Dominiti  Rex  mandavil  mihi  Vito  Pisanelto  — Xihil  de  mandato 
Regio  — Registrata  in  Cancelleria  penes  Camerarium  in  Regestro  privilegio- 
rum  nono. 

Ma  furono  al  medesimo  Luigi  Gesualdo  3°  restituiti  tutt'i  suoi  feudi 
con  un  privilegio  51  del  7 maggio  1 506  in  virtù  della  eapilolazionc  falla 


54  Leggesi  questo  privilegio  nel  quinlernione  23,  che  prima  era  segnato  col 
n.°  XVIII,  dal  fogl.  72  al  fogl.  74  a tergo. 
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da  Re  Ferdinando  il  Cattolico  col  Monarca  di  Francia  ; ed  a'  22  di  settembre 
del  1509  il  Cran  Capitano  ottenne  in  cambio  annui  ducali  572  sovra  i pa- 
gamenti fiscali  delle  sue  terre  Giovanna  Sanseverino  , sorella  del  Prin- 
cipe di  Salerno  Antonello,  si  sposò  al  surriferito  Luigi,  e da'  suddetti  con- 
iugi nacquero  Fabrizio  1°,  Camillo,  Arcivescovo  di  Conza,  Giovanni,  Gav. 
Gerosolimitano,  e Costanza,  che  fu  consorte  di  Leonardo  Caracciolo,  Conte 
di  Santangelo.  Nella  città  di  Conza  venne  rapilo  da  morte  Luigi  suddetto 
a’  lAdi  novembre  del  1517  e gli  succede  ne’ beni  feudali  il  figliuolo 
Fabrizio  1°,  Regio  Consigliere,  che  nel  30  ottobre  del  1 518  pagò  il  rilcvio 
con  procura  in  persona  di  Giovanni,  fratello  di  lui  s7.  A Fabrizio  1°  nel  di 
A deccmbrc  del  medesimo  anno  1518  il  Viceré  di  questo  Regno  Raimondo 
de  (tardona  accordò  l’ investitura  della  città  di  Conza  cui»  Ululo  et  honore 
Comiiatus  ; della  città  di  Frigento  ; delle  terre  di  Aulclla  , Caggiano,  Caira- 


85  Vedi  il  dialo  quinlernione  448,  dal  foqì.  (1  al  fogl.  20  a tergo. 

56  Egli  venne  sepolto  nella  Cappella  di  Santa  Maria  delle  Grazie  entro  la 
Chiesa  di  Santa  Maria  di  Conza,  ove  il  suo  figliuolo  Fabrizio  fe‘  erigere  in  ono- 
re di  lui  una  statua,  e su  la  tomba  fu  scolpita  la  seguente  iscrizione  riportala 
dal  citato  Carlo  de  Lellis  : 

Fabrilius  Jesualdus[Compsarum  Comes, 

Loysio  Jesualdo  Patri  Cuinpsarum  Gomiti 
Felic.  sanctae  muoer.  decessi!. 

Vitam  conseculo  F.  MD.  XX11I1. 

Vogliamo  aggiugnere  che  il  riferito  Fabrizio  fe  porre  sul  sepolcro  della 
madre  quest'  a1  tra  iscrizione  : 


D.  O.  M. 

Fahritius  Loysij  F.  Jesualdus, 

Joanriae  Sanseverioae  mairi  cariss.  P. 

Foemina  sancliss.  loco  depresso  se 
Humari  voluit 

Tantum  abest,  ut  corpora  morluoruin 
Locus  deceat  sublimis 
H.  M.  II.  11.  S. 

Ann.  D.  MCCCCCXXXX. 

" Registro  significatoriaruin  relevioruin  segnato  eoi  n."  2,  dal  1518  ai 
1528,  fogl.  13. 
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no,  Calilri,  Caposale,  Cnslelvelere,  Casliglionc  col  suo  terrilorio , Fontana- 
rosu,  Gcstuildo,  Lungosano,  Palo,  Falerno,  Sahitellc  con  cerio  suo  feudo, 
Santa  Menna,  Sani*  Andrea,  Sanlangelolefrallc,  Taurasi  e Teora,  de' feudi 
di  Uuoninvenlre  e di  PietraLoiara  ; e delle  terre  di  Salvia,  Santa  Maria  in 
Elice  c Yillainnina,  ma  con  l'investitura  di  queste  ultime  egli  consegui  la 
sola  giurisdizione  criminale  M.  Le  summentovate  concessioni  vennero  po- 
scia confermate  dall'  Imperniar  Carlo  V con  diploma  dato  in  civitale  Sancii 
Jacobi  in  Camporella  il  di  10  aprile  del  I520  sl).  11  medesimo  Fabrizio  1° 
si  sposò  a Sveca  Caracciolo  figliuola  di  Troiano,  Principe  di  Melfi,  c d’ Ip- 
polita Sanseverino.  e con  lei  generò  Luigi,  A"  di  tal  nome,  Troiano,  morto 
celibe,  e Geronimo.  Questi  fu  marito  di  Giulia  Cara  a iolo  ; e da  essi  coniu- 
gi nacque  Antonio,  die  non  ebbe  verun  figliuolo  da  sua  moglie  Cornelia 
Carafa  dei  Duchi  di  Maddalcni  M. 

Luigi  Gesualdo  A",  dopo  la  morte  del  genitore  avvenuta  a’  14  di  giu- 
gno del  1545  6I,  ottenne  nel  di  ultimo  settembre  del  1546  dal  Viceré  di  Na- 
poli D.  Pietro  di  Toledo  l' investitura  del  Contado  di  (km za  , de’  feudi 
e delle  terre  menzionale  , come  pure  delle  altre  di  Villamaina  e di  San- 
tangdo  all'  esca,  che  il  padre  suo  acquistato  aveva  da  Giovanni  Antonio 
Capace  nell'anno  1639  62 . Il  ridetto  Luigi  u impalmò  Isabella  Ferrei  lo  , 


M Leggesi  questa  investitura  nel  quinternione  409,  che  prima  veniva  inti- 
tolato quiuU-rnioue  iuvesliturarum  primo,  dal  fugl.  liti  a tergo  al  fogl.  tal 
a tergo. 

5'J  l'na  copia  legale  di  tale  diploma  si  rinviene  nel  volume  169  degli  antichi 
processi  della  regia  Camera  dilla  Sommaria,  n.*  162 7,  dal  fogl.  5 al  fogl.  12. 

*•  Citata  istoria  della  famiglia  Gesualdo  per  Carlo  de  Lellis. 

61  Primo  spoglio  di  significatone  dei  rilevi  dal  1509  per  il  1601,  fogl. 
121,  ore  citasi  il  fogl.  16  i del  registro  signiticaturiarum  releviorum  segnato 
col  n."  6,  che  manca. 

62  Jlrpertorio  de'quinternioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  tomo  1°, 
fogl.  HsS,  ove  citasi  il  fogl.  492  del  quinternione  investiturarum  3°,  il  quale 
manca.  Pur  tuttavia  una  copia  legale  di  questa  investitura  si  trova  nel  volume 
169  degli  antichi  processi  della  regia  Cometa  della  Sommaria,  n.°  4627 , dal  fo- 
glio 13  al  fogl  18.  ledi  altresì  il  ve  lume  441  de  menzionati  processi,  n.*  5114 , 
foglio  44. 

6J  ,\eir  anno  4677  egli  soddisfece  alla  regia  Corte  il  ritmo  per  le  rendite 
feudali  di  molti  Jus  Padronati.  I documenti  che  vennero  allora  esibiti  si  leggo- 
no dal  fogl  364  al  fogl.  666  del  volume  294  degli  alti  po'  rilevi,  il  quale  prima 
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che  nacque  di  Alfonso,  Conte  di  Muro,  cd  ebbe  da  lei  i seguenti  figliuoli  : 
Fabrizio,  2"  di  tal  nome  ; Alfonso,  Cardinale  di  Napoli  nel  1 596  64  ; Carlo  , 
morto  in  tenera  età  ; Giulio  , che  divenne  Barone  di  Palo  in  provincia  di 
Bari,  e non  ebbe  prole  alcuna  da  sua  moglie  Laura  Caracciolo  de’  Marche- 
si di  Casalborc  ; Sveva,  che  fu  consorte  di  Pietrnnlonio  Carafa  , Conte  di 
Policaslro,  cd  in  seconde  nozze  sposò  Carlo  Davalos,  Principe  di  Montcsar- 
chio  c figliuolo  di  Alfonso,  Marchese  del  Vasto,  e di  Maria  d'Aragona;  Ma- 

diceasi  Libro  Vili  di  originali  rilevj  di  Principato  dira  c Capitanata  1572 
a 1599.  Ecco  la  nota  de'  detti  Padronati,  la  quale  i stata  per  noi  trascritta  dal 
foglio  28  del  repertorio  de'  mentovati  antichi  rilevi  di  Principato  Ultra  e Ca- 
pitanata : 

Relevio  dell’  Illustrissimo  Signor  Principe  di  Venosa  anno  1577  per 
l’ Inlrate  feudali  , e Jus-Padronali  a collatione  di  detto  Principe  se  sono 
I*  infrascritte — Videlicct. 

Jus  Padronato  di  S.  Maria  del  Castello,  e S.  Filippo  e Giacomo  nella 
città  di  Conza  , lo  Spedale  in  Ronza,  siti  nella  terra  di  Calilri. 

Jus  Padronato  di  S.  Venere  , e della  Annunciata  Santissima  , e della 
Cappella  gionta  di  S.  Nicola  siti  nella  terra  di  Caggiano. 

Jus  Padronato  dello  Spidale  sito  nella  Terra  di  Palo. 

Jus  Padronato  dell'Abbatia  di  S.  Maria  in  Elice  Impetrato  dall'Illu- 
stre Conte  Luise  da  Sua  Santità  nella  detta  Terra  di  S.  Maria  in  Elice. 

Jus  Padronato  di  S.  Maria  del  Castello  sito  nella  Terra  di  Gesualdo. 

Jus  Padronato  di  S.  Nicola  con  l' Arccprcsbiterato  S.  Angelo  , Santa 
Maria  à Corte,  Santo  Bartolomeo,  e Santa  Marta  in  Ncmoresili  nella  Terra 
di  Fonlanarosa. 

Jus  Padronato  di  S.  Pietro  nel  Castello  sito  nella  Terra  di  Taurasi. 

Jus  Padronato  dell' Abbalia  e Santangelo  con  l' Arcepresbiterato  sito 
In  Castelvetcre. 

Jus  Padronato  di  Santa  Maria  di  Viaro  sito  nella  Terra  di  Viaro. 

Jus  Padronato  di  Santa  Maria  con  l' Arcepresbiterato  silo  in  Santa  Ma- 
ria dello  Cossano. 

Jus  Padronato  di  S.  Angolo  , e Santa  Maria  sili  nella  Terra  di  S.  An- 
gelo a 1'  esca. 

Jus  Padronato  di  S.  Nicola  della  Terra -di  Montefredano. 

Jus  Padronato  di  Santa  Maria  dello  Castello  nella  Terra  di  Cairano  con 
diverse  scritture,  per  le  quali  appareno  esscrno  li  sopradetti  benefìeij  con- 
feriti à diverse  persone. 

64  A chi  bramasse  notizie  intorno  a questo  insigne  Pastore  della  Chiesa 
noi  consiglieremmo  leggere  le  Memorie  storiche  critiche  diplomatiche  della 
Chiesa  di  Napoli  compilate  dal  Sacerdote  Napoletano  Luigi  Parascandolo  , 
tomo  IV,  Napoli  ISSI,  pag.  101. 
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ria,  moglie  di  Nieeolontonio  Caracciolo,  Marchese  di  Vico;  e Costanza,  elio 
andò  in  isposa  a Ferdinando  Osino,  Duca  di  Gra\  ina.  Mori  Luigi  4"  a'1 7 di 
maggio  del  1584,  c Fabrizio  2",  figliuolo  primogenito  di  lui,  ereditò  i feu- 
di c nell'anno  medesimo  soddisfece  il  rilevio  alla  regia  Corte  ra.  Poscia  il 
suddetto  Fabrizio,  eh’  era  allora  Consigliere  di  Re  Filippo  II  di  Spagna,  con 
privilegio  dato  nel  reai  palazzo  di  Napoli  il  di  primo  aprile  del  1 591  conse- 
gui dal  Conte  di  Miranda,  Viceré  di  (fuesto  Reame  , c dal  suo  regio  colla- 
terale Consiglio  In  richiesta  investitura  del  Contado  di  Conza  c della  città 
di  Venosa  cimi  Ululo  Principalus  ipsi  Loysio,  et  tuis  heredibus  el  successoribus 
concetto  per  predictam  Regiam  el  Cattolicam  Maietlalem  domini  nottri  median- 
te privilegio  per  eundem  expcdilo  sub  dalum  Toleli  die  XXX  mai j 1561  06 . Il 
medesimo  Fabrizio  2°  *T  menò  in  moglie  Geronima  Borromeo , sorella  di 
S.  Carlo  ; c con  lei  generò  Luigi,  clic  mori  in  età  di  anni  21,  Vittoria  ed 
Isabella,  la  quale  fu  consorte  di  Alfonso  (lue vara  , Conte  di  Potenza,  c po- 
scia di  Ferdinando  Sansevcrino,  Conte  di  Saponara.  Carlo  suddetto  impal- 
■ mò  Maria  d’ Avnlos  de  Aquino  w,  eh'  era  nata  di  Carlo  , Principe  di  Mon- 
tesarchio,  c di  sua  zia  Sveca  Gesualdo,  ottenendo  in  tale  occasione  dal  pa- 
dre una  donazione  di  tuli'  i feudi  , la  quale  dovesse  aver  effetto  dopo  la 
morte  di  quest'ultimo  M.  Il  quale  donante  mancato  a' viventi,  Carlo,  che 
fu  il  7°  Conte  di  Conza  ed  il  3"  Principe  di  Venosa,  divenne  Signore  dc'mc- 
dosimi  feudi 10.  Kbb'  egli  dalla  menzionala  sua  moglie  un  sol  figliuolo  a 

**  Registro  significatoriarum  rclcvioruin  segnalo  col  n.°  28,  fogl.  416  a 
tergo.  Vedi  allieti  il  volume  57  pelitionum  retevioruiu,  dal  4584  al  4593,  fo- 
glio 54. 

*•  Si  legge  late  investitura  nel  quiulernione  ili , che  primi  era  intitolalo 
quinternionc  investiturarum  quinto,  dal  1570  al  1627,  dal  fogl.  411  al  fogl. 
420.  Una  copia  legale  del  medesimo  documento  trovasi  nel  voi.  666  degli  antichi 
processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  7004,  fogl.  8. 

61  Dal  fogl.  742  al  fogl.  809  del  voi.  516  degli  atti  pe'  rilevi  (il  quale  pri- 
ma diceasi  Libro  VI  d’ informazioni  de'  rilevj  delle  Provincie  di  Principato 
Ultra  c Capitanata  dati' anno  1579  sin  all'anno  1599)  leggesi  l' Informatione 
del  relcvio  dell' Illustre  Principe  di  Venosa  per  l' intrate  feudali  di  Conza 
presa  nell'anno  1591  per  il  magnifico  Gioran  Battista  Candido  Officiale 
della  regia  Camera,  et  in  ciò  depotato. 

18  Ella  era  vedova  di  Federico  Carafa,  ìlarchese  di  S.  Lucido. 

69  Re/>erlorio  de'  quinlernioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  tomo  4 ", 
foglio  488  a tergo. 

10  Jl  surriferito  Carlo  Gesualdo  fondò  la  Ic'lissima  Cappella  di  S ■ Ignaiio 
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nome  Emmanuele,  che  sposò  Polissena  di  Frustimbergh  ”,  nobile  di  Ger- 
mania ; e di  questi  coniugi  nacquero  Isabella  ed  Eleonora  , Monaca  in 
Santa  Maria  della  Sapienza  di  Napoli.  Emmanuele  anzidello  premorì  al  pa- 
dre ; onde  Isabella , divenuta  Principessa  di  Venosa  c Contessa  di  Gonza  , 
nell'anno  161 5 12  pagò  il  rilevio  in  seguilo  della  morte  di  Carlo,  avo  pater- 
no di  lei,  avvenuta  a'10  di  settembre  del  1613.  In  virtù  di  un  tale  pagamen- 
to ebb’  ella  nel  regio  ccdolario  l’ intestazione  de'  feudi  di  Milone  e di  Mon- 
tefuscolo  ; delle  portolanie  della  città  di  Gonza  c del  casale  di  Sant’Andrca  ; 
e delle  terre  di  Cairnno,  Calitri,  Caslelvclerc,  Gonza,  Frigcnto  , Fontanaro- 
sa,  Gesualdo,  Luogosano,  Monlcfredano,  Monlef  usco,  Paterno,  San  Piotro- 
indelieato,  Sant' Agnese,  Sant' Angelo  all' esca,  Taurasi  e Tcora”.  Isabcl- 

neìla  Chiesa  della  Casa  professa  de'  PP.  della  Compagnia  di  Ges  ti  di  Napoli , 
e nella  sepoltura  leggesi  la  seguente  iscrizione  riportata  dal  citato  Carlo  de  Lel- 
lis  nel  discorso  su  la  famiglia  Gesualdo,  e nella  pag.  148  dell’  altra  sua  opera 
intitolala  Suppliinento  a Napoli  Sacra  di  D.  Cesare  d'Eogcnio  Caracciolo: 

Carolus  Gesualdus 
Compsae  Comes,  Venusiae  Priaceps, 

Sancii  Caroli  Bcrromci  sorore  genitus. 

Codesti  clarior  cognatioDe, 

(inani  Rrgum  sanguine  N'ortmandorum, 

Sepulcrali  sub  bac  ara  sibi,  suisque  crocia, 

Cognalos  rlneros,  cinerc  fovcl  suo, 

Donec  una  scruni  animcnlur  ad  vitam. 

Societas  Jesu  sibi  superslcs,  ac  posterà, 

Integrae  pietà tis 

OcuIata*semper  teslis,  memor.  P. 

11  Ella  passò  a seconde  nozze  con  Andiea  Matteo  Acquatica  , Principe  di 
Caserta  e Coti,  del  Toson  d' oro. 

11  Ne'  fogli  613  e G93  del  voi.  317  degli  atti  pe’  rilevi  (il  quale  tra  per  lo 
innanzi  detto  Libro  VII  d' informazione  di  rilcvj  di  Principato  Ultra  e Ca- 
pitanata dal  1600  al  1620)  sono  le  Scritture  per  lo  rdevio  del  Principe  di 
Venosa  circa  l'anno  161-1  con  molli  discarichi  sopra  l'intrate  del  detto  Sta- 
to delle  seguenti  città  e terre  — Videlicct  — Venosa,  Calitri,  Cairano,  Con- 
zn,  Capossele,  Palo,  Caggiano,  S.  Angelo  della  Fratta,  Salvia,  Aulelta,  Sei- 
vitelle,  Thoora,  Castelvetere,  Paterno,  Fcntanarosa,  Taurasi,  Cossano,  Fri- 
gento,  S.  Angelo  à lesca,  Montefrcdano,  Carpcneta  e Frisagrandinaria. 

13  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
1639,  foglio  27  a tergo. 
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la  Gesualdo  si  disposava  in  Niccolò  Ludovisio,  Duca  di  Zagaroln  e nipote 
del  Papa  Gregorio  XV  ; e que'  coniugi  ebbero  una  sola  figliuola  di  nome 
Lavinia.  La  quale,  moria  la  genitrice  il  di  8 maggio  1629  , divenne  erede 
de'  feudi  di  lei,  e soddisfece  il  richiesto  rilcvio  in  virtù  di  una  significatoria 
spedita  dalla  Camera  della  Sommaria  agli  1 1 di  febbraio  del  1631  14 . Con- 
sistevano tali  feudi  nelle  chiòdi  Gonza,  Frigenlo,  Montefusco  c Venosa  con 
il  suo  casale  di  Maschito  , e nelle  terre  di  Aulclla,  Bornio,  Buoninvcnlrc  , 
Caggiano,  Cairano,  Calitri,  Calvi,  Cnposelc,  Castelveterc,  Castiglione  , Con- 
tursi, Cossano,  Fonlanarosa,  Gesualdo,  Alilono,  Monlefrcdano,  Palo,  Pater- 
no, Salvia,  Salvitella,  San  Nazaro,  San  Nicola  de' Calcisi,  San-Pietroindeli- 
cato,  Sant'  Agnese,  Santa  Menna,  Sant'  Angelo  a Cancello,  Sant’  Angeloal- 
1’  esca,  Sant’  Angelolefralle,  Santa  Paolina,  Taurasi,  Teora  e Torrelenocel- 
le  ra.  La  Principessa  di  Venosa  e Contessa  di  Gonza  Lavinia  Ludovisio  mo- 
ri senza  legittimi  successori  ne’  feudi,  che  per  tal  ragione  spettarono  alla 
regia  Corte.  La  quale  a'  16  di  maggio  del  1636,  rappresentala  dal  Viceré 
di  questo  Regno  Conte  di  Monlcrcy,  vendè  16  per  ducali  A2400  i summen- 
zionati feudi,  con  i titoli  di  Principe  di  Venosa  e di  Conte  di  Conca,  a Nicco- 
lò Ludovisio,  Principe  di  Piombino  e padre  di  Lavinia,  ed  ai  suoi  eredi  e 
successori  in  feudum  tamen  et  uti  feuda  paterna  et  antiqua.  A tal  vendila  ac- 
cordò il  regio  assenso  il  Monarca  Filippo  IV  di  Spagna  con  un  privilegio 


Vogliamo  aggingnere  che  dal  fogl.  922  al  fogl.  969  del  voi.  296  degli  alti 
pe'  rilevi  (che  prima  era  intitolalo  Liber  10  originatimi!  releviorum  provin. 
ciarum  Principntus  Ultra  et  Capitanale  ab  anno  1610  ad  162!))  leggesi  la 
Liquidaliune  dell’ latrate  feudali  dell'  infrascritte  Torre  — Videi icet  — 
Gonza,  Maschito,  Cayrano,  Tlieora  , Caposscle  , Conlursi  , Palo,  Aulctta  , 
Caggiano,  Santangelo  Lafratla,  Salvia,  Selvitclle,  Abballa  di  Santa  Maria  in 
Elice,  Gesualto,  Fricento  , Fonlanarosa  , Santo  Angelo  à I’  esca  , Taurasi  , 
Paterno,  Castelvetere,  Cossano  , Montcfredano  , Monlcfuscoli  , S.  Pietro  a 
Delicato  , Santo  Angelo  à Cancello  , Santa  Paulina  , S.  Nazzaro  , Calvi 
S.  Agnesa  , Torre  della  Nocella  , Santo  Nicola  delti  Carchi  , Carpineta  , e 
Frisagrandinaria  in  Apruzzo  Cilra  possedute  dette  Terre  per  la  Signora 
Principessa  D.  Isabella  Gesdaloo  deiranno  1629. 

14  Registro  signiflcatoriarum  releviorum  segnalo  col  n. 52,  dall'anno 
4625  al  4651,  dal  fogl.  404  al  fogl.  455. 

15  Suddetto  cedolario  della  provincia  di  Principato  l'Itra,  che  incomincia 
dalf  anno  4659,  fogl.  477  a tergo. 

’•  V istrumenlo  di  questa  vendita  venne  stipulato  nel  detto  giorno  dal  no- 
taio Massimino  Passero  di  Napoli. 


Digitized  by  Google 


— 426  — 


dato  in  Madrid  il  di  12  moggio  del  1649,  che  a’  22  di  dcccmbrc  dell'anno 
medesimo  fu  munito  dell'  exquaiur  nel  Reame  di  Napoli  dal  Viceré  Conte 
di  Ognatte  Nella  città  di  Cagliari  il  24  deccmbre  del  1664  moriva  il 
Principe  di  Piombino  odi  Venosa  Niccolò  Ludovisio,  essendo  Viceré  di 
Sardegna  ; e nell'anno  1 66S  il  figliuolo  di  lui  Ciornn  Battista  soddisfece  alla 
regia  Corte  il  rilevio  de-  seguenti  feudi  : nella  provincia  di  Principato  Ultra 
Cairano,  Calilri,  Castelvelcrc,  Castiglione  (feudo  disabitato),  Conza,  Cosso 
no  , Fonlanarosa  , Frigento  con  il  casale  chiamato  lo  Sturno  , Cesualdo  , 
JMontefredano,  Mcntefusco,  Paterno  , San  Nazaro  , San  Nicola  de’  Calcisi , 
San  Pietro  Indelicato,  Sani'  Agnese,  Santa  Menna  , Sant'  Andrea  , Santan- 
gelo  a Cancello  , Abhatia  di  Santa  Maria  in  Elice  (feudo  disabitato) , San- 
tangelo  all'Esca,  Santa  Paolina,  Taurasi,  Tcorae  Torrelenocelle  ; nella  pro- 
vincia di  Principato  Citra  Caggiano,  Caposele,  Contursi,  Difesa  di  Buonin- 
venlre,  Palo,  Sclvelelle  e Sant'  Angclolefrallc  ; e nella  provincia  di  Basili- 
cata Venosa  col  suo  casale  di  Maschilo  1S. 

11  predetto  Ciovan  Ballista  Ludovisio  79  vendeva  la  città  di  Conza  a 
Carlo  Mirclli,  Marchese  di  Calilri,  con  l'islrumenlo  rogato  ncll'aiino  1696 
pel  notaio  Gregorio  Servillo  di  Napoli.  Poscia  Francesco  Maria  Mirclli  Ca- 
rata, Cav.  di  S.  Giacomo  e figliuolo  primogenito  del  riferito  Carlo,  veniva 
a convenzione  con  Ferdinando  Cammarotn  , amministratore  de'  beni  del 
medesimo  Principe  Giovan  Battista  Ludovisio  già  defunto  , c di  nuovo  gli 
cedeva  il  feudo  onde  ragioniamo  e quello  di  Tcora.  Una  tale  convenzione 
veniva  approvata  dall'  Imperator  Carlo  VI  di  Austria  con  diploma  de' 21 


77  t'edolarin  della  provincia  di  Princii>ato  Ultra,  che  incomincia  dall'anno 
4639,  MI.  48 7. 

18  Spoglio  delle  significatone  de’  relevi,  voi.  2°,  dal  4600  al  4696,  fogl. 
400  a tergo,  ove  citasi  il  fogl.  445  a tergo  del  registro  signifìcatoriarum  rclc- 
viorum  segnato  col  n.*  70,  che  manca.  Vedi  anche  il  cedolario  della  provincia 
di  Principato  Ultra,  che  incomincia  dall'  anno  4696,  fogl.  452  a tergo.  Dal  fo- 
glio poi  423  ul  fogl.  469  del  voi.  520  degli  atti  pe'  rilevi  (il  quale  prima  veniva 
intitolato  Lilier  10  informationum  rclcvioruin  provinciarunt  Principalus 
Ultra  et  Capitanatae  ab  anno  1008  usquu  ad  nnnum  1681)  sono  i documenti 
dell"  Informationc  per  il  rilevio  di  Giovan  Battista  Ludovisio  Principe  di 
Venosa  per  I’  mirate  feudali  dalla  Terra  di  Conza  presa  nell’anno  1668. 

19  De  discendenti  del  mentovato  Giovan  Ballista  ludovisio  si  è per  noi 
diffusamente  ragionalo  nell  istoria  del  feudo  di  Castel vetere  pag.  257  e seguenti. 

IST.  DB'ftUSI — Voi.  1.  iit 
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maggio  1718,  cui  il  Conte  de  Daun,  Viceré  di  questo  Reame,  ed  il  suo  col- 
laterale Consiglio  davano  il  regio  exequatur  a'  27  di  agosto  dell’  anno  me- 
desimo Nè  tornerà  del  tutto  inutile  soggiugnere  che  nel  menzionato  di- 
ploma leggesi  la  condizione  di  dover  vendersi  i detti  due  feudi  cum  jurisdi- 
clionibus  p rimarunt,  et  secundarum  causarum  civilium,  criminalium,  et  mixla- 
rum  praefatae  Terrete  de  Theora,  et  primarum,  secundarum,  et  lerliarum  cau- 
sarum civitatis  de  Consa,  cum  mero,  ac  mixlo  Imperio,  et  Gladi]  palesiate,  qua- 
tuor  Literis  arbitrarijs,  alque  facullate  componendi  delieta  , paenasque  de  cor- 
poralibus  in  pecuniarijs  commutandi,  ipsaque  remiuendi  totaliter,  ve!  in  parte, 
ne c non  cum  emolumentis  ipsius  jurisdictionis,  et  caeteris  alijs  corporibus,  et  j u- 
risdiclionibus  feudali  bus,  quam  burgensalicis  in  praeinserto  instrumenlo  descri- 
ptis,  ac  etiam  cum  facullate  reintegrandi  quaecumque  corpora,  bona,  rationes , 
et  jurisdicliones  ad  dicla  duo  feuda,  et  quaelibet  ipsorum  speclantia  et  pertinen- 
tia.  Ricordiamo  finalmente  a'  nostri  cortesi  lettori  che  nell'  istoria  del  feu- 
do di  Calilri  essi  potranno  attingere  notizie  intorno  a'  discendenti  di  Carlo 
Mirclli  81  ; de’  quali  essendosi  ivi  a lungo  per  noi  ragionalo,  crederemmo 
ozioso  il  ripeter  le  cose  discorse  **. 


84  II  diploma  ed  il  regio  exequatur  lesti  riferiti  si  leggono  nel  quinternio- 
ne  notato  col  n.“  503,  e prima  col  n"  224,  dal  fogl.  108  a tergo  al  fogl.  190. 

81  Pag.  129  e seguenti. 

81  Solamente  qui  è mestieri  riferire  che  il  Comune  di  Conza  sostenne  pres- 
so la  Commissione  feudale  una  lite  col  Principe  di  Teora  riguardante  il  posses- 
so del  bosco  delle  bolli  la  mezzana  delta  Pescara  ; i confini  della  Montagna 
di  Conza,  c l’estensione  del  territorio  contenuto  sotto  la  denominazione  di 
Coste  di  Conza  dismembralo  col  feudo  di  Teora  nel  1076  eie.  Da  quel  Tri- 
bunale nel  giorno  lì  maggio  del  1808  e li  agosto  del  1809  furono  ali  unito  eme- 
n ale  due  semenze,  le  quali  vennero  inserite  nel  Bollettino  del  1808  n.°  5 pag.  51, 
ed  in  quello  del  1809  n.°  8 pag.  255.  1 documenti  esibiti  pe'  litiganti  sono  ne' vo- 
lumi 471  n."  2767,  472  n.*  2768,  e 475  n.<  2769  2770  e 2771  de  processi  della 
Commissione  medesima.  Gioverà  inoltre  avvertire  che  nel  fogl.  115  dell’  ultimo 
processo  trovasi  la  Piauta  topografica  dell’  intiero  tenimcnlo  di  Gonza  esegui- 
ta nel  1808  dal  regio  Ingegnere  Pietro  de  Venduto. 
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FEUDATARI  DI  CONZA 


Mattia  Gesualdo 
con 

Giovanna  di  Diano 


r 

Luigi 

Gesualdo  1° 

I 

Elia 


~T~ 

Antonio 
Gesualdo 

I 

1416.  Anto- 


Niccolò  Gesualdo  1“ 


Gesualdo 
Mori  senza 
figli 


HELLO 

Gesualdo 

con 

Giovanna 
d’ Aquino 


Sansone 
Gesualdo  1° 
con 

Antonella  di 
l’orcellelo 


Luigi  Gesualdo  2" 

con 

Emilia  Mormile 


Sansone  Gesualdo  2° 

“ Conte  di  Conza  nel  1452 
con 

Costanza  di  Capua 


1471.  Niccolò 
Gesualdo  2° 
Con  Ippolita 
Sanseverino 


1480.  Luigi  Gesualdo  3° 

con 

Giovanna  Sanseverino 


1498.  Consalvo  1517.  Fabrizio  Gesualdo  1° 
Ferbandez  con 

de  Cordoba  Sveva  Caracciolo 

Gran  Capitano 


(Continua) 
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Continuazione  dei  Feudatari  di  Conza 


Anno  1515.  Luigi  Gesualdo  4° 

1°  Principe  di  Venosa  nel  1561 
con 

Isabella  Ferretto 


1581.  Fabrizio  Gesualdo  2° 
con 

Geronima  Borromeo 


J. 


Cablo  Gesualdo 
con 

Maria  Davalos  de  Aquino 


Emmanuele  Gesualdo 
Premori  al  padre 
Con 

Polissena  di  Frustimbergb 


1636.  Niccolò  Ludovisio  con  Isabella  Gesualdo 
Principe  di  Piombino  1613 


1664.  Giovan  Battista  1629.  Lavinia  Ludovisio 
Ludovisio 

( Vedi  Castelvetcre  '■ 

pag.  266J1 

1696.  Carlo  Mirelli 
Marchese  di  Calilri 
(Vedi  Calilri  pag.  1361, 
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CORSANO  ( Cunanum ) '• 


Possedersi  il  castello  di  Coreano  da’ fratelli  Giovanni  c Ciovannotto  Al- 
banesc  nell  anno  1418  Di  tale  feudo  c di  quello  di  Monlecalvo  fu  poscia 
Signore  Pietro  de  Cuevara,  Gran  Siniscalco  del  Regno,  il  quale  ne  venne 
privato  per  esser  divenuto  ribelle  a Re  Ferrante  1 d’ Aragona.  Il  perche 
nelle  surriferite  terre,  che  per  tal  ragione  spettarono  alla  regia  Corte,  quel 
Monarca  nominava  nell’anno  1486  de’ Governatori , che  allora  dieeansi 
Capitani  Con  un  diploma  pi  dei  24  marzo  1494  ‘ il  Re  Alfonso  Il  d’ A- 
ragona  vendè  i mentovali  feudi  a Caterina  Pignatelli  , Contessa  di  Fondi , 
e ad  Ettore,  fratello  di  lei  5.  Vogliamo  intanto  prevenire  i nostri  lettori  che 


1 Questa  terra  era  sufficientemente  popolata,  come  avremo  occasione  dino- 
tare in  appresso.  Ora  è disabitata,  e tale  era  fin  dall'anno  (669,  giusta  quel  che 
scrive  Lorenzo  Giustiniani  nel  Dizionario  gcografico-ragionalo  del  Regno  di 
Napoli,  tomo  IV,  pag.  137. 

2 Repertorio  de'quintemioni  della  provincia  di  Principato  Ultra,  volume  C , 
foglio  204,  ove  citasi  il  fogl.  42  del  registro  della  Regina  Giovanna  11“ . 

Nel  foglio  283  del  repertorio  de’  Comuni  detta  regia  Camera  della  Somma- 
ria leggesi  quanto  segue  : Egregio  Giovanni  Albanese  Signore  del  castel- 
lo di  Corsano  concessione  d' Immunità  di  collette  per  esso  et  detta  Uni- 
versità. Nel  suddetto  repertorio  vien  citalo  il  foglio  100  a tergo  del  volume  (che 
mancai  intitolato  Quinterno  de  Registri  de  Comune  anni  1415. 

Anche  nel  foglio  129  del  repertorio  de" privilegi  della  ridetta  Camera  si  leg- 
le  : Giovanni  Albanese  etile  Signore  della  terra  di  Corsano  di  Princi- 
pato Ultra  per  la  concessione  delti  fiscali  di  detta  terra.  Ed  avvertiamo  che 
nel  riferito  repertorio  notasi  il  foglio  100  a tergo  del  volume  (il  quale  manca  pa- 
rimente1 intitolalo  Regestrum  Commissionum  factarum  per  lllustrem  Domi- 
num  Ferdinandum  Duccm  Calabriae  Locumtencntem  in  Regno  Siciliae  an- 
ni 1445. 

s Menzionato  repertorio  de'quintemioni,  fogl.  201  a tergo,  ove  notasi  il  fo- 
glio 144  del  registro  privilegiorum  primo,  che  manca. 

* £ trascritto  questo  diploma  dal  fogl.  489  al  fogl.  500  del  volume  de'  pri- 
vilegi della  regia  Camera  della  Sommaria  segnato  col  n.°  24,  che  prima  era  in- 
titolato Regestrum  diversorum  privilegiorum  annorum  diversorum  1. 

5 LI  menzionalo  Ettore  Pignatelli  divenne  primo  Duca  di  Monteleone,  Con- 
te di  Pomello  e Viceré  di  Sicilia.  Jm  sua  sorella  Caterina  fu  seconda  moglie  di 
Onorato  Gattoni,  Conte  di  Fondi,  il  quale  area  impalmalo  in  prime  nozze  Frati * 
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ragioneremo  de’  feudatari  di  Coreano,  a cominciare  da’  suddetti  Pignatol- 
li  sino  a Giovali  Battista  Carafa,  nell’  istoria  che  scriveremo  su  la  terra  di 
Montccalvo. 

Adunque  il  mentovato  Ciovan  Battista  Carafa  , Conte  di  Alontecalvo  , 
per  pagare  alcuni  debili  suoi  c di  Francesco  figliuolo  primogenito  di  lui , 
già  defunto,  vendè  al  Dottore  in  legge  Giovanni  Andrea  de  Riccardo  1“  • 
le  terre  di  Coreano  e Cercepiccola  in  provincia  di  Molise  pel  prezzo  di  du- 
cali 12000.  E nel  di  17  marzo  del  1384  il  Duca  di  Ossuna,  Viceré  di  que- 
sto Reame,  ed  il  suo  regio  collaterale  Consiglio  accordarono  l' assenso  so- 


cesca  di  Capita,  figliuola  di  Fabrizio  e di  Covetta  Gesualdo.  Vedi  V istoria  della 
famiglia  Cartoni  scritta  da  Carlo  de  Lellit  nella  pag.  219  della  parte  prima  dei 
Discorsi  delle  famiglie  nobili  del  Regno  di  Napoli  , e V altra  istoria  intorno 
alla  prosapia  Vignatela  nella  pag.  424  della  parte  seconda  della  medesima  opera. 
Me  trasanderemo  di  dire  che  nell'  anno  1494  la  mentovata  Caterina  Pignatelli 
era  lulrice  de’ suoi  nipoti  Onorato  tiaelani  d' Aragona  2° , Duca  di  Traslto  e 
Conte  di  Fondi,  e di  Giacomo  Maria  , Conte  di  Morcone  , i quali  nacquero  di 
Pietro  Iterar  dim,  figliuolo  del  riferito  Onorato  f ; come  desuntesi  dal  fogl.  4 " 
del  volume  5°  de’ privilegi  della  cancelleria  Aragonese. 

8 Delle  notizie  intorno  alta  nobile  famiglia  Riccardi,  eh'  è stala  altresì  de- 
corata del  titolo  di  Merchese  di  Ripa,  si  possono  attingere  da’  seguenti  autori: 
Giuseppe  Campanile,  Notizie  di  nobiltà,  pag.  172;  Consigliere  Biagio  Aldi- 
mari,  Memorie  bistoriclie  di  diverse  famiglie  nobili  eie,  pag.  126  ; Cesare 
d’ Eugenio  Caracciolo,  Napoli  Sacra  , pag.  520:  Carlo  de  Lellis  , Suppli- 
inenlo  a Napoli  Sacra  eie  , pag.  123  e seguenti  ; Tommaso  de  Masi  del 
Pezzo  de’  Marchesi  di  Civita,  Memorie  isteriche  dogli  Aurunci  antichissi- 
mi popoli  dell’Italia  e delle  loro  principali  città  Aurunca  e Sessa,  pag.  139; 
Giuseppe  Recco.  Notizie  di  famiglie  nobili  eie,  pag.  S ; Padre  Eugenio  Ga- 
murrini,  istoria  genealogica  delle  famiglie  nobili  Toscane  et  Umbre,  voi.  4° 
pag.  282  344  522,  voi.  2°  pag.  3/3,  voi  3° pag.  SS  302,  voi.  4°  pag.  4 12  182 
230,  e voi.  5°  pag.  123  ; Filadtlfo  Mugnos,  Teatro  genealogico  delle  famiglie 
nobili  di  Sicilia  eie,  parte  terza,  pag.2H  ; Carlo  Borrello,  Litterarum  ab  an- 
tiquitate  repetitarum  monumenta  quae  Francisci  Aclij  Marchesij  errata  de- 
legunt  eie,  pag.  31  ; Scipione  Ammiralo  , Delle  famiglie  nobili  Napoletane , 
parte  seconda,  pag.  22  ; Filiberto  Campanile,  Dell’  Armi  ovvero  Insegne  dei 
Nobili,  terza  ed  ultima  edizione,  pag.  24  e 290  ; Giovanni  Antonio  Summonle, 
Dell’  hisloria  della  ciltà  e Regno  di  Napoli,  tomo  secondo,  edizione  del  1675  , 
pag.  558  583  e 5S6  ; Niccolò  Toppi,  De  origine  Tribunalium  eie,  parte  prima 
pag.  95  n.°  61,  parte  seconda  pag.  424  n.°  48,  e parte  terza  pag.  23  n.°  3 pag. 
Si  n."  2 e pag.  55  n.°  4 ; Ferdinando  Vghello  , Italia  Sacra  , edizione  di  Vene- 
zia , tomo  sesto  pag.  546  ti."  40,  e tomo  settimo  pag.  633  n."  59  ; Gennaro 
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vrnno  7 a lui  vendila,  1‘  istrumento  della  quale  fu  poscia  stipulato  a' 20  del 
medesimo  mese  dal  notaio  Vincenzo  Alfano  di  Napoli  8,  con  una  procura 
del  medesimo  Giovan  Ballista  in  persona  di  Geronimo,  altro  fratello  di  lui 
Giovanni  Andrea  Riccardo  1°  fu  tolto  da  morte  il  di  8 settembre  del  1601  ; 
e Giuseppe  1°,  figliuolo  primogenito  di  lui,  soddisfece  il  rilevio  nell’anno 
1602  ,0.  Giuseppe  1°  impalino  Laura  della  Gatta  del  sedile  di  Nido  della 
città  di  Napoli  e sorella  di  Carlo,  che  fu  Alastro  di  Gami»  Generale  di  que- 
sto Reame  c Principe  di  Moneslarace  ; con  tal  consorte  generò  Giovanni 
Andrea  2°  Questi  ereditò  i predetti  due  feudi  (lei  padre  , e nel  1614 
fe’  pagare  alla  medesima  Corte  il  rilevio  dal  suo  tutore  Marzio  Riccardo  11 . 
Di  Giovanni  Andrea  Riccardi  2’  e d' Isabella  Carafa  , nata  da  Giovan  Bat- 
tista e Vittoria  Alderisio  , fu  figliuolo  primogenito  Giuseppe  , 2'1  di  tal  no- 
me IS.  Contro  di  quest’  ultimo  , essendo  morto  il  padre  nel  23  deccmbrc 
del  1634,  la  regia  Camera  della  Sommaria  spedì  a’  16  di  gennaio  del  1636 
una  significatoria  pel  pagamento  del  rilevio  su  la  terra  di  cui  è parola  , il 


Gronde,  Origine  de’  cognomi  gcntilizj  del  Regno  di  Napoli,  pag.  214  273  e 
286  ; Angelo  di  Cosiamo.  Istoria  del  Regno  di  Napoli,  edizione  di  Grader  , 
libro  XII,  pag.  3S5;  ed  altri. 

7 Leggesi  il  citalo  assenso  nel  quinterninne  120,  che  per  lo  innanzi  era  no- 
talo col  n.°  primo,  dal  fogl:  / al  fogl.  7 a lergo. 

8 Una  copia  legale  di  siffatto  islrumento  è ne!  volume  432  degli  antichi  pro- 
cessi della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  5228. 

9 Università  di  Corsano  si  oppose  a codesta  rendita,  e chiese,  ma  indar- 
no, di  divenir  demaniale.  Nella  petizione  presentala  allora  al  Viceri  si  adduce 
che  detta  terra  è populata  di  cittadini  ricchi  et  facultosi  et  è terra  fertile 
d'  ogni  sorte  di  villuvaglie  , sita  in  luogo  buonissimo  e buon  aero  , et  vi 
sono  de  intrate  baronali  annui  ducati  mille  , oltre  le  intrale  che  tiene  essa 
Università  ascendentino  ad  altri  annui  ducati  mille  etduccnto  in  circa.  Vedi 
il  citato  volume  452  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria, 
n."  5228. 

10  Itrgislro  significaloriarum  releviorum  segnalo  col  n.°  37,  dall' anno 
1601  al  1604,  fogl.  39  a tergo. 

11  Come  desuntesi  dall'  Ilistoria  genealogica  della  famiglia  Carafa  scritta 
dal  Regio  Consigliere  Don  Biagio  Aldimari,  libro  secondo,  pag.  421. 

Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno 
1659,  relazione  del  nazionale,  fogl.  270  a tergo,  ove  citasi  il  fogl.  153  del  re- 
gistro significatoriarum  releviorum  notalo  col  n.*  43,  il  quale  manca. 

13  Citala  pag.  421  dell' istoria  della  famiglia  Carafa. 
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qual  ’ venne  poscia  adempito  da  Fulvio  Riccardo  , tutore  di  esso  Giusep- 
pe u.  Ne’  beni  di  Giuseppe  Riccardo  2°  succede  la  figliuola  Raffaella  , la 
quale  consegui  nel  regio  ccdmario  l' intestazione  della  terra  di  Coreano  con 
la  porlulanìa  t con  la  giurisdizione  delle  seconde  cause  del  medesimo  feu- 
do a' 1 4 di  giugno  del  1G81  ,s.  La  menzionata  Raffaella  Riccardi  Carafa, 
essendo  vedova  di  Ciovan  Battista  Stellando,  vende  Coreano  per  ducati 
25400  a Vittoria  de  Simone , Patrizia  della  città  di  Benevento  e vedo- 
va di  Giovan  Battista  Pedicini.  L' islrumenlo  di  siffatta  vendita  ven- 
ne rogato  nel  5 giugno  del  1727  pel  notaio  Gennaro  Monaco  di  Napoli , 
c fu  approvato  dal  Cardinale  de  Alllian,  Viceré  di  questo  Reame,  c dal  suo 
regio  collaterale  Consiglio  con  un  privilegio  in  data  de’  6 del  medesimo 
mese  16.  Mediante  poi  l'istrumcntu  del  19  maggio  1742,  che  fu  munito 


'*  Codesta  significatoria  legge  si  nel  registro  significatoriarum  rcleviorum 
notalo  col  n.°  SS,  dall’anno  1654  al  1658,  fogl.  26  a tergo.  La  liquidazione  poi 
di  tal  rilevio  trovasi  nel  fogl.  276  del  voi.  297  degli  alti  pe'  rilevi,  che  era  prima 
intitolato  Liber  11  originalium  rcleviorum  provinciarum  Principatus  Ultra 
et  Capitanatae  anni  1030  ad  nnnum  1010. 

15  Gli  alti  di  questa  intestazione  sono  nel  cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  che  incomincia  dall’  anno  1659,  dal  fogl.  SIO  al  fogl.  512  a tergo, 

16  L‘  islrumenlo  ed  il  sovrano  assenso  testé  riferiti  sono  trascritti  nel  quia  ■ 
ternione  segnalo  col  n.°  519,  e prima  col  n.°  240,  dal  fogl.  199  al  fogl.  260. 

Intorno  a’ successori  de' beni  feudali  della  mentovala  Raffaella  Riccardi 
Carafa  il  Razionale  del  cedulario  riferì  allora  alla  regia  Camera  della  Somma- 
ria quanto  segue  : 

Et  avendo  dubilalo  'cosi  leggesi  nel  fogl.  616  a tergo  del  eedolario  della 
provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  1696)  se  delta  D.  Raf- 
faela Riccardi  Carafa  era  vivente,  stante  sin  nell'anno  1C81  s'intestò  la 
terra  suddetta  di  Cursano,  c se  realmente  tiene  successori  in  grado,  mi  è 
stata  presentata  fede  fatta  da  publici  Molari  di  questa  Città  di  Napoli  sotto 
ti  29  ottobre  1727,  colla  quale  attestano  di  sapere  che  1).  Rafacla  Riccardi 
Carafa  olim  Baronessa  di  Cursano  vedova  del  quondam  D.  Giacinto  Stellan- 
do da  loro  ben  conosciuta  esser  per  la  Dio  Grazia  vivente  , e di  saper  be- 
nissimo di  aver  legittimi  successori  tre  Nipoti  maschi,  ed  una  fontina  figli 
legittimi,  e naturali  della  quondam  D.  Gaetana  Stellando,  che  fu  figlia  le- 
giliina,  e naturale  di  detta  D.  Rafaela,  e chiamarnosi  D.  Giacinto,  l).  F ran- 
ccsco.  c D.  Andrea  Enriquez,  e la  femina  nata  del  secondo  matrimonio  di 
detta  quondam  D.  Gaetana  chiamata  D.  Cleria  Uber,  che  si  ritrova  per  edu- 
canda in  un  Monistero  di  Santo,  e di  esserno  tutti  detti  Nipoti  anco  per  la 
Dio  grazia  viventi. 
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del  sovrano  assenso  dal  Monarca  Carlo  HI  a'  30  giugno  del  dello  anno  , 
Vittoria  de  Simone  dichiarava  di  avere  acquistalo  la  terra  di  Corsano  col 
denaro  di  suo  marito,  e per  tal  causa  cedeva  quel  feudo  a Francesco  Pedi- 
cini,  Marchese  di  Luogosano  e figliuolo  primogenito  di  lei  n.  Il  quale  a 
21  luglio  del  ridetto  anno  1742  nel  regio  ccdolario  l'intestazione  ,s  della 
terra  onde  ragioniamo  [').  E farem  motto  de’  discendenti  del  mentovato 
Francesco  Pcdicini  nell’  istoria  del  feudo  di  Luogosano,  dicendo  altresì  del- 
la nobiltà  di  sua  prosapia,  Patrizia  di  Benevento. 

(*)  Diremo  alquante  cose  sulla  progenie  Labruzzi  di  Messina,  clic  im- 
parentò con  la  famiglia  de  Simone  ; come  ad  evidenza  dimostreremo. 

La  nobiltà  della  prosapia  Labruzzi  si  perde  nella  notte  de'  tempi , c le 
più  illustri  famiglie  son  quelle  appunto  delle  quali  s'ignora  l'origine. 
Sin  dall'anno  1129  il  filosofo  Filippo  Labruzzi  esercitava  il  nobile  ufficio 
di  Sindaco  di  Messina,  quando  il  magnanimo  Ruggiero  della  invitta  pro- 
genie Normanna  fondava  la  sua  bella  Monarchia,  e nel  di  appunto  di  quel- 
la solenne  in<  oronazione  molli  privilegi  concedeva  alla  patria  del  medesi- 
mo Filippo  (a).  Degli  antenati  di  quest' ultimo  ci  duole  non  poter  dare 
esalta  contezza  , trattandosi  di  epoche  si  remote  : ma  basterà  il  dire  elio 
nobilissima  era  già  stimata  anche  a que'  di  la  famiglia  Labruzzi , la  quale 
ha  oggi  la  gloria  di  poter  giustificare  otto  secoli  di  chiarezza. 

lln  altro  Filippo  Labruzzi  visse  nel  1250  o in  quel  tomo  , e fu  quegli 
che  sposò  la  nobilissima  Virginia  Colonna  , sorella  a Fra  Giovanni , Cardi- 


” 1 menzionali  islrvmenlo  e regio  assenso  si  leggono  nel  guinlernione  548, 
che  per  lo  innanzi  era  notalo  col  n."  269,  dal  fogl.  308  al  fogl.  344. 

“ Gli  ani  di  questa  intestazione  sono  nel  cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  (he  incomincia  dall'  anno  4732,  dal  fogl.  247  a tergo  al  fogl.  250. 

(a)  Vedi  i seguenti  autori  : Giuseppe  lionfiglio  e Costanzo  , Cavalier  Mes- 
sinese, Prima  Parte  dell' Historia  Siciliana,  in  Venelia  1601,  libro  IV,  pag. 
489  ; il  menzionato  Scrittore  nell'  altra  sua  opera  intitolata  Messina  Città  no- 
bilissima, in  Venetia  1G06,  fogl.  64  a tergo  ; Filadelfo  Mugnos  , Teatro  ge- 
nealogico delle  famiglie  nobili  titolate  feudatarie  ed  auliche  nobili  del 
fedilissimo  Regno  di  Sicilia,  in  Palermo  1617,  parte  prima,  pag.  244,  nella 
famiglia  Camuglia ; e finalmente  Francesco  Maria  Emmanuele  e Caci  ani.  Mar- 
chese di  Villabianca,  nella  sua  opera  Della  Sicilia  Nobile  , in  Palermo  4734, 
parte  terza,  pag.  2 04. 

Ut.  db'Feodi  — Voi.  I.  65 


Dìgitized  by  Google 


— 114  — 


naie  Arcivescovo  di  Messina  ; ed  a costui  egli  dedicò  un  suo  manoscritto 
su  l' istoria  della  famiglia  Colonna  ; la  quale  opera  venne  poscia  prose- 
guita dal  suo  nipote  Giovanni  nel  1399  (A).  Qui  occorre  notare  < he  il  Mu- 
gnos,  scrittore  delle  famiglie  nobili  di  Sicilia  (e),  confuse  il  primo  Filippo 
Labrum  con  questo  secondo  , punto  non  ponendo  mente  alle  due  diverse 
epoche  da  lui  menzionate. 

Conta  altresì  questa  famiglia  tanti  altri  croi , che  alla  patria  loro  ag- 
giunsero splendore.  E,  tra  gli  altri,  vogliamo  ricordare  un  Errico  Labruz- 
zi , Slralieò  di  Messina  nel  1255  (d);  un  Luca,  eh'  ebbe  parte  nella  famosa 
congiura  del  Vespro,  c che  per  ciò  veniva  nominato  Barone  ed  otteneva  il 
cingolo  militare  nel  1282  dal  Monarca  Pietro  I d'Arngona  (e)  ; un  Giovan- 
ni, che  fu  Giudice  di  Messina  lìn  dall’anno  1323  ( f ).  Vogliamo  intanto 
non  omettere  che  il  milite  Giacomo,  con  l’islrumcnlo  del  22  di  agosto  1340 
pel  notaio  Bartolo  de  Filippo  di  Messina,  comperò  da  Giovanni  d’  Aragona, 
Duca  d' Atene  e Vicario  generale  del  Regno  di  Sicilia,  il  feudo  di  li aineri 
posto  nella  Valle  di  Demone  (</).  Dal  quale  Giacomo  nacquero  da»  figliuo- 
le, Antonietta  che  andò  in  isposa  ad  Ansaldo  Patti  nobile  di  Messina  (A),  e 
Giovanna  che  fu  consorte  di  Simonc Denti,  anche' egli  Patrizio  Messinese; 
c per  mezzo  di  lei  il  detto  feudo  di  Raineri  passò  nella  famiglia  Denti,  co- 
me risulta  da  un  Reai  privilegio  spedilo  da  Messina  a’ 22  di  agosto  del 


(A)  diala  opera  del  Mugnos,  pag.  87  e 386  della  parte  prima  ; e l' altra 
opera  del  medesimo  autore  intitolala  Istoria  della  famiglia  Colonna  , pag.  3 
e 156. 

(r)  Nella  suddetta  istoria  della  Casa  Colonna. 

(il)  Pag.  303  della  parte  terza  della  summentovala  opera  del  V di  abianca. 
Vedi  anche  il  nonfiglio  nella  Messina  Città  Nobilissima  pag.  62  a tergo. 

(e)  I ragguagli  li  istorici  del  Vespro  Siciliano  del  Signor  D.  Filadclfo 
Mugnos.  In  Palermo  1615,  pag.  134. 

(f)  Palris  Petri  Ansalonii  etc.  Sua  de  familia  opportuna  relatio.  Vcne- 
tiis  M.  DO.  LX1I,  pag.  43. 

(g)  i'edi  la  citata  opera  dell ’ Ansatone,  pag.  47,  n.°  30. 

(A)  menzionato  Teatro  genealogico  del  Mugnos  , parte  terza,  pag.  46 , 
nella  famiglia  Patti. 
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1340  (i).  Della  menzionala  lillà  fu  Stralici)  Giorgio  Labrum  nel  1346  (4)  ; 
e nel  1473  un  altro  Giorgio,  2°  di  tal  nome,  esercitò  l' eminente  jx>slo  di 
Senatore  della  medesima  patria  (1).  Pirro  Labruzzi  possedè  il  feudo  di  Ni- 
tritila nel  territorio  di  Gaslrogiovanni  ; c disposatosi  a Vincenza  Marchia- 
fava,  figliuola  di  Antonio  e di  Giulia  Uosa,  ebbe  tre  figli  : Matteo,  Giulia  c 
Maria  l-abruzzi  (m).Di  Matteo  sembra  che  sia  nata  Ciovnnnclln,  la  quale  di- 
venne Baronessa  di  Nixima  , e fu  moglie  di  Giovati  Tommaso  Grimaldi , 
nobile  di  Messina  c figlio  di  Simone  (a). 

Giova  far  nolo  clic,  oltre  gli  autori  da  noi  citali,  parla  accuratamente 
di  tale  famiglia  il  Padre  Ansatone  (oj.  Ecco  le  parole  di  questo  rinomato 
scrittore. 

De  Bussa,  Labcrsa,  Libcrgus,  Larrcccijs,  Adrccio. 

« Adhuc  nomina  , quac  aeterna  , tempore  corrumpunlur  , ncc  niliil 
« sub  sole  firmum  , licci  magno  sui  pondero  flxum , aclcrnis  memorijs 
a coni  lavature.  Dine  illi  de  Labursa  tot  diversimodis  lectionibus  declora- 
li ti,  adòo  ut  vix  germanam  quis  quiverit  apprachendere  ; Aliameli,  si  An- 
« tiquitali  locus  non  denegetur,  ut  decct , de  Bursa  inelius  publicari , sic 
« cnim  Philippi  de  Bursa  Philosophi  Senatoris  Messanae  , qui  simul  cum 
« Pelro  Gamulia,  Alojsio  de  Trano  Milite  , et  Ioanne  Colummi  Iurcconsul- 
o to  viris  ccleberrimis  ad  Kogerium  Sieiliac  Regem  in  anno  1129  Lcgatus 
« ac  Nuncius  prò  Patria  dcstinalus,  magis  honori,  dignilatiquc  consulilur, 
a ipsum  euim,  dum  sic  in  familia  prior  tempore  , et  pracclaris  Senatoris, 
« ac  Legati  muncribus  se  se  obtulit,  non  à subscqucnlibus  alienus,  unam 
« cum  cisdem  compiere  dicimus  , benè  unde  nomcn  potuit , cui  intulit 
« gloriare,  attribuere.  Omnes  ergo  de  Bursa  , ut  ipsc  , rectius  appellandi. 
« lluius,  quac  dicam,  ctsi  antiquitatc  sopita  satis,  sua  virtute  pensata,  re- 
ti viviscunt  : ipso  cnim  cum  collegis  instante , Mcsscnijs  pracstitum  exccl- 


(i)  Conte  rilevati  dalla  parte  prima  della  suddetta  opera  del  Mugnos,  pag- 
527,  nella  famiglia  Denti  ; e dalla  parte  seconda  del  tomo  primo  pag.  195  della 
Sicilia  Nobile  del  summentovato  Villabianca. 

(4)  Citata  opera  del  Villabianca,  parte  terza,  pag.  208. 

( l ) Pag.  220  della  medesima  parte  terza. 

(m)  Teatro  genealogico  del  Mugnai  , parte  terza  , nella  famiglia  Uosa  , 
pag.  2 94. 

(n)  Mentovata  opera,  parte  seconda,  nella  famiglia  Grimaldi,  pag.  17. 

(»)  Sua  de  familia  opportuna  relalio,  pag.  51. 
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« 1 ns  illud  Uo£»<  rij  primi  Kegis  privilegium  , quod  longuiii  Ilio  ossei  bra- 
ce \ibus  enarrare  , melius  silcnlio  veneralum.  Post  hunc  llcnrieus  de  Lu- 
ce bureijs  sub  Guglielmo  Sccundo  Rege , Iudex  Messanac  , à Bonfilio  in 
« Messami  numeralur  inde  ioanues  ilidem  Iudex  post  tempora  in  anno 
><  im.  quem  patrem  Calharinae  credimus  Vassalli  de  Ansalono  memorali 
« 2.  Coniugi?,  licci  Ioannis  de  Labursi,  non  de  Bursi  filia  nominotur.  Eo- 
« dein  fere  tempore  lacobus  Miles  de  l.ibursis  feudi  de  Raneri  primus 
« aequisitor  in  anno  1340,  quem  ab  ilio  si  diversus  ncscio,  qui  Labruzzi  , 
« non  Liburlijs  de  Messami,  et  Miles,  Vallis  Mazariac  lusliliarius  registra- 
« tur,  quod  munus  in  primarijs,  prout  ex  Nolitijs  Ponlecoranac  anni  1329. 
« Tandem  huius  familiae  plures  Scnalores  , inler  quos  Ceorgius  1346,  et 
« D.  Federicus  anno  1 37",  melerà,  quac  notiora  praetermillo  ». 

Ora  è a sapersi  clic  Niccolò  Labruzzi  trapiantò  da  Sicilia  la  sua  fami- 
glia in  Roma,  ove  un  suo  figliuolo  per  nome  Giacinto  contrasse  matrimo- 
nio nel  di  9 novembre  1702  coti  Domenica  de  Simonc  di  Napoli,  nata  di 
Marcantonio  (p)',  e con  la  medesima  generò  solamente  Giuseppe.  Rapita 
però  da  morte  la  summenzionata  Domenica  , il  consorte  di  lei  passò  a se- 
conde nozze  con  .Maddalena  Barbanera  di  Racnnati  ; c da  questi  coniugi 
nacque  in  Romu  Francesco  a’  4 di  febbraio  del  1711  (?).  Di  Giuseppe  sud. 
detto  c di  Teresa  Folli  da  Genova  fu  figliuolo  Pietro,  il  quale  sorti  i natali 
in  Roma  al  primo  di  agosto  del  1738  (r).  Il  medesimo  Pietro  venne  am- 
messo tra  i sodi  della  rinomata  Accademia  del  Pantheon  di  Roma  , ed  il 
magnanimo  Monarca  di  Poloni.!  Stanislao  Augusto  il  creò  nobile  Polacco 
nel  12  febbraio  del  1791  c Cavaliere  dell'  Ordine  di  S.  Stanislao  con  i suoi 
discendenti  a' 30  di  agosto  del  1793.  Da  Pietro  Labruzzi  c dalla  nobile 
Apollonia  Nohok,  oriunda  dall'  isola  di  Cipro  orientale  , nacquero  Luigi  e 
Teresa,  la  quale  divenne  moglie  del  Cavalier  l'ielro  Malvolli  di  Roma,  Po- 
nzio di  Siena.  Il  mentovalo  Luigi,  nato  anch'egli  in  Roma  a'21  di  ollo- 


(p)  Parrocchia  di  Santa  Maria  in  Traspontina  di  Poma,  libro  llt  de'ma- 
tr intoni,  fogl.  Ì5. 

(q)  Parrocchia  della  Basilica  di  S.  Pietro  in  Poma,  libro  V.  de' battezza- 
li, fogl.  i48  a tergo. 

(r)  Parrocchia  di  S.  Giovanni  de'  Fiorentini  in  Poma,  libro  Vili  de  bat- 
tezzati, fogl.  1 18. 
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bre  del  1792  (*),  impalmò  Margherita  Bonfily,  nobile  originaria  di  Siena,  c 
con  lei  generò  Michelina,  che  oggi  è nubile.  Moria  la  prima  moglie,  Lui- 
gi sposò  Maria  Nannini,  oriunda  de'  Patrizii  di  Siena  e figliuola  di  Pietro 
e di  Alarianna  Lellis,  ed  ebbe  undici  figliuoli,  de' quali  sei  furono  in  tene- 
ra età  tolti  da  morte  ; ed  i cinque  altri  che  oggi  vivono  , degni  seguaci 
delle  virtù  di  tanti  avi,  sono  : Pietro,  Capitano  dall'Artiglieria  del  Regnan- 
te Sommo  Pontefice  ; Giovanni , Capitano  di  Fanteria  nel  medesimo  Re- 
gno ; Filippo  Morìa  ; Francesco  ; c Marianna,  nubile.  E finalmente  di  Lui- 
gi Labruzzi,  attuale  Colonnello  in  ritiro  , dovrem  aggiungere  che  fu  ag- 
gregalo al  Patriziato  della  città  di  Filoltramo.  Vogliamo  augurarci  che  non 
torni  discaro  il  leggere  qui  appresso  le  parole  di  un  tal  diploma  : imperoc- 
ché le  medesime,  oltre  la  nobiltà  de'natuli,  commendano  le  rare  virtù  di 
lui,  le  quali  lo  rendono  si  caro  a quanti  il  conoscono. 

« Pio  IX.  Pontifici  Maximo  Anno.  M.  D.  CCC.  L.  Vili.  — Idibus  Se- 
ni ptembris—  Vexillifer  etc.  VI.  viri.  rei.  Municip.  Pbiloptrauensi.  curan- 
ti dac.  in  Consilium.  convenerunt.  • 

« Quod.  verbo,  facta.  sunt.  et.  decori,  et  dignitati.  huic.  Municipio. 
« futurum  videri.  si.  Aloysius.  Labruttius.  Vicepraefcctus.  Cohortium. 
« Ponlific.  inter  patricios.  nostros.  adscribcrctur.  adsensu  1).  N.  Pii.  IX. 
« Ponlif.  Max.  prius  exerato.  de.  ca.  re.  ita.  ccnsuerunt. 

« Quum.  Aloysius.  Labruttius.  Itomanus.  clarissimo.  genere,  ortus. 
« sii.  quandoquidem  majores.  cjus.  saeculo.  XIV.  Siculi  Dinastae.  fue- 
« runt.  et.  Petrus.  Aloysii  pater,  cujus.  abavus.  Nicolaus.  Labruttius.  Pa- 
« normo  Romani,  demigrnvit.  ibique.  domicilium.  sibi  consliluit.  a Sta- 
ti nislao.  Poloniac.  Regc.  magnis  honoribus.  et.  Nomine.  Pidoris.  Aulici. 
« est  insignilus. 

« Quum  ipsc.  nobilitatene,  a parentibus.  et  ab  avis.  acceptam.  suis. 

« virtulibus.  auxeritquippc.  qui.  scientia.  rei.  militaris.  integritate  vitae. 
<t  conslnnlia.  fide.  hoc.  mcritus.  est.  ut  anno.  M.  D.  CCC.  X.  IV.  Vico- 
li pracfectus.  Ccnturiac  in.  excrcitu.  Ponlific.  cum.  imperio,  secundae 
« falangis.  urbanac.  quao.  eo.  tempore,  nobilis  cohorlis.  Praetoriae.  of- 
« fido,  fungcbalur.  ctdeinceps.  anno.  M.  D.  CCC.  XL.  Vili.  Viceprae- 


(s)  Parrocchia  di  Sant'  Andrea  delle  Fratte  in  Roma,  libro  X de  battezza- 
ti, f'Kjl.  24. 
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a fcetus.  Cohorlium.  crearctur.  in  quo.  munerc.  magna  cum.  gralia.  op. 
« limi.  Principis.  Pii.  IX.  etiam  nunc.  se.  se.  illustrai. 

« Quumquc.  insuper,  jnm.  ab.  anno  M.  D.  CCC.  XX.  III.  a.  Duce. 
« Salvatore.  Sfortia.  Cacsarinio.  Comes.  Palalinus.  fucrit  renunciatus.  et. 
a aureis.  calcari  bus.  decorai us. 

« Piacere.  Municipi!,  huius.  Curatoribus.  ut  ob.  tot.  viri,  egregia. 
« merita,  et.  ornamenta  ipse.  libcriquc.  cjus.  et.  posteri,  in.  hunc  ordi- 
« noni,  cooptentur.  codcmquc.  jurc.  quo  qui.  patricia.  loco.  orli,  fru- 
« antur. 

« lltiquc.  decretum.  hoc.  in.  publicas  Tabulas.  deferatur. 

« Laurcntius  Comes  Carampi  — Rainaldus  Marchio  Rondini  — Ra- 
« phacl  Orsini  — Alexander  Comes  Ccntiloni  — Dominjcus  Roccctli  — 
« Ioseph  Fattori  — Aloysius  dell'  Uomo. 

« Doctor  Aloysius  Scardacchi  ab  actis  et  epist.  Munifip.  recognovi  , 
« et  in  Codicem  aurcum  descripsi  ». 

Lo  stemma  di  questa  famiglia  Jk  uno  scudo  diviso  verticalmente  in 
due  campi  : nel  campo  destro  , eh'  è azzurro  , sono  le  arnp  de'  Labruzzi  , 
cioè  tre  torri  d'oro,  delle  quali  quella  di  mezzo  sorpassa  le  altre  due  ; nel 
sinistro  , il  quale  c di  color  rosso  , si  osserva  il  blasone  de' Colonna  , cioè 
una  colonna  di  argento  sormontata  da  una  corona  d’ oro.  Al  di  sopra  del- 
lo scudo  veiesi  la  corona  baronale  , c nella  parte  inferiore  pende  la  de- 
corazione dell'  ordine  di  S.  Stanislao  di  Polonia. 

Ecco  le  poche  notizie  che  ahbiam  creduto  qui  riportare  intorno  alla 
prosapia  Labruzzi  ; e ci  «serbiamo  ragionar  di  lei  diffusamente  ed  in  or- 
dine genealogico  nella  parie  seconda  della  nostra  opera  quando  a’molti- 
plici  documenti  che  conserva  questa  famiglia  aggiungeremo  qiie’  che  ri- 
sulteranno dalie  nostre  indagini  sugli  Archivi  di  Sicilia. 
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CORTE  (La)  — Vedi  Ariano,  e propriamente  a pag.  54. 
CORTICELLA  , casale  di  Yitulano  — Vedi  Yitulano. 
CORTOFFO  (Feudo  di)  — Vedi  Ccppaloni , a pag.  293. 
COSSANO  — Vedi  Luogosano. 

COST AGAVE  RA — Vedi  Ariano  , a pag.  52. 

COSTA  VACCARO  — Vedi  Ariano  , a pag.  53. 

CRETA  , casale  di  Forino  — Vedi  Forino. 

CROCE  , casale  di  Lapio  — Vedi  Lapio. 

CUCCIANO. 

Lb  terre  di  San  Martino  Ave  Gratta  Piena,  Terranova,  San  Giacomo  , Cuc- 
ciano c Lentace  si  possedevano  fin  da  remoti  tempi  dalla  Casa  Santa  del- 
1'  Annunciala  di  Napoli,  che  non  pagava  mai  alcun  rilevio  o adoa  de'  delti 
feudi  in  conformità  delle  Sovrane  concessioni.  j 

E qui  ci  rimane  a riferire  che  nell'  anno  1810  i menzionali  Comuni 
sostennero  una  lite  con  la  medesima  Casa  Santa  dell' Annunciata  intorno 
al  pagamento  della  bonalenenza  , circa  la  prestazione  degli  annui  ducati  470  , 
che  quella  Casa  esigeva  a titolo  di  reddito  annuale  , ec.  Dalla  Commissione 
feudale  nel  5 gennaio  c 26  di  aprile  del  1S10  furono  a tale  uopo  emanate 
due  sentenze,  le  quali  si  leggono  nel  Bollettino  del  1810  n.°  1 pag.  268  e 
nel  Bollettino  dell’  anno  suddetto  n.°  A pag.  560  ; e nel  voi.  536  n.°  3068 
de’  processi  della  medesima  Commissione  si  rinvengono  gli  alti  di  un  tale 
litigio. 
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DOGANA  NUOVA  E DOGANA  VECCHIA  , casali  di  Sc- 
rino — Vedi  Serino. 

DUE  TORRI  — Vedi  Torri. 

FAGGIANO  , casale  di  Sani’  Agaia  de’  Goti  — Vedi  que- 
st’ ultimo  feudo. 

FINOCCHIO  (Feudo  di)  — Vedi  Torrecuso. 

FLUMERI  {Fiumare). 


Essendo  morto  Guglielmo  de  Scotto  senza  legittimi  successori  ne' feudi,  i 
casali  di  Acquata,  Attuano,  Castello,  Conira  , San  (ìiacomo  , San  Giovanni 
e Santa  Lucia,  che  da  lui  possedcvnnsi , ricaddero  alla  Corte  del  Re  di  Na- 
poli Roberto  d' Angiò.  il  quale  donò  alla  Regina  Sancia  , sua  moglie  , i 
suddetti  casali,  quc'di  Sannazzaro,  San  Sossio,  Fumetti,  San  Bartolomeo  , 
Accadia  e Montaguto,  e la  baronia  di  Vico,  che  comprcndea  la  città  di  Vico 
ed  i casali  di  Corife  , San  Nicola  di  Ripa  ed  Ospedale.  Tutt'  i menzionali 
feudi  furono  da  quella  Sovrana  venduti  per  4200  once  d' oro  1 al  milite 
Raimondo  del  Balzo  , Maresciallo  di  questo  Regno  c Barone  della  città  di 
Minervino,  con  l' istrumcnto  stipulalo  il  di  12  agosto  del  1343  pel  notaio 
Giacomo  Quaranta  di  Napoli  ; e su  tale  vendita  la  Regina  Giovanna  I im- 
partì il  regio  assenso  con  un  privilegio  dato  in  Casasana  prape  Castrum 
marie  de  Stabia  a’  15  di  luglio  del  1345  J.  Il  surriferito  Raimondo  , eh'  era 


1 Ogni  oncia  era  del  valore  di  sei  ducali. 

1 L' istrumcnto  ed  il  regio  assenso  testi  mentovali  sono  trascritti  nel  regi- 
stro segnalo  col  n.°  347,  anno  1343,  lettera  A,  dal  fogl.  404  al  fogl.  106.  Una 
copia  legale  di  tal  documento  trovasi  altresì  nel  fogl.  3 del  voi.  468  de’  proces- 
si della  Commissione  feudale,  n.°  27 26.  E gui  vogliamo  aggiugnere  che  i men- 
zionati feudi  vengono  denominati  in  questo  documento  ne’  seguenti  termini  : 
Baronia  Vici  videlicet  Casale  CariBj  Casale  Sancii  Nicolai  de  Ripa  et  Casa- 
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nato  di  Ugo  c di  Giacoma  della  Marra  de’  Baroni  di  Scrino , ebbe  due  so- 
relle : Sveva,  che  fu  moglie  di  ilobcrlo  Orsino  , (ionie  Palalino  e Conte  di 
Nola  ; e Beatrice,  consorte  di  Francesco  della  Rutta  , Conte  di  Caserta  c di 
Montorio.  Il  medesimo  Raimoudo  sposò  in  prime  nozze  Margherita  d'  A- 
quino,  Contessa  d’ Ascoli  e vedova  di  Riccardo  Murzuno  de’ Conti  di  Squil- 
lare, con  la  quale  generò  Giovanni,  morto  iu  assai  tenera  età  3.  La  secon- 
da moglie  di  Raimondo  fu  Isabella  d'  Apia,  di  nobil  progenie  Francese  ; 
ed  ella  era  andata  prima  in  isposa  ad  Adinolfo  d’  Aquino,  figliuolo  primo- 
genito del  Conte  di  Belcaslro  , c poscia  al  Cavaliere  Dragone  de  Morlolo. 
Con  la  seconda  consorte  il  menzionalo  Raimondo,  il  quale  divenne  in  sé- 
guito Gran  Camerario  di  questo  Reame  e Conte  di  Soldo  , generò  quattro 
figliuoli,  che  a lui  premorirono,  ancor  fanciulli  *.  Laonde  , essendo  il  del 
Balzo  trapassato  nel  mese  di  agosto  del  1375  senza  lasciar  prole  alcuna  3, 
succedette  nel  Contado  di  Soldo  e negli  altri  suoi  feudi  il  nipote  Niccolò 
Orsino,  Conte  di  Nola  e figliuolo  primogenito  dell’  anzidetto  Sveva  del  Bal- 
zo, sorella  del  medesimo  Raimondo.  Di  Niccolò  Orsino  e di Saliro- 

no s,  nata  dal  Conte  di  Ariano  per  nome  Guglielmo  , furono  figliuoli  Ito- 


le Hospilalis  et  alijs  si  qua  sunt  Item  cum  inTrascriplis  alijs  casalihus  que 
tcnentur  a prcdicta  Domina  Sancia  Regina  in  feuduni  ratione  diete  Baronie 
Vidclicet  Casale  Sancii  Nazari}  Casale  Sancii  Sossi  Casale  Aquarie  Casale 
Sancle  Lucie  Casale  Sancii  loliannis  Casale  Conlre  Casale  Castelli  Casale 
Avczani  et  Casale  Sancii  Iacobi  et  alijs  si  qua  sunt.  Item  Castrum  Flcuaris 
Casale  Sancii  Barliiolomei  Casale  Aquadie  et  Casale  Monlis  Aguti. 

3 Venne  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Antonio  di  Padova  in  A versa  , e su  la 
sua  tomba  venne  scolpita  la  seguente  iscrizione  : Hic  jacet  Ioannes  de  Baucio 
Comes  Esroli  unigenitus  Domini  Raimondi  de  Baucio.  Obijt  anno  Domini 
il.  CCCXXXVIII.  die  XX  Aprilis.  Vedi  l' opera  di  Filiberto  Campanile  inti- 
tolala Dell’ Armi  ovvero  Insegne  dei  Nobili,  terza  edizione,  nel  discorso  del- 
la famiglia  del  Balzo,  pag.  125. 

* Citata  opera  del  Campanile. 

3 Nella  Chiesa  di  Sanla  Chiara  di  Napoli  vedesi  il  sepolcro  del  ripetuto 
Raimondo  e quello  di  sua  moglie  Isabella  d'  Apia  con  due  iscrizioni  riportate 
altresi  da  Cesare  d' Eugenio  Caracciolo  nella  Napoli  Sacra  pag.  2i4. 

8 II  nome  di  costei  non  viene  indicalo  da  Carlo  de  Ltllis  , che  scrisse  V i- 
storia  genealogica  della  famiglia  Sabrano  nella  parte  prima  de'  Discorsi  delle 
famiglie  nobili  del  Regno  di  Napoli  . nè  da  Imhof , della  Marra  e da  alni 
scritturi  delle  prosapie  del  Balzo  ed  Orsino. 

Ist.  dk'Fki  di  — Voi..  I.  5G 
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berlo  e lini  inondo  ; il  primo  de'  quali,  per  disposizione  del  padre,  divenne 
Colile  di  Nola  , ed  il  secondo  fu  (ionie  di  Solete  , Barone  di  Fi.ihikri  e di 
altri  feudi.  Di  Roberto  nacque  Pietro,  che  fu  padre  di  Raimondo  2‘*,  e 
questi  Conte  di  Nola,  di  Samo  e di  Alripalda,  Principe  di  Salerno,  Dura  di 
Amalfl  c Gran  Giustiziere  del  Regno.  Vogliamo  intanto  avvertire  clic  Rai- 
mondo 1°  aggiunse  al  proprio  cognome  di  Orsino  quello  di  del  Balzo  , in 
memoria  di  sua  ava  Svevn  del  Balzo.  Egli  divenne  poscia  Principe  di  Ta- 
ranto, c,  oltre  il  Contado  di  Soldo,  consegui  ancora  il  Contado  di  Lecce 
portatogli  in  dote  dalla  moglie  Maria  d' Enghien  , nobile  di  Francia  c fi- 
gliuola di  Giovanni  e di  Elena  de  Brienne.  Con  tal  consorte  egli  procreò 
i figliuoli  seguenti  : Giovanni  Antonio  del  Balzo  Orsino  , Principe  di  Ta- 
ranto, Conte  di  Lecce  e Cran  Contestabile  di  questo  Reame  ; Maria,  che  si 
sposò  in  Antonio  Acquaviva  , Duca  d'  Atri  ; Caterina  , moglie  di  Tristano 
Chinromonte,  Conte  di  Copcrtino;  c Gabriele,  dello  pure  del  Balzo  Orsino, 
che  divenne  Duca  di  Venosa.  La  surriferita  Maria  d’  Enghien  , rimnsa  ve- 
dova nell'anno  1A05  , sposò  in  seconde  nozze  Ladislao  , Re  di  Napoli.  Ri- 
portiamo in  sunto  i documenti  onde  rilevansi  ad  evidenza  i falli  di  cui 
sopra  è parola  , falli  nella  esposizione  de'  quali  il  Sunsovino  ed  altri  scrit- 
tori delle  famiglie  Orsino  e del  Balzo  incorsero  in  parecchi  errori,  che  noi 
ci  siamo  ingegnali  di  evitare  ’. 

1°  — Anno  1 1-140,  15  deccmbrc.  Isabella  de  Apia,  moglie  del  milite  c 
Maresciallo  del  R 'gno  di  Sicilia  Raimondo  del  Balzo  , otteneva  dal  Re  di 
Napoli  Roberto  d'  Angiò  il  permesso  di  dividero  i suoi  feudi  tra  il  Conte  di 
It  'lcastro  Tommasello  d'  Aquino  (eh’  ella  procreato  avea  col  primo  marito 
Adinolfo.d' Aquino  c di'  era  sotto  la  tutela  di  Cristoforo  d'- Aquino),  Nic- 
cola  de  Mortolo  , generato  col  secondò  consorte  di  nome  Drogonc  , e tra 
que’  figliuoli  che  la  medesima  aveva  avuti  col  menzionato  del  Balzo,  terzo 


7 II  dialo  Frane  fico  Samo  ci  no  nell’  Hisloria  di  casa  Orsina  pubblicata 
in  Venezia  nel  I56S  (libro  primo  pag.  I3J  erra  nell’  asserire  che  rii  Roberto  Or- 
sino 2"  fu  figliuolo  Raimondo,  il  quale  in  rere  nacque  di  Pietro,  figlio  di  esso 
Roberto  2"  ; come  evidentemente  rimane  provato  dal  documento  che  riporteremo 
sotto  il  n.°  7.”  E qui,  ad  onor  del  vero  , siamo  in  debito  di  confessare  che  per 
noi  s incorse  in  un  fallo  genealogico  nell’  istoria  del  feudo  di  Acquara  pag.  /7 
e ÌO,  avendo  confuso  il  Raimondo  del  Balzo,  fratello  di  Sveca,  col  Raimondo 
del  Balzo  Orsino,  che  fu  Principe  di  Taranto. 
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marito.  Siffatto  permesso  veniva  confermato  dalla  Regina  Giovanna  1*  con 
un  altro  privilegio  dalo  in  Napoli  il  di  11  novembre  del  1343  s. 

2"  — Anno  1344,  ultimo  di  Febbraio  , 12*  Indizione.  La  Regina  Gio- 
vanna 1*  ordina  al  Reggente  della  Gorlc  della  Vicaria  di  prendere  infor- 
mazioni sul  ricorso  del  nobile  Raimondo  del  balzo , Maresciallo  del  Regno 
di  Sicilia,  di  lei  Consiglierò  e familiare,  il  quale  esponeva  che  alcuni  as- 
sassini avevano  messo  a sacco  ed  a ruba  la  sua  Uaronia  di  Vico  , i' tumori 
ed  Acquara 8  9 10 11. 

3°  — Anno  1343  , 1 5 Gennaio  , 13*  Indizione.  11  Cardinale  Aimcri- 
co  di  Castrolucio,  qual  Delegalo  del  Papa  Clemente  VI  c Balio  della  Regina 
di  Napoli  Giovanna  la  durante  la  sua  minore  età,  comandava  al  Giustizie- 
re della  Provincia  di  Principato  Ultra  di  condonare  agli  uomini  del  castel- 
lo di  Montefortc  quella  pena  nella  quale  erano  incorsi  per  non  aver  rin- 
novalo lii  perizia  de'  loro  beni.  Veniva  concedula  siffatta  grazia  in  consi- 
derazione delle  suppliche  della  iY'  bilis  Hulieris  Serre  de  Dautio  Notane  ei 
pa Ialine  Comilisseel  Nobilit  juvenis  Nicola]  de  filijs  Ursi  Nolani  et  palatini  Co- 
ni itis  nati  eius  dicti  Castri  domini 

4°  — Anno  1332  ".  Andrea  de  Iscrnia  c Matteo  Capuano  di  Napoli , 
militi,  Maestri  Razionali  della  Gran  Corte  c Luogotenenti  del  Conte  di  So- 
ldo c Gran  Camerario  del  Regno  di  Sicilia  R.uuosdo  del  Balzo,  chieggo- 
no alla  Regina  Giovanna  I*  l'assenso  sull’alfilto  della  gabella  del  fondaco  da 
essi  aperto  insieme  co'  militi  Angelo  Gallola  c Saurello  Capace  detto  La- 
tro u. 

3°  — Anno  13S2,  17  Alaggio , 5*  Indizione.  Il  Re  di  Napoli  Carlo  111 
di  Durazzo  ordina  ad  Angelo  de  Aeriamolo,  Gran  Siniscalco  del  Regno  di 
Sicilia,  di  mettersi  in  possesso  di  tulli  que’  feudi , posti  nella  provincia  di 
Principato  Ullra,  i quali  erano  stati  abusivamente  oceupati  dal  milite  Rai- 


8 Questi  due  privilegi  sono  trascritti  nel  foglio  70  a tergo  del  registro  se- 
gnalo col  n.°  334  ed  intitolalo  lolniniia  I 1343.  G. 

• Registro  notato  col  n.°  338  ed  intitolalo  Iobanna  I 1343  1314  C,  fogl. 
239  a tergo. 

10  Registro  343,  Aymericus  1311  A.,  foglio  50. 

11  JVon  se  ne  può  con  precisione  indicare  il  mese  , non  che  il  giorno  , atte- 
soché il  documento  eh'  è nel  registro,  è incompleto,  perché  mancano  de'  fogli. 

u Registro  353,  Ludovicus  et  loauna  1332  F.,  fogl.  27. 
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mondo  del  Balzo  db  Uusinis  celie  si  dovevano  restituire  al  padre  di 
quest'  ultimo  per  nome  Niccolò  Desino  , Conte  Palatino  , Conte  di  Nola  e 
Consigliere  del  medesimo  Monarca  IS. 

6°  — Anno  1384,  Villaggio,  7*  Indizione.  La  Regina  Margherita 
ordina  al  Giudice  Conrado  di  fare  la  perizia  e descrivere  i confini  della 
citili  di  Nola  e de’  castelli  di  Avella  e di  Lauro  in  provincia  di  Terra  di  La- 
voro ad  istanza  degli  abitanti  di  que’  feudi , che  si  possedevano  dal  Ma- 
gnillco  Niccolò  Ohsi.no,  Regio  Consigliere,  Conte  Palatino  , Conte  di  Nola 
e Conte  di  Soldo  u. 

7°  — Anno  1393,  20  Luglio,  1*  Indizione.  Ladislao,  Re  di  Napoli,  ac- 
corda al  menzionalo  Niccolò  Orsino  il  permesso  di  dividere  i feudi  tra 
Raimondo,  suo  figliuolo  secondogenito,  e Roberto,  primogenito,  Gran  Giu- 
stiziere del  Regno  di  Sicilia  c dal  quale  eran  già  nati  Pietro  ed  Elisiaro. 
Vogliamo  qui  riportare  le  parole  di  questo  importante  documento.  Cumilis 
Nolani  dividendo  bona  feudalia  — Ladistaus  dei  gratia  Uex  eie.  Vniversis  eie. 
Cum  Tir  Magnificat  Nicolaus  de  Ursinis  nolanus  et  palatinus  ac  Soleti  comes 
collaieralis  consiliarius  et  fidetis  noslcr  dilec/us  Maialali  nostre  suiqilicacil 
humililer  ul  cum  ipse  habeal  leneal  et  possideal  in  Regno  nostro  Sicilie  videli- 
cel  jure  hereditario  Comitaluin  nolanum  et  Soleli  et  ex  certis  alijs  justis  lilulis 
atgue  causis  plurcs  ri  diversas  alias  Civitalcs  Daronias  terras  castra  et  bona 
feudalia  rum  hominibus  vassallis  juribus  et  perlincntijs  cornili  omnibus  in  [ra- 
duni in  mediale  et  in  capile  a nobis  et  nostra  curia  sub  certis  feudahbus  ser- 
ritijs  per  rum  propterea  curie  nostre  prcstandis  in  quibus  bonis  omnibus  eo  quod 
in  itili  vivunl  jure  fruncorum  in  casa  obilus  dicli  Cumilis  filius  suus  primoge- 
nilus  exclusis  alijs  suis  filijs  ewn  sequentibus  et  post  ipsum  genilis  et  secundum 
dicli  Regnj  consliluiiones  et  consuetudinem  ralionabiliter  successurus  hubealque 
Comes  idem  duos  filios  scilicel  Virum  Magnificum  Rubertum  Magistrum  lusli- 
linrium  dicli  Regnj  nostri  Sicilie  eius  primogenilum  nostrum  similiter  collalc- 
ralcm  consiliarium  et  fidelem  npstrum  dileclum  ac  Ragmundum  eius  secundo 
grnllum  miti  Ics  et  ex  eodem  Roberto  primogenito  nepotes  jam  natos  Videlicet 
Pen  imi  primogenilum  et  disiarmi  sccundogenilum  Roberti  jam  dicli  et  pri- 
nium  comes  ipse  certis  cum  causis  mocentibus  disposueril  juxla  ipsorum  fitio- 


11  Registro  358,  Carolus  III  1381 , foglio  208. 
14  Registro  560,  anno  ISSI,  foglio  61. 
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rum  ef  nepolum  suorum  inerita  servilia  et  gratitudinem  bona  predicta  que  ut 
predicitur  possidel  et  tenel  et  alia  per  iptum  etiam  acquirenda  inter  dictvs  eius 
filios  el  nepotes  ut  subditur  distribuire  el  dividere  sibj  dandi  legandi  rclinquen- 
di  assignandi  et  disiribucndi  jam  dieta  bona  sua  feudalia  per  eum  acquisita  et 
acquirenda  inler  jam  dictos  rius  filiot  et  nepotes  proul  etquantum  sibi  videbitur 
inter  vivos  in  eius  ultima  voluntate  Comitati i nolano  antiquo  et  terris  atque  ca- 
stris eidem  Comitalu  eoniunclis  el  eonnexis  ac  per  ipstim  Comitem  acquisiti s 
ve I acquirendis  dumtaxat  exceptis  in  quibus  jam  dictus  Robert us  Magister  lu- 
sliliarius  eiusd.m  Comitis  primogenitus  rei  ipsius  magislri  Iustitiarij  primoge- 
nitus  filius  succedere  debuerinl  licentiam  et  potestalem  concedere  benignius  di- 
gnaremur.  i \os  aclendendes  grandia  grata  plurimum,  el  accepta  sercilia  prestila 
lam  dare  memorie  domino  Regi  Carlo  tertio  el  tam  cium  vixil  quinimo  nobit 
fideliter  et  constantcr  per  eundem  comitem  in  utriutque  sortis  evenlibus  queve 
Mai  estati  nostre  prestare  incessanter  non  desini l eie.  (Seguono  le  parole  del 
regio  assenso)  Dalum  Gaicte  in  absentia  Logothete  el  prolhonotarii  Regni  no- 
stri Sicilie  eius  locumlenlis  per  virum  nobilem  Donatimi  de  Aretio  eie.  1393  20 
Julii  prime  Indictionìs  Regnorum  nostrum  anno  septimo  n. 

8°  — Anno  1400,  10  Novembre  , 9*  Indizione.  Il  Re  Ladislao  ordina 
al  Gran  Giustiziere  del  Regno  di  Sicilia  ed  a' Giudici  da  lui  dipendenti  di 
esaminare  la  quistionc  intorno  alla  pertinenza  della  città  di  Gastcllancla  in 
Terra  d' Otranto  fra  il  milite  Ugo  Sanseyerino  c sua  figliuola  Gatcrina  , e 
Raimondo  del  Ralzo  de  Ursinis,  Principe  di  Taranto,  Conte  di  Solelo  c Con- 
sigliere di  quel  .Monarca  ,6. 

9°  — Anno  1419  , mese  di  Ciugno  n,  12*  Indizione.  Raimondo  del 
Rulzo  de  Ursinis,  Principe  di  Taranto  e Conte  di  Soldo,  donò  al  milite  Lo- 
renzo Drimo  alcune  terre  , eh'  egli  acquistato  aveva  da  Baldassarre  della 
Ralla,  Conte  di  Caserta  e di  Alessano  , pd  prezzo  di  ducati  1000.  Essendo 
morto  il  menzionato  Raimondo,  tal  donazione  vien  confermata  dalla  Re- 
gina .Maria,  moglie  di  lui,  c da’  figliuoli  Cabriolè  c Giovanni  Antonio  del 
Balzo  de  Ursinis,  primogenito.  Su  la  medesima  ratifica  la  Regina  Giovan- 
na II*  accordò  il  regio  assenso  eoi  privilegio  spedito  dal  Castelnuovo  di  Na- 


15  Siffatto  documento  leggesi  nel  foglio  192  del  registro  segnato  col  n.°  363 
ed  intitolato  Ladislaus  1392  1393.. 

1,1  Registro  366,  Lidishus  1400  B,  fogl.  tOt  a tergo. 

11  II  luogo  ove  dorrà  notarsi  il  giorno  è in  bianco. 
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poli  nell'almo  e mese  teslè  riferiti.  Trascriviamo  letteralmente  i nomi  del- 
le terre  comprese  nella  mentovala  donazione.  Terra  Seprkczani  olim  casa- 
te de  provincia  terre  Y dromi  sila  jujcla  tenimentum  castri  Bcllovidcris  eie,  nee 
non  terra  feudalis  que  consistil  in  casaiil/us  Pursighi  et  Acquakisb  de  lana 
que  imitulantur.ct  nominamur  terra  Ay.uokc.bti  de  Sancto  Geokg  io  sita  il» 
dieta  provincia  terre  YdroiUi  cum  lenimento  et  olicelo  quod  dicitar  de  Cellis 
c'ausorio  quod  nominatur  de  dumpiumova  juxta  tenitncntmn  acquari  se  tenimeu- 
tum  puthei  magni  et  alias  confines  cum  hominibus  vaxallis  etc.  ,8. 

10"  — Anno  1432,  28  Ottobre  , 10*  Indizione.  Ad  istanza  del  nobile  . 
Antonello  Coppola  di  .Napoli,  la  Regina  Giovanna  11*  concede  l'assenso  su 
la  dichiarazione  fatta  da  Gabriele  del  Balzo  de  Ursinis,  Barone  di  Acerra  » 
di  essere  burgensaliei  e non  feudali  alcuni  beni  che  il  Coppola  possedeva 
ne’  dintorni  della  ridetta  città  di  Acerra  19. 

Del  menzionalo  Gabriele  del  Balzo  de  Ursinis  c di  Giovanna  Caraccio- 
lo, nata  dal  Gran  Siniscalco  Sergianni,  fu  figliuola  primogenita  Maria  Do- 
nata ; ed  ella  a"  28  di  maggio  del  1434  soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilevio 
de’feudi  del  padre,  già  defunto  l'investitura  dc'quali  la  medesima  otten- 
ne dal  Ite  Alfonso  1 d' Aragona  nel  primo  giugno  dell’ anno  suddetto 21 . 
Ecco  i nomi  de'  mentovali  feudi  : nella  provincia  di  Basilicata  , la  città  di 
Venosa  col  titolo  di  Duca  e quella  di  Lavello  , c le  terre  di  .Monlemilonc  c 
Castel  Yiilotlo,  allora  diruto;  in  Terra  di  Lavoro,  la  città  di  Acerra  ed  i ca- 
sali di  Laudano  , Treulola  c Capodrise  ; nel  Principato  Ulteriore  , le  città 
di  Laccdonia  c Vico,  le  terre  di  Accadia,  Carbonara,  Carife,  Castello,  Klo- 
hkiii,  Guardialombardi , Pulcariuo  , Rocchetta  — Sant'  Antonio  , San  Ni- 
cola di  Ripa,  San  Sossio  e Vallala,  ed  il  castello  diruto  denominato  Pietra- 
palomba  ; le  città  di  Minervino  c di  Ruvo  nella  provincia  di  Bari  ; il  ca- 
stello di  Monlagulo  in  Capitanata  ; c la  terra  di  Carpignano  nella  provincia 


18  Registro  572,  loti  .urna  li  1415,  foglio  76. 

19  Registro  377,  Iohanna  11  1423,  fogl.  316.  ’ 

20  La  nota  delle  rendile  de  mentovali  feudi  esibita  pel  pagamento  di  tal  ri- 
levio leggesi  dal  fogl.  261  al  fogl.  275  a tergo  del  voi.  ! ° degli  atti  pe  rilevi,  H 
quale  era  intitolato  per  lo  innnanii  Liber  primus  originalium  relevioruin 
provinciarum  Tcrrae  Laboris  et  Comitatus  molisij  anni  1452  ad  1523. 

91  Nel  voi.  468  de' processi  della  Commissione  feudale  , n.°  27 26  fogl.  13 
ti  rinviene  una  copia  legale  di  tale  investitura  , la  quale  copia  fu  estratta  nel- 
i anno  1593  dal  fotjl.  24  del  quinlernione  2" , che  manca. 
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di  Qtranlo.  Maria  lionata  andò  in  isposa  a l’irro  dt'l  Balzo,  Principe  di  Al- 
lamura,  Conte  di  Monlcscoglioso  e Gran  Contestabile  del  Regno  di  Napoli  ; 
ed  a questi  coniugi  venne  da  Re  Ferrante  I d‘  Aragona  confermalo  il  pos- 
sesso de- feudi  loro  con  pri vilegio  dato  in  Napoli  il  di  13  novembre  del 
1458  **.  Di  Pirro  e .Maria  Donata  nacquero  Isotta  del  Balzo  a,  che  divenne 
consorte  di  Pietro  de  Guevara,  .Marchese  del  Vasto,  Conte  di  Ariano  c d'A- 
picc  e Gran  Siniscalco  del  Regno,  ed  Isabella  del  Balzo,  moglie  di  Federi- 
co d'  Aragona,  che  fu  Re  di  Napoli.  In  occasione  di  quest'  ultime  nozze  la 
mentovata  Maria  Donata  donò  p ’r  dote  alla  sua  figliuola  secondogenita 
Isabella  le  città  di  Accrra,  Minervino,  Ruvo,  Laeedonia,  Lavello  e Vico  con 
i casali,  e le  terre  di  Flumbri,  Rocchetta,  Guardia,  Pulearino,  Montaguto, 
Montcmilone,  Rocchetta  c Vallata.  Nè  trasanderemo  di  dire  che  il  surrife- 
rito Federico  d'Aragona  consegui  dal  Re  di  Napoli  Ferrante  I,  padre  di  lui, 
1'  assicurazione  de'  vassalli  de'  medesimi  feudi  a’  29  di  maggio  del  1AS2  **. 
Poscia  il  medesimo  Ferrante  , in  cambio  de'  Principati  di  Taranto  e di 
Squillaci  , e de’Contadi  di  Lecce  , Otranto  , Brindisi , Gallipoli , Malora  , 
Groltaglie,  Nicaslro  c Belcastro,  c di  altre  città  e terre,  dette  ad  esso  Fede- 
rico i seguenti  altri  feudi  : Allninura  col  titolo  di  Principe  , Andria  col  ti- 
tolo di  Duca,  Acquaviva,  Lavello , Minervino  , Montcrosso  c Montemiloue 
nella  provincia  di  Bori  ; erottole,  Montepcloso,  Montcscaglioso  col  titolo  di 
Conte,  Pomarico , Sun  Gcrvasio  e Tolvc  in  Basilicata  ; Accadia  , Bisaccia  , 
Carbonara,  Carife,  Castello,  Flcmbri,  Guardialombardi,  Laeedonia,  Monta- 
goto,  Pulearino,  Rocchetta,  San  Nicola,  San  Sossio,  Vallala  e Vico,  i qua- 
li castelli  formavano  la  cosi  detta  Baronia  ; ed  Acerra  col  titolo  di  Conte  , 
Carpignano,  Copertino  col  titolo  di  Conte,  Galatina,  Levarono,  Motola,  San 
Vito,  Torre  di  Alare,  Veglie  c Venosa  con  le  terre  disabitate  di  Tre  Santi, 
Salapia,  Monte  Serico  ed  Allo  Giovanni.  Nel  diploma  di  tale  permuta  , il 
quale  fu  dalo  in  Napoli  il  di  3 agosto  del  1487  , leggesi  che  i mentovali 
feudi,  posseduti  innanzi  da  Pirro  del  Balzo,  Principe  di  Altamura,  lornaro- 


22  Tale  privilegio  i trascritto  nel  quinternione  segnalo  col  n."  2,  e prima 
col  n.”  5°,  dal  pigi.  439  a tergo  al  pigi.  147. 

a Nella  Chiesa  di  Santa  Chiara  di  Napoli  è la  tomba  di  costei  con  f iscri- 
zione riportala  da  Cesare  d’  Eugenio  Caracciolo  nella  Napoli  Sacra  pag.  US. 

24  Vedi  il  citato  voi.  4°  del  repertorio  de'  quinternioni  della  provincia  di 
Terra  di  Lavoro,  fogl.  3. 
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no  poscia  alla  regia  Corte  per  la  ribellione  del  medesimo  Pirro  e di  Ci- 
solla  Ginefra  (o  Isotta),  figliuola  primogenita  di  lui  e moglie  di  Pietro  de 
Guevara,  Gran  Siniscalco.  Ecco  le  parole  del  diploma  : 

Ferdinandus  eie.  Universi!  et  singulis  eie.  Natura  ipsa  duce  que  comuni  - 
latem  quamdam  inter  hominet  slaluit  ad  socielalem  primo  deinde  ad  liberalità- 
lem  atque  benificentiam  que  Immane  tocielatis  rinculo  sunt  trahimus.  Alghe  hoc 
quidem  sic  generi  hominum  insitum  est,  ut  optimus  quisque  excellere  in  eo  de- 
beat Que  quidem  latti  reg uni  est  propria,  Cum  enim  moderando  populis  ac  na- 
tionibus  pressimi  sitque  ipsorvm  proprium  munus  subicctus  civila/es  in  eodem 
comunilate  ac  lanuptam  familiaritalc  contincre,  dando  ac  benefaciendo  posse  hoc 
assegni  el  natura  ipsa  docuit  et  ratio  comprubavit,  In  quo  quidem  reges  ipsi  Dijs 
immorlalibus  siiniles  videnlur,  IVj  enim  omnia  que  ad  victum  necessaria  id  est 
qui  ad  opulenliam  splendorem  inagniflcentiamque  conferanl  el  pr eslant  sponte 
sua,  et  rogai  eliain  libentissime  conferunt,  unde  principimi  ac  regum  proprio  li- 
bernlitas  dicitur,  Quo  si  in  subiectos  et  benemerilos  uti  naturali  quodam  mu- 
nere  ac  lege  debelli  guanto  in  liberos  ipsos  propensiores  isse  deccl  , cum  eorum 
ipsorum  homini  caritas  el  cura  primum  ingenita  sii,  nani  cum  sit  hominum  ge- 
ne rj  insita  posteritatis  cupidità s,  ad  getius  ipsuin  human  uni  propagandum  per- 
pcluanduniquc  id  iptod  ceteris  aiiimantibus  comune  est  hoc  prof  ceto  ossequi  Ri- 
si per  liberos  nequaguam  possumus.  dure  igilur  et  amanter  plurimum  liberi  et 
de  ornandis  et  locuplectandis  ipsis  maxima  a parentibus  cura  suscipilur  atque 
eo  maior  diulurniorguc  quo  Ubcrj  ipsi  ad  virlutem  laudari  ac  dccus  enixius 
concedere  et  ad  Ulani  maga  ac  mayis  prosperare  videnlur,  quo  in  genere  laudum 
ac  glorie,  cum  longc  lllustrissimus  Federicus  filius  nosler  emineat,  tuoi  ob  cioi- 
Ics  tum  ob  bellica s virtules  que  in  eo  comulatissime  inveniunlur,  an  non  ad  eum 
honestandum  illuslrandumque  liberalilalis  ipsius  sinitm  effundemus  atque  ita 
quidem  e/fundemus  ut  non  minus  liberalità s in  eum  nostra  appareal  quam 
tirlus  eius  seu  nature  miniere  , seu  assidua  institutione  comparala  merita  est 
insigniri,  cui  non  respondere  tam  videtur  preter  regiam  dignitatem  quoque  con- 
tro paternali i caritalem,  natureque  ipsius  institulionem  : Quocirca  cum  el  nit- 
riti! federicj  ipsius  el  nobis  ipsis  ut  par  est  satisfacere  in  parte  alirpia  decreve- 
rimus  Tarn  etsi  longc  moribus  dignus  est  : ac  ni ibis  in  animo  sii  in  diis  polio  - 
ribus  illum  beneficijs  atque  honoribut  prosequi , urbes  oppida  castella  et  arces 
que  infra  describuntur,  hoc  est  Aitamuram  cum  Ululo  et  lionore  l'rincipis,  A .- 
driam  cum  Ululo  et  honore  Ducis  , Aquevicam  , Millennium  , costruiti  Monti s 
rute/ , Monlem  milonem  , I.avellur,:  que  suiti  in  provintia  que  dicitur  Terra 
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Bar/,  lUoiuem  pilosum,  Montem  eaveosum  cum  Ululo  et  honore  Corniti»,  Gra- 
tula», Pomaricum,  Ogianum,  l'olvas,  Sanclum  Gervasium  , que  suiti  in  Basi- 
licata, Fldmarom,  Ficuin,  Latpuedoniam,  Bisacias,  CarOonariam,  Aquediam, 
Corifa»,  Voltoloni,  Sanclum  Sosum,  Castella,  Sanctcu  Nicolai'*,  Purca- 
rinum  , Bocchetam  , Guardiani  Lombardata  , Monlem  aculum  que  sani  in  re- 
gione que  dicilur  baronia,  et  ipso  oppida  baroniam  comtiluunl  nlqite  ex  ipsis 
cognominantur,  Acerras  in  provinlia  terre  labori s cum  Ululo  et  honore  Cornili», 
Cuperlinum  cum  Ululo  et  honore  Cornili s , Veglia»  , Leveranum  , Galathenam, 
Carpignanum,  Sanclum  Vilum,  Venusam,  Molulas,  Turrim  mari»  de  provinlia 
Terre  Idronli  et  feudo  inhabitata  hoc  est  Trium  Sanclorum  Salapit  Monti»  Seri- 
ci, et  AUi  Ioannit  cum  arcibus  forlellilijs  casalibu»  habilalis  et  inhabiialis  homi- 
nibus  vaxallis  etc.  ac  cum  illis  privilegijs,  ratiombus  et  jurisdictionibus  et  aclio- 
nibu»  quibus  illas  et  illa  lenebant  et  possidebant  Piiirus  de  Baucio  o/im  Princeps 
AUemure  et  eius  antecessore»  juxla  lenorem  diclorum  privilegiorum  quorum  te- 
nore» presentati»  prò  expresii»  haberj  volumus  et  jubemus,  ac  si  de  verbo  ad  ver- 
bum  essent  inserta  , Tenore  p resenlium  de  certa  nostra  scientia  consulto  et  deli- 
berale, deque  gratia,  mera  et  spontanea  voluntate,  tnoluque  nostro  proprio  et  ex 
merito  nec  non  in  excatnbium  vicem  et  recompensam  slatuum  Principatus  Ta- 
centi Comitato»  Liei)  et  Comilalut  Jìydronli,  Brundusij,  Gallipoli»,  Matere,  et 
Terre  Groplaìiarum  ac  Principatus  Squillacij  et  Comitaluum  Neocastri  et  Bcl- 
lieastri  et  aliarum  civitatum  caslrorum  et  locorum  diclorum  Principaluum  et 
Comitaluum,  et  jpsorum  jurium  quos  et  qua»  ex  nostra  mera  donalione  et  con- 
cessione idem  Don  Federicus  Princeps  lenebai  habebat  et  possidebat  prò  se  et  hc- 
redibus  et  su ccessoribus  suis  in  perpetuata,  ae  eosdem  et  easdem  spunte  Majeslali 
nostre  refutavit  et  restituii,  et  in  presenliarum  remi  miai  et  re  fatai  eidem  Don  Fe- 
derico Principi,  suisque  utriusque  sexus  heredtbus  ex  sua  corpiore  legilime  de- 
scendenlibus  nati»  jam  et  in  antea  nascituri s,  etatis  et  sexus  prerogativa  serva- 
ta, ut  masculi  feminis  preferanlur  in  perpetuimi  damus,  dominiti »,  tradimus  , 
et  ex  causa  donalionis,  permutalionis  reconipense  , et  excambij  predicti  proprij 
nostrj  mota»  inslinctu  concedimus  et  elargimur  : Quas  quidem  civilates,  terra» 
castella,  casalia,  feudo  et  loca  cum  juribus  et  aclionibus  suis  predicti»  ad  nos 
et  curiam  nostram  jusle  et  rationabililer  crani  prout  sunt  devolute,  et  devoluta 
ac  jusle  illas  et  illa  tenemus  et  possidemus  ob  notorìam  defectionem  et  rebellio- 
nem,  perfidiata,  prodiclionem  et  demerita  Pirrj  de  Uaucio  et  Gl  sue  rii  Ginb- 
fre  e pus  fitte  primogenite  uxori»  Pe.rj  de  Guevara  Begnj  huius  ohm  Magnj 
Senescalìj  nostrorum  notoriorum  rebellium  et  prodilorum  ; ropter  quoti  ipsum 
Ist.  de'  Feudi  — • Vol.  I.  57 
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Principini  statu  et  boni»  omnibus  privavimus  prout  tenore  presenti  uni  de  certa 
nostra  scienlia  ex  predirti s eatisis  et  alijs  menlcm  nostrain  (tigne  moventibus 
priramus  et  eumdem  in  carceribus  delinemus  et  dictam  Gisnctam  Gene  frani 
destituimus  et  privavimus  dieta  successione  tain  paterna  quam  materna  dicti 
Status  eie.  In  quorum  / idem  presene  privile/jium  eie.  Dalum  Scapoli  per  Ma- 
gnificum  Andream  Maricondam  loco  Fundortnn  Comilis  eie.  Die  terlio  Auguttj 
MCCCCLX  X X l'IJ  Regnorum  vero  nostrorum  anno  trigesimo.  Rex  Ferdinan- 
dus  — Dominus  Rex  mandavit  mihi  Inaimi  Fontano  eie.  a. 

Federico  d’  Aragona,  essendo  già  asecso  al  Irono  di  Napoli , donò  la 
città  di  Vico  c le  terre  di  Montefnsro,  Flumrri  con  In  Dogana  di  Olifante, 
Paicarino,  Vallala,  Castello,  Carife  c Zungoli  a Giovanni  Borgia  d' Arago- 
na, Dina  di  Dindin  c di  Sossa  , Principe  di  Teano  , Conte  di  Calvi  e Gran 
Contestabile  del  Itegno  di  Sicilia,  in  ricompensa  de’ servigi  di  lui.  Ed  ag- 
giugneretno  che  tal  donazione  venne  appunto  effettuila  in  virtù  del  privi- 
legio dato  in  Castelnuovo  di  Napoli  il  di  ultimo  luglio  del  1497,  e che  al- 
lora piacque  altresì  a quel  Monarca  di  concedere  al  Borgia  i dritti  fiscali 
de’ seguenti  feudi  : Chiama,  Chianchctclla,  Caslelmuzzo,  Ginestra  , Lenia- 
te, Mancasi,  Montaperlo,  Mnntefalcone,  Monlemiletlo,  Monte  pel  raro,  San- 
t’ Angelo  a Cupola,  Santa  Maria  a Toro,  Santa  Maria  Ingrisone,  San  Nico- 
lamanfredi , San  Pietroindelieato  , Santo  lorio  di  Montefusco  , Toccanisi , 
Torrioni  e Tufo  20 . Poscia  Re  Ferdinando  il  Cattolico  con  diploma  del  pri- 
mo gennaio  1 507  donò  al  Gran  Capitano  Consalvo  Ferrandez  de  Corduha 
il  Ducalo  di  Sessa  , il  Ducato  di  Andria  c molle  altre  città  e terre  , tra  le 
quali  coniatisi  Fi.cmeri  , Castello  della  Baronia  e San  Nicola.  Vogliamo  qui 
riferire  le  parole  di  questo  importante  documento  ; imperoci  he  le  mede- 
sime ricordano  le  geste  del  Cordova,  le  quali  lian  molla  attinenza  con  I*  i- 
storia  delle  nostre  contrade. 

Noe  Ferdinandus  ec.  Rlustri  Consalvo  ferrandes  de  corduba  Duci  Suesse 


23  Una  copia  legale  di  siffatto  diploma  , estratta  dalla  cancelleria  del  Re 
Ferdinando  d’  Aragona  a petizione  di  Ferdinando  de  Cardenas  , Marchese  di 
Laino  e Barone  di  Acerra,  leggesi  nel  voi.  li 7 de  processi  della  regia  Camera 
della  Sommaria  notati  nella  pandetta  antica,  n.°  IIS9,  dal  fogl.  il  al  fogl.  29. 

26  Siffatto  privilegio  trovasi  nel  voi.  13  intitolato  Esecutoriale  della  regia 
Camera  della  Sommaria,  il  quale  per  lo  innanzi  era  notalo  col  ri.*  5,  dall'an- 
no 149 7 al  I49H,  dal  fogl.  100  ul  fogl.  103. 
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terrenove  ac  santi  Angeli  Domino  Magno  armorum  Capilaneo  , El  Regni  Sici- 
liae  Comeslabulo.  Affini  conlaterali  confinario  Nubis  dilectissimo  : Cum  supe- 
riuribus  annis  circa  bellicas  expeditionis  Rei  magnai  maioresgiie  hnminum  ex- 
peclalione  sub  noslris  auspitijs,  temper  Vietar  felicissime  gesseris  Vi  non  modo 
Nomen  ductoris  magni  qui  libi  quusi  presagienle  fortuna  consensus  militum  ob- 
lulit,  Cum  primwn  exercilui  nostro  praefecimus  Et  ab  ultima  Ihspania  in  Ita- 
liani misimus,  sed  eliam  gloriosum  magni  cognomentum  libi,  tuisque  benefaclis 
tam  debitum  El  nostro  Et  plurimarum  genlium  consensi!  jure  debitum  i>erpetuo 
tnrrueris  opere  prelium  ac  Veruni  Regium  existimacimus  ut  ad  memoriam  po- 
sterilalis  sempiternam  luarumque  Virtulum  honorificnm  testificalionem  nostri 
erga  te.  Animi  gralitudinem  quoquo  modo  experireris  lamen  etsi  ingenue  falea- 
mur  tantum  per  te  nobis  incrementi  adieclum  esse  el  glorie  el  fortune  ut  huius 
magnitudine  non  parvam  difftcultatem  Videlicel  in  ampio  et  Regio  grada  consti- 
luti  in  te  remunerando  ac  promerendo  sentenliamus  Ut  quo  malora  libi  daturi 
tumus  lo nge  lamen  minora  tuis  merilis  dedisse  videremur  : Memores  igilur  quo 
promunt  consilio  cum  subùdio  à nobis  missus  ferdinandum  juniorem  Regem 
consanguineum  nostrum  à Carolo  lune  gallorum  Rege  tieclum  e regno  Neapoli 
juveris  benigne  in  regnum  rcstitueris  quo  mortuo  à Rege  poslea  federico  e ius 
p att  uo  Et  in  Regnum  successore  monti/  gargani  ac  mu'torum  iuxta  adiace n- 
tium  oppidorum  domino  donai us  es.  El  Ilispaneam  Rcdicns  bonari fice  à nobis  ac- 
ceptus  Recolentes  insuper  quemadmodum  in  Italiani  remissus  ita  rebus  eo  tem- 
pore posantibus  Classe  pelens  Cephaleniam  insulam  in  Ionio  mari  à Turcis  diu 
occupatati t alque  munilam  strenue  expugnaveris  tum  inde  r egre ssus,  Calabriam 
primo  deinde  Apuliam  rccuperaccris.  Elide  te  honoris  causa  ducato  terre  nove 
insignivimus  ; postremo  post  Ulani  Regni  pelitionem  intcr  noj  et  Cristianissi- 
mum  Regem  gallorum  Ludoticum  txoria  discordia  Caroli  consullissime  cum 
cxercitu  consederis  : Ubi  quovis  diu  delenlus  Mari  in  parta  Victoria  quasdam 
trireme»  hostiles  coperis  : Miraque  palientia  atque  constantia  ReslileiUiam  Ege- 
statem  Et  (ameni  prius  viceris  Vigne  robor  invaseris  ac  intra  Vigiliti  qualuor 
bora»  illinc  validissimo  presidi  i , partila  ceso  , parlim  capto  : Victor  celerime 
redicris  : tandem  Curolum  egressus  insultante s et  late  vagante s hostes  gallo s , 
quodgue  magi s mirum  fuil  obsessus  obsìdentes  el  in  eodem  fere  locum  ubi  olim 
Jìanibal  intigni  clade  Romano s afflissil , coniati s sigiti»  mira  Viriate  adorni» 
ceso  e/itnn  forum  Duce  ad  Cirignolam  prosligaveris  atque  cederis  tot  machinis 
Enei s ac  tormenti s bellici s atque  Vessillis  ilio s spnliaveris  nec  miào  Fabij  Utili» 
Romani  Dictaloris  cuntationc  sed  eliam  Marcelli  promptiludine  contriveris  ac 
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Cesari!  aleniate  perseguiti!  Neapoliin  quo  primum  in  fidem  rectperis  ibiqut 
duas  munitissimas  arces  queqne  prius  inexpugnabiles  habebantur  incredibili  so- 
lertia  alacritale  et  industria  debellacene  : Presidiumque  Utrinque  postridie  ad- 
veniens  incomparabili  providcntia  Victor  eluxeris  ; l'tque  post  modum  ad  Pipa 
Viri s /ludi  in  agro  Sinuessano  hibernis  temporibus  sedente  Celo  castrametalus 
advenienlibus  ad  alleram  ripam  copiosissimi s hostibus  praeliumque  instaraturis 
te  opposueris  : illosque  cum  labore  ponte  fludum  iunsissenl , tua  castra  invade- 
re ac  detigere  conantes  no»  modo  repuleris  sed  precisa  occasione  repente  fabri- 
cato  ponte  ad  ulleriorem  ripam  hostes  intrepide  incaseris  : illisque  in  fugam 
versi s ac  passim  cesis  : Reliquisque  intra  Caietam  compulsi s data  per  te  ho- 
stium  Duci  fide  publica  ila  petenti  ut  obsessis  tandem  per  mare  pelerei  e/fugium 
opidum  cum  arcibtis  indedilionem  acceperis  Atque  ila  hostibus  eiectis  totum  Re- 
gi) um  Neapolim  nostre  dictioni  subieceris  noslramque  in  ilio  regendo  aliquot  an- 
nis Vicem  tennis  sicul  mira  fortitudine  acquisiveris,  ita  eliam  magna  prudenlia 
gubernaveris  atque  advenienlibus  nobis  omni  le  parte  integrum  tranquillum  fi- 
delissime  tradideris  repelenles  denique  memoria  res  tantas  à te  optime  gesta s 
quiquc  tot  Victorias  Virtute  consilio  gravitate  conslantia  magnitudine  animi  fe- 
licitale continuaveris  non  patimur  prò  nostra  in  le  siugulari  bencvolentia  pro- 
gne Regia  dignilale  quam  sustinemus  ipiin  posterità s eliam  intellectura  sii  tua 
tam  clara  et  iltustria  erga  nos  obsequia  et  officia  fortuneque  in  clementia  ncque 
turrita  ncque  indonala  propler  ipsa  sic  mi im  paria  faciemus  ut  cum  tuorum  er- 
ga nos  officiorum  cumulus  excreveril  noslraque  libi  e xornando  debentur  premia 
non  crescali l utque  eliam  exempìo  tuo  discant  presenta  ac  futuri  ductores  om- 
nes  atque  contendali I si  non  pari  prudenlia  ac  felicitate  aitameli  fide  pari  suis 
Regibus  in  posterum  deservirent  quas  ob  res  libi  Ufi  Consalvo  tu  s heredibus  et 
suecessoribus  ulriusque  sexus  in  infinilum  ex  tuo  corpore  descendenlibus  remu- 
ne catione  nostre  donationis  ùlulo  inrcvocabiliter  et  in  perpetuata  ex  certa  no- 
stra scicnlia  et  primo  nostro  mota  cum  deliberatione  assistenti s nostri  Consilij 
Danms  concedimus  et  elargimur  ac  tradimus  et  assignamus  Civitatem  Suesse  et 
frwtuin  montis  alti  cum  tilulo  et  honore  ducnlus  Civitatem  liani , Civitatem 
Caletti  Castrum  turris  francolisij  castrum  Roche  mond's  finis  eastrum  marzani 
Castrum  marzanelli  Castrum  gallulij,  Castrum  petre  prope  bairanum , Castrum 
petre  molarie,  Castrum  Caianclli  provintie  terre  luboris  lerram  montis  fusculi 
cum  casalibus  suis  et  functionibus  fiscatibus  tam  ordinarijs  quam  extra  ardi- 
narijs  diete  terre  montis  fusculi  et  Casalium  predicloruin  Baroniam  (lanieri 
vulgariter  nuiicupalam  Videlicet  Castrum  fu  mi: ih,  Castrum  Zucuti,  Castrum 
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poicarini  Ciiitatem  Vici  curri  suis  casalibus,  Casirum  Valiate,  Castellum  Cari- 
fium,  oppidum  seu  Casale  Sancii  Nicolai  in  Ripa  provintie  principatus  Ultra  , 
Carbonaram  provintie  basilicale  Civitalem  bilonti,  Ciiitatem  Andrie  cum  Ululo 
et  honorc  Ducnlus  cum  Castello  de  Monte  Civitalem  Verdosij,  Civitalem  sal/ta- 
rum  inhabilatam  cum  turri,  lacu,  et  tenimentis  suis  omnibus  provintie  terre  Ba- 
ri, partium  Apatie  , Civitalem  yeraci  provintie  Calabrie  Domum  magnam  yuc 
fuit  ohm  pirri  de  baucio  principis  allemure  cum  Viridiario  silam  et  posilam  in 
C ilitale  Neapolis  in  platea  Sancii  foannis  Maioris  Regionis  Sedilis  Porlus  iusta 
vias  publicas  ; justa  bona  Santi  Demitri , justa  domos  Ieronimi  et  Nicolai  de 
Sparano  et  alios  sigui  sunt  confines  cum  Caslris  et  furtiUicijs  ec.  ec.  et  olijs  pre- 
rogativis  ec.  ut  nreìius  dictas  Civitales  terras  Castra  et  oppida  tenuerunt  et  pos- 
siderunt  predecessores  uliles  domini  et  signanier  q.m  Marinos  et  Iobasnes 
Antorigs  de  Marzano  qui  tenuerunt  Ducatum  Sueste  : Et  Dos  Cardie  ei 
Fkanciscos  et  pirrds  de  baccio  olirti  possessorcs  a liquarum  dictarum  Civita- 
tum  ect.  — Datum  in  Castello  novo  Civitalis  nostre  Neapolis  Die  primo  mensis 
Januarij  anno  millesimo  quinquagesimo  seplimo  ec.  21 . 

Il  Gran  Capitano  vende  il  feudo  onde  ragioniamo  a Ladislao  d' Attui- 
no col  palio  della  ricompra  fra  un  determinalo  tempo,  trascorso  i!  quale  , 
il  menzionato  Re  nell'anno  1513  concedette  l'assenso  su  di  una  proro- 
ga 28 . Ladislao  d' Aquino  , Marchese  di  Corato  , avendo  seguile  le  parli  di 
Laulreeh,  che  in  nome  del  Re  di  Francia  invadeva  questo  Reame  nell’  an- 
no 1528,  fu  un  di  coloro,  che,  por  tal  delitto  di  fellonia,  l' Imperator  Car- 
lo V escluse  dall'indulto  per  noi  già  pubblicato  dalla  pag.  277  alla  pag. 
28A  **.  La  terra  di  Flumeri  venne  dal  medesimo  Sovrano  donata  a Ferdi- 


27  Leggesi  questo  diploma  nel  quinlernione  segnalo  col  n.°  li,  e prima  col 
n.°  VJIII,  dal  fogl.  89  a tergo  al  fogl  105.  Delle  copie  legali  di  tal  documento 
si  trovano  altresi  nel  voi.  88  delle  intestazioni  feudali  n.°  1301  fogl.  19  , e nei 
processi  della  regia  Camera  detta  Sommaria  notati  nella  pandetta  antica  sotto  i 
seguenti  volumi  : voi.  176,  n.“  1720  , fogl.  S ; voi.  383,  n.°  4536,  fogl.  28  ; e 
voi.  424,  n.“  4907,  fogl.  78. 

Repertorio  de'  quinternioni  della  provincia  di  Principato  Ultra  , voi.  C, 
fogl.  2 II,  ove  citasi  il  fogl.  24  del  quinlernione  XIII.  Questo  quinlernione  ora 
i segnalo  col  n.°  18  ; ma  ri  marci  il  menzionalo  regio  assenso,  perchè  tal  volu- 
me incomincia  dal  foglio  146. 

” Il  suddetto  Ladislao  trovasi  appunto  notato  nella  pag.  280,  verso  13. 
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nan.lo  de  Alarclion,  Marchese  di  Yulic  Sii  iliiuia  , col  diploma  dato  io  Ra- 
tisbona  a'  30  di  giugno  del  1 332,  cui  il  Viceré  0.  Pietro  di  Toledo  delle  il 
regio  erequatur  nel  di  ultimo  aprile  del  1 333-  Piacque  al  mentovato  Carlo  V 
conceder  allora  al  de  Alarchou  i seguenti  altri  beni  : le  terre  di  Rende  col 
titolo  di  Marchese,  San  Fili,  Mcndicino  , Carolei  e Domauico  in  provincia 
di  Calabria  Citra  , le  quali  erano  alla  regia  Corte  devolute  , morta  essendo 
Isabella  Adorno  senza  legittimi  eredi  ; la  terra  di  Caliuccio  al  Fisco  ricadu- 
ta per  la  ribellione  diCiovan  Battista  de  Abenavolo  ; il  castello  di  Bella  od 
il  feudo  del  Palazzo  , ritornati  parimenti  al  Fisco  e de*  quali  per  la  mede- 
sima coljva  era  stato  privalo  Piccola  Maria  Caracciolo,  Marchese  di  Castel- 
lando “ ; due  masserie,  appartenute  dapprima  I’  una  a Pirro  Campanile  51 
c l' altra  a Vincenzo  Piccone,  ribelli,  ed  una  casa  posta  nella  città  di  Na- 
poli c posseduta  per  lo  innanzi  dal  Duca  di  Baiano  Errico  Pandoae.  Ecco 
le  parole  del  surriferito  diploma. 

Carolut  Quintili  tic.  — Don  Pelrut  de  Toledo  marchio  Villae  francae 
Caetareae  et  catholicae  Uajettatum  in  praticoli  regno  Vicerex  eie.  — Nuperpro 
parie  Illustri s Don  Ferdinand i de  Alarclion  marchionis  Penda  e Vallisque  Si- 
citianac  regiique  armorum  capilanei  ac  castellani  castelli  noti  huius  magnificat 
et  fidtlissimae  Civitatis'  Ncapolis  collaterali s consiliarij  regij  fidclis  dileclittimj 
futi  n ol/ii  presenlalum  quoddam  privilegium  Caesareae  et  catholicae  Majt statuiti 
lenoris  et  conlinentiae  suhseguentis  Vidcliccl  — Carolut  divina  facente  clemen- 
Ha  romanonim  Imperalor  eie.  Manna  cius  mater  etc.  — Illustri  Ferdinando 
Alarclion  Jlarchioni  Rendae  Marchionique  Vallis  Siciliane  contiliario  nostro 
collateralj  , et  armorum  capilaneo  fidelj  di'telo  graliam  nostram  regiam  et  bo- 
ttata ruluntatcm  (Juanquam  gratitudini i ac  liberalitatis  officia  propria  adeo  ae 
pccutiaria  Rcrjum  omnium  ac  principimi  siiti  ut  his  semper  et  erga  omnes  ufi 
deceal  aitameli  que  ex  his  proficiscunlur  munera  ubi  in  benemerito s et  qui  rei- 
publice  presidio  et  ornamento  esse  possunt  diffunduntur  sicut  non  minus  gloriae 
et  immortalitatii  Principem  eo  munere  sibi  comparasse  quoti  comodum  et  hono- 
rem accipientj  conlulisse  videatur  qui  enim  in  conferendis  mpneribus  preterita 
hominum  merita  ita  expendit,  ut  qui  deinde  presidii  ac  ornamentj  reipublicae 
prestare  possunt  quoque  animadvertat  efficil  ut  non  gratiludinem  ac  liberalità- 


!0  Pag.  8 SO,  verso  20. 
31  Pag.  2SI,  verso  22. 
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lem  lanlum  tei  jud'cium  quoque  et  in  reipublice  pielate  in  eo  omnet  lauieni 
quos  ium  nos  totit  viribut  alque  animo  prestare  optamus  Animadeertentes  egre- 
gia eaque  preclara  facinora  ab  eo  tempore  quo  maximus  ille  Dux  Gonsalcus 
Fernandus  vir  eterna  memoria  dignus  cum  hispanis  copiis  in  Italia  primum 
traiecil  per  te  tum  in  Italia  tum  alias  edita  inter  que  nonnulla  tantum  que  fide 
dignorum  testimonio  accepimus  bretius  commemorare  placuit  principio  in  expu- 
gnanda  sub  eodem  duce  Consaho  Cephalonia  Insula  quam  Turci  occupaverant 
tum  artem  simul  alque  operaia  multit  acceplis  vulneribus  impendisli  in  confiictu 
Vicentino  tu  qui  primam  aciem  sub  Duce  Raymundo  Cordona  ducebas  prelium, 
quod  ab  ultima  aciej  parte  incboatum  era l ita  restaurasti  ut  tuo  adventu  hosles 
a noslris  copijs  numero  longe  inferioribus  fusi  profiigalique  fuerint,  rebus  dein- 
de ulterioris  Sicilie  turbatis  in  ipso  regni  nostri  initio  cum  tu  ad  eas  componenr 
das  rum  copijs  noslris  missus  fuisses  extemplo  eas  stimma  quiete  et  pace  firma- 
sti in  ultimo  auleta  bello  gallico  ditta  copias  noslras  et  cum  bis  earum  Prefe  ■ 
cium  Prospcrum  Columnam  in  urbe  mediulano  hostes  obsideretU  Prefectusque 
ipse  egroiarcl  tu  qui  eo  a nobis  proplerea  missus  fueras  in  propugnando  ur- 
be e am  operam  impendisli  ut  copijs  noslris  note  mililie  auctis  non  modo  in 
campum  prodire  ausi  fueritis,  verum  etiam  cum  ipsis  hoslibus  marno  eoiurm- 
slis  eosque  in  Gallia  et  Ilei  velia  profligastis  tuque  Ilehetios  in  ipsos  montes  se- 
qttulus  multi s eorum  caesis  decem  et  septein  tormenta  bellica  in  castra  nostra  at- 
tutisti ad  haec  in  prelio  ad  Ticinum  ubi  Sercnissimus  galliarum  et  Franciscus 
huius  nominò  primus  superatus  et  caplus  extilit  tu  quj  primae  aciej  cataphalos 
ducebas  Consilio  et  re  ipsa  slrenuam  adeo  et  virilem  operam  navasli  ut  ingente m 
inde  famam  et  gloriam  consequutus  fuerts  tantumque  luis  fide j ac  virtuli  ob 
omnibus  Iribuium  est  ut  ad  servanrium  Ilegem  captivum  omnium  calculis  ele- 
ctus  fueris  quem  cum  ad  nos  in  Uispaniam  ustpu  aduxtsses  huiusmodi  luis  fide 
virtule  ac  merilis  perspectis  marchionem  vallis  Siciliane  le  ereavimus  noslroque 
Senalui  collaterali  in  Segno  nostro  cilerioris  Sicilie  adscicimus.  In  Ilaliam  ile- 
rum  reversus  cum  exercilus  nosler  Italicus  urbem  Romani  nobis  nostrisque  in 
ipso  exercilu  prefeclis  omnino  inviclis  expugnasset  tuam  operam  luoque  sltsdio 
dum  nullis  laboiibus  aul  periculis  parcis  urbem  a multis  calamilalibus  et  malis 
quantum  per  te  prestari  politi t servasti  ; Deinde  cum  gallj  eorumque  federati 
Regnum  nostrum  Sicilie  cilerioris  armis  occupare  tentarmi  et  urbem  Neapolis 
obsidione  premerent  in  propugnando  urbe  alque  hoslibus  tandem  profligandis 
et  que  occupata  crani  itteipiendo  eam  operam  impendisli  ut  bona  eius  victoric 
pars  multorum  judicio  libi  unj  tribuantur  Preterea  quum  Constant  fama  ad  nos 
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ptrtenisstl  l'urcharum  Tirannum  maximam  classem  adontaste  ut  prefatum  no- 
strum citeriori s Sicilie  regnum  invaderei  tibj  onus  muniende  ore  maritiate  de- 
mandavimus  omnibusque  copiis  nostris  ad  cani  expedilionem  et  prefati  Regni 
luitioncm  prefecimus  Ilis  igitur  et  alijs  consideratis  merito  te  unum  iudicavimue 
cuius  virlutes  aniinique  doles  maximo  cuique  Regno  et  amplissime  ac  fiorentis- 
sime reipublicc  ornamento  ac  usuj  else  possent  molu  igitur  proprio  ex  certa  no- 
stra scienlia  firmo  ac  deliberato  animo  et  sacri  nostri  regii  penes  nos  assistentis 
consilij  matura  accedente  deliberatione  et  regia  liberalitale  nostra  et  de  nostre  po- 
testalis  plenitudine  libi  prefato  I-'erdinando  de  Alarchon  remunerationis  ac  dona- 
tionis  Ululo  terra  ni  Benuae  in  provincia  Calabriae  cum  Ululo  et  honorc  Mar- 
cbionatus  tenasqve  Sakcti  Fili  BIendiciaj  Cabolej  et  Domatici  ad  nos  et 
nostrani  regioni  curiam  devoluta  et  pieno  jure  speclantia  ob  moneta  ubsque  Ite- 
redibus  legitimis  Isabelle  Adurnae  que  illas  dum  vixit  immediate  et  in  capite  a 
nobis  ei  nostra  regia  curia  tciiebut,  terroni  Fi.L'uabjs  in  provincia  principatus 
ultra  ad  nos  et  noslram  regiam  curiata  devo/ ulani  ob  crimina  et  culpas  in 
nos  et  statuiti  nostrum  cornili  issai  per  Lanzalaum  de  Aquino  olitn  mar- 
cliionem  quaralac  nec  non  f uncl iones  fiscales  leu  jura  foculariorutn  et  salii  in 
dictis  lerris  eorwnquc  casalibus  ad  nos  et  nostrani  regiam  curiam  spe- 
ctantibus  terram  Gallocbj  ad  nos  et  nostrum  regium  fiscum  devotulam  ob  re- 
bellionem  in  nos  et  slalum  commissam  per  loannem  Baplistam  de  Ab  enabole  tire 
«<m  terram  de  la  Bella  oc  feudum  seu  territorium  del  Palatio  ad  nos  et  no- 
strani regiam  Curiam  devoluta  ob  culpas  et  delicla  per  Xicolaum  Mariam  Ca- 
raziolum  olita  marchionein  Castella  liete  cotnmissa  fuiiclionesque  fiscale s seu  fu- 
ra foculariorum  et  salis  in  eisdem  ad  nos  et  noslram  Regiam  Curiam  pertinen- 
libus,  duasque  maxarias  que  fuerunt  olim  Pyrrj  Campanili s , et  Vincent ij  Pic- 
cone ad  nos  noslrumque  Regium  fiscum  ob  eo rutndem  fetloniain  ac  rcbellionem 
devoluta s et  applicatas  ne c non  quingenlos  et  quadraginta  ducatos  prò  quittque 
mille  et  quadrigentis  ducali s redimendo s quos  Slargar ilhon  de  Ijtffredo  aite- 
rai a Duce  Sucmc  super  baroniam  Montisfusci  ad  nos  et  noslram  regiam  curiam 
ob  rcbellionem  eiusdem  Margarithonis  devoluto s una  cum  domo  in  fidelissima 
nostra  civilale  Neapolis  ob  commissum  fellonie  et  rebeUionis  crune  a in  nos  per 
Ilenricum  Pandonum  olim  ducetti  boyatii  prò  te  luisque  heredibus  et  successori- 
bus  ex  tuo  corpore  legitime  descendentibus  in  perpeluum  ac  in  feudum  et  sub 
contingenti  et  debito  feudali  sercitio  seu  adotta  quotici  in  regno  prefato  genera- 
liter  indicetur  damus  donamus  conceditnus  et  liberaliler  elargimur  cum  omni- 
bus et  singulis  ipsarum  terrarum  et  locorum  casalibus  castris  forlellitijs  homini- 
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bus  vaiali  is  vaxallorumque  reddiiibus  fcudis  qualernalis  e I non  qualernalis  eie. 
hi  quorum  fitlrm  presente»  firrj  jussimus  nostro  magno  negoliorum  Sirilie  cile- 
rioris  regnj  sigillo  impernienti  munita s.  Datum  in  civitale  nostra  Imperiali  Ila- 
Ustiona  die  50  mensis  junij  .Inno  domini  1532  Imperij  nostri  duodecimo  regno  - 
rum  autem  nostrorum  Videlicet  Regiae  Coltelle  legioni s granale  eie.  anno  29 
Piacarrc  18  Aragnnum  ulriusque  Sicilie  hierusalem  et  aliorum  17  Regi s vero 
omnium  (7  — Yo  e I Reg  — Vidil  Perenolus  prò  prothonotario  et  magno  Ca  . 
merario  Vidil  Ludovico s Sanchez  Regens  thesaurariam  generatela  Sacra  Cae- 
»arra  et  calhulica  Maieslas  mandavi l mihi  loannj  de  Comalonga  Taxetur  in 
executoria  Camalonga  protaxalore  In  privilegiorum  XV"  folio  XXXIIIJ".  lì  a 
propterea  volente»  ut  tenemur  caesarearum  et  calholicarum  Maiestatum  obedire 
mandali s precipitata  et  mandamus  vobis  supradictis  et  cuilibet  veslrum  in  soli- 
dum  quatenu»  fervala  forma  preinserli  privilegii  praediclarum  ìllaieslatum  il- 
lam  in  omnibus  el  per  omnia  predicto  illustri  marchioni  tei  eius  legitimo  pro- 
curatori seu  procuraloribus  ad  unguem  et  inviolabiliter  observetis  el  acquami- 
ni  ac  exequi  et  observarj  faciatis  per  quos  dece t juxla  dicli  privilegi]  seriem  et 
continentiam  anni  dubio  el  difpndlalem  cessantibus  et  conlrarium  non  faciatis 
prò  quanto  gra/iam  praediclarum  Maieslalum  caram  habelis  ac  penam  ducato- 
rum  duorum  mille  cupitis  evitare  In  quorum  fidem  presente s fierj  fecimus  ma- 
gno praediclarum  Maieslalum  pendentj  sigillo  munita s Datum  in  castello  novo 
Xeapolis  die  ultimo  mensis  aprilis  MDXXXIIJ ° — Don  Pelro  de  Toledo  — Vi- 
dit de  Colle  Regens  — Vidil  Figueroa  Iìegen»  — Vidil  Loffredus  Regens  — Au- 
gustinus  Locumlcnens  Magni  Camerari]' — Vidil  Alfius  Sanchez  generalis  The- 
saurarius  — Duminus  Vicerex  locumtenens  generalis  mandavi l mihi  Bernardi- 
no Marlirano  — Solcai  ducalo s qualrieentos  decem  el  norem  tarcnos  duo s et 
grana  X deduclis  deducendis  ex  ordine  Excellenlis  domiti j Locumtenenlis  Regjae 
Camerae  Summariae  — SaUrnilanus  protaxalore  — In  privilegiorum  Lo-um- 
tenentiae  VJ  folio  CCXXXX  VIIJ 

Il  mentovato  Marchese  de  Alarchon  vendè  poscia,  con  la  condiziono 
della  ricompra  c per  ducati  12030,  la  terra  di  Flumeri  con  annui  ducati 


S!  Ètrascritto  codesto  diploma  nel  quinternione  segnato  col  n.°  40,  che 
per  lo  innanzi  era  notato  col  n."  9,  dal  fogl.  132  a tergo  al  fogl.  138.  Leggati- 
si  due  copie  legnli.di  un  documento  ne'  processi  della  regia  Camera  della  Som- 
maria notali  nell'  antica  pandetta  col  voi.  250  n.°  2 618  fogl.  12  e col  voi.  52f 
n."  5909  fogl.  153. 

Isr.  de'Fbddi — Voi.  I.  38 
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200  sovra  i drilli  fiscali  di  Montefuseo  al  .Magnifico  Stefano  Valles  , pub- 
blico banchiere  dimorante  iu  Napoli  ; cd  il  Viceré  i).  Pietro  di  Toledo  ac- 
cordò il  regio  assenso  su  tale  vendila  a'  10  di  maggio  del  1535  Di  Ste- 
fano Valles  divenne  crede  Michele  Vincenzo  Valles,  che  pagava  nlla  regia 
Corte  l' adoa  sul  feudo  di  cui  è parola  **,  Il  quale,  in  virtù  del  menzionalo 
patto  di  ricompra,  portiamo  opinione  che  nel  1 559  dovesse  essere  slato  di 
giù  riacquistalo  dal  riferito  Marchese  della  Valle  Siciliana.  Imperocché 
egli  , con  l' islrumeuto  stipulalo  dal  notaio  Pellegrino  l'asolino,  di  Napoli 
fin  dal  dì  26  ottobre  del  suddetto  anno  e munito  di  regio  assenso  , asse- 
gnava per  ducali  9000  le  rendite  della  medesima  terra  ad  Antonio  Karalluc- 
cio  di  Napoli  , barone  di  S.  Cipriano  e di  Duccnta  ®,  il  quale  ne  pagava 
Padon  alla  regia  Corte  nell'anno  1563  *.  E vogliamo  aggiugnerc  che  Fa- 
bio bnrallucuo,  figliuolo  primogenito  del  mentovato  Antonio  giù  defunto, 
cedeva  i medesimi  diritti  a Giovanni  Angelo  Como,  Signore  di  Carife,  con 
islrumenlo  rogato  per  lo  stesso  notaio  a’  17  di  novembre  dii  1562  e pari- 
mente convalidalo  dall'assenso  sovrano 17 . Di  Giovanni  Angelo  Como,  mor- 
to nel  3 novembre  del  1571  , fu  figliuolo  primogenito  Giova n Francesco  , 
il  quale  , pel  mentovalo  credito  contro  il  ridetto  Marchese  della  Valle  Si- 
ciliano, ottenne  dal  Tribunale  del  Sacro  ilegio  Consiglio  che  la  terra  di 
Flumcri  venisse  venduta  nel  1574  a Vespasiano  Seripanno  38 . Questi  morì 


33  Tuie  assenno  può  leggersi  nel  quintcrnione  segnalo  col  n.°  39,  e prima 
col  n.°  8,  dot  fogl.  257  al  fogl.  2.59. 

54  Foglio  985  a tergo  del  voi.  993  . degli  olii  pe'  rilevi  , che  per  lo  innanzi 
era  intitolato  Liber  septimus  originalium  relevinrnm  Provinciarum  Princi- 
patus  Ultra  et  Capitanala»  anni  1561  ad  annum  1610. 

33  Leggeri  un  sunto  di  sifTallo  islrumenlo  ne I fogl.  4 del  processo  della  re- 
regia Camera  della  Sommaria  notalo  nella  pomicila  nuora  col  a."  7257  ed  in- 
titolalo Proccssus  inler  ni  .imi  ilici  in  Eleonoram  de  Lcyva  et  t’niversilalom 
terra»  Flumnris  Anno  1562. 

30  Ilegislro  significatoriarum  relevinrnm  segnalo  col  n."  14.  dall’  anno 
1361  al  1564,  fogl.  H6  a Irrgo.  Vedi  altresì  il  fogl.  129  del  voi.  5 t delle  Con- 
sulte della  regia  Camera  della  Sommaria  (il  quale  prima  era  notalo  col  n.°  50) 
dair  anno  1563  al  4565. 

51  Nel  medesim  i fogl.  4 del  memoralo  processo  di  regia  Camera  i pure  un 
sunto  di  questo  islrumenlo. 

38  Heperlorio  de'  quinlernioni  della  Provincia  di  Principato  dira,  rol.  4°, 
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a’  19  (li  otlolirc  del  1578  ",  c Carlo,  figliuolo  primogenito  di  lui,  soddisfece 
alla  regia  Corte  il  rilev  io  sul  castello  di  Flumcri  nel  di  9 decenibjc  del 
1579  <0.  Poscia  il  Sacro  Regio  Consiglio,  a richiesta  de' creditori  de’ men- 
zionali Seripanno  , vendè  per  ducati  3G0G0  il  feudo  di  Flumcri  a Camilla 
Carafa  di  Napoli,  vedova  del  .Marchese  di  Laino  Alfonso  deCardincs  41 . L'i- 
slrumenlo  di  vendila,  il  quale  fu  stipulalo  pel  notaio  Orazio  Vaglia,  venne 
approvato  dal  Duca  di  Ossuna  , Viceré  di  questo  Reame  , c dal  suo  regio 
collaterale  Consiglio  con  privilegio  dato  in  Napoli  il  di  1“  febbraio  del 
1584  4i.  Di  Camilla  Carafa  fu  figliuolo  primogenito  Carlo  deCardincs, 
Marchese  di  Laino  e Conte  di  Aeerra  ; e contro  di  costui  la  regia  Camera 
della  Sommaria  spedi  una  significatoria  nel  24  marzo  del  1 594  pel  paga- 
mento del  rilevio  delle  terre  di  Floueri,  Castello  c San  Nicola,  essendo 
morta  la  madre  di  lui  agli  8 di  marzo  del  1593 

Giova  da  ultimo  riferire  alcune  notizie  intorno  a due  de’  suddetti  feu- 
di, Castello  e San  Nicola  della  Baronia.  Ne'  beni  del  Gran  Capitano,  cui  di- 
cemmo di  essere  stali  que'  feudi  donati  nel  1507  , succedette  la  figliuola 
Elvira , c di  lei  nacque  Cons.tlvo  Ferrandez  do  Corduba  , Duca  di  Scssa. 
Questi,  mediante  una  procura  in  persona  di  Giovanni  Ramirez  , a' 29  di 
agosto  del  1544  vendè,  con  patto  di  ricompra,  le  medesime  terre  a Troia- 


fogt.  2 II  a tergo,  ove  citasi  il  fugl.  SS  del  quinternione  notato  col  n.°  9 1 , che 
manca. 

s*  L' Università  di  Flumcri  dall'  anno  1576  al  ISSI  ebbe  una  lite  con  i 
magnifici  Diomede  e Porzia  de  Rubino  , di  minore  età  e figliuoli  del  defunto 
Giacomo,  nato  da  Diomede  F,  intorno  alla  quota  delle  collette  per  i beni  toro 
notali  nel  catasto.  / documenti  che  vennero  allora  esibiti,  si  leggono  nel  volume 
752  degli  antichi  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria,  n.°  80 Ci. 

“ Primo  spoglio  di  signiGcatorie  di  rilevi  dal  1509  per  il  1601,  fogl. 
496  a tergo,  ove  citasi  il  fogl.  130  a tergo  del  registro  significaloriarura  rele- 
viormn  segnalo  col  n.°  23,  il  quale  manca. 

11  La  mentovata  Camilla  fu  figliuola  primogenita  di  Troiano  e d' Ippolita 
di  Diano  del  Sedile  di  Capuana.  Vedi  I"  Distorta  genealogica  della  famiglia 
Carafa  pel  Consigliere  Biagio  Aldimari,  libro  1,  pag.  138. 

41  Si  legge  tale  privilegio  nel  quinternione  notato  col  «.*  118,  e prima  col 
n.°  CIX,  dall ' unno  1584  al  1585,  dal  fogl.  31  a tergo  al  fogl.  36  a tergo. 

4S  Questa  significatoria  è trascritta  nel  registro  signilicatoriaruin  rcle- 
viorum  segnato  cpl  n.  32,  dall'anno  1593  al  1595,  dal  fogl.  45  a tergo  al  fo- 
glio 51  a tergo. 
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no  Carnfa  di  Napoli  pel  prezzo  di  ducati  6000.  Poscia  il  menzionato  Rumi* 
rez,  p<jr  ducali  15516  e previo  il  regio  assenso  ottenuto  dal  Viceré  D.  Pie- 
tro di  Toledo  nel  di  1 1 dcccmbre  del  1 544  cedeva  liberamente  al  Cara- 
fa  que'  due  feudi  con  istrumento  del  23  del  medesimo  mese  pel  notaio 
Domenico  de  Lega  di  Napoli  ; e tal  vendita  veniva  confermala  dal  surrife- 
rito Duca  con  istrumento  stipulato  nell'  aprile  del  1 546  dal  notaio  Simonc 
de  Cascarosa  della  città  di  Ubeda  nel  Regno  di  Aragona  4S.  -Mori  Troiano 
Carafa  a'  1!)  di  settembre  del  1555,  e Camilla,  figliuola  primogenita  di  lui, 
pagò  il  rilev  io  dovuto  per  le  terre  di  Castello  c San  Nicola  4“.  E di  Camil- 
la Carafa,  come  abbiamo  già  dimostrato,  nacque  Carlo  de  Cardines,  .Mar- 
chese di  Laino  c Conte  di  Acerra47. 

Il  mentovalo  Carlo  de  Cardines 48  vendè  a Giovali  Rallista  de  Ponte  1° 49 
le  terre  di  Castello  della  baronia  , San  Niccolo  e FI u meri  pel  prezzo  di  du- 
cali 7C000  con  Fistrumento  del  22  novembre  1624  pel  notaio  Massimino 


44  Questo  regio  assenso  leggesi  nel  quinternione  segnalo  col  n.°  53,  e prima 
eoi  n-°  23,  dal  [agl.  321  a tergo  al  fogl.  521  a tergo  ; nel  quinternione  54,  no- 
tato per  lo  innanzi  col  n.°  24,  dal  fogl.  165  al  fogl.  165  a tergo  ; nel  quinler- 
ti  ione  469,  e prima  23,  dal  fogl.  527  a tergo  al  fogl.  330  a tergo  ; e finalmen- 
te nell'  altro  quinternione  segnato  col  n.*  470,  che  per  lo  innanzi  era  notalo  col 
n.°  24,  dal  fogl.  202  a tergo  al  fogl.  205, 

45  Una  copia  legale  de  citati  due  istrumenti  trovasi  nel  volume  468  de’  pro- 
cessi della  Commissione  feudale,  n.°  2726,  dal  fogl.  34  al  fogl,  55.  ,\e'  mede- 
simi istrumenti  è pure  una  minuta  descrizione  de  6eni  de ' feudi  de'  quali  fac- 
ciamo parola. 

4B  Registro  potitionum  relcviorum  segnalo  col  n.  27,  e prima  col  n.  6 , 
daW  anno  1553  al  1559,  dal  fogl.  404  al  fogl.  107  a tergo. 

47  Dall’  anno  1566  al  1592  V Università  di  Castello  sostenne  una  lite  col 
Vescovo  di  Tretico  intorno  a'  diritti  da  questo  pretesi  su  de'  forni  di  quella  ter- 
ra ; e gli  atti  di  tal  causa  si  trovano  nel  volume  596  de' processi  della  regia 
Camera  della  Summaria  notati  nella  pandetta  nuova,  n.°  5962. 

iH  Questi  mi!'  anno  1611  sostenne  una  lite  col  regio  Fisco  intorno  all'  esa- 
zione de'  diritti  della  portolani.!  delle  sue  terre  di  San  Nicola  e Flumeri  ; egli 
alti  del  litigio  si  rinvengono  nel  volume  495  degli  antichi  processi  della  regia 
Camera  della  Sommaria,  n.°  5656. 

49  Del  Sedile  di  Portauova  della  città  di  Napoli  e figliuolo  di  Cesare  e di 
Luig  a Confatone.  Vedi  l"  opera  intitolata  Gentis  Ponlianac  origo  et  serics  a 
lusepho  Mai-rigo  I.  C.  Ncapolitano  dcscripla,  pag.  112. 
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passero di  Napoli  “ ; ed  il  Duca  d' Alba  D.  Antonio  Alvarez  de  Toledo,  Vi- 
ceré di  queslo  reame,  concede  nel  medesimo  giorno  il  regio  assenso  su  tu- 
ie vendila  sl.  Giovan  battista  de  Ponte  1°  impalmò  Aquina  de  Alvito  , con 
la  quale  generò  i seguenti  figliuoli  : Trifone  ; Erasmo  , che  fu  Reggente 
del  Supremo  Consigliò  d' Italia,  e sposò  Anna  Coppola  de'  Conti  di  Sarno  ; 
Andrea  , che,  imitando  la  pietà  de' suoi  avi , riedificò  nel  1667  il  Tempio 
di  Santa  Maria  Maggiore  di  Napoli,  ora  detto  la  Pitirasanla  51  ; Giovanni , 


50  Vn  tunto  del  dialo  islrumenlo  ti  legge  nel  fogl.  50  del  voi.  474  de' pro- 
testi della  Commissione  feudale  n.°  2774,  e nel  voi.  468  de'  medesimi  processi , 
n."  2726,  fogl.  95. 

sl  Cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  che  incomincia  dall'anno 
1639,  fogl.  10  a tergo,  ove  citasi  il  fogl.  49  del  quinternione  segnalo  col  n.°  73, 
che  manca. 

52  Come  si  desume  dalle  due  seguenti  iscrizioni,  la  prima  delle  quali  4 so- 
pra delle  tre  porte  della  Chiesa,  con  lo  stemma  della  famiglia  de  Ponte,  e la  se- 
conda leggesi  nella  parte  interna  del  Tempio  al  di  sopra  della  porta  maggiore  : 


Temptum  Hoc  Clericor.  Regularium  Minorimi 
A Divo  Pomponio  Antistite  Neapolitano 
Divae  Mariac  Maiori  Dciliratum  Ab  Anno  DXXXIV 
Andreas  De  Ponte  Patritius  Neapolitanus 
De  N'ovo  Conslruxit  Anno  MDCLXVII. 


Templum  Hoc  Clericor.  Rcgularium  Minorum 
A Divo  Pomponio  Dei  Maire  Imperante  Constructum 
Eidcmque  Dicatum  Sub  Titulo  Sanctae  Mariae  Maioris  Ab  Anno  DXXXIV 
Vctustate  Ditabcns  Andreas  De  Ponte  Patritius  Neapolitanus 
Patris  Erga  Societatem  Jcsu  Muniflcentiam  Aemulalus 
Nova  Et  Atnpliorc  Forma  A Fundamcntis 
Reacdifìcavit  Anno  Dom.  MDCLVtl. 


IV  altra  iscrizione  tra  sulla  sepoltura  della  famiglia  de  Ponte  avanti  del- 
!'  altare  maggiore  ; come  si  attinge  dalla  pag.  118  della  mentovala  istoria  di 
questa  prosapia  scritta  da  Macrino.  Eccone  le  parole  : 

Et  cum  idem  Templum  (Divae  Mariae  Majoris)  Clericis  Regularibus 
Minoribus  tradidissct  eolendum  cum  iisdem  paclus-est  publicis  labulis,  ut 
stemmata  Pontianae  fainiliac  in  eodcui  perpetuo  rcliucrcnlur,  Araquo 
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.Monaco  della  Compagnia  di  Gesù  ; Pietro  , rapito  da  morte  in  tenera  età  ; 
Claudio,  il  quale  difese  1 drilli  ed  i privilegi  della  sua  patria  con  tal  fer- 
mezza clic  si  attirò  lo  sdegno  del  suo  Re  , c fu  costretto  a trovar  asilo  nel 
menzionato  Tempio  ove  fini  i suoi  giorni  ; e finalmente  Giacomo,  clic  ven- 
ne ammesso  Cavaliere  di  giustizia  del  Sovrano  Ordine  Gerosolimitano  nel  dì 
30  aprile  del  1631  Trifone  de  Ponte  , qual  primogenito  , succedette  nei 
mentovati  feudi  del  padre,  morto  nel  d)  20  marzo  del  1626  5‘,  e dalla  mu- 
nificenza di  re  Filippo  IV  di  Spagna  consegui  egli  il  titolo  di  Duca  di  Flu- 
meri  per  se,  pe'  suoi  credi  c successori  con  diploma  dato  in  Madrid  il  16 
di  novembre  del  1629,  elle  fu  munito  del  regio-exequalur  dal  Duca  d’ Alca- 
la  , Viceré  di  Napoli , e dal  suo  collaterale  Consiglio  a'  7 di  gennaio  del 
1631  Il  mentovato  Trifone  con  sua  moglie  Antonia  della  Marra,  figliuo- 
la del  Barone  di  Castellatici  per  nome  Muzio  , procreò  Giovon  Battista  2°, 
che  ebbe  i natali  in  Napoli  a’  13  di  ottobre  del  1633 , Filippo  , Cav.  d' Al- 
cantara orato  il  30  novembre  del  1634,  Giuseppe  clic  nacque  agli  11 


major  ejusilcm  csset  sub  Andrcae , et  posterorum  patronato  , Ucmqitc  , et 
sibi,  et  suis  jus  csset  sepeliendi  in  eodctn  Tempio,  unde  citai  Tumuli  locus 
rum  hac  marmorea  inscriplionc. 


Andreas  De  Ponte  Templi  Iluius  Fundator  Mortis  Mcmor 
Vivens  Sibi  Suisquc  Posuit  Anno  MDCLXXVIII. 


Tuie  iscrizione  ora  più  non  è,  ed  opiniamo  sia  siala  lolla  dopo  l' estinzio- 
ne della  famiglia  de  Ponte  o per  gusto  vandalico  (di  cui  non  può  dirsi  del  tulio 
esente  l' età  nostra  incivilita)  o per  non  dar  luogo  agli  eredi  di  vantar  diritti  di 
sepoltura. 

93  Ruolo  generale  de'  Cavalieri  Gerosolimitani  della  Veneranda  Lingua 
d' Italia  raccolto  dal  Commendatore  Fra  Bartolomeo  del  Pozzo  ctc.  In  To- 
rino M.  DCC.  XIV.,  pag.  218.  Vedi  altresì  la  citata  istoria  della  famiglia  de 
Ponte,  sezione  XXI , pag.  Ili  e seguenti. 

M Registro  significatoriarum  rcleviorum  segnalo  col  n.°  SI,  dal  162 7 al 
4629,  dal  fogl.  46  al  fogl.  2 S. 

“ Il  diploma  ed  il  regio  excqualur  qui  sopra  riferiti  leggami  nel  volume 
Tilutorum  notato  col  n.°  4,  dall'  anno  1627  al  4636,  dal  fogl.  63  al  fogl.  66  a 
tergo. 
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di  settembre  del  1638  50  e fu  Monaco  Carmelitano,  Anna  Maria , consorte 
del  Duca  di  Mairi  Francesco  Carafa,  e Teresa,  che  si  sposò  in  Giovan  Bat- 
tista Caslrocucco  , Barone  di  Albidona  Con  istrumento  del  20  aprile 
1668  pel  notaio  Muzio  de  Monte  di  Napoli , il  medesimo  Trifone  donò  le 


*•  Le  tre  fedi  di  nascila  de'  mentovati  de  Ponte  , le  quali  vennero  estratte 
dai  libri  de'  battezzati  che  si  serbano  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggio- 
re di  Napoli,  si  leggono  ne’  fogli  14  18  e 30  del  volume  delle  fedi  di  Battesimo 
de  Cavalieri  del  Sedile  di  Portanova  presso  V archivio  della  Commissione  dei 
Titoli  di  Nobiltà.  E qui  vogliamo  non  passare  sotto  silenzi  o che  nel  citalo  volu- 
me si  trovano  altresi  le  fedi  di  battesimo  de’  seguenti  altri  individui  della  fami- 
glia de  Ponte  : 

Di  Cesare  de  Ponte  , nato  in  Napoli  a'  15  di  febbraio  del  4659  dal  Dottor 
Erasmo  e dalla  Signora  D.  Anna  Coppola  — fFcgl.  16  del  medesimo  voi.  — 
Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Napoli)  ; 

Di  Domenico  de  Ponte,  figliuolo  di  D.  Andrea  del  fu  Giuseppe  e di  D.  An- 
na Casabona  , del  9 gennaio  4 7 15  — (Cogl.  146  — Libro  de'  battezzati  che  si 
serba  nella  Cattedrale  di  Amalfil  ; 

Di  Luigi,  che  nacque  altresì  in  Amalfi  da’menlovati  coniugi  agli  8 di  mag- 
gio del  CI 19  — (Fogl.  147  — Su  Ideila  Cattedrale)  ; 

Di  An(o»  o , che  sorti  i natali  nella  città  di  Teano  il  2.9  maggio  del  17 IO  e 
fu  figliuolo  del  Signor  D.  Francesco  de  Ponte  e di  D.“  Teresa  Barattucci  — 
{Fogl.  167  — Parrocchia  di  San  Clemente  nella  città  di  Teano)  ; 

E finalmente  di  Giacinto  de  Ponte,  figliuolo  del  Signor  D.  Francesco  e di 
D.°  Teresa  Barattucci  e nato  in  Napoli  ai  di  marzo  del  1758 — (Fogl.  163  — 
Parrocchia  di  Santa  Maria  delle  Vergini  di  Napoli  , libro  XXII  de'  battezzali, 
fogl.  173). 

31  Nel  fogl.  6 del  voi.  471  de"  processi  della  Commissione  feudale  n.°  2T7i 
è trascritta  una  parte  del  testamento  di  esso  Trifone  del  di  9 decembre  1659,  che 
venne  pubblicato  dopo  la  morte  di  lui  a'  Ì9  di  luglio  del  1664.  Istituì  egli  erede 
de'suoi  feudi  di  Flumeri,  Castello  e San  Nicola  il  figliuolo  primogenito  Giovan 
Ballista,  v divise  egualmente  i beni  burgensatici  tra  il  medesimo  Giovan  Battista 
e gli  altri  figliuoli  Filippo  e Giuseppe.  E tra  le  altre  disposizioni  del  medesimo 
Trifone  riporteremo  quella  che  ricorda  la  sua  ammirabile  carità  verso  de'  pove- 
ri, e eh’  è del  tenore  seguente  : 

Lascio  a poveri  di  Castello  tomola  160  di  grano  et  a poveri  di  Fiume- 
ri  tomola  100  , de  quali  sì  debbia  fare  due  Monti  per  dispensarne  a detti 
poveri  nel  mese  di  maggio  per  restituirlo  poi  in  agosto  con  quello  avanzo 
giusto  clic  si  suole  in  dette  Terre,  et  delti  Monti  si  governeranno  da  una 
persona  cligenda  da  detto  D.  Giovan  Battista  tuio  tiglio  et  suoi  credi  et  un 
altro  dall'  Università  eie. 
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Icrro  di  Plumcri , Castello  delta  Baronia  e San  Niccota  al  figliuolo  primo- 
genito Giovan  Ballista  2’  il  quale  n’  ebbe  l' intestazione  nel  regio  cedo- 
lario al  primo  di  luglio  dell'anno  suddetto **.  Il  menzionato  Giovan  Bat- 
tista , in  virtù  di  un  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corto  della  Vicaria 
del  21  agosto  1664  w,  ereditò  ancora  i feudi  di  Orla  , Stornara  c Slorna- 
rclla  in  provincia  di  Capitanata,  la  terra  di  Sava  in  Terra  di  Olranto,  c la 
masseria  feudale  della  la  Piazzolla  ne’ dintorni  di  Nola  ed  Ottaiano  , es- 
sendo morto  il  padre  di  lui  a'  28  di  luglio  dell'anno  medesimo  in  età  di 
anni  64  circa  6I.  Di  Giovan  Ballist  i de  Ponte  2’  e di  Cecilia  Carafa  de'  Du- 
chi di  Cancellare  nacquero  Giuseppe,  Anna  Maria,  Monaca  in  San  Marcel- 
lino di  Napoli,  ed  Antonia  , moglie  del  Duca  della  Guardia  Giovaimi  della 
Marra  , e poscia  di  Antonio  Gargano  , Principe  di  Durazzano  *2.  11  detto 
Giuseppe  divenne  Duca  di  FI  umori , attesa  la  morte  del  padre  seguita  net 
26  febbraio  1 7 1 1 63  ; ed  a' 13  di  luglio  del  1713  ottenne  egli  nel  regio  ec- 
dolario  l'inlcslazionc  del  medesimo  feudo  di  Klumeri  e di  que'  di  Castello 
della  Baronia  c San  Nicola  , in  forza  di  un  decreto  di  preambolo  spedito 
dalla  Gran  Corto  della  Vicaria  nel  di  3 marzo  del  surriferito  anno  1711 
11  medesimo  Giuseppe  13  impalino  in  prime  nozze  Francesca  Violante  Spi- 


*"  11  dialo  istrumenlo  è Irascrillo  dal  fogl.  92  al  fogl.  97  del  voi.  30/ -de- 
gli alti  pe’  rilevi,  il  quale  era  per  lo  innanzi  intitolato.  Libar  15  originalium 
rclcviorum  Proviociarum  Princijialus  Ultra  etCapilanatac  ab  anno  1663 
ad  annum  1666. 

80  Gli  alti  di  tale  intestazione  sono  nel  cedolario  della  Provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  che  incomincia  dall’  anno  1639,  dal  fogl.  506  a I fogl.  303  a tergo. 

t0  Una  copia  legale  del  mentovalo  decreto  si  trova  nel  fogl.  25  del  citato 
voi.  501  degli  atti  pe'  rilevi. 

61  Ciò  si  rileva  da  una  fede  di  morte  (estratta  dalla  Parrocchia  di  Santa 
Maria  Maggiore  di  Napoli!  la  quale  é al  fogl.  26  del  medesimo  voi.  501  degli 
atti  pe'  rilevi. 

82  Citala  istoria  della  famiglia  de  Ponte,  sezione  ultima,  pag.  123. 

63  Jm  fede  di  morte  di  costui , che  renne  rilasciala  dal  Prefetto  della  Chie- 
sa del  Collegio  Napoletano  della  Compagnia  di  Gesù,  è trascritta  nel  fogl.  2 16 
adergo  del  cedolalario  della  provincia  di  Principato  Ultra  , il  quale  incomincia 
dall’  anno  1696. 

M Val  fogl.  246  al  fogl.  2 49  a tergo  del  citalo  cedolario  si  leggono  gli  alti 
di  questa  intestazione. 

“ Nel  processo  del  collaterale  Consiglio  notato  nella  pandelta  2°  sotto  il  fa- 
scio 90  n.°  2540  sono  gli  ani  della  lite  che  nell'anno  f7 19  sostenne  il  mentovato 
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nello  de'  Principi  di  San  Giorgio  , con  la  quale  generò  Cecilia  , Caterina  c 
Niccolo  , a lui  premorto  in  tenera  età.  A'24  di  febbraio  del  1732  il  dello 
Giuseppe  sposò  in  secondo  nozze  Teresa  Filangieri  *6,  nata  in  Lapio  il  6 
gennaio  del  1717  da  Giovanni,  Principe  di  Arianello,  e da  Anna  della  me- 
desima famiglia  de  Ponte  81 . Ne'  feudi  di  Giuseppe  de  Ponte,  morto  in  Na- 
poli il  28  luglio  1736  in  età  di  anni  72  •*,  succedette  la  figliuola  primoge- 
nita Cecilia,  la  quale  perciò  divenne  Duchessa  di  Flumeri.  Contro  di  quc- 
St'ultima  a'12  di  dcccmbre  del  1 737  fu  dalla  regia  Camera  della  Sommaria 
spedita  una  significatovi/!  pel  rilovio  sulle  rendile  feudali  delle  terre  di  Flu- 
meri, Castello  della  Baronia,  San  Niccolaed  Acquare  in  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra;  Laironico  in  Basilicata;  e Sava,  Agliano  c Posano  in  provincia 
di  Otranto.  La  summenzionata  Duchessa  venne  ancora  obbligata  a pagare 
il  filevio  sulla  Mastrodattia  c Bagliva  della  città  di  Malora,  e sulla  masseria 
detta  Piattola  in  Terra  di  Lavoro  **.  Ne  qui  trasanderemo  di  aggiugnere 
che  la  suddetta  Cecilia  consegui  nel  regio  cedolario  l'intestazione  dc'men- 
tsrati  feudi  col  titolo  di  Duchessa  di  Flumeri  a'  20  del  medesimo  mese  di 
decembre 18 . Andò  ella  in  isposa  a Troiano  Onero  Cavaniglia  del  Sedile  di 


Giuseppe  de  Ponte  con  la  Menta  Vescovile  di  Trevico  intorno  al  possesso  di 
alcuni  molini  posti  nella  terra  di  Castello. 

M Parrocchia  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Napoli,  libro  6 * de'  matrimoni, 
fogl.  1 59 . 

81  Nel  1737  la  mentovata  Teresa  andò  in  isposa  ad  Antonio  Capece  Mi- 
nutalo , Principe  di  Canosa  e figliuolo  di  Fabrizio  e di  Giovanna  Cicala  ; co- 
me si  attinge  dal  processo  di  matrimonio  presso  l' archivio  della  Curia  Arcive- 
scovile di  Napoli,  segnato  Lettera  A cognome  C.  anno  1737. 

68  Suddetta  Parrocchia  di  Santa  Malia  Maggiore  di  Napoli , libro  Videi 
morti,  fogl.  152  a tergo,  lina  copia  legale  di  questa  fede  di  morte  trovasi  nel  voi. 
341  degli  atti  pt  rilevi  n.°  I.  E dalla  medesima  fede  si  ha  notizia  che  il  mento- 
valo Duca  di  Flumeri  Giuseppe  de  Ponte  venne  sepolto  nella  Chiesa  di  Sant'  E- 
frem  Nuovo  da'  Padri  Cappuccini  di  Napoli. 

60  È trascritta  codesta  tigni  ficaiaria  nel  registro  signiBcaloriarum  rcle- 
viorum  di  Principato  Ultra  n.“  1°,  fogl.  257  a tergo.  I documenti  poi  esibiti 
pel  pagamento  di  siffatto  rilevio  si  leggono  nel  citalo  voi.  34 1 degli  atti  pe]  rile- 
vi, n."  4. 

™ Sono  gli  alti  di  questa  intestazione  nel  cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra,  che  incomincia  dall1  anno  1752,  fogl.  166. 

Ist.  db'Fecdi  — Vot.  I.  59 
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Nido  c figliuolo  primogenito  di  Carlo  , Duca  di  San  Ciovanni  Rotondo  e 
Marchese  di  San  Marco  de'  Cavoli,  e di  Eleonora  Sforza  11 . Con  tal  consor- 
te Troiano  ebbe  Maria  Felice,  che  sortì  i natali  in  Napoli  a’  10  di  settem- 
bre del  1729  c nel  IO  settembre  del  1748  sposò  Niccolò  Maria  Carac- 
ciolo , Duca  di  San  Vito  e figliuolo  di  Giuseppe  e di  Culaldn  Caracciolo  di 
Bricnza  ,J.  Il  medesimo  Troiano  Onero  Cavaniglia  passò  a seconde  nozze 
con  Maria  Caterina  de  Medici,  nata  di  Michele,  Principe  di  Ottaiano,  c di 
Carmela  Filomarino  ; e con  questa  seconda  moglie  generò  Carlo  , Anna 
Giuseppa,  Eleonora  e Giuseppa.  E di  questi  : Carlo  mori  celibe  e senza  te- 
stamento ; Anna  Giuseppa  fu  consorte  di  Carlanlonio  Rullo,  Principe  della 
Motta  ; Eleonora,  moglie  del  Duca  Antonio  Capecc  l’iscicelli  ; c Giuseppa 
si  sposò  nel  Principe  di  Petrolio 

Trapassò  in  Napoli  Cecilia  de  Ponte  a' 22  di  giugno  del  1764™,  c, 
dopo  una  lite  sostenutasi  innanzi  al  Sacro  Regio  Consiglio  intorno  alla  suc- 
cessione di  lei,  la  mentovala  Maria  Felice  Onero  Cavaniglia  , figliuola  pri- 
mogenita della  medesima,  ne  fu  dichiarata  erede  dc'soli  beni  feudali  con 
decreto  di  preambolo  spedito  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  nel  16  marzo 
dell’  anno  1 768.  Laonde  in  favore  di  essa  Maria  Felice  a'  7 decembre  del 
1769  avveniva  nel  cedolario  della  provincia  di  Principato  Ultra  l'ultima 
intestazione  delle  terre  di  Floueri  col  titolo  di  Duchessa  , Castello  della 
Baronia  , San  Nicc.ola  ed  Acquara  7“.  Di  Maria  Felice  Onero  Cavaniglia  e 


” 11  suddetto  Troiano  nacque  in  Napoli  il  20  ottobre  del  1107  ; come  si  ri- 
leva dal  fogl.  8 a tergo  del  libro  12°  de'  battezzali , il  quale  si  serba  nella  Par- 
rocchia di  S.  Giuseppe  Maggiore  di  Napoli.  Ina  copia  legale  di  questa  fede  si 
rinviene  nel  fogl.  46  del  voi.  2“  delle  fedi  di  battesimo  de’  Cavalieri  del  Sedile 
di  Nido  presso  V archivio  della  Commissione  de’  Titoli  di  Nobiltà. 

12  Parrocchia  dei  SS.  Giuseppe  e Cristoforo  nella  Chiesa  , detta  volgar- 
mente V Ospndnlclto  in  Napoli,  libro  XIII  dei  battezzati,  fogl.  117  a tergo. 

13  Citata  Parrocchia,  libro  X de"  matrimoni,  foglio  15. 

u Queste  notizie  sono  stale  da  noi  attinte  da  un  istrumento  del  di  11  luglio 
1795  pel  notaio  Giovanni  Cervelli  di  Napoli,  con  cui  dagli  credi  della  famiglia 
Onero  Cavaniglia  si  fece  la  divisione  de  beni. 

15  Questa  fede  di  morte  può  estrorsi  dalla  Parrocchia  di  Santa  Maria 
Maggiore,  detta  la  Pielrasanta. 

’*  Si  leggono  gli  alti  di  questa  intestazione  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Cltra  , che  incomincia  dall’  anno  1767 , dal  fogl.  19  a I fogl.  20  a 
tergo. 
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di  Niccolò  Caracciolo  77  fu  figliuolo  primogenito  Emmanuele,  nato  in  Na- 
poli il  24  luglio  del  1767  18  e morto  celibe  nel  28  deccmbre  1816  19  ; in 
guisa  che  succedette  nc'liloli  di  sua  Casa 89  il  fratello  secondogenito  di  no- 


77  II  nientevaio  Niccolò  venne  insignito  del  Reai  Ordine  di  San  Gennaro 
con  ditpaccio  del  25  giugno  1797  ; ed  una  copia  di  tal  documento  si  trova  nel 
fogl.  21  dell'  incartamento  552  presso  l' archivio  delta  Commissione  de'  titoli  di 
nobiltà. 

78  Parrocchia  della  Cattedrale  di  Napoli , libro  de'  battezzati , fogl.  84  a 
tergo.  Una  copia  legale  di  quésta  fede  trovasi  nel  fogl.  19  del  voi.  Il  delle  fedi 
di  battesimo  dei  Cavalieri  ascritti  al  Libro  dì  Oro  presso  t archivio  della  Com- 
missione de'  titoli  di  nobiltà. 

79  Con  ! istrumenlo  del  24  marzo  18(1  pel  notaio  Luigi  de  Monte  di  Na- 
poli si  fé'  V inventario  de'  beni  di  esso  Emmanuele.  Una  copia  di  tale  istrumenlo 
si  serba  nel  menzionalo  processo  segnato  col  n.m  552  presso  l’ archivio,  più  volte 
da  noi  citalo,  della  Commissione  de'  titoli  di  nobiltà. 

89  Negli  anni  1809  e 1810  il  Comune  di  F lanieri  sostenne  presso  la  Com- 
mistione feudale  una  lite  contro  il  Duca  suddetto  intorno  all’  esazioni  che  l’ ex- 
barone fa  sulla  Difesa  demaniale  , all’  uso  delie  acque  delle  sorgenti  site 
nella  difesa  di  Bufata,  al  diritto  di  legnare  e pascere  nella  detta  difesa,  agli 
usi  civici  su  di  un  territorio  denominato  l' Uliveto  , alla  spettanza  di  uu 
molino  e di  un  fondo  denominato  Serra  e Munsignano  , eie.  Nel  di  5 luglio 
del  1809  e i7  gennaio  del  1810  furono  da  qitel  Tribunale  emanate  due  sentenze, 
le  quali  vennero  messe  a stampa  nel  Bollettino  del  1809  n.°  7.  pag.  51  ed  in 
quello  del  1810  n.°  t pag.  655.  Nel  v vi.  poi  474  de’  processi  della  medesima 
Commissione  n.'  2772  2775  e 2774  sono  i documenti  che  i litiganti  in  tal  circo- 
stanza esibirono.  E vogliamo  notare  che  de'  menzionati  documenti  moltissimi 
riguardano  i su/feudi  di  Ftumeri  denominali  Vico  del  Ponte,  Doganetla,  Pre- 
cisa dei  Pirazzu,  Piano  Castaldo  c Terreforti. 

Un  altra  lite  ebbe  nella  predetta  epoca  il  surriferito  Duca  di  San  Vito  co 
Comuni  di  Castello  e San  Nicola  circa  i diritti  di  zecca  e portolania  ed  intorno 
alla  spettanza  de'  territori  Landi  e Serra  e delle  difese  di  Montagliano  , Tcro- 
ne  e Macchie.  La  Commissione  feudale  pronunziò  all'uopo  due  sentenze  a'  16 
di  agosto  del  1809  ed  a'  2 f di  febbraio  del  1810  , le  quali  parimente  si  leggono 
nel  Bollettino  del  1809  n."  8 pag.  288  e nel  Bollettino  del  1810  u.°  2 pag.  859. 
Gli  alti  della  causa  sono  nel  voi.  468  de’  processi  del  medesimo  Tribunale  , n,‘ 
2(126  e 2727  ; e nel  primo  di  questi  processi  si  veggono  trascritti  i seguenti  do- 
cumenti intorno  al  casale  di  Acquara,  del  quale  abbiamo  già  discorso  nella  pag. 
fi  e seg; 

1.°  — Anno  1464,  26  di  aprile.  I coniugi  Pirro  del  Balzo  , Duca  di  Ve- 
nosa e Conte  di  Monlescaglioso,  e Maria  Donata  del  Balzo  de  Ursinis  donano  in 
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me  Lelio  i°.  Questi  sorti  parimente  i natali  in  Napoli  al  1°  di  agosto  del 


sufTeuilo  a Francesco  de  Lamio  di  Corife  , in  considerazione  della  nobiltà  e 
povertà  di  lui , il  casale  di  Acquara  , di'  tra  alla  Corte  Baronale  dovuto  per  la 
ribellione  di  Angelo  de  Laudo  , padre  del  medesimo  Francesco  — ( Dal  fugl.  19 
al  fogl.  21  del  citato  processo). 

2°  — Anno  I4S7,  47  di  novembre.  Federico  d ' Aragona  , Grande  Ammi- 
raglio del  llcgno  di  Sicilia,  Principe  di  Allvnura,  Duca  di  Andria,  Coperlino, 
Monte  scaglioso  e di  Accrra  e figliuolo  secondogenito  del  Ile  di  Napoli  Ferran- 
te I,  conferma  in  favore  del  nobile  Francesco  de  Landò  la  menzionata  donazio- 
zione  fattagli  da  Pirro  del  Balzo  e Maria  Donata  de  Vrsinis , Principessa  di 
Altamura  — (Fogl.  22). 

5°  — Anno  4303 , 41  di  novembre.  Guglielmo  Ramon  de  Belvis  , Luogo- 
tenente di  Giovanni  Borgia  d' Aragona  , Duca  di  Candia  e di  Sessa  , accorda 
l' investitura  del  su/feudo  di  Aquara  al  nobile  Angelo  Landò,  figliuolo  di  Fran- 
cesco, già  defundo  — (Fogl.  24). 

4°  — Anno  IS55  , 49  di  novembre.  R magnifico  Vincenzo  de  Landò,  che 
nacque  di  Angelo,  già  morto  , vende  alt’  onorevole  Giovanni  de  LanzagaUis  di 
Corife,  col  consenso  della  Corte  lì ar anale  di  Castello,  due  territori  del  suffeudo 
di  Acquara  posti  nel  luogo  dello  Li  Piani  a fine  di  pagare  la  dote  della  magnifica 
Elisabetta  Mele,  madre  di  esso  Vincenzo,  la  quale  era  passata  a seconde  nozze 
col  magnifico  Alfonso  Vaselli o di  Spagna  — (Fog.  2 8). 

5°  — Anno  1583,  28  di  settembre.’  Camilla  Carafa,  Marchesa  di  Laino  e 
Baronessa  di  Castello  e San  Nicola,  concede  f investitura  del  suffeudo  di  Acqua- 
ra a Francesco  Antonio  de  Landò  di  Corife,  figliuolo  del  surriferito  e già  defun- 
to Vincenzo  — (Fogl.  26). 

E finalmente  qui  vogliamo  riferire  che  nella  citata  sentenza  della  Commis- 
sione feudale  del  24  febbraio  del  4810  si  leggono  le  seguenti  notizie  intorno  al 
medesimo  casale  di  Aquara  ; 

Per  i terreni  di  Lnndi  e Serra  ha  la  Commissione  osservato  che  son 
essi  due  suiTeudi  in  tcnimcnto  di  Aquara.  Aquara  era  un  casale  distinto  e 
separato  da  Castello  e da  S.  Nicola,  prima  dipendente  dalla  baronia  di  Vi- 
ro, indi  da  quella  di  Flumari.  Ne  fa  testimonianza  un  diploma  della  Regina 
Giovanna  del  1355  ed  un  altro  di  Alfonso  di  Aragona  del  lidi.  Questo 
casale  si  trova  subinfeudnlo  (in  dall’annuo  1464  da  Pirro  del  Balzo  Ursini 
a Francesco  Landò.  No  fu  la  investitura  rinnovata  dal  Duca  di  Sessa  nel 
lt>03,  e dalla  Contessa  di  Laini  nel  1383  ad  individui  delta  stessa  famiglia 
Landi.  Nel  rilevio  del  1593  si  parla  dell'  adoa  che  si  ritraeva  da  questo 
suffeudo.  Nello  strumento  di  vendita  del  1624  si  fa  del  pari  menzione  del- 
la stessa  adoa,  c cosi  nel  rilevio  dell’  anno  1028.  Dal  nome  de'  possessori  i 
terreni  appartenenti  al  suffeudo  di  Aquara  furono  denominati  Landi  come 
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1769  B1,  ed  a’  25  di  settembre  del  1796  impalmò  Maria  Teresa  Re  verterà, 
figliuola  di  Giovan  Vincenzo , Duca  della  Salandra  , c di  Beatrice  de  San- 
grò  **.  Di  questi  coniugi  nacquero  in  Napoli  Maria  Felice  a’  9 di  settembre 
del  1797  ”,  Niccola  2°  nel  31  gennaio  del  1799  8\  Giovan  Vincenzo  agli  8 
di  maggio  del  1800  ”,  Emmanuele  il  di  17  agosto  del  1804-,  e Domenico 
Niccola  2’  fu  rapito  a'  vivi  senza  lasciar  prole  alcuna  ; per  forma  che  Gio- 
van Vincenzo,  di  lui  fratello  secondogenito , venne  riconosciuto  ne‘  titoli 
di  Duca  di  Flumcri  , Duca  di  San  Giovanni  Rotondo  e Marchese  di  San 
Marco  de’  Cavoli  con  due  Sovrani  Rescritti  del  30  giugno  18  54  e 28  mar- 
zo 1856  E qui  finalmente  vogliamo  nggiugnere  che  dall’attuale  Duca 
Giovan  Vincenzo  c da  Maria  Carolina  de  Cesare,  eh'  egli  disposò  a’  12  di 


furono  chiamati  Serra  i terreni  componenti  I’  altro  sufTcudo  in  tenimento 
di  Aquara  subinfeudato  alla  famiglia  Serra,  nomi  elio  ritennero  anche  do- 
po la  devoluzione  seguita  di  ambi  i suffeudi. 

Articolò  e pruovò  questo  fatto  lo  stesso  Comune  di  Castello  nel  170t 
in  occasione  che  il  Duca  di  Fiumcri  Giovan  Battista  de  Ponte  dimandò  nel- 
l’ abolito  Tribunale  delia  Regia  Camera  il  permesso  di  riedificare  e ripopo- 
lare il  disabitato  Casale  di  Aquara.  Finalmente  con  una  transazione  se- 
guita tra  ’1  Duca  di  Flumari  ed  il  Fisco  nel  1632  dietro  una  risulta  fiscale 
il  casale  riedificalo  di  Acquara  fu  riconosciuto  per  un  casale  indipendente 
c separato  da  Castello,  come  lo  fu  per  lo  innanzi  in  forza  de’  citati  privile- 
gi, e cosi  fu  notato  ne’  libri  del  Reai  cedolario. 

81  diala  Parrocchia,  fogl.  107  a tergo  del  libro  de'  battezzali.  Nel  fogl.  20 
del  medesimo  voi.  Il  delle  fedi  di  battesimo  de’  Cavalieri  del  Libro  d'  Oro  t una 
copia  della  fede  di  nascila  del  mentovalo  Lelio  Caracciolo 

81  A‘  22  di  giugno  del  medesimo  anno  17 0G  vennero  stipulate  dal  notaio 
Michele  Ferrini  di  Napoli  le  tavole  nuziali  di  Lelio  Caracciolo  e Maria  Teresa 
Teveri  era,  una  copia  delle  quali  si  conserva  nel  citato  processo  presso  la  Com- 
missione de'  titoli. 

83  Parrocchia  della  Cattedrale  di  Napoli , libro  XVI  de'  battezzati , fo- 
glio 123. 

88  Citata  Parrocchia,  fogl.  113  de I medesimo  libro  de'  battezzali. 

® Fogl.  137  del  suddetto  libro  de’  battezzali. 

88  Vedi  nell’  archivio  della  Commissione  de'  titoli  di  nobiltà  la  Platea  delle 
famiglie  Patrizie  Napoletane  ascritte  al  Libro  d’Oro  , fogl.  53,  ove  è notata 
la  famiglia  Caracciolo  di  San  Vito  del  Sedile  di  Capuana. 

87  Citalo  archivio  della  Commissione  d'iiloli,  processo  segnalo  col  ».*  92 4. 
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agosto  del  1831  ",  nacquero  Lelio  2°  nel  23  giugno  del  1832  w,  Luigi  il 
di  18  febbraio  del  1834 90  e Teresa , Monaca  fra  le  dame  di  Santa  Chiara 
di  Napoli. 


88  Archivio  del  Comune  tf  Ischia,  aiti  di  matrimonio  dell’  anno  1831 , n.° 
d' ordine  23. 

83  Corpo  della  città  di  Napoli , Sezione  Vicaria , atti  di  nascita  dell'  anno 
183 2,  n.°  ef  ordine  671. 

90  Citata  Sezione , atti  di  nascita  del  1834,  n."  d' ordine  203. 
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FEUDATARI  DI  FLUMERI 

Regina  Sancu. 


Ugo  del  Balzo 
Con  Giacoma  della  Marra 


Raimondo 
del  Balzo 
Conte  di  Soleto  e 
Gran  Camerario  del 
Regno  di  Napoli 


Anno  1343.  Raimondo  Sveva  dèi  Balzo 

con 

Roberto  Orsino  1° 

Conte  Palatino  e 
Conte  di  Nola 

l*Con  Margharita  d‘  Aqnino 
2*  Con  Isabella  d’ Apia 

1375.  Niccolò  Orsino 
Conte  di  Nola  e Conte  di  Soleto 
Con  N.  N..  de  Sabrano  db'  Conti  di  Amano 


1 


Beatrice  del  Balzo 
con 

Francesco  della  Ratta 
Conte  di  Caserta 


1 

Orsino  2° 

1 

Raimondo  del 

Conte  di  Nola 
Gran  Giustiziere 
del  Regno  di  Napoli 


Conte  di  Soleto  e Principe 
di  Taranto 

Con  Maria  d'EDgbicn,  Contessa  di  Lecce» 
che  sposò  in  seconde  nozze  Ladislao, 

Re  di  Napoli 


Pietro  Orsino 
Conte  di  Nola 


Elisiaro 


Raimondo 

Orsino 

Conte  di  Nola, 
di  Sarno  e di 
Atripalda,  Prin- 
cipe di  Salerno 
e Duca  di  AmalA 


Giovanni 
Antonio 
del  Balzo 
Orsino 
Principe  di 
Taranto 


Gabriele 
dbl  Balzo  Orsino 
Duca  di  Venosa 
con 

Giovanna  Caracciolo 
figliuola  del  Gran 
Siniscalco  SergUnni 

I 

1454.  Madia  Donata 
del  Balzo  Orsino 
con 

Pirro  del  Balzo 
Principe  di  Altamura 


~T 

Maria 


1 

Caterina 


con  con 

Antonio  Tristano 

Acquaviva  Cbiaromonte 
Duca  d’ Atri  Conte  di 
Copertimi 


Isotta  del  Balzo  1482.  Isabella  del  Balzo 
Con  Pietro  de  Guevara  con 

Marchese  del  Vasto  Federico  d‘ Aragona 
e Gran  Siniscalco  Re  di  Napoli, 

del  Regno  di  Napoli 
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Continuazioni  di'  Feudatari  di  Flumeri 

Anno  1497.  Giovassi  Borgia  d’  Aragona 
Duca  di  Candia  e di  Sessa 
Principe  di  Teano,  Conte  di  Calvi 
e Gran  Contestabile  del  Regno  di  Napoli. 


1S07.  Coksalvo  Ferrandez  ns  Cordoba 

Gran  Capitano. 


1513.  Ladislao  d’Aqoiso. 


1532.  Ferraste  de  Alarchos 

Marchese  della  Valle  Siciliana. 


1535.  Stefaso  Valles 

Michele  Visceszo  Valle*. 


1559. 

Antonio  Babattoccio. 

1 

1 

Fabio  Babattoccio. 

1562. 

Giovassi  Angelo  Como. 

1571. 

Giovan  Fbancesco  Como. 

1574. 

.Vespasiano  Sbripasno 

1 

1578. 

a 

Cablo  Sbripasno. 

1584, 

Camilla  Carafa 
con 

Alfonso  db  Cardises 
Marchese  di  Laino 
e Conte  di  Accrra 

1 

1593, 

1 

Carlo  de 

Cardises. 
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Cesare  de  Ponte 
Con  Luigia  Contatone 


Anno  1624.  Giovai»  Battista  db  Ponte  1° 
Con  Aqnina  de  Alvito 


1626.  Trifone  de  Ponte 

Ottenne  il  titolo  di  Duca 
di  Flumeri  a'  16  di  novembre  del  1629. 
Con  Antonia  della  Marra 


1662.  Giovan  Battista  db  Ponte  2° 
Con  Cecilia  Carata 
de’Duchi  di  Nocera 


1711.  Giuseppe  de  Ponte 

Con  Francesca  Spinelli 
de’  Principi  di  S.  Giorgio 


N incoia  1736.  Cecilia  db  Ponte 

Con  Troiano  Onero  Cavaniglia  Sforza 


1764.  Maria  Felice  Onbro  Cavaniglia 
Con  Niccola  Caracciolo  1° 
Buca  di  San  Vito 


Emmanuble  Caracciolo 


Lelio  Caracciolo  1° 
Con  Teresa  Bevertera 
de'  Duchi  di  Salandra 


Niccolo 
Caracciolo  2° 


r 


Lelio  2° 

Ist.  db' Feudi  — Vol.  I. 


Giovan  Vincbnzo  Caracciolo 
Attuale  Duca  di  Flumeri 
con 

Maria  Carolina  de  Cesare 

I 

I 

Luigi 


I 


Emmanuelb 

Caracciolo 


Teresa 

60 
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F0GL1ANISI , casale  di  Vitulano  — Vedi  Vitulano. 

FONTANAROSA  ( Fonlanarosa ) e Torrelenocclie  o Torre 
di  Montefusco  ( Turris  Monlisfusculi). 


fi.  Re  di  Napoli  Ferrante  I d'  Aragona  donò  la  città  di  Frignilo  e le  terre 
di  Gesualdo  c Fonlanarosa  a Luigi  Gesualdo  (2’  di  tal  nome)  od  a' suoi 
eredi  e successori  con  diploma  dato  in  nastri i felicibus  Castri s cantra  77mu» 
rasia m il  <11  9 doccmbrc  del  1461  ; ed  in  quel  diploma  dichiarava  il  Mo- 
narca che  i mentovali  feudi  pochi  giorni  innanzi  erano  stati  per  lui  sotto, 
inessi  alla  regia  ubbidienza  '.  De' discendenti  del  predetto  Luigi  Gesualdo 
sino  a Ciovan  battista  Ludovisio  , Principe  di  Piombino  c di  Venosa,  si  è 
per  noi  diffusamente  ragionato  nell’istoria  di  Gonza*,  ove  rimandiamo  i 
nostri  lettori 1 2  3. 

• Il  menzionato  Ludovisio  vende  i seguenti  feudi  ad  Antonio  Tocco  , 
Principe  di  Acnja  e Monlemilctlo  : la  terra  di  Toiirelenocelle  per  2600 
con  l' istrumcnto  del  23  gennaio  1676  pel  notaio  Geronimo  Uenincasa  di 
Napoli  ; il  castello  di  Fontana  rosa  pel  prezzo  di  ducati  12000  in  virtù  del- 
F istrumcnto  stipulato  il  di  6 aprile  del  medesimo  anno  dal  notaio  Niccolò 
dell’  Aversana  di  Napoli  ; e finalmente  le  terre  di  Sant’  Angelo  All’Esca 
con  istrumcnto  de'  24  doccmbrc  del  ridetto  anno  pel  notaio  Carlo  Celso  di 
Giorgio  di  Napoli  c pel  prezzo  di  ducali  13000.  In  quest'  ultimo  istrumcn- 


1 Tal  diploma,  che  sarà  appresso  pubblicalo  nel F istoria  della  città  di  Pri- 
orato , legarsi  nel  quinternionc  segnalo  col  n.*  7 , e prima  col  n.°  orlavo  , dal 
foglio  8.  a tergo  al  fogl.  !0, 

2 Dalla  pag,  401  alla  pag.  425. 

3 Re  Ferrame  l <T  Aragona  nel  dì  10  agosto  del  1475  cosi  scrisse  dalla 
città  di  Bisaccia  al  Reggente  della  Tesoreria:  In  li  tempi  passali  prò  remu- 
neralione  de  la  fedelita  quale  ne  porto  io  questa  guerra  la  Università  de 
Fontana  Rosa  con  inlìni  allrj  servitij  che  ne  bave  prestato  continuamente 
Ij  concessemo  privilegio  de  franchitia  de  Omni  pagamento  fiscale  li  tedias- 
se pagare  ad  nostra  Corte.  Vedi  il  registro  intitolalo  Esecutoriale  della  regia 
Camera  della  Sommaria  segnato  col  n.°  7,  e prima  col  n.°  6,  dall'anno  1415 
al  1479,  fogl.  215  a tergo. 
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lo  fa  stabilito  che  il  Ludovisio  dovesse  pagare  all'  acquirente  gl'  interessi 
su'  ducati  13000  alla  ragione  del  cinque  percento  insino  a quando  egli 
non  avesse  soddisfatto  Scipione  Carafa  delle  somme  prestategli  c garcnlitc 
sul  medesimo  feudo  di  Sant'  Angelo  all'  Esca.  Poscia  il  surriferito  Prin- 
cipe di  Piombino  intentò  un  giudizio  di  nullità  dei  detti  contralti  ; c con 
l’ istrumcnlo  rogato  il  23  decembre  del  1679  dal  notaio  Giuseppe  Raguc- 
cio di  Napoli  si  venne  alla  convenzione  , di  cui  appresso  parleremo  , tra 
mentovato  Principe  di  Piombino  e Beatrice  Venlimiglia,  Marchesa  di  San 
Giorgio,  madre  e lulrice  del  Principe  di  Acaja  c Montcmilcllo  Carlo  Anto- 
nio Tocco,  iigliuolo  primogenito  di  Leonardo  2 ',  ch'era  nato  dal  suddetto 
Antonio.  In  siffatta  convenzione  fu  , tra  I'  altro  , stabilito  che  dovesse  la 
Marchesa  cedere  la  terra  di  Sant'  Angelo  ali'  Esca  al  medesimo  Principe 
Ciovan  Battista  Ludovisio,  c questi  era  nell'  obbligo  di  confermare  in  prò 
di  lei  la  vendita  degli  altri  due  feudi  Fonlanarosa  e Torrclenocellc.  Con 
l'istrumento  poi  del  7 settembre  1727  pel  notaio  Niccolò  Antonio  Ferraio- 
lo di  Napoli,  tale  convenzione  venne  convalidata  dall'  amministratore  del 
patrimonio  dell' anzidetto  Principe  , già  defunto  , in  favore  di  Leonardo 
Torco  3°,  nato  di  Carlo  Antonio  ; ed  il  richiesto  regio  assenso  fu  accorda- 
lo dal  Monarca  Carlo  111  a’  22  di  dicembre  del  1733  *.  Noi  ragioneremo  a 
lungo  dei  discendenti  di  Leonardo  Tacco  3°  nell'  istoria  del  feudo  di  Mon- 
lcmilctlo,  posto  nella  medesima  provincia  di  Principato  Ultra  : pur  non  di 
menoei  piace  di  qui  riferire  che  il  medesimo  Leonardo  consegui  nel  re- 
gio ccdolario  1*  intestazione  della  Terra  di  Torre  delle  Nocelle  a'  9 di  gen- 
naio del  1773  s;  ed  allora  il  Razionale  del  detto  cedolario  espose  quanto 
segue  alla  regia  Camera  della  Sommaria  : 

Si  i prodotta  copia  ili  Ilcal  privilegio  del  5 maggio  1458  con  cui  il  Sere- 
n mimo  Re  Alfonso  in  attenzione  dei  meriti,  e fedeltà  del  magnifico  Algiasio  de 
Tocco  suo  Consiglierò  gli  donò  per  eredi,  e successori  legittimamente  da  esso  di- 


1 Nel  quinternione  35G , che  per  lo  innanzi  era  notato  col  n.°  ibi , sono 
trascritti  dal  fogl.  ISO  a tergo  ut  fogl.  HA  i menzionati  regio  assenso  ed  iili  u- 
mento,  dal  quale  abbiamo  attinto  te  notizie  testé  riferite. 

* Gli  alti  di  questa  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  L'Itru  che  incomincia  dall'  anno  <707 , dal  fogl.  b!)  a tergo  al  fogl.  Ufi 
a tergo. 
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scendenti  il  Casale  Della  Torre  posto  nelle  pertinente  della  Terra  di  Monte- 
fuscoti  separandolo  da  delta  terra  eie.  *. 

Dopo  di  tale  epoca  il  feudo  di  Torre  delle  Nocelle  fu  dijnuovo  unito 
alla  baronia  di  Montefusco.  Imperocché  tra  le  altre  rendite  feudali  che  il 
Duca  di  Gondia  (Giovanni  Borgia  d' Aragona)  possedeva  nella  sua  città  di 
Montefusco  il  27  di  agosto  della  7*  indizione  (1 504),  notami  appunto  quelle 
della  Torre  di  Montefusco  detta  Torre  delle  Nocelle  E finalmente  no- 
teremo che  il  feudo  di  Torre  delle  Nocelle  è stuto  riunito  alla  menzionata 
baronia  dall'  anno  1 504  8 sino  al  1676,  in  cui  venne  acquistato  da  Anto- 
nio Tocco,  Principe  di  Monlcmilctlo,  come  abbiamo  testò  narrato  *. 


8 Nel  primo  di  luglio  del  1445  il  Re  Alfonso  ì dì  Aragona  concedette  al 
nobile  uomo  KngelUlo  del  Giudice  di  Montefusco  annue  once  IO  sovra  i diritti 
fiscali  del  casale  della  Torre  di  Montefusco  per  sé  , pe'  suoi  eredi  e discen- 
denti ; e tal  concessione  fu  confermata  da  Re  Ferrante  I dì  Aragona  con  l'altro 
privilegio  del  SO  luglio  1458.  Questi  due  privilegi  sono  trascritti  nel  volume 
Esecutoriale  della  regia  Camera  della  Sommaria  notato  col  n.°  S,  e prima  col 
n.°  19,  dall ' anno  1458  al  1497,  dal  fogl.  116  a tergo  al  fogl.  118, 

1 Volume  SU  degli  alti  pe'  rilevi , che  per  lo  innanzi  era  intitolato  Liber 
primus  ìnformationum  introyluum  pheudalium  provinciarum  Principati!» 
Ultra  et  Capitanante  ab  anno  1469  usque  ad  1339,  fogl.  160. 

8 Vedi  appresso  T istoria  del  feudo  di  Montefusco. 

8 fieli'  anno  1810  il  Comune  di  Torre  delle  Nocelle  sostenne  una  lite  con- 
tro il  Principe  di  Montemilelto  intorno  alla  spettanza  del  bosco  di  Faiano  e del 
territorio  chiamato  Siarse , eie.  Dalla  Commissione  feudale  furono  all'  uopo 
emanate  nel  5 gennaio  e 13  marzo  del  4810  due  sentenze,  che  vennero  pubblicale 
nel  Jlullcllino  del  4810  n."  I pag.  S70,  ed  in  quello  del  medesimo  anno  n.°  3 pag. 
457.  Nel  voi.  poi  Si  i n.°  3103  de'  processi  di  quel  Tribunale  sono  i documenti 
presentali  da'  litiganti. 
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FORCIIIA,  casale  di  Arpaja  — Vedi  Arpaja,  a pag.  56. 


FORINO  ( Forenum ). 


I feudi  di  Nola  eoi  titolo  di  Conte,  Lauro,  Avella,  Palma , Oltaiano,  Cicala, 
Atripalda,  Monleforte,  Montefredano,  Cnstelnuovo  e Forino  si  possedeva- 
no nell' anno  1420  da  Raimondo  Orsino  Uopo  la  morte  di  quest'ultimo, 
divenne  feudatario  di  Forino  il  figliuolo  Daniele,  il  quale  segui  il  partito 
del  Duca  Giovanni  d‘  Angiò  insieme  a’  suoi  fratelli  Felice  Orsino,  Conte  di 
Nola,  a Giordano  Orsino  , Conte  di  Atripalda.  Per  tal  delitto  di  fellonia  , i 
suddetti  Orsino  furon  privati  de'  feudi  testò  menzionati  ; e questi  a’  18  di 
gennaio  del  1462  vennero  donali  da  Re  Ferrante  1 d’ Aragona,  co’ titoli  di 
Conte  di  Nola  e di  Conte  di  Atripalda,  ad  Orso  Orsino,  Conte  di  Sovana  e Ca- 
pitano <T  armi,  ed  a’  suoi  eredi  e discendenti  in  virtù  di  certi  capitoli 1 for- 
mati in  felicibus  castris  prop e Acellinum  dal  medesimo  Orso  e dal  dello  So- 
vrano il  di  18  decembre  del  1461 1 *  3.  Da  Orso  Orsino  nacquero  Raimondo 
e Roberto  , i quali  vennero  da  quel  Re  legittimati,  e con  privilegio  del  10 
di  febbraio  del  1480  ottennero  l' investitura  de’ seguenti  feudi  e titoli  in 
conformità  della  divisione  fatta  dal  genitore  di  loro  con  islrumcnto  roga- 
to nel  14  giugno  del  1478  dal  notaio  Niccolo  Francesco  de  Afelatro  della 


1 Vedi  F istoria  del  feudo  di  Atripalda.  a pag.  63. 

* Mentre  il  Re  Ferrante  guerreggiava  in  Puglia  a'tempi  della  famosa  con- 
giura de ' Baroni,  il  Cardinale  Bartolomeo,  eh'  era  in  Benevento  pel  Papa  , in- 
dusse  il  mentovato  Orso  Orsino  f ribelle  ancor  egli)  a rinnovare  obbedienza  a 
quel  Monarca  con  i riferiti  patti.  Vedi  le  annotazioni  di  Adombrino  Roseo  al 
Compendio  dell'  istoria  del  Regno  di  Napoli  di  Pandolfo  Collenuccio  da  l’e- 
saro  eie,  tomo  1,  voi.  fl  della  raccolta  degli  storici  per  Gravier,  pag.  4Ì3. 

3 Jl  privilegio  di  questa  donazione  è trascritto  nel  voi.  29  de' privilegi  del- 
la regia  Camera  della  Sommaria,  il  quale  era  segnalo  per  lo  innanzi  col  n 2, 
dal  fogl.  73  al  fogl.  76.  Una  copia  legale  di  tal  documento  si  trova  pure  nel  voi. 
2/3  de' processi  della  medesima  Camera  notati  nella  pandelta  antica,  2/27, 
fogl.  13. 
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cillà  di  Napoli.  Al  secondogenito  Roberto  spallarono  le  terre  di  Fobico  c 
Caslelnuovo  ; ed  ni  primogenito  Raimondo  la  terra  di  Alripaldaco!  titolo  di 
Conte,  Monlcfredano  e .Monteforte  in  Principato  Ultra  ; la  città  di  Ascoli  col 
titolo  di  Duca,  ed  il  feudo  di  Fonlanafurn  in  Capitanata;  la  città  di  Nola  col 
titolo  di  Conte  c col  castello  di  Cicala,  le  terre  di  Lauro,  Ottajano,  Avelta  col 
rasale  di  Rajnno,  Palma  col  casale  di  Striano,  col  feudo  chiamato  balzarono, 
c con  altro  feudo  detto  Palme  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro  *.  Poscia  il 
medesimo  Re  Ferdinando,  col  privilegio  dato  nella  terra  di  Foggia  il  di  4 
dcccmbre  del  I486  , donò  al  suo  Consigliere  Giulio  Orsino  5 la  eillà  di 
Ascoli,  il  feudo  di  Fonlanafura,  c le  terre  di  Fornivo,  Caslelnuovo,  Collcfe- 
gato  , c Poggio  di  Valle  in  quella  guisa  che  si  possedevano  dal  mentovalo 
Duca  d’  Ascoli  Orso  Orsino,  già  defunto.  Adverlcnles  (son  |>arolc  del  surri- 
ferito privilegio)  atUjrata  plurimum  frucluosa  et  accepla  servitici  que  nubis  pre- 
stilit Alagnificus  Vir  lulius  de  Ursinis  Consiliarius  nosler  fidelis  dileelus  hoc 
maxime  bellorum  turbine  eiusmodique  filtrimi  : Quid  status  nosler  siile  dubio 
slabilior  faclus  est  et  que  ab  eodem  in  factum  speramus  de  bono  in  melius  con- 
tinuazione laudabili  eidem  magnifico  lidio  suisque  hercdibus  et  successoribus  ex 
suo  corpore  legitime  descendentibus  nutis  jam  et  in  antea  nascituri s in  perpe- 
tuum  Cidi  aleni  asculj  et  pheudum  fontane  (are  de  provincia  Capitanate  nec 
non  terroni  forinj  et  caslellum  novum  provincie  principatus  Ultra  costrutti  collis 
fecali  et  castrimi  podi]  de  valle  provincie  aprulij  cum  casatibus  eie.  prout  il- 
ìas  et  illa  melius  et  ulitius  tenebat  et  jiossidebal  lllustris  quondam  Visus  de  Ur- 
sinis Dux  asculj  lainquam  rem  nostram  propriam  et  ad  nos  et  curiata  nostrani 
legitime  et  pieno  jure  spectanlem  et  pcrtinentem  damus  douamus  tradimus  atque 
concedimus  eie.  6.  Giulio  Orsino  divenne  ribelle  a Re  Ferrante  li  d’Arago- 


* la  menzionata  investitura  può  leggersi  nel  quinlernione  segnalo  col  n.°  6, 
e prima  col  n.°  seplim»,  dal  fogt.  212  al  fogl.  217. 

5 Se  alcuno  prendesse  vaghezza  di  conoscere  in  quale  grado  di  parentela 
fosse  costui  con  gli  Orsino  testi  menzionati , noi  non  potremmo  far  di  meglio 
che  rimandarlo  all'  liistoria  di  Casa  Orsino  di  Francesco  Sansovino  , iti  Ve- 
ndi a 1505  ; e soprattutto  alt'  opera  di  Giacomo  Guglielo  Itithof.  intitolata  Gc- 
nealogiae  vigiuti  lllustrium  in  Italia  familiarum,  Amslelodawi  1710,  fami- 
glia Orsino,  pag.  309  310  e 320. 

6 Dal  fogl.  i49  al  fogl.  ISO  a tergo  del  quinlernione  notato  col  n.°  7,  e pri- 
ma col  n.°  oclavo,  è trascritto  il  citato  privilegio. 
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na  , che  gli  tolse  i mentovati  feudi 7 ; e poscia  il  Re  Federico  con  diploma 
del  28  decembre  1499  8 concedette  la  terra  di  Forino  in  cambio  del  castel- 
lo di  Pietra  * al  Cavaliere  Giovanni  Cicincllo  10  di  Napoli , Maggiordomo 
della  Regina  11  c Consigliere  del  Monarca  suddetto  Giovanni  Cicincllo  , 


7 Vedi  V i noria  del  feudo  di  Aeroli  in  provincia  di  Capitanala. 

8 Si  trota  questo  diploma  nel  voi.  24  de'  privilegi  della  regia  Camera  della 
Sommaria,  il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolato  Regestrum  diversorura  privi- 
Icgiorum  annorum  diversorum,  dal  fvgl  19  a tergo  al  fogl.  25  a tergo. 

9 Questo  feudo,  posto  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro  , era  stalo  do- 
nalo dal  Re  Ferdinando  1 tC  Aragona  al  milite  Antonio  Cicinello,  suo  Consi- 
gliere, durante  la  vita.  Poscia  quel  Sovrano,  in  considerazione  de’  grandi  servigi 
resigli  dal  Cicinello  in  diverse  ambascerie,  concesse  a'  suoi  discendenti  di  poter 
succedergli  nella  terra  di  Pietra,  ed  in  mancanza  di  essi  o’  suoi  fratelli  Giovan- 
ni e Carlo  Cicinello,  con  diploma  dato  in  Castelnuovo  di  Napoli  a’  13  di  feb- 
braio del  1483.  Il  qual  diploma  si  legge  nel  quinlemione  7,  che  per  lo  innanzi 
era  notalo  col  n.  8,  dal  fogl.  7 8 al  fogl.  80. 

10  Di  questa  estinta  famiglia,  eh’  era  ascritta  al  Sedile  di  Montagna  della 
città  di  Napoli  e si  denominava  altresi  Cccinis,  «menno  » seguenti  autori  : din- 
torno Terminio,  Apologia  di  tre  Seggi  illustri  di  Napoli  , in  Vcnetia  1581  , 
pag.  144  ; Scipione  Mazzetta  , Descriltione  del  Regno  di  Napoli , in  Napoli 
M.DCf,  pag.  652;  Carlo  Porr  elio,  Vindex  Neapolitanae  Nobilitalis  eie.,  Nea- 
poli  1653,  pag.  195  ; Carlo  de  Raho,  Peplus  Neapolilanus,  pars  prima.  Nes- 
poli MDCCX,  pag.  258;  Riagio  Aldimari,  Memorie  li i storiche  di  diverse  fa- 
miglie nobili  , in  Napoli  1691  , pag  7 0 ; Giovanni  Antonio  Summonle  , Del- 
l' H istorio  della  città  e Regno  di  Napoli,  tomo  terzo,  in  Napoli,  l'anno  San- 
to 1675,  pag.  260  e 262  ; Niccola  Toppi , De  origine  omnium  Tribunalium 
eie,  parte  prima , pag.  17 1 n.°  tt  , 2 li  n."  IO  e 2 55  n."  6,  e parte  seconda  , 
pag . 127  n.°  6 e 205  n.*  14;  Cesare  d'Engenio  Caracciolo,  Napoli  Sacra,  Chie- 
sa di  San  Lorenzo  Maggiore  , pag.  410,  e 420;  Carlo  de  Lellis,  Supplimento  a 
Napoli  Sacra,  suddetta  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  pag.  74  ; ed  altri. 

11  Isabella  del  Balzo , figliuola  di  Pirro  , Principe  di  Allamura  , Duca  di 
Venosa  e Conte  di  Montescaglioso. 

11  Nel  di  primo  luglio  del  4499  il  Re  suddetto  concedeva  al  nobile  Vincenzo 
de  Capita  della  citlà  di  Nola  C officio  della  giurisdizione  della  zecca,  de'  pesi 
e delle  misure,  e della  porlolania  de"  feudi  di  Nola,  Lauro,  Palma,  Oltaiano, 
Ariano,  Forino  , Alripalda  , Monteforte  , Monlrfredano  , Cicciano  e Striano. 
Intorno  all ' osservanza  di  tale  concessione  aveva  luogo  nel  1544  una  lite  presso 
la  regia  Camera  della  Sommaria  tra  Scipione  Pignalello  , Barone  di  Lauro,  il 
nobile  Francesco  de  Capua  dairuna  parie  e dall'ultra  i Maestri  Razionali  della 
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clic  si  denominò  altresì  Giovanni  Turco  Cicinello,  mori  nel  mese  di  deccm- 
l)re  dei  1 520,  e Carlo  1°,  Oblinolo  primogenito  di  lui,  consegui  dal  Viceré 
di  questo  Reame  Carlo  de  la  Noy  1*  investitura  della  terra  di  Forino  a’  20 
di  febbraio  del  1523  l3,  essendosi  fin  dui  1522  soddisfallo  alla  regia  Corte 
il  richiesto  rileviO  da  Galeazzo  Cicinello  , tutore  del  medesimo  Carlo  in 
virtù  di  testamento  Il  mentovato  Carlo  impalmò  nel  1532  Giovanna 
Montalto  , nata  di  Ludovico,  onde  hanno  origine  gli  attuali  Duchi  di  Fra- 
gnito,  c di  Vincenza  di  Salda,  Dama  Siciliana  “.  Ma  alla  felicità  di  quelle 
nozze  segui  in  breve  il  dolore  ; perocché  lo  sposo,  colpito  in  Napoli  da  im- 
matura morte  nel  mese  di  novembre  dell'anno  medesimo  1532,  lasciava 
nel  pianto  la  sua  consorte.  La  quale  poco  dopo  dette  alla  luce  un  maschio, 
cui  venne  posto  il  nome  di  Carlo  Turco  ; c contro  di  costui  fu  dalla  re- 
gia Camera  della  Sommaria  spedita  una  significatoria  a'  24  di  luglio  11  del 


regia  Zecca  ; e gli  alti  di  quello  litigio  tono  nel  voi.  435  de'  procesti  di  quel 
Tribunale  notali  nella  pandetta  amica  . n.°  5050.  E qui  è mestieri  riferire  che 
fra  « menzionali  alti  ti  trovano  molti  documenti  riguardanti  le  attribuzioni,  gli 
stipendi,  i privilegi  eie.  de'  nazionali  della  Gran  Corte  ; e,  tra  V altro  , nel  fo- 
glio 95  i un  privilegio  dato  in  Caslclnuovo  di  Napoli  il  di  27  ottobre  del  059, 
con  mi  U Re  Ferrante  1 d' Aragona  accorda  a molti  il  menzionato  officio  di  Ra- 
zionali della  Gran  Corte  o della  regia  Zecca , chiamandoli  suoi  Consiglieri. 
Eccone  i nomi  : Goffredo  de  Gaeta,  Dottor  di  leggi  ; Tommaso  Tomacello  , mi- 
lite ; Giorgio  de  Gennaro,  milite  ; Palamede  Macedonio,  milite;  Niccolo  de  Flo- 
re , Dottor  di  leggi  ; Antonio  de  Gaeta  , milite  ; Bernardo  de  Ragno  , milite  ; 
Niccolo  Berardo  , milite  ; Agnello  Caracciolo  ; Simone  Fugilla  ; Pietro  Ori- 
glia ; Gurone  Origlia  ; Filippo  Sorgente;  Luigi  Pagano  ; Cariuccio  de  Ligorio  ; 
Francesco  Scrignario  ; Francesco  Scandasorice  ; Giovanni  Antonio  Ferraio  ; e 
Michele  de  Alferio. 

13  Si  legge  tale  investitura  dal  fogl.  47  a!  fogl.  48  del  voi.  22  de’ privilegi 
della  regia  Cumera  della  Sommaria,  il  quale  era  per  lo  innanzi  intitolato  Privi- 
legiorum  2 ’ tempore  Regie  Caroli  Quinti  anni  1520  ad  1540. 

14  Registro  significatoriarum  releviorum  segnato  col  n.°  2 , dall ‘ anno 
4518  al  1528,  fogl.  404  a tergo.  Vedi  ancora  il  voi.  13  petilionum  releviorum, 
dal  4546  al  4523,  fogl.  416  a tergo. 

13  Come  si  desume  dall’  opera  di  Giuseppe  Aurelio  di  Gennaro  intitolata 
Della  famiglia  Montalto  libro  111.  In  Bologna  M.DCC.  XXXV,  pag.  411. 

**  Nell'anno  4538  /’  Università  di  Forino  sostenne  presso  la  regia  Camera 
della  Sommaria  una  lite  co'  casali  di  Contrada  ed  Ospedale  intorno  atta  divi- 
sione de  pagamenti  fiscali  pretesa  da  quest'  ultimi  ; e nel  voi.  384  n.°  4546  dei 
processi  di  quel  Tribunale  sono  gli  alti  di  tal  litigio. 
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1544  pel  pagamento  del  rilevio  della  (erra  di  Forino  17 . Dal  menzionalo 
Carlo  Turco  Ciri  nel  lo  nacque  un  altro  Carlo  , il  quale  divenne  Barone  di 
Forino  dopo  la  morie  del  padre  seguila  nell1  anno  1 555  l8.  Nè  qui  ci  passe- 
remo dal  dire  che  nel  1557  veniva  alla  regia  Corte  soddisfallo  il  richieslo 
rilevio  dalla  surriferita  Marianna  Montallo  , ava  e tulricc  del  medesimo 
Cirio  Ad  istanza  de'  creditori  di  quest’  ultimo,  dal  Tribunale  del  Sacro 
Regio  Consiglio  fu  poscia  venduto  il  castello  di  Forino  a Porzia  Villano  di 
Napoli  pel  prezzo  di  ducati  26000  ; ed  i^Duca  d'  Al  calè  D.  Parafar»  de  Ri- 
bara , Viceré  di  questo  Reame,  ed  il  suo  collaterale  Consiglio  concedette- 
ro su  quella  vendita  il  regio  assenso  con  privilegio 20  dato  in  Napoli  a’  27 
di  giugno  del  1559  2I.  Porzia  Villano  ebbe  per  ligliuoli  Lorenzo  e Giulio 
Battaglini , i creditori  de’ quali  ottennero  dal  ridetto  Sacro  Regio  Consi- 


17  Primo  spoglio  di  significatorie  di  rilevi  dal  1509  per  il  1601,  fogl. 
99  a tergo,  ove  citasi  il  fog.  58  del  registro  significatoriarum  releviorum  se- 
gnato col  n."  6,  che  manca.  Nel  voi.  poi  513  degli  atti  pe' rilevi  (detto  da  prima 
Liber  HI  d' informalioni  e liquidazioni  degl’ introiti  feudali  di  Principato 
dira  c Capitanata  dal  1518  ai  1568)  leggesi  dal  fogl.  272  al  fogl.  27 6 f in- 
formatione  presa  neli’  anno  1551  dell’  intrate  feudali  di  Forino  per  la  mor- 
te del  Signor  Carlo  Cicinello  seguita  nel  mese  di  novembre  1532. 

18  Primo  spoglio  di  significatone  di  rilevi  dal  1509  per  il  1601,  fi, gl. 
275  a tergo,  ove  citasi  il  fogl.  155  del  registro  significatoriarum  releviorum 
segnato  col  n.°  XI,  che  manca.  Vogliamo  aggiugncrc  che  nel  Tempio  di  S.  Lo- 
renzo Maggiore  di  Napoli,  e propriamente  a destra  nell'  interno  dell ' arco  della 
grande  Cappella  consecrata  al  Patriarca  d’ Assisi , vedesi  il  sepolcro  del  mede- 
simo Carlo  Turco  Cicinello  e di  altri  suoi  antenati  con  quattro  iscrizioni  ripor- 
tate da  Cesare  tf  Eugenio  Caracciolo  nella  Napoli  Sacra  pag.  110  e da  altri 
scrittori  di  cose  patrie. 

19  Vedi  il  fogl.  272  a tergo  de I voi.  295  degli  atti  pe ’ rilevi , il  quote  per 
lo  innanzi  era  intitolalo  Liber  seplimus  originatili m releviorum  provincia- 
rum  Principatus  Ultra  et  Capilanatac  anni  1564  ad  anoum  1610. 

” £ trascritto  il  citalo  privilegio  nel  guinternione  79,  che  prima  era  se- 
gnato col  n.°  52,  dal  fogl.  27  ti  tergo  al  fogl.  30  a tergo. 

21  Dal  fogl.  26  al  fogl.  51  del  voi.  3 ti  degli  atti  pe' rilevi  (il  quale  voi. 
aveva  per  titolo  Liber  quartus  informationum,  et  liquidationum  introytuum 
pheudalium  provinciarum  Principatus  Ultra,  et  Capitanatae  ab  anno  1561 
usque  ad  annuiti  1581)  si  legge  la  Liquidalione  dell’  informatione  dell’  in- 
tralc  feudali  della  terra  di  Forino  justa  l’ informatione  presa  per  Io  nobile 
Fabio  Lillerio  Officiale  della  Regia  Camera  dell’almo  1559  à 62. 

Ist.  nE'FRcnt  — Voi.  I.  61 
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glio  di  vendersi  all'  incanto  il  feudo  di  Forino.  Tale  vendila  venne  con- 
clusa per  ducali  23870  a prò  di  Mario  Cerere  di  Napoli  con  islruincnlo 
stipulalo  nel  1572  pel  notaio  Tommaso  Agnello  Fcrrctta  anch'egli  di  Na- 
poli e convalidalo  dal  Viceré  Cardinale  de  Oramela  a'  21  di  maggio  del- 
l'anno medesimo  22 . .Mario  Cererà23  con  Ciusliua  de  Slefano,  sua  moglie, 
generò  Fabrizio  e Marcantonio.  Al  primo  di  questi , in  occasione  delle 
nozze  seguile  con  Luigia  de  Mauro  , il  medesimo  Mario  donò  la  terra  di 
Forino  con  istrumcnto  pel  notaio  Giovati  Ballista  Pacifico  di  Napoli , che 
fu  poscia  approvalo  dal  Viceré  Conte  di  Miranda  , e dal  suo  regio  collate- 
rale Consiglio  nel  1 7 febbraio  del  1 587  24.  Fabrizio  Cecero  fu  tolto  a'  vivi 
il  di  G giugno  del  1602,  e con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della 
Vicaria  emanato  a’  12  del  medesimo  mese  si  ereditò  il  castello  di  Forino 
da  Mario  2’,  di  lui  ligliuolo  primogenito  , che  soddisfece  al  Fisco  il  ri- 
chiesto rilevò)  nell'anno  1G03  25.  In  virtù  del  menzionato  decreto  i beni 
burgensatici  del  medesimo  Fabrizio  Cecero  appartennero  ad  esso  Mario  ed 
agli  altri  suoi  figliuoli  Giovanni  Andrea,  Marcello,  Francesco  Maria,  Eleo- 
nora c Lelio  24 . Poscia  la  terra  di  Forino  con  i casali  di  Amalo  , Casalic- 


22  Questo  regio  assento  pud  leggersi  nel  quinternione  notato  col  n."  99,  e 
prima  col  «.*  St,  dal  fogl,  89  al  fogl.  93  a tergo. 

33  Ebb'  egli  nel  1374  una  lite  con  alcuni  di  Forino  intorno  alla  reintegra- 
zione de'  territori  feudali  chiamati  Bosco  ovvero  Piano  delle  Fnye  posto  nel 
casale  di  esodale,  Bosco  arbustato,  ec.  ec.  Nel  voi.  420  n.*  1092  de'  processi 
della  regia  Camera  della  Sommaria  notati  nella  pandetta  antica  sono  i docu- 
menti che  i litiganti  esibirono. 

Jl  menzionalo  Mario  Crcere  nel  di  4°  novembre  del  4375  stabili  con  la 
Fisi  tersità  ili  Forino  alcuni  patti  intorno  alla  pubblica  amministrazione  , i di- 
ritti baronali , ec,  e tali  convenzioni  si  leggono  nel  voi.  473  de’  processi  della 
Commissione  feudale,  n.°  277 6.  fogl.  65. 

24  Dal  fogl.  89  al  fogl.  406  del  quinternione  422,  notato  per  lo  innanzi  col 
n.°  6,  tiene  trascritto  il  regio  assenso  testé  riferito. 

25  Registro  signifìcatoriarum  releviorum  segnato  col  n.°  57,  dall'  anno 
4604  al  4604  , fogl.  123.  Vedi  ancora  il  voi.  40  petitionum  releviorum  , dal 
4394  al  4603,  fogl.  245.  I documenti  presentati  pel  pagamento  del  mentovato 
rilev  io  sono  dui  fogl.  74  al  fogl.  76  del  voi.  295  degli  atti  pe'rilevi,  il  quale  era 
da  prima  intitolato  Lilier  9 originai  ì u ni  releviorum  pro\ inciaruin  Principa- 
tus  Ultra  et  Capitanatile  anni  1000  ad  1622. 

26  I na  copia  legale  di  tal  decreto  di  preambolo  si  può  leggere  nel  fogl.  75 
del  citalo  voi  295  degli  alti  pe  rilevi. 
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chio,  Castelpotruro,  Creta,  Cebi,  Contrada , Ospedale  , Palazzo  c Pozzo  fu 
reno  venduti  dal  Tribunale  del  Sacro  Regio  Consiglio,  a richiesta  de’  cre- 
ditori del  predetto  Mario  Cecero  2 ’,  in  beneficio  di  Giovan  Vincenzo  Egi- 
dio pel  prezzo  di  ducati  43800.  L' islrumeuto  di  tale  vendita,  il  quale  fu 
stipulato  dal  notaio  Ciovan  Domenico  Crispino , venne  convalidalo  dal 
Conte  di  Benavenlo  , Viceré  di  Napoli , col  privilegio  del  22  di  settembre 
dell’anno  1604 21.  Giovan  Vincenzo  Egidio  dichiarò  di  aver  fatto  un  tale 
acquisto  con  denaro  di  Ottavio  Caracciolo  1”,  figliuolo  di  Fabio  , già  de- 
funto, e di  Adriana  Egidio  j talché  il  medesimo  Egidio  ecdé  al  Caracciolo 
la  suddetti!  terra  di  Forino  con  i casali , in  virtù  del  regio  assenso  conce- 
dutogli dal  surriferito  Viceré  a’  15  di  deeembre  del  1603  18 . Ottavio  Ca- 
racciolo impalmò  nell'  anno  1573  Porzia  Capccc  Calcola  , che  era  nata  di 
Fabio  , Itarone  di  Casafredda  , c di  Lucrezia  d'  Aquino  **;  c nel  primo  di 
ottobre  del  15S9  il  medesimo  Ottavio  si  sposò  in  seconde  nozze  ad  Eleo- 
nora Carrafa  30 . Ci  è ignoto  con  quale  di  queste  due  mogli  egli  generasse 
Fabio,  2’  di  tal  nome,  Felicita  che  divenne  consorte  d -I  Barone  di  Lucilo 
Alfonso  Capccc  Pisciceli! , c Francesco  sl.  Dalla  munificenza  di  Re  Filip- 
po III  di  Spagna  il  ridetto  Ottavio  consegui  per  sé,  pe'suoi  credi  e suc- 
cessori il  titolo  di  Principe  di  Forino  con  diploma  sottoscritto  in  Madrid  il 
il  di  12  novcmLrc  del  1609  , cui  il  Conte  di  Benevento  , Viceré  di  questo 
Reame,  cd  il  suo  collaterale  Consiglio  dettero  1 ' exequatur  a’ 15  di  gennaio 
del  1610.  Ecco  le  parole  di  questa  onorevole  concessione  , nella  quale  si 
fa  menzione  delle  geslc  di  alcuni  illustri  avi  di  esso  Ottavio. 

Philippus  eie.  — Don  Joannes  Alfonsus  Pimentel  de  llerrera  Comes  Se- 


17  Tal  privilegio  i trascritto  nel  quinternione  139  , che  prima  era  segnato 
col  il.*  30,  dal  fogl.  27 3 al  fogl.  Ì8I  a tergo. 

n Si  rinviene  questo  regio  assenso  nel  volume  110  de' privilegi  della  can- 
celleria del  collaterale  Consiglio,  dall'  anno  1607  al  1609  , dal  fogl  103  al  fogl. 
109  a tergo. 

29  Le  tavole  nudali  vennero  stipulate  nel  di  3 maggio  del  detto  anno  1573 
dal  notaio  Ferdinando  de  Pascatibus  di  Napoli. 

“ ran  occhia  di  Santa  Maria  della  Rotonda  di  Nupoli,  voi.  3*  de  matri- 
moni, fogl.  6 a tergo. 

S1  Vedi  f opera  di  Giacomo  Guglielmo  Imhof  intitolata  Corpus  Itistome 
genealogtcae  llaliac  et  llispaniac  , famiglia  Caracciolo  , tavola  II,  pag.  tal , 
n."  20. 
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Damiti  Dominili  domili  Ilerrtra  et  in  pretesemi  prefittele  regine  et  Callvlicat 
Maies’atis  Yieerex  locuinleiirns  et  Capitaneiis  generali s eie  — Xttper  prò  parte 
Illustri»  Oltarij  Caraceioli  quondam  Fabij  Principis  terrai  Forbii  regi)  fulclis 
dilettissimi  fuil  nohis  presentatimi  infrascriplum  regima  originale  pririlrginm 
praefntae  Regine  et  Calhvlieae  Majestalit  ornili  qua  dece t sollenuitale  vallatimi, 
et  roboratum  lenoiis  sequentis  Videlieel  — Plidippus  Dei  gratia  Rex  eie  — Pro 
ut  reliquum  praesenlis  litui i ut  ridere  in  Priciìcgiorum  primo  folio  primo  eius- 
dem  Fxcellentiae  eie  — Fnirersis  , et  tingiti is  presentitila  serietà  insperliiris 
tam  presenlibus  guani  futuri s — Regimi  maxime  interest  nobile s , antiquasipie 
sunrum  subditorum  Familias  non  solimi  insolito  avitoque  suo  splendore  conser- 
var! sed  ex  eisdem  ortos,  presertim  in  qitibus  preler  naturile  line  bollimi  probi- 
talis  insupcr  modestiae,  mmjnnniinitatis  in  rem  pitblicam  slttdij  atipie  erga  Priil- 
cipes  silos  observ.inliae  ornamenta  resplendel  Morii  in  binde  tilntorum  Privile- 
giorumque  incremenlis  per  ipsns  aligeri  atipie  /innestavi,  qiiihus  alijsque  nomi - 
nibas.  Cam  Illustris  Ottavini  Cavare1  oliti  contatigli  incus  noster  fidelis  dileclus 
jure  quidem  nohis  commende/ur  alque  interim  nobis  sua  nomine  humiliter  sup- 
puratimi sii  ut  in  teslimnnium  ac  significalionein  suontm  toliusqiic  fumiliae 
siine  meritorum  ipsuin  ad  Prinriputus  fasligiinn  evehere  dignaremiir  .Voi  per- 
pcndentes  animi  sui  tirlutem  ac  singnlarem  pruienliam  generis  anliquam  no- 
bili .aleni  famiìiaeque  splrndorrm  maiorumque  suorum  de  sua  Caracciolormn 
stirpe  tam  in  jure  militari  gnaiii  in  rebus  gravissimi 5 / idem  ac  gl  ariani  preter- 
liin  Jnaitnis  C braccioli  sprcta'am  f idem  qui  cimi  in  defensione  Castri  Insiline 
hi  Ine  reperiretur  inaluii  ibidem  igne  comburi  guani  vi  rum  se  inimici»  prcbcrc, 
Ilerrici  Caraceioli  etiam  Giralij  Cornili»  , et  Citeriori»  regni  Sicilie  magni  Ca - 
mrrarij  singolari»  claruil  fides  ac  virtù»  qui  armi»  accerrimis  in  urgentibus 
Inaiiiiae  priinae  Regione  periciilis  iileam  ab  hnsiibns  lu'am  reddtrel  ncc  timore 
virtù»  nec  nimis  terrilus  ncc  labore  defissili  cladihns  se  e.rponens  reginam  ip- 
sani  patriamqne  ab  invasione  liberavi!.  Ottimi s quoque  Xrocastri  Comes  , re- 
gnigni  nostri  Neo  poi  Unni  magmi»  Cancellarti is  similiter  ipsiut  Oltavij  predeces- 
sor  ub  eius  animi  promplitudinem  conrloiiliam  rei  matilaris  peni  inni  ac  memo- 
rai u digita  servitici  honorum  stnnmam  adcplus  est  gloriala  numquam pericola  non 
verens  immoderatis  sumplibus  ac  laboi  ibus  minime  parcens  armi»  strenue  pu- 
gnali» eius  opera  ab  ìmsiitim  incursionibus  loannam  Secondala  Reginam  regimin- 
ole tolum  vindicavit  nec  mimi»  emicuit  amplinolo  Riccardi  Caraceioli  magni 
magiari  Sacrae  domus  Uospilalis  TFn  rosolila  itimi  aliorumque  suorum  maini  uni 
qui  Serenissimi»  regibus  aragoncis  predecessoribus  nastri s ac  Carolo  quinto  ini 
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peralorì,  et  Phiìippo  Sternuto  aro,  e l pani  nostri!  glnriosac  memorine  lumina 
fide  slrenunqne  inscrviverunt  ifague  virtutem  ac  prudenliam  ipsius  tlitarij  Ca- 
raccinU  progenitorumque  sunrum  fiilnn  graniti»  preelaraqiie  pace , bclloque  ge- 
sta sencitia  considerante s merito  indnciinnr  et  gratitudini s debito  nos  impellen- 
te more mur  ut  libi  redamur  liberalrs  Quamobrem  supplicalioni  eius  libenter 
annuendum  terramque  fiorini  qwtm  in  citeriori s nostro  Sicitiae  regno  à nobis 
nostragiie  regia  Curia  iustis  [ut  asseriti  litui is  in  firudum  tcnel  , et  possidet 
Principatus  decori  insignicndam  illuslrandamque  decrerimus  Tenore  igitur 
prcsentium  ex  certa  scientia  regiaqne  auclnrilate  nostra  deliberate  , et  consulto 
et  ex  gratin  speciali  maluraque  sacri  nostri  Supremi  C onsilij  accedente  delibc- 
ratione  predietam  terroni  /'orini  in  principatus  lilnlttm  erigimus,  el  decoramus 
ac  ipsum  Otlavium  Caracciolum  sunsque  heredes  , et  successore!  in  (lieta  terra 
Principe s Forini  dicitnus  el  nominam us  ab  alijsque  in  omnibus  el  quibuscum- 
gite  adibii s,  et  script urìs  dici,  et  nominaci  v olumus,  et  perpetuo  reputari  deccr- 
nenles,  el  volente!  ut  deinceps  dictus  Ottavini  Caracciolus  eiusque  heredes  , et 
successore s ordine  successivo  omnibus,  el  singulis  gratijs  privilegi :js  prerogativis 
juribus  dignitatibus  fiaroribus  immunitatibus praeeminenlijs  ìiberlatibus  et  exem- 
plionibut  liti  fimi,  et  gaudere  panini,  et  raleant  qiiibus  huiusmodi  dignitale  de- 
corali potiti  sunt  scu  quomodolibel  potiuntur  , et  gaudent  potcriquc  et  gaudere 
possimi  consuetudine  v el  de  jure  de.  de.  Datum  Madrid  die  duodecimo  men- 
sis  novembri i anno  a nalirilate  nomini  millesimo  sexccnlesimo  nono  regnorum 
miteni  nostrorum  anno  duodecimo  — lo  el  Rey  — de.  {Sogliono  le  parole 
del  regio-exqualur 

Il  primo  Principe  ili  Forino  Ollnvio  Caracciolo  mancò  all’amore  dei 
suoi  il  di  2 aprile  del  1GI I ; e contro  il  mentovato  Fabio  2’,  figliuolo  pri- 
mogenito di  lui,  i enne  dalla  regia  Camera  della  Sommaria  spedila  una 
significtuoria  nell'anno  1612  pel  pagamento  del  rilevio  del  medesimo  feu- 
do Di  Fabio  Caracciolo  2’  e di  Aurelio  Caracciolo  de'  Marchesi  di  San- 
F Cranio  nacquero  Oliai  io  2',  Tommaso  o Ciman  Tommaso  , Annibaie  c 


K Vedi  il  voi.  Tilulorom  notato  col  n.*  1°,  dall'  anno  1608  al  1613,  dal 
fiogl.  60  a tergo  al  fingi,  (i  l. 

33  AVI  fingi.  234  del  voi.  296  degli  aiti  pe'  rilevi  è una  copia  legale  di  tale 
siqnificaloria  , estratta  dal  registro  significntoriaruni  rcleviorum  segnalo  col 
1 h."  41,  che  manca.  Tedi  ancora  il  voi.  43  petilionum  rcleviorum,  dal  1610  al 

/C/7,  fingi.  32. 
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Giuseppe  Essendo  morto  il  menzionato  Fabio  2J  a'  2G  di  marzo  del 
1619  ”,  i medesimi  suoi  figliuoli , eh' erano  sotto  la  tutela  della  madre 
Aurelio  Caracciolo  e dello  zio  Francesco  Caracciolo,  furono  dichiarali  ere- 
di de'  beni  burgensatici,  ma  ne’  beni  feudali  venne  riconosciuto  crede  il 
solo  Ottavio  2°,  qual  primogenito,  e ciò  con  decreto  di  preambolo  emana- 
to dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  nel  19  giugno  dell’unno  suddetto  -16.  Ot- 
tavio 2’  tolse  in  isposa  Marzia  Carnfa,  eh’  era  vedova  di  Ciovonni  de  Car- 
dines  e figliuola  di  Eligio  , Duca  di  Iclsi , c di  Geronima  di  Capua  ; c da 
tal  consorte  ebbe  tre  figliuoli:  Fabio,  3°  di  tal  nome,  Francesco,  ed  Eligio, 
morto  in  tenera  età.  Del  medesimo  Ottavio  2’,  che  trapnssò  in  .Napoli  a’ 10 
di  novembre  del  1634  e venne  sepolto  nella  Chiesa  dei  Santi  Apostoli  n, 
furono  dichiarati  credi  ne’  boni  burgensatici  i mentovali  tre  suoi  figliuo- 
li, amora  in  elà  minore,  con  decreto  di  preambolo  della  surriferita  Gran 
Corte  del  15  di  novembre  del  1635  *.  Spettarono  però  i feudi  al  primoge- 
nito Fabio  3°,  che  divenne  4°  Principe  di  Forino,  e nell’anno  1635  33  sod- 


u Quale  notizie  e le  olire  che  riferiremo  intorno  a questo  ramo  della  fa- 
ni iglia  Caracciolo  sono  stale  per  noi  attinte  dal  volume  che  raltrovasi  presso 
V archivio  della  Commissione  de'  Titoli  di  nobiltà  , ed  il  quale  è intitolato  Pla- 
tea delle  famiglie  estinte  ed  esistenti  dell’  Eccellentissima  Piazza  di  Capoa- 
na  anno  1771,  Quartiere  de  Signori  Caraccioli  Rossi,  fogl.  49  e seg. 

53  Le  sue  mortali  spoglie  furo n riposte  nella  Cappella  gentilizia  de' Carac- 
ciolo nel  Tempio  di  San  Giovanni  a Carbonara  di  yapoli  ; come  si  desume  da 
una  fede  rilasciala  dal  Sagrestano  della  medesima  chiesa  ed  estratta  dal  fogl.  15 
del  libro  de'  morti.  Si  pud  leggere  questa  fede  nel  fogl.  2S9  del  voi.  296  degli 
atti  pe'  rilevi , il  quale  era  intitolato  per  lo  innanzi  Libcr  10  originalium  rc- 
levioruui  provinciarum  Principatus  Ultra  et  Capitanale  annorum  1619  ad 
1629. 

34  Nel  fogl.  2 50  del  citato  voi.  296  degli  aliti  pe'  rilevi  i una  coqià  legale 
del  surriferito  decreto  di  preambolo. 

57  Un  certificalo  di  tale  morte  venne  sottoscritto  da  D.  Cesare  de  Leonar- 
dis  de'  Chierici  Slaggiori  dei  Santi  Apostoli  e leggeri  nel  fogl.  500  del  voi.  297 
degli  atti  pe'  rilevi,  che  prima  era  denominato  Liber  11  originalium  rclevio- 
rum  provinciarum  Principatus  Ultra  et  Capitanalae  anni  16.10  ad  1640. 

38  Una  copia  legale  di  questo  decreto  si  trova  nel  fogl.  299  del  citalo  voi. 
29 7 degli  alti  pe'  rilevi. 

30  Qui  torna  acconcio  il  riferire  che  nell'  anno  1656  I'  Università  di  Fori- 
no ed  i casali  sostennero  una  lite  col  regio  Fisco  a fine  di  essere  esentati  dal 
pagamento  del  donativo  , attesi  i danni  sofferti  in  seguito  deir  eruzione  del  Ve- 
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disfece  il  richiesto  rilcTio  w.  Mori  iu  .Napoli  a'  19  di  gennaio  del  1637  il 
ridetto  Fabio  3U,  cebbc  11  ; por  forma  che  con  altra  sentenza  della  mede- 


jut’io  avvenuta  nel  /Co/.  Veggansi  gli  alti  di  tale  litigio  nel  voi.  376  de'  proces- 
si  della  regia  Camera  della  Sommaria  notati  nella  pandetta  amica  , n.“  6269  ; 
ira  quali  alti  è una  supplica  diretta  da  ipirlla  Università  al  Luogotenente  della 
medesima  Camera  per  i mentovati  danni,  supplica  che  non  tornerà  forse  disca- 
ro a'  notici  lettori  di  ceder  qui  riportala  : 

La  Università  de  Forino  , e Casali  supplicando  fa  intendere  à Vostra 
Signoria  Illustrissima  come  per  esalatioue  del  Monte  Vesuvio  fu  talmente 
inarenala,  et  incenerita,  che  vi  cascorno  400  Case  , morsero  tutti  li  ani- 
mali e persero  tulli  li  territorj  ; per  il  che  liebhe  detta  Università  e Casali 
moratoria  per  cinque  anni,  et  csenlioni  de  tulli  i pesi,  contributioni,  et  al- 
loggiamenti posti,  et  imponcndi,  et  baveodo  fa  Regia  Corte  imposto  il  lari 
à fuogo  il  Percettore  provinciale  subscritto  fe  esseguire  detta  Università  e 
mandò  tanti  Comissarij  che  bisognò  pigliare  ti  dinari  delti  fiscali  e pagare 
il  tari  à fuogo  , dopoi  si  hebbe  ricorso  da  Sua  Eccellenza  dal  quale  si  ot- 
tenne che  detta  Università  non  bevesse  pagato  non  solo  il  tari  à fuogo  , 
ma  ne  anco  le  grana  sette  , ed  osservato  la  delta  moratoria  et  à rispecto 
dell’esacto  il  Regio  percettore  provinciale  ne  havesse  fatta  relatione  ; Al 
presente  essendo  venuto  l’ ordine  del  donativo  detto  Percettore  intende 
mandare  Commissario  si  come  già  ha  mandato  non  havendo  mira  à detta 
moratoria,  et  che  delta  Università  per  la  povertà  e miseria  nella  quale  si 
trova  non  solo  non  può  donare  mà  ne  anco  pagare  lo  che  deve  per  li  fiscali 
e terze  atrassatc  per  cinque  anni  , perciò  ricorre  da  Vostra  Signoria  Illu- 
strissima humilmenle  supplicandola  che  per  l‘  amor  di  Dio  si  degni  osser- 
varli delta  moratoria  e farla  esente  dal  detto  Donativo  per  esser  cosi  strut- 
ta e persa  acc  iò  non  cada  nell'  ultima  ruina,  et  anco  ordinare  al  detto  Per- 
cettore che  quello  bave  esalto  per  il  tari  à fuogo  da  detta  Università  con- 
tro ragione  cum  reverenda  lo  restituisca  alla  medesima  dell’essatlo  det 
detto  tari  accio  possa  essa  povera  supplicante  sodisfare  quello  deve  per  li 
fiscali  de  quali  va  debitrice  di  molte  terze  che  oltre  esser  giusto  lo  riceve- 
rà è gratìa  da  Vostra  Signoria  Illustrissima  ut  Deus. 

40  Secondo  spoglio  di  significatorie  di  rilcvj  dal  1600  ai  1696 , fogl. 
60  a tergo,  ove  si  cita  il  fogl.  453  a tergo  del  registro  significatoriarum  relc- 
viorurn  segnato  col  n.s  34,  che  manca.  Purlutlavolla  i documenti  esibiti  pel 
pagamento  del  menzionalo  rilevio  sono  nel  medesimo  voi.  297  degli  aliti  pe'  ri- 
levi dal  fogl.  297  al  fogl.  309  a tergo. 

41  Fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  a Carbonara  ; come  ti  rileva  da 
una  fede  di  morte,  eh'  i nel  foglio  314  del  citato  voi.  297  degli  alti  pe'  rilevi, 
e che  venne  estratta  dal  fogl.  6 a tergo  del  libro  4°  de'  moni  il  quale  si  serba 
nell'  archivio  della  Parrocchia  di  Santa  Mai  ia  Maggiore  di  l\'apoli. 
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sima  Gran  Corte  del  26  di  ottobre  doli'  anno  medesimo  succedette  nel  feu- 
do e titolo  di  Principe  di  Forino  il  fratello  secondogenito  Francesco  **, 
contro  del  quale  fu  dalla  regia  Camera  della  Sommaria  spedita  una  signi- 
ficaioria  nel  1638  pel  pagamento  del  rilevio41.  Francesco  Caracciolo  “non 
ebbe  prole  alcuna  dalla  prima  moglie  Diana  Caracciolo  , che  nacque  di 
Giacomo  , Marchese  di  Drienza,  e di  Giovanna  Gesualdo  de’ Marchesi  di 
Santo  Stefano.  Passò  poscia  a seconde  nozze  con  Laudomia  di  Somma  dei 
Principi  di  Colle  , con  la  quale  generò  i seguenti  figliuoli  : Ottavio  , 3°  di 
tal  nome  ; Niccolo  Maria  ; Eligio  , che  fu  Monaco  Teatino  e poscia  venne 
nominalo  Arcivescovo  di  Cosenza  con  Rolla  data  da  Roma  il  15  marzo  del 
169.4,  cui  il  Conte  di  Santo  Stefano,  Viceré  di  Napoli,  dette  il  regio  exequa- 
tur  a'  9 di  aprile  dell'anno  medesimo  45  ; Marzia,  che  si  sposò  in  Domeni- 
co Gesualdo,  della  Piazza  di  Nido  c Marchese  di  Santo  Stefano  ; Gaetano  , 
Monaco  Benedettino  in  Sanseverino  di  Napoli  col  nome  di  Giacomo  ; e 
Marcello,  che,  divenuto  Religioso  Teatino  , assunse  il  nome  di  Giuseppe. 
Jl  menzionato  Francesco  Caracciolo  mancò  in  Napoli  all'  amore  de’  suoi  il 
di  3 luglio  del  1688,  contando  anni  59  in  circa  “,  e le  sue  spoglie  morta- 


41  Nel  fogl.  3/3  del  surriferito  voi.  297  degli  atti  pe’ rilevi  trovasi  una 
copia  legale  di  tale  decreto  di  preambolo. 

“ È trascritta  questa  significatoria  nel  registro  signifteatoriarum  relevio- 
rum  segnato  cui  n.°  56,  dalC  anno  1656  al  1659,  dal  fogl.  64  a tergo  al  fogl. 
66.  1 documenti  poi  delle  rendite  che  rilraevansi  allora  dal  feudo  di  Forino  so- 
no dal  fogl.  510  al  fogl.  322  a tergo  del  citato  voi.  297  degli  alti  pe'  rilevi , e 
dal  fogl.  56S  al  fogl.  572  dell'  altro  voi.  518  de’  medesimi  alti , il  quale  per  lo 
innanzi  era  intitolato  Liber  8 originalium  ioformationom  releviorum  pro- 
vinciarum  Principali]!  Ultra  et  Cnpitanatae  anni  1617  ad  1649. 

44  Ài  2 6 di  luglio  deir  anno  1648  stabili  egli  de  patti  coir  Università  di 
Forino  intorno  ai  diritti  baronali,  ec  ; e tali  palli , contenuti  in  43  articoli , si 
possono  leggere  nel  voi.  475  de' processi  della  Commissione  feudale,  n.°  2776 , 
dal  fogl.  25  al  fogl.  39. 

44  Vedi  il  registro  del  collaterale  Consiglio  intitolalo  Cornane  e segnato 
col  n.  43,  dall'  anno  1686  al  1700,  fogl.  93. 

46  Jl  suddetto  Francesco  Caracciolo  a'  30  di  giugno  del  4688  fé  il  suo  te- 
stamento, che  venne  aperto  nel  di  5 luglio  dell'  anuo  medesimo  dal  notaio  Gio- 
vanni Antonio  de  Blasi  ; come  si  desume  dal  fogl,  229  a tergo  de I quinternio- 
ne  242. 


Digitized  by  Google 


— 480  — 


li  furono  riposte  nella  Chiesa  de’  Santi  Apostoli  41 . In  virtù  di  un  decreto 
di  preambolo  emanato  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  a'  20  di  giugno  del 
16S9,  fu  dichiarato  erede  de'  beni  feudali  del  medesimo  Francesco  il  fi- 
gliuolo primogenito  Ottavio  3°  w,  che  divenne  6°  Principe  di  Forino  , e 
soddisfece  al  Fisco  il  rilevio  nell’  anno  1690  *9.  Di  Ottavio  Caracciolo  3°  e 
di  Beatrice  di  Somma  de’ Principi  di  Colie  nacquero  Maria,  che  fu  tolta  in 
isposa  dal  Duca  di  Belcastro  Carlo  Caracciolo,  e Giovanna,  la  quale  fu  con- 
sorte di  Giuseppe  Spinelli,  della  Piazza  di  Nido  di  Napoli  c Duca  di  Lauri- 
no. Il  medesimo  Ottavio  Caracciolo  3°,  in  occasione  delle  nozze  seguite  tra 
Maria  c Carlo  Caracciolo  testé  menzionati,  donò  a quest’  ultimo  la  terra  di 
Forino  col  titolo  di  Prìncipe  mediante  l’ istrumento  del  30  settembre  1705 
pel  notaio  Gennaro  Monaco  di  Napoli.  In  tale  istrumento  , il  quale  venne 
convalidato  dal  Vicerèdi  Napoli  a’  4 di  febbraio  del  1709,  fu  stabilito  che 
la  surriferita  donazione  dovesse  effetluirsi  dopo  la  morte  del  donante  ed  i 
donatari  si  obbligarono  di  passar  la  somma  di  ducati  25000  a Giovanna 
Caracciolo,  sorella  secondogenita  di  Maria  59 . E vogliamo  aggiugnere  che 
lu  medesima  Maria  e Carlo  Caracciolo,  consorte  di  lei,  ottennero  nel  cedo- 
lario r intestazione  del  feudo  di  Forino  il  di  23  febbraio  del  1711,  in  vir- 
tù di  un  decreto  emanalo  dalla  regia  Camera  della  Sommaria  a’  30  del 
mese  suddetto  sl. 


41  Parrocchia  di  Santa  Maria  di  MI'  i Santi  nel  Borgo  di  Sant ’ Antonio 
Abate  della  città  di  Napoli , libro  4°  de’  morti,  fogl.  13  a tergo,  lina  copia  le- 
gale di  questa  fede  di  morte  trovasi  nel  foyl.  774  del  voi.  304  degli  alti  pe'  rile- 
vi, il  quale  prima  era  denominato  Liber  18  originnlium  releviorum  provin- 
ciarum  Principatus  Ultra  et  Capitanatae  1688  et  1689. 

48  Nel  fogl.  77 5 de I citato  voi.  304  degli  alti  pe’  rilevi  i una  copia  legale 
del  surriferito  decreto  di  preambolo. 

49  Registro  «isnificatoriarum  releviorum  notalo  col  n.°  S3  , dall’  anno 
4681  al  1689,  dal  fogl.  83  al  fogl.  87  a tergo.  I documenti  esibiti  pel  pagamen- 
to rii  tale  rilevio  *i  leggono  nel  medesimo  voi.  304  degli  alti  pe'  rilevi  dal  fogl. 
7 69  al  fogl.  843. 

50  È trascritto  il  mentovato  regio  assenso  nel  quinternione  segnato  col  n.° 
282,  e prima  col  n.°  2 03,  dal  fogl.  2/9  al  fogl.  2 38. 

*'  Gli  alti  di  tale  intestazione  si  leggono  nel  cedolorio  della  provincia  di 
Principato  Ultra,  che  incomincia  dall'  anno  4696,  dal  fogl.  225  al  fogl.  228  a 
tergo. 

Ist.  de’Fecoi  — Voi..  T.  62 
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Ed  ora  ci  si  conceda  riferire  in  quale  grado  di  parentela  fosse  il  ri- 
dello  Carlo  Caracciolo,  Duca  di  Uelcastro,  con  Maria  Caracciolo. 

Come  abbiamo  di  sopra  narralo,  del  Principe  di  Forino  Fabio  Carac- 
ciolo 2“  e di  Aurelia  Caracciolo  fu  figliuolo  secondogenito  Tommaso,  che 
si  denominò  pure  Giovan  Tommaso.  Questi,  seguendo  il  partilo  francese, 
venne  nominalo  Cavallerizzo  dei  Duca  di  Guisa,  che  nell'anno  1647  inva- 
deva questo  Reame  contro  il  Monarca  Filippo  IV  di  Spagna.  In  tal  rincon- 
tro il  medesimo  Tommaso  non  imitò  punto  gli  esempi  di  Francesco  Ca- 
racciolo, suo  zio,  nè  del  Principe  di  Forino  , dello  pure  Francesco  Carac- 
< iolò,  nipote  di  lui,  i quali,  fedeli  al  loro  legittimo  Sovrano  , esposero  si- 
nanchc  la  vita  in  servigio  di  lui S!.  Impalmò  Tommaso  in  prime  nozze 
Vittoria  Sersale,  crede  del  feudo  di  Uelcastro  e del  titolo  di  Duca  “,  ed  eb- 
be da  lei  i seguenti  figliuoli  : Fabio  4“,  Duca  di  Uelcastro  ; Giuseppe , Mo- 
naco Teatino,  si  denominò  Gaetano,  c divenne  poscia  Arcivescovo  di  Gon- 
za ; Porzia  , che  andò  in  isposa  a Felice  Albertino  del  Sedile  di  Portanova 
della  città  di  Napoli  e Principe  di  Sansevcrino  di  Cam  maro  ta  ; Ottario  ; ed 
Antonio.  Poscia  il  medesimo  Tommaso  sposò  in  seconde  nozze  Marzia  Ca- 
racciolo, nata  di  Giuseppe,  Marchese  di  Cervinara,  e con  lei  generò  : Gio- 
van Battista,  che  fu  consorte  di  Laura  de  Sangro,  Duchessa  di  Victri  e fi- 
gliuola di  Francesco  c di  Andrcuna  Macedonio  sl  ; Domenico  , cd  Aurelio, 
Monaca  in  S.  Potilo  c dopo  in  S.  Giuseppe  de'lt.un.  Il  surriferito  Duca  di 
Uelcastro  Fabio  Caracciolo  tolse  in  moglie  Porzia  Caracciolo  , che  nacque 
di  Carlo,  Duca  di  Montenegro,  c di  Cornelia  Caracciolo  , c fu  sorella  a Do- 
menico, Marchese  di  Bricnza.  Con  tal  consorte  il  medesimo  Fabio  procreò 
Carlo  ; Tommaso  2 ',  il  (piale  fu  prima  Abate  c poscia  Capitano  agli  sli- 
l»endi  della  Repubblica  Veneta  ; Aurelia,  moglie  del  .Marchese  di  Casal  bo- 
re  Tommaso  Caracciolo  ; Vittoria,  che  si  sposò  in  Carlo  de  Sangro  , Duca 


u!  Vedi  il  Diario  di  Francesco  Capecclatro  metto  a stampa  dal  Marchese 
Angelo  Granito,  Principe  di  Bel  monte , voi.  Jl  parte  I pag.  278  285  549  , voi. 
Jll  pag.  206  210,  ec. 

M Come  dimostreremo  nell'  istoria  di  questo  feudo,  posto  nella  provincia 
di  Calabria  Ultra, 

51  Da'  menzionati  coniugi  Giovan  Battista  Caracciolo  e Laura  di  Sangro 
discesero  i Duchi  di  Pietri , de  quali  ragioneremo  nell'  istoria  di  questo  feudo 
posto  nella  provincia  di  Principato  Citt  a. 
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di  Vietri,  ed  in  seconde  nozze  si  maritò  col  Duca  Antonio  Cupcce  Scondi- 
lo ; Francesco  , Monaco  Teatino  nc'  Santi  Apostoli  col  nome  di  Gaetano  ; 
Niccolo  ; Camilla  ed  Agnese,  Monache  enlrambrc  in  S.  Gregorio  Armeno  ; 
Antonia,  che  vesti  P abito  religioso  nel  Monistero  di  S.  Gaudioso  ; Teresa  > 
monaca  ancor  ella,  fra  le  Dame  di  Donnaregina  ; c finalmente  Carmela  e 
Maria  Seralìna,  che  vollero  del  pari  votarsi  a Dio  nel  Monistero  di  Sant' An- 
drea. Nè  trasanderemo  di  aggiugnerc  che  il  ridetto  Carlo  , il  quale  di- 
venne Duca  di  Dclcaslro,  non  ebbe  prole  alcuna  dalla  prima  sua  consorte 
Isabella  Pappacoda  , de'  Principi  di  Centola  della  piazza  di  Porlo,  c ch'e- 
gli, disposatosi  nella  menzionata  Principessa  di  Forino  Maria  Caracciolo, 
ebbe  otto  figliuoli.  1 quali  furono  Ippolita  , consorte  del  Principe  di  Pic- 
tralcina  Francesco  Carafa  , Aurelio  ed  Enrichclta , Monache  in  S.  Grego- 
rio Armeno  , Fabio  , Emmanuclc  c Niecola  , i quali  morirono  in  assai 
tenera  clù  , Giovanna  , Monaca  in  Donnaregina  , c finalmente  Gennaro  , 
clic  sorll  i natali  in  Napoli  a’  C di  aprile  del  1716 

Ripigliando  ora  il  filo  della  nostra  narrazione  intorno  a'  feudatari  di 
Forino  M,  dii  ionio  ibe  la  mentovala  Maria  Caracciolo  , 7*  Principessa  di 
Forino.,  fu  rapito  da  morte  il  di  15  maggio  del  1750,  c venne  sepolta 
nella  Chiesa  di  San  Giovanni  a Carbonara51.  Con  un  decreto  di  preambo- 
lo emanato  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  il  24  aprile  del  1751  , venne 
dichiarato  erede  de’bcni  feudali  della  medesima  Maria  il  figliuolo  primo- 
genito por  nome  Gennaro  1",  testé  riferito  w,  il  quale  consegui  nel  regio 


55  Parrocchia  di  Salila  .Varia  di  tuli'  i Santi,  libro  /fi"  de'  battezzali,  fa- 
glio 50  a Icnjo.  Una  copia  legale  di  gitala  fede  è nel  fogl.  62  del  voi.  I delle 
Fedì  di  battesimo  de' Cavalieri  del  Sedile  di  Capuana  che  si  tubano  nel- 
l'archivio della  Commissione  de’ Ululi  di  nobiliti. 

M Nell'  anno  4753  l'  università  di  Forino  ebbe  una  lite  con  la  cillà  di 
Avellino  intorno  alla  pertinenza  della  montagna  della  Falicso;  e gli  alti  di  late 
liligio  si  leggono  nel  processo  della  regia  Camera  della  Sommaria  notalo  nella 
p andelta  nuova  col  n.  10000. 

51  Nel  processo  delle  intestazioni  feudali  segnalo  col  n.°  4445  fogl.  2 si 
trova  una  copia  della  fede  di  morie  della  menzionala  Varia  Caracciolo,  fede  la 
quale  fu  estratta  dal  fogl.  79  del  libro  9"  de'  defunti,  che  si  serba  nella  Parroc- 
chia di  Santa  Varia  di  tuli'  i Santi. 

58  Una  copia  legale  del  ridetto  decreto  di  preambolo  si  rinviene  mi  fogl.  5 
del  citato  processo  Ilio  delle  intestazioni  feudali. 
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cedolario  l' intestazione  della  terra  di  Forino  a’  27  di  agosto  del  1 774  **. 
Il  suddetto  Gennaro  con  sua  moglie  Angela  Maria  Caracciolo  de'  Principi 
di  Pcttoranello  procreò  Nicoletta  Moria,  Carlo  2°,  Niccolo,  Lucrezia,  Chia- 
ra , .Maria  , Francesco  , Vincenzo  , Enrichctta,  Giulia  , Fabio  e Francesca 
Saveria.  E di  questi  possiamo  dare  alquante  notizie. 

Nicoletta  Maria  trapasso  nubile  , ed  in  giovine  età.  Carlo  2°  mori 
celibe  a’  5 di  deceinbre  del  1772  , contando  appena  anni  20  , e fu  sepolto 
nella  Cappella  de' suoi  maggiori  entro  la  Chiesa  di  San  Giovanni  a Carbo- 
nara M.  Lucrezia  , Maria  ed  Enrichella  furono  .Monache  in  S.  Gregorio 
Armeno.  Chiara  divenne  consorte  del  Marchese  di  Cagliati  Severino  Lon- 
go.  Francesco  c Vincenzo  trapassarono  in  tenera  età.  Giulia  c Francesca 
Maria  si  conserrarono  a Dio  nel  Monislcro  di  Santa  Patrizia.  Fabio  im- 
palmò in  Palermo  nel  1S15  Teresa  de' Conti  Cutclli  figliuola  di  Benedetto 
c di  Rosalia  de’  Baroni  Pro(  ida  , ed  ebbe  da  lei  : Angiola  , moglie  del  si- 
gnor Antonio  Morfeo  Sergio  di  Reggio  ; Rosalia,  che.  si  sposò  nel  Cava- 
lier  Gregorio  Giuffrc  altresì  di  Reggio  ; Chiara  , vedova  del  Colonnello 
Lorenzo  Bertone  ; Giuseppa,  che,  sposa  del  signor  Camillo  Bury,  mori  nel 
1844  in  età  di  anni  23  ; Enrichella  , attuale  Canonichcssa  di  Baviera  ; 
Giulietta  , consorte  del  Conte  Francesco  Cigola  de' Duchi  di  Gimigliano  ; 
ed  Amalia  , nubile.  E non  ci  passeremo  dal  dire  che  il  surriferito  Fabio , 
essendo  giunto  all'anno  79"  dell'età  sua,  nel  mese  di  settembre  del  1839 
rendeva  l’anima  al  Signore  nella  città  di  Reggio  , ove  comandava  quella 
Provincia  da  Maresciallo  di  Campo. 

Niccolo  , altro  figliuolo  di  Ccnnaro  1°  e di  Maria  Caracciolo,  ebbe  il 
nascimento  in  Napoli  a’ 29  di  marzo  del  175.4“.  Quest’ultimo,  essendo 


59  Gli  ani  di  tale  intestazione  si  leggono  nel  cedolario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall’  anno  17 67  , dal  foglio  7 S a tergo  al  fo- 
glio SO. 

60  Questa  fede  di  morte  , che  renne  rilasciata  dal  Sagrestano  Maggiore 
della  mentovata  Chiesa,  si  trova  nel  fogl.  I6i  del  voi.  5 ’ delle  Scritture  colle 
quali  si  provano  le  famiglie  estinte  dell' Eccellentissima  Piazza  Capuana 
pressa  I'  archivio  della  Commissione  de’  titoli  di  nobiltà. 

“ Parrocchia  di  Santa  Maria  di  tuli'  i Santi  , libro  XIX  de’  battezzali , 
foni.  1. 3/  a tergo.  Una  copia  legale  di  questa  fede  si  rinviene  nel  fogl.  51  del 
cut.  Il  delle  Fedi  di  battesimo  de’ Cavalieri  ascritti  al  Libro  d'oro  , che  si 
serba  nel  surriferito  archivio  della  Commissione  de’  titoli  di  nobiltà. 
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morto  il  padre  (Gennaro  1°)  nel  17  marzo  del  1777  61 , divenne  9*  Prin- 
cipe di  Forino  in  forza  di  un  decreto  di  preamliolo  della  G.  Corte  della 
Vicaria  del  16  aprile  dell’  anno  suddetto  ra,  ed  a’  30  di  luglio  del  mede- 
simo anno  ottenne  nel  regio  cedolario  1'  ultima  intestazione  del  feudo  c 
titolo  testò  riferiti  **.  Il  medesimo  Piccola  Caracciolo  65  sposò  Maria  Giu- 
seppa Saluzzo  , figliuola  di  Giacomo  , Duca  di  Corigliano  , e Dama  della 
Reai  Corte  all’  immediazione  di  S.  A.  la  Principessa  di  Salerno.  Dai 
menzionali  coniugi  nacquero  Gennaro  2°,  che  premorì  celibe  al  padre 
nel  di  26  giugno  del  1801  M,  Ottavio  , Agostino  , Angiola  , che  andò  in 
isposa  al  Car.  Cesare  Lamberti,  Patrizio  di  Bari,  Carlo,  celibe  e Maggior- 


61  II  di  seguente  fu  egli  sepolto  nella  Congregazione  di  Montecalvario  di 
Napoli;  come  si  desume  dal  fugl.  <46  del  libro  X demoni,  il  quale  i n'Ila  Par- 
rocchia di  Santa  Maria  di  luti’  i Santi.  Nel  fogl.  poi  9 del  voi.  88  delle  inte- 
stazioni feudali  n.°  <297  si  trova  una  copia  legale  della  medesima  fede  di 
morte. 

“ Una  copia  di  tale  decreto  è nel  fogl.  3 del  citalo  voi.  88  delle  intestazio- 
ni feudali.  Dal  menzionalo  decreto  rilevasi  che  il  testamento  di  esso  Gennaro  <° 
fu  per  mano  del  notaio  Prospero  Marino  a’  <0  di  marzo  del  1777. 

64  Si  possono  leggere  gli  alti  di  questa  intestazione  nel  cedolario  della  pro- 
vincia di  Principato  ultra  che  incomincia  dall’  anno  1767  , dal  foglio  <<2  al 
fogl.  <14.  Al  margine  di  quest’  ultimo  foglio  si  nota  che  con  reai  rescritto  del  23 
agosto  <798  fu  abolito  il  diritto  del  passo  de)  casale  di  Contrada  , ed  in  cam- 
bio vennero  al  detto  Principe  di  Forino  assegnali  annui  ducati  400  sul  Monte 
Frumentario. 

64  Nell’  anno  <809  il  surriferito  Principe  Niccolo  Caracciolo  sostenne  una 
lite  col  Comune  di  Forino  intorno  alf  esazione  di  alcuni  redditi  sopra  certi 
fondi,  eie.  I litiganti  vennero  ad  una  convenzione,  che  fu  approvala  dalla  Com- 
missione feudale  con  sentenza  del  di  <<  decembre  del  medesimo  anno  <809  ; e si 
la  convenzione  come  la  sentenza  testi  mentovate  si  leggono  nei  Bollettino  di  quel 
Tribunale  del  <809  n.°  <2  pag.  229,  e nel  Supplemento  n.°  3 pag.  S23.  I docu- 
menti poi  che  vennero  in  siffatta  circostanza  esibiti,  si  trovano  ne’  volumi  4 75 
476  e 477  de4  processi  della  ridetta  Commissione  dal  n."  2776  al  n.°  2782.  Vo- 
gliamo notare  che  nel  citalo  voi.  477  n.“  2780  dal  fogl.  <9  al  fogl.  SO  i V ap- 
prezzo dei  beni  redditizii  alla  Camera  Baronale  di  Forino  fatto  nel  1778 
dal  Tavolario  del  Sacro  Regio  Consiglio  Nicola  Scbioppa  con  la  pianta  dei 
detti  beni. 

60  Parrocchia  di  Santa  Maria  della  Rotonda  di  Napoli,  libro  8°  de’  mor- 
ti,  fogl.  50  a tergo. 
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domo  di  settimana , o Gaetano,  Colonnello  di  linea  e parimente  Maggior- 
domo di  settimana,  li  mentovato  Ottavio  , che  fu  10°  Principe  di  Forino 
c Gentiluomo  di  Camera  con  esercizio  , mori  celibe  nella  terra  di  Forino 
il  di  10  deccmbre  del  1855;  per  forma -che  succedette  ne’ titoli  di  sua 
casa  il  fratello  Agostino.  Questi  fu  Gentiluomo  di  Camera  con  esercizio  e 
Cavaliere  di  Compagnia  all'  immediazione  di  S.  A.  il  Principe  D.  Carlo  e 
poscia  di  S.  A.  il  Principe  D.  Antonio.  E qui  finalmente  è mestieri  ag- 
giugnere  che  il  ridetto  Agostino  con  la  Duchessa  Maddalena  Ciordano  de 
Tornasi , eh’  egli  disposò  il  18  luglio  del  1829  67,  ebbe  i seguenti  figliuo- 
li , non  degeneri  da  cosi  illustri  antenati  : Niccola  , 2*  di  tal  nome  c pre- 
morto al  padre  quando  coniava  appena  anni  otto  ; Gennaro  , Gentiluomo 
di  Camera  con  esercizio  ed  attuale  12°  Principe  di  Forino,  attesa  la  morte 
di  suo  padre  seguita  in  S.  Giorgio  a Cremano  il  21  di  novembre  del  1860; 
Francesco  ; Alfonso  , da  prima  Guardia  del  Corpo  a cavallo  e poscia  Gra- 
ziate di  cavalleria;  Giulia  , consorte  del  Marchese.  Tommaso  Colangclo  ; 
Errico , Guardia  del  Corpo  a cavallo  ; Giuseppe , aspirante  della  Reai  Ma- 
rina; Margherita  ; Raffaello;  c Luigi. 


61  Parrocchia  de'  Santi  Giuseppe  e Cristoforo  nella  Chiesa  voljarmente 
detta  Ospedalello. 
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FEUDATARI  DI  FORINO 


Anno  1420.  Raimondo  Orsino 

Conte  di  Nola 

Damele  Obsino. 


1462.  Orso  Orsino 

Conte  di  Sovana,  di  Nola  e di  Alripalda 


Raimondo  Orsino  1450.  Roberto  Orsino. 

Conte  di  Nola,  Duca  d' Ascoli  ec. 


1486. 

Giulio  Orsino. 

1499. 

Giovanni  o Giovanni  Torco  Cicinbuo 
Maggiordomo  della  Regina  di  Napoli 
Isabella  del  Balzo 

1 

1520. 

1 

Carlo  Cicinbllo  1° 
Con  Giovanna  Moalaito 

1 

1532. 

1 

Carlo  Torco  Cicinbllo 

1535. 

| 

Carlo  Cicinbllo  2°. 

1559. 

Porzia  Villano 

1 


Lorenzo  Battaglini  Giglio  Battaglini. 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Forino 


Anno  157*2. 


1587. 


1602. 


Mario  Cecerb  1° 
con 

Giustina  de  Stefano 


Fabrizio  Cecerb 
con 

Luigia  de  Mauro 


Marcantonio  Cecere 


. i m 

Mario  Cbcere  2°.  Giovanni  Mar-  Fran-  Lelio 
Andrea  celio  cesco 


Fabio  Caracciolo  1° 
con 

Adriana  Egidio 


1604.  Ottavio  Caracciolo  1° 

Ebbe  il  titolo  di  Principe  di  Forino 
a’  12  di  novembre  del  1609. 

1»  Con  Porzia  Capece  Galeota  I 2*  Con  Eleonora  Carata 


1611,  Fabio  Caracciolo  2° 

2°  Principe  di  Forino 
con 

Aurelia  Caracciolo 
de’  Marchesi  di  Sant'  Eramo 

I , 

(Cantina*) 
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Continuazione  ile  F rit<lalari  <h  Furino 
Fabio  Caracciolo  2° 


Anno  1619.  Ottavio 

Caracciolo  2" 

S'’  Principe  di  Forino 
Con  Marzia  Carata 
de'  Ducili  di  lclsi 


Tommaso  o Giovan  Tommaso  Caracciolo 


I 


Fabio 

Caracciolo  3° 
4’  Principe 
di  Forino 
1034. 


"TI 

Francesco 
Caracciolo 
1637.  8°  Prin- 
cipe di  Forino 
la  Con  Dia-i2*  Con  Laudo- 
na  Caracciolo  mia  di  Somma 
di  Brienza| 

1688.  Ottavio 

Caracciolo  3’ 

6°  Principe  di  Forino 
con 

Beatrice  di  Somma 
de’  Principi  di  Culle 


la  Con  Vittoria 
Seriale.  Duchessa 
di  Belcaslro 


Fabio  Caracciolo  4° 
Duca  di  Belcaslro 
con 

Porzia  Caracciolo 
de’  Ducili 
di  Montenegro 


Carlo  Caracciolo 
Duca  di  Belcastro 
con  . 

Maria  Caracciolo 
7*  Principessa 
di  Furino 


2®  Con  Marzia 
Caracciolo 
de’  Marchesi 
di  Cervinara 


1708.  Maria 

Caracciolo 
7*  Principessa 
di  Forino 
con 

Carlo  Carac- 
ciolo, Dura 
di  Belcastro 


I 

Giovanna 

Caracciolo 

con 

Giuseppe 

Spinelli 


Duca  di  Laurino 


1750.  Gennaro  Caracciolo  1° 
8J  Principe  di  Forino 
con 

Angela  Maria  Caracciolo 
de’  Principi  di  Peltoranello 


1777.  Niccola  Caracciolo 
9"  Principe  di  Forino 
Con  Maria  Giuseppa  Saluzzo 
de'  Ducili  di  (.origliano 


1814.  Ottavio  1853.  Agostino  Caracciolo 
Caracciolo  4°  11°  Principe  di  Foriuo 

10°  Principe  di  Forino  Con  la  Duchessa 

Maddalena  Giordano  de  Tornasi 

1860.  Gennaro  Caracciolo  2° 

Attuale  12“  Principe  di  Forino 


Tsr.  de’Fkcm  — Voi.  1. 
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FOSSACECA  0 TERRANOVA  ( Fossacaeea  aut  Terranova) 

Francesco  Ursino  , Conte  di  Gravina  e Prefetto  della  città  di  Roma  , im- 
plorava dal  Re  Alfonso  1 d’  Aragona  gli  concedesse  di  render  popolato  il 
suo  castello  di  Fossaceca,  il  quale  era  stato  diserto  dalle  continue  guerre, 
e non  conteneva  più  di  12  fuochi.  Alte  istanze  di  lui  annuiva  quel  Monar- 
ca con  un  diploma  dato  in  Foggia  il  di  20  marzo  del  1453  Di  Francesco 
Orsino  fu  figliuolo  primogenito  Antonio  detto  anche  Antonaccio,  il  qua- 
le mori  senza  prole  legittima  *;  in  guisa  che  il  fratello  secondogenito  per 
nome  Alessandro  a'  12  di  novembre  del  1457  consegui  dal  medesimo  Re 
Alfonso  1 l' investitura  della  città  di  Gravina  col  titolo  di  Conte,  della  terra 
di  Fossaceca  e di  altri  feudi  e titoli  s.  Neppure  Alessandro  Ursino  ebbe 
alcun  discendente,  e ne' suoi  feudi  succedette  nel  1468  il  fratello  terzoge- 
nito Giacomo,  il  quale  divenne  1°  Duca  di  Gravina.  Da  quest'ultimo  i me- 
desimi feudi  c titoli  passarono  nel  1496  a Francesco  Ursino  , da  cui  na- 
cque Ferrante  ; come  diffusamente  discorreremo  nell'  istoria  delle  città  di 
Campagna  in  Principato  Citra  c di  Gravina,  posta  nella  provincia  di  Bari. 
11  mentovalo  Ferrante  Orsino  , Duca  di  Gravina  , vendè  la  terra  di  Fossa- 
ceca o Terranova  a Bartolomeo  di  Capua,  Conte  di  Altavilla  ; e Raimondo 
de  Cardona,  Viceré  di  questo  Reame,  concedette  l’ass.'nso  su  tal  vendita 


1 Leggeri  tal  diploma  nel  voi.  f dei  privilegi  della  cancelleria  aragonese  , 
dall’anno  4452  al  14 li 4 , fogl.  146  a tergo. 

s II  menzionato  Antonio  ebbe  un  figliuolo  naturale  di  nome  Rinaldo,  al 
quale  egli  donò  il  castello  di  Vaglio  in  Basilicata  con  istrumento  stipulato  pel 
notaio  ludischino  di  Canosa  il  di  28  settembre  del  4456  e convalidato  dal  Re  Al- 
fonso l (F  Aragona  a'  43  di  novembre  del  4457.  Vedi  il  quinternione  segnalo  col 
n.°  440,  e prima  col  n.°  quiDlo,  dall'  anno  4433  al  4458,  dal  fogl.  144  al  fo- 
glio 147  a tergo. 

3 II  privilegio  di  questa  investitura  è trascritto  nel  citato  quinternione  440 
dal  fogl.  460  al  fogl.  464  ; ed  una  copia  legale  del  medesimo  privilegio  si  trova 
nel  voi.  52 2 de  processi  della  regia  Camera  della  Sommaria  notali  nella  pandet- 
ta antica,  n.°  5892,  fogl.  7. 
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a’  4 di  luglio  del  1521  *.  Da  Bartolomeo  di  Capua  il  medesimo  feudo  pas- 
sò nel  1 526  al  figliuolo  primogenito  Luigi,  cd  a costui  succedette  nell'an- 
no 1554  Giovanni  suo  primogenito  ; come  abbiamo  ad  evidenza  dimo- 
strato nell’  istoria  del  castello  di  Altavilla,  a pag.  50  , ove  sono  di  molle 
altre  notizie,  le  quali  ci  asterremo  dal  qui  nuovamente  riferire,  poiché  ci 
parrebbe  abusare  della  indulgenza  de'  nostri  lettori.  Giovanni  di  Capua  , 
Conte  di  Altavilla,  cedè  per  ducali  5600  la  terra  di  Fossaceca  a Vincenzo 
Siscara  con  l'istrumcnto  stipulato  dal  notaio  Annibaie  Batliinello  di  Napoli 
e convalidato  dal  Dura  di  Alcalà  , Viceré  di  questo  Ilcgno,  a'2  di  maggio 
del  1 566 *-  E qui  vogliamo  aggiugnerc  che  il  surriferito  Vincenzo  Siscara 
dichiarò  di  aver  fatto  una  lai  compra  col  denaro  da  lui  ritratto  ( quale 
amministratore  de ‘beni  di  Camilla  Siscara}  dalla  vendita  della  terra  di  Sac- 
culo " a prò  di  Eleonora  Sambiase  di  Cosenza.  Vincenzo  Siscara  venne 
poscia  condannalo  a pagare  del  danaro  alle  sorelle  Camilla  cd  Isabella 
Siscara  , nipoti  di  lui , con  decreto  del  Sacro  Regio  Consiglio  ; per  forma 
che  il  Tribunale  surriferito  vendette  il  feudo  di  Fossaccca  ad  Antonio  Rota 
pel  prezzo  di  ducati  5400.  L' islrumento  di  tale  vendila  venne  rogato  dal 
notaio  Scipione  Foglia  di  Napoli , c nel  di  3 settembre  del  1 573  fu  appro- 
vato dal  Cardinale  de  Oramela  , Viceré  di  questo  Reame  , c dal  suo  regio 
collaterale  Consiglio.  Ed  in  questa  occasione  il  suddetto  Antonio  promise 
di  cedere  il  feudo  onde  parliamo  ad  Antonio  Carata  , Marchese  di  Monte- 
bello  ; perocché  col  denaro  di  costui  aveva  egli  fallo  il  menzionato  acqui- 
sto 7.  Ad  istanza  de'  creditori  del  ridetto  Marchese  di  Monlcbello  , Orazio 
Carafa  di  Stigliano  comprò  sub  basta  il  medesimo  feudo  , eh’  egli  col  re- 
gio assenso  del  primo  luglio  1 594  vendè  parimente  a Cesare  Pagano  pel 
prezzo  di  ducati  7500  ,.  Cesare  Pagano  , del  Sedile  di  Porlo  della  città  di 


* Siffatto  assento  leggisi  nel  quinlernione  segnalo  col  n.“  433,  e prima  col 
n.°  XX,  fogl.  36. 

* È trascrìtto  il  dirlo  regio  assenso  nel  quinlernione  91,  che  per  lo  innan- 
zi era  notalo  col  n."  68,  dall'  anno  1366  al  1367 , dal  fogl.  169  al  fogl.  Ili  a 
tergo 

* Posta  nella  provincia  di  Calabria  dira. 

1 Quinlernione  segnato  col  n.°  105  , e prima  col  n."  88  , dal  fogl.  138  a 
tergo  al  fogl-  163. 

* Ltggesi  tale  assenso  nel  quinlernione  129  , che  prima  era  notato  col  n.* 
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.Napoli,  impalmò  Francesca  Ricca,  con  la  quale  generò  Ugo  , Giovan  Hai- 
lista  , Kuslachio  e Romualdo.  Morì  il  medesimo  Cesare  a'  27  di  settembre 
del  1 599,  e pel  suddetti  Ugo,  figliuolo  primogenito  di  lui,  Francesca  Ricca 
nell’anno  1600  soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilevio  delle  terre  di  Possace- 
la e Pietraslornina  c del  feudo  denominato  Due  Torri,  ch'osso  Cesare 
acquistato  aveva  da  Ottavio  de  lasio  Ugo  Pagano  ,0  consegui  da  Re  Fi- 
lippo IV  di  Spagna  il  titolo  di  Duca  di  Terranova  o Fossacicca  col  diplo- 
ma dato  in  Madrid  il  di  15  settembre  del  1621,  di'  ebbe  il  regio  exequatur 
in  qursto  Reame  dal  Cardinale  Zapata,  Viceré  di  Napoli,  e dal  suo  collate- 
rale Consiglio  a'  20  di  novembre  dell'  anno  medesimo.  Xos  considerantes 
(son  parole  del  menzionato  diploma)  prosapiac  ipsius  [Vyonis  Pagani!  egre- 
giam  anliquamque  nobilitateli!  , ac  insnper  suam  in  nos  singularcm  /idem  et 
nbservantiam,  ac  mayornm  silumin  pi  accial  a meri/a,  et  obseqiiia  varijs  in  bel- 
iteli uccasionibus  praestita  praecipue  quondam  Muti)  Pagani  palrui  sui  qui  in 
Belgio  in  obsidionc  de  Ariscubi  occisus  fuil  merito  pelitioni  cius  benigne  an- 
nuendum  Terramque  de  Terranova  nuncupa.'am  qtiam  in  provincia  Principalus 
l'In  a in  cilc rioris  nostro  Sicilie  Regno  juslis  ut  asserii  lilutis  à nobit  regiaque 
nostra  Curia  in  feudum  tenet  et  possidel  dieta  Ducatus  decori  nobilitandola  al- 
que  insignendoti i decrevimus  Tenore  igitur  presenlium  ex  certa  scienlia  Regia- 
que auclorilalc  nostra  deliberate  et  consulto  ac  ex  gratin  speciali  maluraque  sa- 
cri nostri  Supremi  Consilij  accedente  dcliberatione  prefatum  llluslrem  Don 
l'goncm  Paganum  Ducetti  Terrenove  ipsiusque  heredes  et  successores  ordine 
successivo  Duces  diete  terre  facimus  constiluiinus  creamus  et  perpetuo  reputa- 
m us  Terramque  ipsam  Terrenovae,  al  gite  illius  membra  et  districlum  in  Duca- 


XV,  dal  fogl.  HO  al  fogl.  Hi.  E qui  vogliamo  notare  che  il  mentovalo  Orazio 
Camfa  nella  supplica  da  lui  fatta  per  ottenere  il  surriferito  assenso  dichiarò  di 
avere  un  figliuolo  primogenito  a nome  Giulio,  generato  con  suamoglie  Lucrezia 
de  Curtis. 

9 Registro  signific.itori.irum  rclcviorum  segnato  eoi  n.°  56,  dall'anno 
1600  al  Hit"- , dal  fogl.  SI  al  fogl.  SS. 

10  Ebb"  egli  nell'  anno  16 li  una  lile  col  regio  l'isco  intorno  alla  giurisdi- 
zione della  |ioi(ol.mia  dii  feudo  in  esame,  la  quale  suo  padre  acquistala  acera 
dalla  Reai  Corte.  I documenti  esibiti  per  lui  litigio,  la  maggior  parie  de’  quali 
risguardano  le  rendile  di  l'ossaccca,  si  trovano  nel  col.  5 17  de’ processi  delta 
fgia  Camera  della  Sommaria  notali  nella  pandetta  antica,  n.°  lisi. 
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Jhs  titulum,  et  honorem  erigimus,  et  extoìlimus  rio.  E quol  Starano  Filip- 
po IV  con  privilegio  invialo  da  Saragozza  il  23  settembre  del  1643  per- 
mcllcva  al  medesimo  Ugo  Pagano  di  ululare  il  titolo  di  Duca  di  Terrano- 
va in  quello  di  Duca  di  Castelluccio  vicino  Agnonc  in  provincia  di  Moli- 
se, restando  perciò  estinto  il  titolo  di  Duca  di  Terranova  ; c dal  Viceré  Gio- 
vanni Alfonso  Enriquez  de  Cabrerà  e dal  suo  regio  collaterale  Consiglio  si 
dava  F exequalur  ad  un  lai  diplomane!  di  9 luglio  del  1 644  l!.  Poscia  ad 
istanza  do’  creditori  di  Ugo  Pagano,  Dura  di  Castelluccio,  per  sentenza  del 
Tribunale  del  Sacro  ltegio  Consiglio  fu  venduta  nel  1C38  la  terra  di  Fos- 
sac.K a o Terranova  per  ducati  13000  a Beatrice  Capcce  Minutalo  , madre 
e lulrirc  di  Giuseppe  de  Giorgio  ls,  clic  nacque  dal  regio  Consigliere  Gio- 
vanni Andrea  , già  defunto  Con  1‘  istrumcnto  poi  del  30  ottobre  1641 
pel  notaio  Alfonso  Furate  di  Monlesarcbio,  i suddetti  Giuseppe  de  Giorgio 
e Beatrice  Copeco  Minatolo  cedettero  il  feudo  di  Fossaceca  a Francesco 
della  Leonessa,  Duca  di  San  Martino,  pel  prezzo  di  ducali  13000  sborsali 
dal  fratello  di  lui  Fabio  della  Leonessa,  Arcivescovo  di  Conza  c Patriarca 
di  Antiochia  B.  E qui  lilialmente  6 mestieri  avvertire  i nostri  lettori  clic 
degli  altri  feudatari i di  Fossaecca  o Terranova  abbiamo  a lungo  ragiona- 
to nell'  istoria  del  castello  di  Ceppaloni,  pag.  291  e seg. 


11  II  diploma  ed  il  regio  cxqualur  testé  riferiti  sono  trascritti  nel  volume 
Tituloruni  5 dal  fogl.  Ì0  al  fogl.  2.5,  e nell'  altro  voi.  denominalo  altresì  Tilu- 
loruni  e segnato  col  n.°  6'  dal  fogl.  1 77  a tergo  al  fogl.  181  a tergo. 

12  tedi  il  citalo  registro  Tituloruui  notato  col  n.“  6 dal  fogl.  170  a tergo 
al  fogl.  17 i. 

11  Prese  egli  il  possesso  del  detto  feudo  in  virtù  dell'  istrumento  del  18  no- 
vembre IG59  pel  fioraio  Francesco  Antonio  Cullilo  della  terra  di  Ceppaioni. 

11  Cedolario  della  provincia  di  Principato  dira  che  incominciti  dall'anno 
1690,  nella  relazione  del  Razionale,  fogl.  282  a tergo. 

,J  Fogl.  28Ì  del  citato  cedolario. 
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FEUDATARI  DI  FOSSACECA  0 TERRANOVA 


Anno  1453.  Francesco  Orsino  1° 

Conte  di  Gravina 


Antonaccio  Alessandro  1468.  Giacomo 
o Antonio  Orsino  Orsino 

Orsino  1457  1°  Duca  di  Gravina 


1496.  Francesco  Orsino  2° 


Ferrante  Orsino. 


Bartolomeo  di  Capca 
Conte  di  Altavilla 

I 

Ioidi  di  Capca 

I 

Giovanni  di  Cappa. 


1566.  Vincenzo  Siscara. 


1573.  'Antonio  Carata 

Marchese  di  Montebcllo. 


Orazio  Carafa  di  Stigliano. 


1594.  Cesare  Pagano 

I 

1599.  Ugo  Pagano 

Nel  di  15  settembre  dei  1621 
ebbe  il  titolo  di  Duca  di  Ter- 
ranova o Fossaceca  : il  qual 
titolo  fu  da  lui  mutato  in 
qucllodi  Duca  di  Castcliuccio. 


1521. 

15267 

1554; 
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Continuazione  de'  Feudatari  di  Fonoteca  0 Terranota 


Anno  1638, 


Giovanni  Andrea  de  Giorgio 
Regio  Consigliere 
Con  Beatrice  Capcce  Minntolo 


Giuseppe  de  Giorgio. 


Giovan  Ballista  della  Leonessa 
Con  Feliciana  Caracciolo 
de’  Marchesi  dì  SaDt'  Eremo 


1641. 


Francesco  delia  Leonessa 
Duca  di  San  Martino 


Fabio  delia  Leonessa 
Arcivescovo  di  Con» 


Carlo  della  Leonessa 


1688.  Fabio  Maria 
della  Leonessa  1° 
Principe  di  Supino 
e 

Duca  di  San  Martino 


Giovan 

Battista 


1651.  Vincenzo 
della  Leonessa  1° 
1°  Duca  di  Ceppaioni 
Con  Caterina  Spinelli 


1661.  Fabio  Maria 
della  Leonessa 


Vincenzo 
della  Leo- 
nessa  2° 


1730.  Giuseppe  Maria 
della  Leonessa  1° 


I 

1772.  Fabio  Marta 
della  Leonessa  2° 


1789.  Giuseppe  Maria 
della  Leonessa  2° 

Nel  di  23  decembre  del  1797 
ottenne  nel  regio  cedolario 
l'ultima  intestazione  del  feudo 
di  Fossaceca  o Terranova. 
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FRAGNETO  L’  ABATE  ( Fragnetum  Abatis  ). 

IVell’  aprile  del  1009  a Soldo  ed  a Giovanni  Hocco  , e ad  altri  veniva  do- 
nalo un  lerrilorio  posto  nel  luogo  denominalo  Karineto  , con  la  facoltà 
di  renderlo  abitato,  costruendovi  una  Chiesa , un  castello  ee.  Inalai 
concessione  veniva  ad  essi  fatta  dal  Conte  Aldcmario  nato  di  Tolone  ; da 
Grisù  , consorte  del  Conte  Niccolò  c figliuola  di  Sergio  , Conte  della  città 
di  Napoli  , ed  in  pari  tempo  da  altri  Conti  di  nazion  Longobarda.  Ecco  le 
parole  di  tale  documento  , che  sparge  molla  luce  sull'  origine  del  feudo 
onde  facciamo  parola. 

In  nomine  1 Domini.  Anno  vigeiimo  nono  Principalus  Domini  Pandolfi 
Glorioti  Principi s el  vigesimo  leriio  anno  Principalus  Dopiti  Landolfi  Magni 
Prìncipi i /UH  ejus  mense  Aprili s hoctava  litdicliune  Aos  hi  sumus  Aldemnrius 
filiti s quondam  Poloni  et  Dauferius  filius  bone  mvnorie  Riberti  Comitis  et 
Adalferius  Comes  filius  bone  memorie  Adalferii  Comitis  el  Ego  mulier  nomine 
Grisa  Comiiissa  filia  bone  memorie  Sergii  Comitis  Civilalis  Neapolis  que  sui» 
uxor  A troiai  Comitis  filie  bone  memorie  Adalferii  Comitis.  Clare  facimus  qua- 
linus  communiler  pecium  habemus  heredilarium  in  loco  Farineto  onde  Aobis 

predictis  Dauferio  el Comiiibus  el  Maldefridi  grimani  fila  quondam 

Dauferii  Comitis  perlinet  de  nostris  rtbus  separala  el  mihi  nominatila  Aliema- 

rio  perlinere  de  eadem  rebus  inlegram  mcdiclalem,  et Grise  Comi- 

tisse  perlinere  de  eadem  rebus  inlegram  mediclalem,  modo  vero  congruum  Aobis 

est  in ad  habendum  et  possitlcndum  Soldi  filio  I'ranconi  et  lohanni 

Rocco  filio  Majoni  et  Alferio filiastro  Iuhamtis  oblati qui  in 

i nediis  rebus  modo  liabilant  vcl  ad  habitandum  venerili!  quapropler  Aos  Aide - 
Hiat  us  el  Dauferius  et  Adelferius  quatti  et  ttominula  Grisa  que  sum  Uxor  pre- 
dica Aicolai  Comitis  Ideo  dutn  Aobis  congruum  esse  videlur  una  elenim  nostra 

voluntaie  et  prò  firma  stabilitale subscriptus  nobiliorcs  homines 

et  Poto  Judice  et  mihi  predicle  mulieri  juxla  legati Aicolaus  vir  el 

Mundialdus  meus  , in  cujus  Mundium  me  subjacere  cognosco  per  Itane  quoque 


1 Ricordiamo  quanto  si  è per  noi  detto  in  nota  a pag.  277  circa  le  menile 
che  s' incontrano  ne'  documenti. 


Digitized  by  Google 


— 305  — 


videlicel  earlulam  omnes  unanimiler  pnriterque  consensi!  damus  Fobis  predirlo 

Soldi  et  lohanni  Borro  et  predirlo et  Cireri  et  prediclo  Umilili 

et  Deus  dede  /ilio  Aimi  et  lohanni  Presbitero  /ilio  Amicone,  et  Adenolfo  /ilio 
Maraldi  et  Gazo  /ilio  Gizsolini  et  lohanni  qui  nominatur  Melone  filio  Saffrildi 
tam  prò  parte  nostra  quam  et  prò  parte  et  vice  de  omnibus  iltis  hominibut  qui 
tiunc  ibidem  habitanl  rei  ad  habitandum  cenerini  in  antro  in  perpeluum.  Nos 
vero  predicti  Dauferius  et  Adilferius  Comiles  damus  Fobis  de  ipsa  rebus  no- 
stra tam  prò  parte  nostra  quam  prò  parte  et  vice  predicti  Maldelfridi  et  ...  . 
....  filii  predicti  Dauferii  Comilis  hoc  est  damus  Fobis  Nos  omnes  integrala 
eamdem  rem  per  hec  fincs.  Incipit  ab  ipsa  Fontana  Fetida  que  est  suptus  via 
que  venti  a Fa  ri. veto  de  Monforte  Castello  nostro  et  ab  ipsa  Fontana 
qualiter  ascendi l usque  in  predictam  viam  et  per  ipsam  vinta  qua/iter  vadit  in 
stralam  puplicam  et  per  eamdem  stratam  qualiter  descendil  et  vadit  usque  in 
terminum  qui  est  inter  territorium  Farinrti  et  Pesci  Castrorom  Nostro- 
rem  et  Territorium  per  nos  Nos  dalum  supradietis  hominibus  habitanlibus  in 
eodem  Castello  nostro  Farinaio  nominato  et  ab  eodem  termino  rerolrenle  quali- 
ter  descendil  usque  in  Capile  Fallonis  qui  prò  tempore  Ferni  aqua  decurrit  et 
per  eumdetn  Fallonem  qualiter  descendil  in  Fluvittm  Tammarum  et  per  ipsuin 
Fluvium  Tammarì  qualiter  descendil  usque  in  rivo  qui  est  supra  Molino  nostro 
et  saliente  per  ipsum  vieum  et  qualiter  vadit  et  a capite  dirlo  rivo  saliente  usque 
et  ibi  sicul  est  terminus  et  ab  eodem  termino  revolvitur  et  vadit  in  alio 


Urinino  et  dimisso  ipso  termino  qualiter  vadit  in  alio  termino tn'am 

puplicam  et  iransit  ipsam  viam  et  vadit  ad  usque  pelras  ....  ficlas  , et  a me- 
dio illarum  pelrarum  qualiter  descendil  per  vallonem  et in  capite  val- 


loni per  ipsum  vallonem  qualiter  descendil  et  vadit  usque  ubi  se  jungit  cum 
alio  vallone  qui  tempore  verni  aigua  decurrit  et  per  eumdem  vallonem  descendil 
usque  in  pede  de  alio  vallone  qui  est  lerlius  , et  per  eumdem  vallonem  ascendi t 
remi  venie  et  vadit  usque  ad  fontanam  predictam  priorie  finis.  Infra  hec /Ines 

et  lerminalur  eodem  confine proprielalem  ipsam  Nobis  est 

in  demanio  nostro,  reliqua  vero  rebus  infra  predictos  fines illud  vobis 

dedimus,  et  Iradidimus  et  Nos  predici i Dauferius  et  Adclferius  rìedimus  illuil 
vobis  prò  parte  et  vice  predicla.  Fa  rottone,  mi  a modo  et  semper  vos  omnes  pre- 

diclos  Soldo.  Manne  Bacco  Alfano.  Manne Iohanne  Presbitero  Adi- 

nolfo.  Rizzo,  et  Manne,  et  veslris  heredibus  natis  et  nascentibus  in  perpeluum, 
et  illis  hominibus  qui  modo  habitanl , vel  ad  habitandum  cenerini , et  illorum 
heredibus  natis  et  nascentibus  polcstalcm  habeatis  integra  ipsa  heredilate  nostra 
Ist.  de'Fecui  — Voi..  1.  *>i 
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A altre,  el  lentrt,  el  Dominaiii,  el  Castbli.uh  ibidem  fanali*,  et  fobee  ibi- 
dem a beali*,  et  Case  ibidem  cdiflcatis  unusquis<|uc  habitare  habealis  cum 
Uxoribus  vestris,  el  cum  hominibus  vestris  , et  cum  ornili  casa  vostra  et 
Case  prò  Ammalia  vestra  fecere  et  abere  veslrc  proprietatis  et  ipsa  Anima- 
no veltro  ibidem  abealis  in  pasco  el  in  esca  in  ornili  ordine  ticul  bobis 

fuerit  el  poletlalem  habealis  stmper  tigna  incidere  prò  Case  el  prò  foco 

. . . dem  rebus  el  per  omnia  vestra  utilitale  ibidem  faciendi , el  de  ipiil  aquis 

nostris  de  eodem  loco  l oliere  el  portare quanta  vobit  opere  fuerit 

omni  tempore  et  ipsis  animalibu*  vestris  ibidem  adacquare  sem/ter  debeatis  justa 

veslram  voluntatem,  et  ipsum  Castelli!»  dcliealis  facere dofensio- 

nem  ibidem  facere  debeatis,  et  ordine  nostro  et  omnem ve- 

stram  ibidem  peragere  debealis  et  in  ipso  territorio  potestatem  habealis 
Molina  facere  justa  veslram  voluntatem  et  qunntum  victimlium  ibidem 

tuleritis illud  habeatur  tantum  daturis  inde  Nobis,  sicut  dare 

videntur  de  ipso  molino  homines  de  Casale  lohanui  et  de  ipso  Regino  et 
potestatem  habealis  ibidem  Ecclesiali!  laborarc  atque  edificare  et  Presbi- 
tero* ibidem  ordinare  justa  veslram  voluntatem  et  de  vestris  facialii .... 
et  Notarium  justa  veslram  voluntatem  el  potestatem  ha- 
bealis omnes  filias  vesiras  ordinare  et  maritare  ubi  voluerilis  justa  veslram  vo- 
luntalem  absque  omni  dacione,  tantum  ipsa  ammalia  que  ad  alteri  homines  ve- 
nun daberitis  forai  codem  loco  tollamus  inde  plazzaticum  ipsum  de  eis  el  pole- 
slatem  habealis  ibidem  vince  plantare  et  ad  capu  ille  perducere  el  ille  laborare 
al  ille  vestre  proprietatis  habere  justa  veslram  voluntatem  et  ipse  terre  el  silbe 
estirpare  laborare  et  seminare  omni  anno  facere  debealis  quod  Vubis  visual  fue- 
tti et  ipsa  frogia  vestre  proprietatis  habealis  tantum  ornili  anno  debealis  Nobis, 
vel  ad  nostris  heredibus  ibidem  fore  in  ipsa  area  dare  ad  ipsum  miuisterialcm 
nostrum  per  omnem  aratum  unum  modium  de  grano  et  unum  de  ordeum  ad  la- 
lem  modum  guaina  usque  modo  Nobis  dedislis  el  ipsi  homines  qui  ibidem  de 
sapjia  laboraverinl  dent  inde  Nobis  omni  anno  unum  terlianum  de  grano  el 
unum  de  ordeo  in  eodem  loco,  el  omni  anno  quando  esca  ibidem  habucrilis  dare 
debealis  ibidem  ad  ipsum  nostrum  ministcrialem  de  vigilili  porci  majores  unum 
el  de  triginta  minore i aliwn  el  omni  anno  dare  debeatis  Nobis  de  ipsa  oblalio- 
ne,  quod  in  cadali  Ecclesia  Dominus  dcdcril  m Nativitule  Domini  diw  pa- 
ria de  oblala  el  duo  Cerea.  Et  in  Pasca  Resurrcctionis  Uomini  alia  duo  paria 
de  oblala  et  duo  Cerca.  Qualem  in  eadem  Ecclesia  Dominus  dcdcril  el  si  quis 
ex  Yobis  jocum  ibidem  feccrit  et  porcum  sarbalicuin  co  inde  Dominus  ci  dederit 
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dare  debeatis  modo  N obis  unum  armum  cum  stptem  costai  tl  ti  certi  ibidem 
bobis  Dominus  dederit  dari  debeatis  inde  Nobii  una  casa  et  quicumque  ex  t io- 
bis  volucrit  inde  txire  et  in  alluni  forum  ad  habilandum  ire  si  fuerat  ipsum  ho- 
minem qui  inde  exicril  de  nostra  Sozza  meaque  Aldemarii  que  non  habeat  pò- 
teslaleni  de  ipso  molino  suo,  nec  de  ipte  Case  sue  nec  de  ipse  vince  sue  nec  de 
ipso  cullu  suo  nec  vendere  nec  donare  nec  per  quodlibel  tilulum  illas  alienare. 
n isi  tanlummodo  ad  ipsi  homines  de  ip sa  Sozza  mea  simililer  et  si  fuerìl  ipsum 
hominem  qui  inde  exire  tolueril  de  ipsa  Sozza  nostra  nostraque  Dauferii  et  Al- 
deferii  et  Mahlefridi  Comilibus  non  habeat  potestalem  de  ipsa  molina  sua  nec 
de  ipse  Case  sue  nec  de  ipse  vinee  sue  nec  de  ipse  terre  culle  sue  nec  rendere  nec 
donare  nec  per  nullum  ingenium  illos  alienare,  nisi  ad  ipsi  homines  de  ipsa 
Sozza  nostra,  làide  prò  Itane  nostra  tradicione  confirmando  in  eo  ordine  sicut 
diximus  recepitimi  a Vubis  exinde  justa  legem  Lunegild  manlellum  unum.  De 
quibus  obligamus  Nos  supradìclos  Aldemarium  et  Dauferium  et  Aldeferiutn 
quam  et  ego  jtrcdicla  Grisa  me  per  consensu  et  voluntale  predicti  Viri  et  ilun- 
dualdi  mei  quam  et  nostris  obligamur  heredibus  Vobis  prediclis  Soldi,  lohanni 
Socco.  Alfano.  lohanni.  Deus  dede.  hhanni  Presbiteri.  Adinolfi.  Rizzi,  et  lo- 
hanni et  ad  resini  heredibus  et  ad  illis  hominibus  qui  modo  ibidem  liabitant , 
tei  ad  abilanduni  cenerini  et  itlorum  heredibus  natis  nascentibus.  quod  si  ali- 
quo  tempore  ex  eadem  nostra  tradilione  sicut  prelegilur  causaoerimus  per  qua- 
cumque  razione  volendo  inde  Vobis  tollcre  aud  minuare  seu  et  tollere  vtl  sub- 
Irahere  proprietalem  et  dominationem  aud  si  hoc  retornare  nel  removere  quesie- 
rimus  et  si  iltud  Vobis  in  integrum  non  defensaverimus  cum  viis  et  andilis  sui.'. 
adque  cum  omnibus  suis  pertinentiis  ab  hominibus  omnibus  ab  omnibusque  par- 
tibtu  secundum  legem  ideo  ante  omnia  qningentos  sotidos  Constantinos  Nos  et 
nostris  heredibus  Vobis  componerc  obligamus  et  ego  nominata  Grisa  obligo  per 
consensu  et  volunta'e  predicti  viri  mei  et  in  antea  orniti  tempore  exinde  adver- 
sus  Nos  per  invilii  maneamus.  per  jam  dieta  obligala  pena  Quam  te  lohaiine 
Notorio  latiter  scribere  rogaverimus  — Ego  Polo  me  subscripsi  — Ego  Jadel- 
grimus  — Ego  Poto  Index  — Ego  laquintus  — Ego  Aldemarius  filius  Poloni 
— Ego  Dauferius  Comes  — Ego  Adelferius  Comes. 

Ab  Originali  Codice  cartarum  scriptarum  numero  Gii , eujus  Tituba  est 
Monumanla,  et  Instrumenla  — Tom.  7.  complectens  Caput  1.  Donationum,  et 
Oblationum  li.  Reslitutionum  III.  Testamenlorum,  ti  Legatorum  IV.  Concts- 
sionum  Domorum  , sistente  in  Archivo  huius  Insignii  Abbaliae  S.  Sophiae  de 
Benevento  ex  tracia  est  pracsens  copia,  quae  extal  in  dici#  Codice  fot.  31  ad  3 S, 
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rum  quo  faila  colini  ione  concordai  mclioriclc,  et  in  /idem  eie.  Dalum  Bei teven- 
li  ex  Archivo  Sophiano  die  50  Junii  1780  — Ita  e il  ego  Regius,  et  Apostolieus 
JYotarius  lacobus  de  Leone  Benevenlanus  ad  praesens  Archivista  Sophianus  , el 
tneum  signum  appositi  eie.  i. 

Adunque  dall' anno  1009  cominciò  Frugnolo  a divenire  abitalo  ; c 
nel  mese  di  settembre  del  1087  venne  assediato  dal  Conte  Iìoemondo,  il 
quale  guerreggiava  contro  il  Duca  Ruggiero  , fratello  di  lui.  Boemondo 
(dice  Romoaldo  Salernitano)  andò  improvvisamente  nell'  assedio  di  Fornito  in 
Territorio  Beneventano;  e datasi  quid  una  battaglia  , fu  mirabil  cosa  , che 
de'  due  eserciti  non  ne  mori,  che  un  s ilo,  benché  restassero  prigionieri  molli  sol- 
dati di  Boemondo  *.  Ecco  emendalo  il  dubbio  di  Lorenzo  Giustiniani  , il 
quale  nel  tomo  IV  del  Dizionario  geografico-ragionato  del  Regno  di  Napoli 
riferisce  a pag.  355  che  la  terra  di  Fragneto  L Abate  si  vuole  edificala  nel 
4053.  Qui  vogliamo  aggiugnere  che  il  medesimo  feudo  venne  altresì  detto 
F*nxiro«  Totokis,  forse  perchè  fu  posseduto  da  Tolone,  padre  del  Conte 
Aldemario  (come  si  desume  dal  documento  testé  riportato),  e veniva  in 
tal  guisa  ad  essere  distinto  dall'altro  feudo  Fragnilo  Manforte  , che  dal 
medesimo  documento  si  rileva  di  esser  già  abitato  prima  dell’anno  1009. 
Una  parte  del  ridetto  castello  fu  donato  nel  mese  di  febbraio  del  1100  a 
Madelmo , Abate  di  Santa  Sofia  di  Benevento  *,  da  Ereberto  , Normanno  c 
Conte  di  Morrone  : e per  tal  ragione  il  feudo  in  parola  si  denominò  Fra- 
gsbto  L"  Abate  da  allora  fino  a’  di  nostri.  L’ altra  parte  poi  venne  dal  me- 
desimo Conte  concessa  ad  Altrudc  , moglie  di  lui , con  la  condizione  che 
dopo  la  morte  di  lei  passar  dovesse  a quel  Moni  stero.  E qui  vogliamo  ri- 
ferire le  parole  della  menzionala  donazione. 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatone  nostri  Iesu  Christi  Domini  aelerni,  et  in 
nomine  Individuae  Trinitatis  — Ego  Erebeutos  Domini  omnipolentis  previ- 
dente grafia  inclytus  Comes  filius  olim  magnae  memoriae  Girardi  Comitis  , de- 


* Leggisi  tale  documento  nel  voi.  480  de' processi  della  Commissione  feu- 
dale, n.°  27 90,  dal  fogl.  519  al  fogl.  322. 

3 Vedi  gli  Annali  critico  diplomatici  del  Regno  di  Napoli  delta  mezza- 
na età  del  P.  D.  Alessandro  di  Meo,  tomo  ottavo,  pag.  27 8. 

* La  Cronica  di  questo  monastero  di  Benedettini , edificato  in  Benevento 
d tir  abate  Zaccaria  nel  principio  dell'  ottavo  secolo,  fu  pubblicata  dall'  Vghclli 
nel  volume  Vili  dell’  Italia  Sacra,  e più  correttamente  la  riprodusse  il  Colcli 
nella  fine  del  volume  X della  sua  edizione  veneta. 
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darò,  quoniam  intra  perlinenliam  mei  Comitatus  habeo  unum  Castellimi  quod 
vocalur  Far.nitl'M  Totoms  ; nunc  auleta  inspirante  me  didna  demenlia  con- 
gruum  mihi  est  prò  remedio  ac  salvatione  animae  meae  , quatti  et  salmi  ione 
animarum  supradiclarum  Gerardi  Cotnitit  genitoris  mei,  et  Thcodorae  geniti  i- 
cis  meae  , et  Octaviani  germani  mei , et  omnium  meorum  parenlum  et  amico- 
rum  bocce  Castellina  cu m ipsis  hominibus  , nec  non  et  cum  omnibus  ejus  per- 
tinentiis offerre  Domino  et  in  Venerabili  Monasterio  S.  Sopitine  quod  situiti  esse 
videtur  intra  Benevenlanam  Civitatem  ubi  nunc  Domino  facente  Madelmus 
egregi us  Alias  piacesse  videtur.  Quamobrem  ego  qui  supra  Ereberlus  Comes 
ideo  dum  mihi  congruum  esse  videtur  bona  etenim  mea  vo lunlale  ante  Ruper- 
lum  Stratigotem  nostrum,  et  alias  quantplurimos  mililet  meos  oc  reliquos  sub- 
scriptos  testes  per  hoc  quidem  roboreutn  praeceptum  alque  per  unum  cultrum 
quem  manu  mea  propria  tenebam,  dedi  alque  tradiii  libi  supranominato  M add- 
ino Abbati  religioso  ad  partem  supranominali  Slonasterii  lotum  ac  inlegrum 
Castellum  supra  nominatum  quod  nominatur  Farnilum  Totonis  una  cum  om- 
nibus suis  ubique  pertinentiis  ; ea  quidem  ralione,  ut  amodo  et  semper  lu  ipse 
biade! mus  Venerabilis  Abbas  , el  lui  successore s eandem  n team  oblalionem  ha- 
bere  , et  possidere  ad  partem  ejusdem  Monasterii  valeatis  securiter  exinde  fa- 
ciendum  ex  eis  quaecumque  voluerilis  ad  opus  alque  utilitatem  iptius  Monaste- 
rii sine  condilione  mea  ac  meorum  haeredum,  ac  sine  cujuscunque  requisitione. 
linde  obligo  me  ego  idem  Ereberlus  Comes,  meosque  obligo  haeredes,  et  Vicarios 
libi  idem  Madclmo  egregio  Abbati , tuisque  successoribus  noi  vobis  amodo  , et 
semper  anlistare,  et  defendere  eandem  meam  oblalionem  ab  omnibus  hominibus 
ab  omnibusque  parlibus,  quam  si  laliter  vobis  non  defensavehmus,  aut  si  aliquo 
tempore  ego,  vel  mei  haeredes  tecum,  aut  cum  tuis  successoribus  ex  eadem  mea 
oblatione  per  quameumque  inventam  ralionem  causare  vel  contendere  praesum- 
pserimus,  volendo  vobis  inde  atiquid  lollere,  vel  contraire,  vel  minuere  aut  hoc 
vel  illud  removere  quaesierimus,  decem  millia  solidos  constanlinos  in  paenam 
me  meosque  haeredes,  el  Vicarios  libi , tuisque  successoribus  componere  obliga- 
i nus,  et  in  antea  omni  a parte  exinde  adeerjuj  vos  taciti  maneamus  per  eandem 
obligatam  paenam,  alque  inviti  defendamus  illud  vobis  sicut  praelegitur  per  ean- 
dem obligalam  paenam.  Tantum  hic  subter  statuto  , ut  Domina  Adettruda  Ma- 
ter  mea  poleslalcm  habeat  cunctis  diebus  vitae  suae  tenere,  et  dominari  fruendi 
nomine  integram  medielalem  ejusdem  Castelli  deque  ejus  pertinentiis  ; post  obi- 
tum  vero  ejus,  integra  mea  oblatio  eadem  sii  in  proprielate  ejusdem  Monasterii, 
sicut  sujierius  dicium  gsl,  Porro  ut  haec  mea  oblatio  firma  el  slabilis  super  per- 
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marnai  nostro  sigillo  hoc  praeceptum  propriis  manis  impressimus  notlrumque 
nomea  sub  scribi  jussitr.ut.  Tibi  Fransorio  Clerico  ac  Notorio  taliter  illttd  seri- 
bere  praeerpimus  in  anno  Dominicae  Incarnatiouis  1099  mense  Fcbruarii  In- 
diatone octava  s — Actum  Benercnti  fiticiter  — Siguuin  Crucis  propriit  ma- 
nibus  Ilereberti  Comitis  — Signum  Crucis  lontani  Filii  — Signum  Crucis 
Hubertus  fedi  — Renerus  Fpiscopus  ac  Cancellarius  — Ferdinaudus  Cardi- 
nalis  — Paulus  Cardinalis  — Constantinus  Cardinalis  subseripserunl  manu  *. 

Poscia  il  Ite  Guglielmo  li,  dello  i!  Buono  , figliuolo  di  Guglielmo  1, 
con  diploma  spedilo  da  Palermo  il  di  8 marzo  del  1170  confermò,  Ira  Pul- 
irò clic  ivi  si  legge,  i seguenti  feudi  al  Cardinale  Giovanni,  Abaie  di  San- 
la  Sofìa  di  Bcncvenlo  : Castella  Butticellae,  Fragxeti  db  Abbate,  Toru, 
S.  Ioannis  va  Gb  vi.do,  Archipresbiterij,  Cantalupi , S.  Archangeli  in  Allissi- 
mis,  Ripaelongae  , et  Castellimi  Velus , cum  hominibus  et  omnibus  eorum  per- 
tinenliis.  Item  casalia  S.  Pelri  ad  Laurelum,  S.  Pari  in  Galileiano,  Lecuban- 
tem,  S.  Fides  si  ce  Turricani,  S.  Sahatoris  in  Abbataldo,  S.  Agnelli,  et  S.  Lati. 
rrniii  et  Marci  tn  Argenlio  1,  cum  hominibus  , possessionibus  eorumgue  perti- 
netuiis  eie.  *.  Ed  all'  Imperalor  Federico  II,  dopo  di  aver  esaminalo  i do- 
cumentò del  ridetto  iìlonislcro  nella  Dieta  tenuta  in  Capila,  piacque  di  con- 
validare con  privilegio  dato  in  Aversa  nel  febbraio  del  1 221  non  pure  il 
surriferito  diploma  di  He  Guglielmo  II,  ma  benanche  la  concessione  dei 


5 A que’  tempi  in  Benevento  I'  anno  cominciava  dal  mese  di  Marco  ; come 
avverte  il  dottissimo  di  Meo,  il  quale  riporla  un  sunto  del  riferito  documento 
nel  tomo  IX  della  citata  sua  opera  a pag.  82. 

6 Una  copia  legale  di  tale  documento  trovasi  tra  le  scritture  della  Cappel- 
lania  Maggiore,  voi.  1058  de'  processi  di  Regio  Padronato,  n."  5,  fogl.  60.  Vedi 
altresì  il  citato  voi.  482  de’ processi  della  Commissione  feudale,  n."  2 805  , fo- 
glio 38. 

1 1 surriferiti  feudi  sono  nello  Stato  Pontificio  , tranne  Botticella  e Fra- 
gnelo  L Abate  posti  in  PrinrijvWo  Ultra,  e S.  Giovanni  in  Guido  e Toro  in  pro- 
vincia di  Molise.  De'medesimi  fetidi  discorre  Stefano  Borgia  nette  Memorie  Islo- 
riclie  della  Pontificia  Città  di  Benevento,  tomo  3°,  pag.  82,  nota 

8 È trascritto  il  menzionato  diploma  nel  quinternione  145  , che  per  lo  in- 
nanzi era  segnalo  col  n.°  56,  dall'  anno  1606  al  1608  , dal  fogl.  22 7 al  fogl. 
23ì.  I)a  tale  quinternione  furono  estratte  due  copie  legati  del  mentovato  docu- 
mento, le  quali  si  leggono  nel  forgi.  52  a tergo  del  citato  processo  di  Regio  Pa- 
dronato e nel  fogl.  49  a tergo  dell'  altro  processo  della  Comissione  feudale  no- 
tato col  n.°  2803. 
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feudi  die  l’ Jmpcrator  Errico  VI  c Costanza,  genitori  di  lui,  aveano  falla  a 
prò  del  medesimo  Cenobio.  Ecco  i noini  di  quest' ultimi  feudi;  Baronia 
Feniccli,  quae  quondam  fuil  Tomatij  Fenicula  , ac  tenimentum  Lcongelli , el 
duo  Casalia  in  territorio  Montisfuscoìi  videi  ieri  .Montecavu»  et  Pentecclah 
cum  universi « eorum  pertinentiis  9. 

Qui  ci  si  conceda  notare  che  il  feudo  di  Botticella,  il  quale  facea  par- 
te del  castello  di  Fragnelo  L' Abate  , era  di  già  abitato  nell'anno  1170; 
come  si  desume  dal  citato  diploma  del  Ite  Guglielmo  II.  Da  un  privilegio 
poi  della  Regina  Giovanna  11*  spedilo  da  Napoli  agli  8 di  giugno  del  1429 
risulta  che  il  castello  di  Botticella  non  era  a que’  tempi  abitalo.  Leggesi 
in  fatti  nel  surriferito  privilegio  che  alle  Università  del  castello  di  Circcl- 
lo  c del  casale  di  Colle  , le  quali  si  possedevano  da  Luigi  della  Leonessa  e 
da  sua  moglie  Magalda  de  Stcllatis  , venne  inibito  di  pascere  gli  animati  e 
legnare  nel  feudo  di  Botticella  ; il  quale  dritto  ad  esse  competeva  quando 
quest'  ultimo  fosse  popolato 

Durante  il  Regno  degli  Aragonesi , la  Corte  Romana  su  di  una  parte 
dei  beni  de'  Monaci  Benedettini  di  Santa  Sofia  formò  una  Commenda  , 
che  concesse  al  Cardinale  di  S.  Pietro  ad  Vineula.  Ed  a petizione  di  que- 
st' ultimo,  dal  Re  Carlo  Vili  di  Francia  nel  di  6 aprile  del  1494  furono  ri- 
conosciuti tuli'  i mentovali  privilegi  di  quella  Badia  ",  i quali  vennero 
confermati  dall'  Imperator  Carlo  V con  diploma  dato  in  Barcellona  a’  1 5 
di  luglio  del  1519  Allora  piacque  altresì  al  medesimo  Imperatore  di- 
chiarare che  in  virtù  di  antiche  concessioni  la  Radia  di  Santa  Sofia  non 
era  tenuta  ad  alcun  pagamento  di  adoa  su  le  terre  di  Toso  , S.  Giovanni 
iit  Caldo  e Fragnbto  L’  Abate,  e che  gli  abitanti  de’  medesimi  feudi  do- 
vessero riputarsi  esenti  dalla  contribuzione  di  qualsiesi  diritto  fiscale  u. 


* Leggesi  quest  altro  diploma  nelle  tre  scritture  da  noi  lesti  citale. 

10  Una  copia  del  mentovato  privilegio  è nel  voi.  482  de'  processi  della 
Commissione  feudale,  n.”  2803,  dal  fogl.  t38  al  fogl.  ti 4. 

11  Leggesi  quest  altro  privilegio  nel  fogl.  236  a tergo  del  citato  quinternio - 
ne  145. 

12  Tal  diploma  i trascritto  nel  registro  Esecutoriale  della  regia  Camera 
della  Sommaria  segnalo  col  n.°  25,  e prima  col  n.“  20.  fogl.  104. 

15  Intorno  alt  esenzione  de'  suddetti  pagamenti  fiscali  vennero  dalla  regia 
Camera  della  Sommaria  emanale  cinque  favorevoli  consulte  ne  giorni  28  marzo 
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Nell'anno  1 595  il  Pontefice  Clemente  VIH  , essendo  rimaso  vuoto  il 
Convento  de'  Benedettini,  chiamò  al  Chiostro  di  Santa  Sofia  i Canonici  La- 
leranensi  del  Santissimo  Salvatore  col  palio  che  questi  fossero  sottoposti  al 
Commendatore  prò  tempore  col  titolo  di  Abate  ; ed  in  tal  guisa  si  formaro- 
no due  Mense,  una  pe’  Monaci  e l' altra  per  l’Abate.  Ed  al  Cardinale  Asca- 
nio  Colonna,  eh'  era  appunto  Abate  c Commendatore  di  Santa  Sofia  di  Be- 
nevento, il  Monarca  Filippo  III  di  Spagna  confermò  i surriferiti  privilegi 
di  quella  Badia  {ne' quali  si  conteneva  il  possesso  de'  tre  citati  feudi)  con 
diploma  sottoscritto  in  Madrid  il  9 aprile  del  1607  , ch’ebbe  il  regio-exe- 
quatur  in  questo  Reame  a'  3 di  decembre  dell'  anno  medesimo  u.  Le  me- 
desime terre  di  Fragncto  L'  Abate  nel  Principato  Ultra,  e di  Toro  e S.  Gio- 
vanni in  Galdo  in  provincia  di  Molise  passarono  alla  Beai  Corona  nel  1785; 
imperocché  con  decisione  della  Curia  del  Cappellano  Maggiore  del  di  18 
febbraio  dell’  anno  ridetto  la  Badia  di  Santa  Sofia  fu  dichiarala  di  Regio 
Padronato  ls.  Vennero  allora  dal  regio  Fisco  esibiti  molti  documenti  ri- 
sguardanti  la  suddetta  Badia,  di  alcuni  de'  quali  abbiamo  testé  ragionato. 

1 documenti  medesimi  sono  tuttavia  nel  Grande  Archivio  tra  le  scritture 
di  Cappellania  Maggiore,  volume  1038  da’ processi  di  Regio  Padronato, 
n.°  5 ; ed  il  processo  è intitolalo  Alti  ad  istanza  del  Signor  Promotor  Fisca- 
le della  /irai  Cot  ona  stilla  dichiarazione  al  Regio  Padronato  della  Badia  di 
Santa  Sofia  di  Benevento.  Fu  poscia  risoluto  con  dispaccio  del  9 luglio  del 
medesimo  anno  1 785  che  la  giurisdizione  temporale  su'  tre  mentovati  feu- 
di si  dovesse  esercitare  da' Governatori  da  nominarsi  dal  Re,  e che  la  giu- 
risdizione spirituale  si  apparteneva  di  diritto  all'Arcivescovo  di  Beneven- 
to ,6.  Da  allora  le  rendite  feudali  delle  medesime  terre  vennero  ainmini- 
nistrate  dalle  Curia  del  Cappellano  Maggiore  per  conto  del  Monarca  Fcrdi- 


e 25  giugno  del  1555,  24  giugno  del  1554 , 8 febbraio  del  1541  e 24  di  settem- 
bre del  1552.  Tali  consulte  si  possono  leggere  nei  volumi  Consultarum  di  quel 
'Tribunale  notati  col  n.°  11  fogl.  14  65  e 176  a tergo,  n.°  18  fogl.  266,  e col  n.° 
26  fogl.  59  a tergo. 

u Si  rinviene  il  menzionalo  privilegio  ne!  citalo  quinternione  145  dal  fogl. 
227  al  fogl.  2 54  ; e nel  medesimo  privilegio  sono  altresì  trascritti  i diplomi  de- 
gli anni  1170,  1221,  1494  e 1519  ; siccome  si  è per  noi  narrato. 

11  Una  copia  legale  di  tale  decisione  si  trova  nel  voi.  482  de'  processi  del- 
la Commissione  feudale,  n.° 2805,  fogl.  40. 

16  Fogl.  115  del  citalo  voi.  1058  de  processi  di  Regio  Patronato. 
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nnndo  IV  Uno  a «'ho  quesli  con  Rea!  Carla  dei  13  decembre  1~9i  concedè  al 
C ordinale  D.  Fabrizio  Ru/fn  col  molo  di  Rettoria  la  temporale  e piena  ammi- 
nistrazione de'  beni  tulli  siti  in  Regno  appartenenti , o dipendenti  dalla  Radia  , 
che  fu  un  tempo  di  Santa  Sofia  colla  percezione  de'  frutti  in  di  lui  beneficio,  de- 
dotta la  3a  parte  di  essi,  secondo  si  trova  nello  stato  presente,  importante  duca- 
li 6199.  92  netti  per  disporsi  di  tale  3a  parte  in  usi  pii  o di  pubblico  vantaggio, 
come  troverà  la  Maestà  Sua  più  opportuno  ".Poscia  quel  .Monarca  in  conside- 
razione de'noli  servigi  resi  nel  1799  dal  medesimo  Cardinale  Fabrizio  Ruffo, 
Luogotenente  in  questo  Reame,  gli  concesse  in  proprietà  la  Radia  di  Santa 
Sofìa  con  la  condizione  clic  questa  passasse,  dopo  la  morte  di  lui,  al  fratello 
Duca  di  Ravanello  ed  a'  suoi  eredi  e successori,  dandosi  a costoro  la  facol- 
tà di  nominare  gli  Abati  prò  tempore.  Il  diploma  di  tale  concessione  venne 
dal  ridetto  Sovrano  sottoscritto  il  di  28  luglio  del  surriferito  anno  1799  , 
essendo  egli  sulla  regia  nave  nella  rada  di  ftupoli  ,8.  E qui  fe  mestieri  ri- 
ferire che  nell’anno  1809  il  Comune  di  Fragneto  L' Abate  , detto  anche 
Fbagsetello,  sostenne  una  lite  presso  la  Commissione  feudale  contro  il 
mentovato  Cardinal  Ruffo,  Abate  di  Santa  Sofìa,  intorno  al  diritto  proibiti- 
vo sui  molini  e forni,  all'  esazione  de'  diritti  di  piazza  ed  a qualunque  esazione 
per  titolo  di  bagliva.  E da  quel  Tribunale  nel  di  21  giugno  del  medesimo 
anno  venne  all’uopo  emanala  una  sentenza,  che  leggeri  nel  Rollcllino  del 
1809,  n.°  6,  pag.  278.  Pretese  altresì  il  mentovato  Comune  che  a lui  ri- 
tornasse il  feudo  di  Dotlicella,  onde  abbiamo  testò  parlato,  cd  il  territorio 
denominato  La  Corte.  La  Commissione  feudale  cosi  decise  agli  8 di  gen- 
naio del  1810:  Che  l'Abate  commendatario  sia  assoluto  dalle  //relensioni 
della  Università  relativamente  a Botticella  ed  al  territorio  della  Corte  ; benvero 
la  prestazione  del  terraggio  nella  parte  seminata  da  due  per  undici  si  riduca 
alla  semplice  undicesima  , e si  esiga  anche  sul  granodindia  negli  anni  che  vi  si 
semina,  senza  esservisi  seminalo  precedentemente  grano.  Abbiano  i cittadini  gli 
usi  civici  tanto  sulla  parte  boscosa  , quanto  sulla  coltivata  , da  tenersene  conto 
nella  divisione  de"  demanj.  Sia  permesso  all'  Abate  commendatario  di  fidare  an- 
che a'  forestieri , ma  moderatamente  ed  in  modo  che  non  impedisca  gli  usi  dei 


17  lei,  fog I.  113  a tergo. 

18  lina  copia  legale  di  tale  diploma  i nel  fogl,  2 del  voi.  482  de'  processi 
della  Commissione  feudale,  n.°  2801. 
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cittadini.  Si  astenga  però  dalla  fida  in  tutti  i territori  appadronali , abbenchi 
fieno  redditizi  e soggetti  alla  undicesima  a tenore  del  Reai  Decreto  de  16  Otto- 
bre 1809  ,9.  Finalmanlc  vogliamo  nggiugnerc  clic  In  medesima  Commissio- 
ne il  di  25  agosto  del  1810  20  ordinò  che  la  ridetta  sentenza  degli  8 gen- 
naio fosse  applicabde  anche  a’  cittadini  di  Campoi.attaho  , ed  a tutti  gli  altri 
che  posseggono  fondi  a titolo  di  colonie  nell'  ex  feudo  di  Botticella  21 . 


M Vedi  il  Bollettino  dell'  anno  1810 , n.°  I,  pog.  293. 

20  Bollettino  del  1810,  n.°  8,  pag.  916. 

21  Tuit’  i documenti  esibiti  presso  la  Commissione  feudale  per  le  mento- 
vale liti  sono  dal  voi.  478  al  voi.  482  de1  processi  di  gì tei  Tribunale  , dal  n.° 
2783  al  n."  2804.  Qui  vogliamo  allogare  alcune  notizie  che  ci  sembrano  oppor- 
tune, cioè  : Che  una  descrizione  del  feudo  di  Botticella  leggesi  nel  citato  vo- 
lume 478,  fi.”  2784,  fogl.  22;  — che  dal  fogl.  15  al  fogl.  37 a tergo  del  voi.  4SI 
n.°  27 94  si  rinviene  la  perizia  del  feudo  di  Campolattabo  fatta  nell’anno  1673 
dall’  Ingegnere  Lorenzo  Ruggiero,  Tavolario  del  Sacro  Regio  Consiglio  ; e final- 
mente che  nel  medesimo  voi.  4SI  si  trovano  molti  documenti  riguardanti  la 
Chiesa  Arcipresbilerale  di  Campolatlaro  sotto  il  titolo  del  Santissimo  Salva- 
tore, la  quale  con  sentenza  della  Curia  del  Cappellano  Maggiore  del  7 gennaio 
477 9 venne  dichiarala  di  regio  Padronato  mediato  ed  annesso  al  feudo  di 
Campolatlaro. 
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FRAGNETO  MONFOHTE  ( Fragnelum  Monforlits  ) 


li.  feudo  di  Frugnolo  Monforte  1 Fu  posseduto  nel  secolo  XV  dalla  famiglia 
Monforte  ; come  ad  evidenza  dimoslreremo  nell'  isloria  della  ciltà  di  Cam- 
pobasso in  provincia  di  Molise.  La  medesima  terra  di  Frugnolo  , Campo- 
basso col  tilolo  di  Conte  , ed  altri  feudi  ricaddero  alla  Corte  di  Re  Ferran- 
te II"  d’ Aragona  per  la  ribellione  onde  si  resero  verso  di  lui  colpevoli  Pic- 
cola Monforte,  Giovanna  Caracciolo,  sua  madre,  c Giovanni  Monforte,  zio 
del  medesimo.  Il  perché  nell'anno  14.95  quel  Sovrano  vendellc  i summen- 
zionati feudi  per  ducali  18000  ad  Andrea  di  Capila  2,  che  dal  Re  Federico 
d’ Aragona  n'  ebbe  poscia  la  conferma  3,  con  i titoli  di  Conte  di  Campo- 
basso e Conte  di  Monlagano,  a’  28  di  ottobre  del  1496  *.  Ne’  feudi  di  An- 
drea di  Capna , che  fu  altresì  Duca  di  Termoli , succedette  nel  1512  il  fi- 
gliuolo primogenito  per  nome  Ferrante  5.  Questi , col  consenso  della  mo- 


’ Dal  documento  per  noi  riportato  a pag.  504  e seg.  rilevasi  che  la  terra 
di  Fragnelo  Monforte  fin  dall"  anno  1009  era  posseduta  da  Alcuni  Conti  di  na- 
ilon Longobarda  , ed  era  denominato  Fvrinetbm  de  Monforte.  Queste  ed 
altre  simili  notizie  verranno  da  noi  riferite  in  un"  altra  opera  che  abbiamo  in 
animo  di  pubblicare  quando  che  sia , e che  sarà  un  istoria  de’  feudi  delle  Due 
Sicilie  innanzi  al  secolo  X V. 

2 Repertorio  de'  qu inter nioni  delle  provincie  di  Terra  di  Lavoro  e Molise , 
fogl.  2 39  a tergo,  ove  citasi  il  fogl.  Gì  del  quinternione  segnato  col  n.°  I,  che 
manca. 

3 11  privilegio  di  tale  conferma  è trascritto  nel  quinternione  notalo  col  n.® 
15,  e prima  col  n.°  Vili,  dal  fogl.  153  al  foglio  138  a tergo. 

* Qui  vogliamo  aggiugnere  che  nel  medesimo  anno  U96  Giovanni  de  Cer - 
r iglione,  Capitano  tT  armi  e Consigliere  di  Re  Federico  dì  Aragona,  implorò  da 
quel  Monarca  il  castello  di  Fragnelo,  eli  era  alla  regia  Corte  devoluto  ; e quel 
Sovrano  glielo  accordò,  purché  il  medesimo  feudo  non  facesse  parte  del  Conta- 
do di  Campobasso,  promettendogli  in  tal  caso  un  feudo  di  egual  valore.  Vedi  il 
repertorio  de"  t/uinlernioni  della  provincia  di  Principato  Ultra  , voi.  1°,  foglio 
2 lì,  ove  citasi  il  fogl.  236  del  quinternione  notato  col  n.°  II,  il  quale  manca. 

3 Quinternione  449,  che  per  lo  innanzi  era  segnato  col  n.°  XII,  fogl.  84 
a tergo. 
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glie  Antonia  del  Balzo  , vendè  a Marcantoni;  Loffredo,  nobile  Napoletano, 
le  terre  di  Ponte  c Fragneto  ed  il  feudo  di  Monteronc  con  la  condizione 
della  ricompra  ; c ltainiondo  de  tardona,  Viceré  di  questo  Reame,  accor- 
dò il  sovrano  assenso  su  tale  vendita  con  privilegio  dato  nel  Caslelnuovo 
di  Napoli  a'  21  di  agosto  del  1 516  6.  In  virtù  del  surriferito  patto  di  ricom- 
pra, il  dello  Duca  di  Termoli  Andrea  di  Cnpua  cede  liberamente  que'  tre 
feudi  nel  1522  a Diomede  Carafa,  tonte  di  Maddaloni,  per  ducali  8000.  E 
qui  ei  piace  notare  che  i feudi  suddetti  erano  di  un  valore  mollo  più  con- 
siderevole della  suindicata  somma,  e che  piacque  al  Duca  di  Termoli  ven- 
derli per  quel  prezzo  attesi  i vincoli  del  sangue  e di  affetto  che  lo  slriugea- 
no  al  tarafa  Il  quale  per  ducati  1 1000,  oltre  i tre  mentovati  feudi,  alie- 
nò la  Torre  di  Drisentino  in  tapitanala  a Bolllllo  trispano,  c ne  ottenne  il 
regio  assenso  a'  25  di  maggio  del  1 52,1  Moriva  Uotnllo  Crispano  nell'an- 
no 1526,  ed  a'  1,1  di  luglio  del  15A6  era  dalla  regia  Eamera  della  Somma- 
ria spedita  una  significatoria  contro  Dccio  , figliuolo  primogenito  di  lui , 
perchè  pagasse  il  doppio  del  rilevio  su  le  terre  di  Fragneto  Mon forte  e 
Ponte  e sul  feudo  di  Monterone,  non  avendo  egli  a tempo  debito  rivelala 
la  morte  del  genitore  •.  Di  Dccio  Crispano,  che  venne  tolto  a' vivi  il  2 no- 
vembre del  1559,  fu  figlinolo  primogenito  Bolllllo,  2°  di  tal  nome  ; c per 
lui  Diana  Caracciolo  , sua  madre  c lulriec , soddisfece  alla  regia  Corte  il 
rilevio  su  le  terre  di  Tufara  e Fragneto  Mouforlc  l0.  Quest’  ultimo  feudo 


® Leggeri  quello  privilegio  nel  quinlernione  legnalo  col  n.°  455,  e prima 
col  n.°  X VII , fogl.  141. 

7 Repertorio  de'  quinlemioni  della  provincia  di  Principato  Vltra  , voi.  P, 
fogl.  212  a tergo,  ove  citali  il  fogl.  117  del  registro  Privilegiorum  Locumtc- 
nentiae  2°,  il  quale  manca.  Fedi  altresì  il  cedolario  della  medesima  provincia, 
che  incomincia  dall'  anno  1059  , nella  relazione  del  Razionale  , fogl.  558  a 
tergo. 

8 Repertorio  de'  quinlemioni  e cedolario  testé  citati. 

8 Registro  signillcaloriaruin  relcviuruiu  segnalo  col  n.°  7,  dall'anno  1546 
al  1549,  fogl.  9. 

10  Primo  spoglio  dt  signiflcatorle  di  rilevi  dal  1809  per  il  1601,  fogl. 
522  a tergo  , ove  citasi  il  fog.  151  del  registro  signiticatoriarum  rclcvioruin 
13,  che  manca.  Purtuttavia  i documenti  esibiti  pel  pagamento  ditale  rilevio  so- 
no dal  fogl.  312  al  fogl.  5 50  del  voi.  289  degli  alti  pe'  rilevi , il  quale  per  lo  in- 
nanzi era  intitolato  Libcr  HI  di  originali  rilcvj  di  Principato  Ultra  e Capi- 
tanata dal  1831  al  1368, 
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fu  venduto  dal  mentovato  Boflìllo  2°,  col  consenso  della  moglie  Eleonora 
Gambacorta,  ad  Ippolito  Revertero  pel  prezzo  di  ducati  9000  ; ed  il  Cardi- 
nale de  Grnnvela,  Viceré  di  questo  Reame , ed  il  suo  collaterale  Consiglio 
nel  2 ottobre  del  1 574  concedettero  l’ assenso  su  l’ islrumento  di  tale  ven- 
dita, il  quale  venne  poscia  stipulato  dal  notaio  Antonino  Castaldo  di  Na- 
poli H.  Con  altro  islrumento  rogalo  pel  medesimo  notaio  , il  figliuolo  pri- 
mogenito del  surriferito  Ippolito  , per  nome  Giovan  Vincenzo  Revertero  , 
cede  liberamente  la  terra  di  Frugnolo  pel  prezzo  summenzionato  di  duca- 
ti 9000  a Virgilio  Montalto,  che  conseguì  il  richiesto  sovrano  assenso  a'1  A 
di  gennaio  del  1 584  K.  Virgilio  Montalto  , Gentiluomo  del  Sedile  di  Nido 
della  città  di  Napoli l3,  impalmo  Porzia  Copeco  , nata  di  Giovan  Girolamo 
c d' Isabella  Filangieri  de' Conti  di  Avellino  , c con  lei  generò  Fabrizio  , 
Alassimo,  Ludovico,  morto  in  età  infantile,  Riccardo,  Dorotea,  Monaca  nel 
Gesù  di  Napoli,  Giulia  e Cornelia,  che  trapassarono  in  assai  tenera  età.  Il 
mentovalo  Virgilio  rese  I'  anima  al  Signore  nel  suo  feudo  di  Fragnelo  il 
di  21  agosto  del  1588,  e pel  suo  figliuolo  Fabrizio  la  surriferita  Porzia  Ca- 
pccc,  che  n'era  tutricc  , soddisfece  alla  regia  Corte  il  rilevio  del  castello 
di  Fragnelo  Monforte  e del  feudo  disabitato  di  Monterone  in  Principato 
Ultra,  c delle  terre  di  Pietramontecorvino  c Motlamonteeorvino  in  provin- 
cia di  Capitanata  M.  Fabrizio  .Montalto  tolse  in  isposa  Giuslina  Caracciolo, 
figliuola  di  Marcello , 2 ' .Marchese  di  Casalborc , e di  Costanza  Caracciolo 


11  È trascritto  il  citalo  assenso  nel  quinierninoe  105  , che  per  lo  innanzi 
era  notato  col  n."  88,  anno  1574,  dal  fogl.  451  al  foyl.  455. 

12  Può  leggersi  quest'  altro  assenso  nel  quinternione  segnalo  col  n."  420,  e 
per  lo  innanzi  col  n."  primo,  dal  foyl.  249  al  foyl.  252  a tergo. 

12  Uh [redo.  Signore  di  Montatili , castello  posto  nella  Francia,  ebbe  un  fi- 
gliuolo per  nome  J’rasmondo  Montalto,  che  in  sul  principio  del  secolo  XII  ven- 
ne con  altri  Normanni  a guerreggiare  in  queste  contrade  seguendo  i vessilli  del 
Duca  Ruggiero,  fondatore  della  nostra  Monarchia.  Dal  mentovalo  Trasmondo 
trae  I'  origine  questa  nobilissima  prosapia  ; come  si  desume  dall'  accurata  opera 
dell'  avvocato  Giuseppe  Aurelio  di  Gennaro  intitolata  — Della  famiglia  Mon- 
tano libro  ili.  la  Bologna  M.  DCG.  XXXV. 

u Registro  significaloriarum  rclcviornm  notato  col  n.°  28, dall' anno  4587 
al  4589,  dal  fogl.  90  al  foyl.  92  a tergo.  Vedi  altresì  dal  fogl.  324  al  fogl.  527 
del  voi.  294  degli  aiti  pe' rilevi,  il  quale  per  lo  innanzi  era  intitolalo  Libcr  Vili 
di  originali  rilevj  di  Principato  Ultra  u Capitanata  1572  al  io99. 
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de'  Conti  di  Sani’  Angelo.  Da'  summentovati  coniugi  Fabrizio  e Giustina 
nacquero  Porzia  e Giulia  : la  prima  delle  quali , eh’  era  sotto  la  lulela  di 
Alfonso  Cadano  d' Aragona,  pagò  al  Fisco  il  rilevio  de'  mentovati  feudi , 
essendo  merlo  il  genitore  di  lei  a' 4 di  settembre  del  1601  1S.  Poscia  il 
surriferito  Massimo  Monlalio  sostenne  nel  Sacro  Regio  Consiglio  una  lite 
contro  di  Porzia  Monlalio,  nipote  di  lui,  per  Io  parti  a lui  spettanti  sull'  c- 
redilà  del  padre  Virgilio  , del  fratello  Riccardo  , c della  madre  Porzia  Ca- 
pevo. In  fine  i litiganti  vennero  ad  una  convenzione,  con  la  quale  fu  sta- 
bilito che  Massimo  Monlalio  pagasse  a Porzia  ducati  25000  , c questa  gli 
cedesse  i feudi  di  Pietramontecorvino,  Motlamontccorvino,  Volturino  con 
la  difesa  di  luvara,  Fragneto  Manforte  c Monterone.  L’istrumenlo  di  tale 
convenzione  venne  stipulalo  pel  notaio  Cesare  d’Urso  di  Napoli  il  di  ulti- 
mo gennaio  del  1604  , e convalidato  dal  Conte  di  Benavente  , Viceré  di 
questo  Reame  , a'  16  di  febbraio  dell'anno  medesimo  Non  vogliamo 
omettere  che  la  ripetuta  Porzia  Monlalio  in  II' ottobre  del  1613  si  sposò 
in  Vincenzo  Caracciolo  , Barone  di  Casalnunvo , Marchese  di  Casalborc  c 
figliuolo  di  Orazio  c d'Ippolita  Filomarino  l7. 

Massimo  Montalto,  testé  riferito,  ottenne  dalla  munificenza  del  Re  Fi- 
lippo III  di  Spagna  il  titolo  di  Duca  di  Fragneto  per  sé,  pc'suoi  eredi  e 
successori  in  considerazione  dell’  antica  nobiltà  di  sua  famiglia  c dc’ser- 
vigi  de'  suoi  avi.  Ecco  le  parole  del  diploma  di  tale  onorevole  concessio- 
ne, il  quale  fu  dato  in  Madrid  a’  16  di  febbraio  del  1612,  ed  ebbe  il  regio 
exequalur  in  questo  Reame  il  di  ultimo  di  aprile  dell'  anno  medesimo  : 

Philippus  Dei  Gratin  liex  Castellar  Aragonum  Utriusque  Siciliae  Ifyerusa- 
}em  eie  — l)on  Petrus  F emanile:  de  Castro  Comes  de  Lemos  Marchio  Sarrie, 
Comes  de  Antrada  eie  — lllustribus  Spectabilibus  Magnificis  Nubilibusque  l’iris 


11  Voi.  57  signifiraloriarum  releviorum  , dall'  anno  1601  al  1604,  dal 
fogl.  75  al  fngì.  76.  I documenti  poi  presentali  pel  pagamento  di  tale  rilevio  sono 
dal  fogl.  678  al  fogl.  748  del  voi.  295  degli  alti  po'  rilevi,  il  quale  prima  era 
denominalo  I-ibcr  nonus  originalium  releviorum  provìuciarum  l’riucipatus 
Ultra  et  Capilaoatae  anni  1G00  ad  1022. 

10  II  privilegio  di  questo  regio  assenso  si  legge  nel  quinternioue  I ii  , che 
prima  era  segnato  col  n."  55,  dal  fogl.  2/  al  fogl.  28. 

11  Dalle  pag.  189  e 192  di  queste  nostre  Istorie  si  possono  attingere  altre 
notizie  intorno  a'  menzionali  Fabrizio  e Porzia  Montalto. 


Digitized  by  Google 


— 510  — 


eie.  Nupcr  prò  parte  iufratcripli  Illustri « Massimi  Montaiti  Regij  fidelis  di- 
lectissimi  fuit  Nobis  pracsentatuin  In  f rasce  iptum  Originale  Privilegium  Uegiae, 
et  caplolicae  Maestatis  orniti  qua  dece!  sollemnitate  vallatimi  , et  roboratum  te- 
nori» seguenti s Videlicet  — Philippus  Dei  Gratin  Rex  Castella e Aragonum  le- 
gionis,  Utriusque  Siciliae  eie.  Cum  ad  conservando  Regna,  atque  Rempublicam 
L'niversam  in  pace  retinendam  Nobilium  Virorum  Operaia  , atque  Industriam  , 
Principe»,  vel  maxime  requirant  merito  tale»,  omni  benignitate  favere,  ac  novi» 
subinde  tilulis  atque  Privilegi j»  benestare  , consueverunt.  Proinde  cum  Nomine 
illustri»  fidelis  Nubi s Dilecti  Maxiui  Montai.ti  , Nobit  humiliter  tupplicalum 
sit  ut  in  teslimonium,  ac  signifi catione  Suorum  totiusque  Suae  familiae  Merito- 
rum,  Duci»  se  tilulo  ornare  dignaremur  ; No»  Contiderantet  prosapiae  ipsiu» 
egregiam  anliquamque  Nobilitatela  ac  insuper  Suam  in  No»  singularem  fidem  , 
et  observanliam,  et  Alaiorum  Suorum  erga  Nostram  Regioni  Coronam  preclara 
Merita,  et  obsequia  presertim  quondam  Aloysi  Montalti  Regij  Consiliarij,  et 
Regentis  Cancelloriam  Nostri  citeriori»  Siciliae  Regni  et  Fabuitij,  et  Cesabis 
Montalti  qui  ambo  olim  Mililum  pedilum  Capitatici  sub  duci u Marchionis  Fa- 
tti in  Statu  ac  Dominio  Nostro  Mcdioìanensi  militarmi,  et  Yirgilij  Montai.- 
ti  patri s Sui  qui  cum  duabus  triremibus  Neapolitanae  Classis  guarani,  ac  slre- 
nuam  Nobis  navavit  operaia,  et  ad  fuit  suppctijs  ferendis  Insulae  Militensi  Me- 
rito petilioni  eius  benigne  annuendum  terramque  Fragniti  quam  in  dicto  Nostro 
Citeriori s Siciliae  Regno  iustis,  ut  asserii,  tilulis  a nobis  Regiaque  Nostra  Curia 
in  feudum  tene!,  et  possidtl  dicto  Ducatus  decore  ni ibililandam,  atque  insignen- 
dovi decrevimus.  Tenore  igitur  praesentium  ex  certa  Scietuia  Regiaque  Autho- 
ritate  Nostra  deliberate  , et  Consulto  ac  ex  gralia  speliali , Maturaque  Sacri 
Nostri  Supremi  Consilij  accedente  deliberalione  prefalum  lilustrem  Maximum 
Montaltum  Ducem  Fragniti  ipsius  heredes,  et  Successoria  ordine  Succes- 
sivo Duces  eiusdem  terre  faciinus  , conslituimus  , creamus  , et  perpetuo 
ropulamus,  Terramque  ipsam  Fragniti  atque  illius  Membra  , et  districlum  in 
Ducatus  Titulum,  et  honorem  erigimus,  et  exlollimus  praefalumque  Maximum 
Montalti  Ducem  Fragniti  eiusque  heredes  et  Successore s Ordine  Successivo  (ut 
supraj  Duces  dictae  lerrae  Dicimus  , il  Nominamus  : Ab  alijsque  in  omnibus  , 
et  quibuscumque  aclis,  et  scritturi s dici,  et  Nominavi  volimi us , et  perpetuo  re- 
putavi. Decernentes,  et  Volente s , ut  dcinceps  prenominata s Maximus  Montalti 
eiusque  heredes,  et  Successores  ordine  Successivo  prediclo  omnibus,  et  singulis 
gralijs,  Privilegi]»,  prerogativa»,  luribus,  dignitatibus,  favoribus,  immunilati - 
bus,  preaeminentijs,  libertatibus,  et  exemptionibus  uti,  frui,  et  gaudere  possil , 
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et  postini  voltai , et  valeant  quibus  huiusmodi  dignitate  decorali  politi  suiti  ; 
Seu  quomrduiibet  potiunlur,  et  ijaudenl , potirique  et  gaudere  possimi , consue- 
tudine, tei  de  dure,  ha  ut  in  Parlamentis  , et  Aggregationibus  Titulatorum  , et 
baronum  dicti  Regni , el  aliorum  per  Nos,  aut  Successores  Nostros  et  prò  Re- 
gem  in  diclo  Regno  prò  tempore  exislentem  facicndis  lanquam  Duces  diete  terrae 
Fragniti  tactari,  vocari,  el  honorari  debeai,  et  debeanl,  el  a nobis,  el  ipsis  eiut 
in  eorum  per  nos  , aut  Successores  Nostros  , el  prò  Regem  in  dicto  Regno  prò 
tempore  exislentem,  faciendis  lanquam  Duces  diete  terre  Fragniti  traclari,  ca- 
cari et  honorari  debeat,  et  debeanl , et  a nobis,  el  ipsis  eius,  el  eorum  dignita- 
tem  gradum  et  loeum  observari  prout  sulilum  esl.  Staluentes,  et  expresse  decla- 
rantes  quod  praesentis  Ululi  concessioni  Privilegium  sii , el  esse  debeat  eidem 
Maximo  Montalti  eiusque  heredibus  , el  Successoribus  praediclis  ninni  futuro 
tempore  slabile  Reale  validum,  alque  firmimi  Nullumque  in  iudilijs  aul  extra 
sential  impugnalionis  obiectum  defeclus  Incomodum  aut  Noxae  cuiuslibel  alte- 
riti»  delrimentum  Sed  in  suo  semper  rotore,  el  firmitele  persista t , fidelitale  la- 
men  Regia  feudali  quoque  Servino  seu  Adoha  alijs  , el  allerius  cuiuslibel  luri- 
bus  semper  salvis  Serenissimo  proplcrea  Philippo  Principi  Auslriarum  , el  Ge- 
runde,  Ducique  calabriae  filio  primogenito  Nostro  carissimo  ac  post  felices  , el 
longevos  dies  Nostros  in  omnibus  Regnis  , el  Dominijt  nostri  , (Deo  propilioj 
immediato  heredi  et  legittimo  Successori  intentimi  aperientes  Nostrum  sub  pater- 
ne Bcnedictionis  oblentu  dicimus , eumque  Rogamus  Rlustribus  Spectabilibus 
Nobilibus  Magnifici  dileclis  Consiliarijs  el  fidelibus  Nostri  Pro  Regi  locumle- 
nenti  et  Capitaneo  Generali  Nostro  Magno  Camerario  Prolhonolario  Magislro 
lustiliario  eorumque  locumtenentibu s Sacro  S ostro  Consilio  castri  capuane,  Pre- 
sidentibus,  et  Ralionalibus  Camere  Nostre  Summarie  Regenli,  el  Iudicibus  Ma- 
ijnae  Curiae  Vicariae  Scribe  portionum  Thesaurario  Nostro  Generali,  Advoca • 
li  quoque  , el  Procuraloribus  fistalibus  el  presertim  Prineipibut , Ducibus  , 
Marchionibus,  Comilibus,  et  baronibus  praedicli  Nostri  cilerioris  Siciliae  Regni , 
Celeri sifue  demani  Universi  et  singulis  officialibus  et  subditis  Nostri s Maionbus 
et  Minoribus  quocumque  nomine  nuncupatis  Ululo  officio  Authoritate  , el  Pale- 
ttate fungenlibus  praesenlibus,  et  futuri,  tam  praedicli  Nostri  Citeriori  Sici- 
liae Regni  qua  in  cuiuslibel  allerius  ditionis  Nostre  dicimus,  et  stride  praecipien- 
do  mandamus,  Quatenus  forma  praesentium  per  eos , el  eorum  queliti ibel  dilin- 
gcnter  impecia  Ulani  eidem  Maximo  Montalti  suisque  heredibus  , et  Successo  ri- 
bus praedicli  tenente!,  et  firmiter  observantes  cuoi,  et  eos  lanquam  Duces  diete 
terre  Fragniti  habeant,  tenean I,  reputali,  honorificem,  alque  traelent,  et  conia- 
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rium  non  faciant  aul  fi  eri  perniici  ani,  r aliane  aliqua  lire  fausa  li  diclus  Sere- 
nissimus  Princeps  morem  gerere,  celeri  aulem  officiale i,  et  Subditi  nostri  prae- 
dicti  graliam  Nostra m charam  habenl  ac  preter  ire,  et  indignalionis  Nostre  in- 
cursum  penam  ducalorum  mille  Noslris  inferendomi»  Erarijs  cupiu ni  evitare, 
hi  cuius  Pei  leslimonium  praesentes  fieri  juximus  Nostro  Magno  Negoliorum 
prefali  citerioris  Sicilie  Regni  Sigillo  impendenti  munitas.  Datum  Madrili,  Die 
decimo  sexlo  Mensis  febmarij,  Anno  à Nalivilale  Domini  Millesimo  Sexcenle- 
l imo  Duodecimo  Regnorum  aulem  Nostrorum  anno  quinto  decimo  —Jo  el  Reg. 
Vidi t Lanz  Regrns  — Vidit  Celestrit  Regens  — Vidi t Quintana  Duegna  Regens 
— Vidit  Caimus  Regens  — Vidit  Marcus  Anlonius  de  Ponte  Regens  — Domi- 
n us  Rex  mandavi l mi/ti  loanni  Lopez  de  Tarate  — Solval  Ducatos  quatragin- 
ta  otto  Lorentius  de  Arenalo  protaxatore  — In  Privilegiorum  Neap  : XVIIJ 
fot.  CCCLXXI1J  — Supplicatum  propterea  Nobis  extitil  prò  parte  dicti  lllu- 
stris  .Maximi  Montala  Supplicanti  qualenus  Regias  exequloriales  litleras  prò 
premissorum  exequlione  Sibi  expediri  facere  dignaremur.  Nos  viso  tenore  dicti 
premier»'  Regi]  Privilegi j Volcnles  ut  tenemur  praefatae  Regiae  , el  captolicae 
Majestalis  obedire  mandati  tenore  praesentium  , dicimus,  precipimus,  el  inan- 
damus  supradiclis  omnibus  officialibus,  Tribunalibus  , et  Subditis  Regijs  Maio- 
ribus  et  Minoribus  quatenus  actenta  per  eos  el  unumguemgue  ipsorum  forma  , 
et  tenore  dicti  preinserti  Rcgij  Privilegi j Ulani,  el  illum  praefato  Rlustri  Maxi- 
mo Montallo  eiusque  heredibus,  et  Successoribus  ut  prefertur  , ad  uriguem  , et 
inviolabililer  observenl  el  exequanlur  oc  exequi , et  observari  faciant  per  quos 
decel,  juxta  dicti  preinserti  Regij  Privilegij , Seriem,  Continentiam,  el  lenorem, 
omni  dubio  conlradiclione,  el  difficullale  cessantibus,  el  contrarium  non  faciant, 
prò  quanto  praediclae  Regiae  el  captolicae  Majestalis  charam  habent,  ac  penam 
in  preinier  lo  Regio  Privilegio  contenlam  cupiunt  evitare.  In  quorum  /idem  fieri 
juximus  magno  praefatae  Maestalis  Sigillo  incendenti  munitas  — Datum  Nea- 
p oli  in  Regio  Palatio  Die  Ultima  mensis  Aprilis.  Millesimo  Sexcentesimo  Duo- 
decimo — El  Conte  de  Lemos  — Vidit  Consiantius  Rcgcns  — Vidit  Montoja 
Regens  — Vidit  de  Castellar  Regens  — Dominus  Vicerex  Locumtenens  et  Capi- 
lantus  Generalis  mandarti  mihi  Andrene  de  Salazar  — Solcai  ducato l duos  A. 
Cunto  prò  Taxalor  — Registrata  in  Privilegiorum  t imbruni  primo  — fui  : 
M — ,8. 


18  Registro  Tilulorum  segnalo  col  n.°  f,  dall'  anno  1608  al  1613  , fogl. 
Ma  tergo  e seg. 

lsr.  uè' I euui  — . Yol.  I.  CO 
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il  primo  Duca  di  Frugnolo  Massimo  IMonialto  impalmò  Luisa  Carac- 
ciolo, naia  di  Giovali  ltallista,  Marchese  di  Volturarli,  odi  Beatrice  Carac- 
ciolo Dosso,  c con  lei  generò  i seguenti  figliuoli  : Fabrizio  , 2°  di  lai  no- 
me ; Virgilio  2",  Monaco  Tentino  col  nome  di  Francesco  ; Olimpia,  che  fu 
lolla  in  isposa  da  Giovati  Ballista  Filomarino  , Duca  di  l’erdifumo  ; Cate- 
rina , Giulia  e Porzia  , le  quali  si  consacrarono  a Dio  nel  .Monistero  di 
S.  Potilo  ; c Ludovico,  consorte  di  Beatrice  Sanscverino  , che  nacque  di 
Francesco,  Barone  di  Calvera  e Mnriglianclln,  e di  Caterina  Caracciolo.  II 
mentovalo  Ludovico  ebbe  Ire  sole  figliuole  clic  furono:  Giulia,  maritatasi 
nel  Marchese  di  Pielracalella  Giuseppe  Ceva  Grimaldi,  e Porzia  c Cecilia  , 
le  quali  furono  Monache  nella  Santissima  Trinila  di  Napoli.  Beatrice  San- 
severino  teslò  mentovata  passò  a seconde  nozze  con  Diego  Francesco  Co- 
va Grimaldi,  Marchese  di  Pielracalella  c genitore  del  surriferito  Giuseppe, 
ch'egli  procreato  avea  con  altra  moglie. 

Fabrizio  Monlalto  2°,  come  primogenito,  ebbe  dal  padre  la  donazione 
del  castello  di  Fragneto  col  titolo  di  Duca  e de'  feudi  di  Monlerone  c Ba- 
pinclla  in  provincia  di  Principato  Ultra,  e gli  fu  data  ad  un  tempo  lo  fa- 
coltà di  prendere  immanlinenli  possesso  di  quelle  terre.  Fabrizio  ottenne 
altresì  dal  genitore  la  cessione  de'  feudi  di  Volturino  con  la  difesa  di  Ma- 
rano, Motta  con  l'altra  difesa  di  Magliano,  Getta  c Pietra  con  la  difesa  di 
Jovaro  in  provincia  di  Capitanata,  ma  a condizione  di  averne  il  possesso 
dopo  la  morte  del  donante  e con  F obbligo  di  passare  allora  ducali  25000 
al  fratello  secondogenito  per  nome  Ludovico.  L’islrumcnlo  di  tale  dona- 
zione venne  stipulato  nel  27  marzo. del  1640  pel  notaio  Giuseppe  Tomalli 
di  Castelnuovo,  c fu  approvato  dal  Duca  di  Medina  de  las  Torres  , Viceré 
di  questo  Bearne,  con  privilegio  dalo  in  Napoli  a'  26  di  maggio  dell'anno 
medesimo  Nel  di  poi  29  agosto  di  quell1  anno  medesimo  1640  moriva 
in  Volturino  il  donante  Massimo  Montalto  90 , ed  a’  29  di  novembre  del 


19  V islrumento  ed  il  privilegio  lesti  riferiti  si  leggono  ne’  fogli  102  e I0G 
del  voi.  298  degli  atti  pe’  rilevi,  il  quale  era  per  lo  innanzi  intitolalo  Litier  12 
originalium  rcleviorum  provinciarum  Principatus  Ultra  et  Capitanatile 
anoi  1611  ad  1648. 

20  /I  suo  cadavere  venne  riposto  nella  Chiesa  Maggiore  di  Santa  Maria 
nel  citato  suo  feudo  di  Volturino  ; come  si  desume  dalla  fede  di  morie  che  si 
ritrova  nel  fogl.  76  del  dello  voi.  298  degli  alti  pe'  rilevi. 
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If.il  ora  dalla  regia  Cambra  della  Sommaria  spedila  una  significatoria  pel 
pagamento  del  rilevio  su'  mentovali  feudi  contro  il  medesimo  Fabri- 
zio 2’, 21  elio  ne  otteneva  l' intestazione  nel  regio  cedolario  il  28  di  aprile 
del  1GÌ5  Di  Fabrizio  Monlalto  2'  e d' Ippolita  di  Somma  , figliuola  del 
Principe  di  Colle  per  nome  Niccola  Maria,  nacquero  Niccolò  Maria,  Luisa 
c Clarice,  Monache  Ira  le  Dame  di  S.  Gregorio  Armeno  di  Napoli , Dome- 
nico ed  Antonio,  che  furono  Chierici  Regolari  Teatini.  Essendo  morto  Fa- 
brizio 2°  a'18  di  luglio  del  16-4-5,  la  Ititela  de' mentovali  suoi  figliuoli  ven- 
ne affidata  alla  moglie  ed  al  padre  di  lei,  poc’anzi  p t noi  mentovati,  con 
decreto  di  preambolo  emanalo  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  nel  di  fi  de- 
ccmbrc  dell'  anno  suddetto  23  • In  virtù  del  medesimo  decreto,  Niccola  Ma- 
ria Monlalto  dii  enne  erede  de"  feudi  del  padre  , po'  quali  soddisfece  alla 
regia  Corte  il  rilevio  nell'anno  1GAG  2‘.  Il  menzionalo  Niccolò  Maria  spo- 
sò in  prime  nozze  Francesca  do  Mendozza  y Alarchon  , nata  dal  Marchese 
della  Valle  Siciliana  Paolo,  che  si  chiamò  poscia  Ferdinando  ; ed  egli  eb- 
be da  lei  un  sol  figliuolo  per  nome  Fabrizio  3°,  che  premorì  al  padre.  La 
seconda  consorte  del  medesimo  Niccolò  Maria  fu  Faustina  di  Loffredo,  fi- 
gliuola di  Mario,  Marchese  di  Monleforte  c Principe  di  Cardilo,  c di  Eleo- 
nora Capccc  25  ; c con  lei  generò  Antonio  1°,  Mario  , che  sorti  i natali  iu 


21  È trascritta  questa  signifiealoria  nel  registro  significatoriarum  relevio- 
rum  segnato  col  n.°  67,  dall'  anno  1609  al  4642  , dal  fugl.  461  a tergo  al  fo- 
glio 4GS. 

n Gli  atti  di  tale  intestazione  si  leggono  nel  cedo/ario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  che  incomincia  dall'  anno  4639,  fugl.  432. 

23  Si  trova  una  copia  legale  del  menzionalo  decreto  di  preambolo  nel  fo- 
glio 2 del  processo  de I collaterale  Consiglio  , pomicila  fascio  18,  n.“  477. 
l'ale  processo  è intitolalo  Acta  baliatus  illustris  Nicolai  Mariau  Montalli  Du- 
cis  Fragncti. 

23  l documenti  esibiti  pel  pagamento  di  tale  rilevio  sono  dal  fogl.  78  i al  fogl. 
786  del  citato  voi.  298  degli  alti  po' rilevi,  e dal  fogl.  639  al  fogl.  67 1 dell’  alleo 
voi.  de ’ medesimi  alti  notalo  col  n.  318  e prima  denominato  Libcroctavus  ori- 
ginatimi. informnlionum  relevioruin  Priucipalus  Ultra  et  Capilaoatae  anni 
1617  ad  1649.  Vedi  altresì  il  surriferito  cedolario  della  provincia  di  Princi- 
pato Ultra,  che  incomincia  dall'  anno  4639,  fogl.  432  a tergo. 

23  Eleonora  Capere  fu  3°  moglie  di  Mario,  Principe  di  Cardilo.  Per  lei 
la  sua  figliuola  Faustina  ereditò  il  titolo  di  Marchesa  di  Pontelatrone  , il  qual 
titolo  venne  ne"  suoi  discendenti  mutato  in  quello  di  Marchese  delta  Molla  ; co- 
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Fragnclo  Monforte  il  26  di  settembre  del  1677  Niceolina  , .Monaca  in 
S.  Gregorio  Armeno  di  Napoli,  ed  Ippolita  , die  andò  prima  in  isposa  al 
Principe  della  Rocca  c Duca  di  Perdifumo  Francesco  Filomarino,  c poscia 
divenne  mogli*’  di  Niccolò  Michele  Aycrbo  d' Aragona,  Principe  di  Cassa- 
no c Duca  di  Alessano.  Niceola  Maria  Monlalto  veniva  da  immatura  mor- 
te rapilo  nel  suo  feudo  di  Pietramontccorvino  il  di  21  luglio  del  1681  27 , 
lasciando  incinta  la  mentovata  consorti',  alla  quale  era  dala  la  tutela  de'fi- 
gliuoli  di  lui  col  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del 
1 A di  agosto  dell'  anno  medesimo  Allora  la  medesima  Faustina  di  Lof- 
fredo, Duchessa  di  Fragnclo,  pel  figlinolo  primogenito  di  lei  Anlonio  Mon- 
lalto  1°  pagava  alla  regia  Corte  il  rilcvio  su’  feudi  di  Fragneto  Monforte  , 
Monterone,  Rapinella,  Mottamontccorvino,  Pietrainonteeorvino  e Volturi- 
no 29 . Nel  castello  di  Pietramontccorvino  moriva  altresì  il  menzionato  An- 
tonio 1°  a'  29  di  agosto  del  1C93  *®,  e nel  primo  di  maggio  del  1694  na- 
sceva in  Napoli  l'unico  suo  figliuolo  Antonio  2"  3I,  eh’  egli  procrealo  avea 
con  Caterina  Pinlo  Mondezza,  sua  consorte  e figliuola  di  Gregorio,  Prin- 
cipe di  Montaguto  , e di  Crisiina  Malaspina  dei  Signori  della  Lunigiana. 
Poscia  con  decreto  di  preambolo  emanato  dalla  Gran  Corte  della  Vicaria 


me  dimostreremo  nell'  isteria  del  feudo  di  Pontelatrone  posto  nella  provincia 
di  Terra  di  lavoro. 

29  Nel  fogl.  iil  del  voi.  f delle  fedi  di  battesimo  de'  Cavalieri  del  Sedile 
di  Nido  presso  C archivio  della  Commissione  de'  Titoli  di  nobiltà  si  rinviene  la 
fede  di  nascita  del  surriferito  Mario  Monlalto,  la  gitale  venne  estratta  dal  fo- 
glio ti!  del  libro  de'  battezzali,  che  si  serba  nella  l'arrocchia  di  S.  Niccolo  del 
castello  di  Fragneto  Monforte. 

21  Questa  fede  di  morte  i trascritta  nel  fogl.  tOO  del  registro  signlficato- 
rinru ni  rcleviorum  segnato  col  n."  84.  Dulia  medesima  fede  si  rileva  eh'  egli 
venne  sepolto  nella  Chiesa  di  quella  terra  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  di  Cu- 
stantinopoli. 

atl  f irn  copia  di  tale  decreto  leggeri  nel  suindicato  fogl.  tOO. 

89  Voi.  541  degli  alti  pe‘  rilevi,  n.°  4. 

50  Ilegislro  siguificaloriarum  rcleviorum  notato  col  n.°  S7,  dal  IliSS  al 
IG98,  fogl.  159. 

31  Parrocchia  di  S.  Liborio  di  Napoli,  libro  4°  de'  battezzali , fogl.  229  a 
tergo.  Questa  fede  è stala  per  noi  Iella  nel  fogl.  82  del  voi.  2°  delle  fedi  di 
battesimo  dei  Cavalieri  del  Seggio  di  Nido  presso  l'archivio  della  Commissione 
de’  Titoli  di  Nobiltà, 
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a’  24  di  luglio  del  1694,  Antonio  Montallo  2’  fu  riconosciuto  erede  di  lut- 
t’ i beni  del  padre  **,  ed  il  di  IO  marzo  del  1736  consegui  nel  regio  cedo- 
lario l' intestazione  de’  feudi  teste  mentovali  a.  Il  suddetto  Antonio  2° 
fu  nel  1 734  Eletto  della  città  di  Napoli  pel  Sedile  di  Nido  cui  apparteneva 
c Deputalo  del  buon  Governo  ; ed  allora  egli  rese  rilevanti  servigi  al  no- 
vello -Monarca  Carlo  111°,  che,  non  essendo  peranco  venuto  in  questa  Me- 
tropoli, gli  a fTidò  da  Aversa  l'amministrazione  dcH'Offieio  di  Corriere  Mag- 
giore con  l’annuo  stipendio  di  ducali  1000  ;i  quali  vennero  in  séguito 
aumentati  a ducati  1800,  ed  il  titolo  di  Amministratore  fu  mutalo  in  quel- 
lo di  Soprintendente  Generale  del  medesimo  Officio  con  dispaccio  del  18 
giugno  1734.  E piacque  a quel  Sovrano  di  eoneedcrc  al  detto  Antonio 
l' onore  di  suo  Gentiluomo  di  Camera  di  entrata  con  altro  dispaccio  dato 
in  Palermo  a'  3 di  giugno  del  1735.  Il  medesimo  Antonio  Montallo  2°  im- 
palmò Maria  Maddalena  Imperiale  , figliuola  di  Domenico,  Marchese  di 
Latiano,  e di  Maria  Teresa  Spinola  , e con  lei  generò  : Trasmondo  ; Fran- 
cesco e Domenico,  i quali  trapassarono  in  assai  tenera  età  ; Gaetano,  1"  di 
tal  nome  ; Marianna,  che  nel  1740  si  sposò  in  Cesare  Filangieri  1°,  Prin- 
cipe di  Ariancllo  e figliuolo  di  Giovanni  c di  Anna  de  Ponte  M;  Maria  Te- 
resa, consorte  del  Duca  Domenico  de  Sangro,  Capitan  Generale  e figliuolo 
di  Ciovan  Battista  e di  beatrice  d'  Afflitto  ; c Vincenzo  , che  fu  Alfiere  del 
Reggimento  di  cavalleria  Reai  Sicilia.  Cadano  divenne  6°  Duca  di  Fra- 
gneto,  essendo  morto  in  Napoli  il  genitore  nel  di  4 luglio  del  1764  **,  ed 


52  Citato  voi.  87  delle  significatone  de'  rilevi. 

33  Si  leggono  gli  atti  di  tale  intestazione  dal  fogl.  113  al  fogl.  122  del  ce- 
dolario della  provincia  di  Principato  U Ura,  che  incomincia  dall'  anno  1732,  e 
dal  fogl.  34  a tergo  al  fogl.  141  del  cedolario  della  provincia  di  Capitanala,  il 
quale  ha  principio  dall'  anno  medesimo. 

“ Nel  di  22  dccembre  del  1740  i Governatori  del  Monte  Grande  de'  mari- 
taggi impartirono  V assenso  ad  un  tal  matrimonio,  le  cui  tavole  nuziali  venne- 
ro stipulale  dal  notaio  Francesco  Martino  di  Nai>oli. 

83  11  Duca  di  Fragnelo  Antonio  Montallo  2°  fu  sepolto  nella  sua  Cappella 
entro  la  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo  di  Napoli  ; come  si  desume  dal  fo- 
glio 28  del  libro  VI  de  defunti,  il  quale  si  serba  nella  Parrocchia  di  Santa  Ma- 
ria della  Rotonda.  Questa  fede  di  morte  può  leggersi  altresì  nel  voi.  87  delle 
intestazioni  feudali,  n.°  1287.  E aggiugneremo  che  al  primo  di  giugno  del  1764 
il  mentovato  Antonio  scrisse  il  suo  testamento  , che  venne  pubblicato  , dopo  la 
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in  virtù  di  un  deerelo  di  preambolo  emanalo  dalla  Gran  Corte  della  Vica- 
ria il  2A  agosto  dell'  anno  medesimo  fu  egli  dichiarato  credo  de'  feudi  di 
sua  Casa  M,  do’ quali  ebbe  l’ intestazione  nel  regio  ccdolario  a’  23  di  feb- 
braio dell'anno  17G5  31 . Di  Cadano  Montalto  1°  c di  .Maria  Luisa  Saluzzo, 
Principessa  di  Lequile  ed  unica  figliuola  di  Agostino  , nacquero  Anto- 
nio 3°  a'  22  di  luglio  del  173A,  “ Agostino,  Maddalena,  moglie  del  Duca 
di  iNoja  Pompeo  Carafa,  e Mariantonia,  consorte  di  Alfonso  de  Sylva.  An- 
tonio 3",  che  si  denominava  Marchese  della  Motta,  nel  di  17  aprile  del 
1783  tolse  in  isposa  Caterina  Pinchi,  Duchessa  di  Tocco  c figliuola  di  Ce- 
sare c di  Teresa  Turboli  30  ; c con  lei  procreava  Gaetano  2%  Vincenzo  , 
Francesco,  nato  in  Napoli  a'  29  luglio  del  1801  40 , Teresa  , Duchessa  L co- 
gnato Fcrramosca  , c Marianna  , Duchessa  di  Castelluccio.  Il  mentovalo 
Cadano  1°  11  veniva  poscia  rapilo  a’ vivi  il  di  29  marzo  del  1S0Ì  in  età 
di  anni  76  a,  c con  decreto  di  preambolo  della  Gran  Corto  della  Vicaria 
del  18  maggio  di  quell’anno  era  riconosciuto  crede  de' suoi  beni  feudali 
il  figliuolo  primogenito  Antonio  3°,  43  che  nel  27  settembre  del  1S05  44 


morie  di  lui,  dal  notaio  Francesco  Luigi  Sloniemurro  di  Napoli  a'  26  di  agosto 
dell  anno  medesimo. 

M Ina  copia  legale  di  tale  decreto  leggesi  nel  fogl.  3 del  citalo  voi.  87  delle 
intestazioni  dei  feudi. 

17  Vedi  il  fogl.  5S2  del  cedolario  della  provincia  di  Capitanata  , il  (piale 
principia  dall  anno  1732,  ed  il  fogl.  597  del  cedolario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ultra,  che  incomincia  dall'  anno  medesimo. 

13  Parroccia  di  Santa  Maria  della  Rotonda,  libro  XI  II  de’  battezzali,  fo- 
glio 13  a tergo. 

50  Parrocchia  di  S.  Giorgio  de’  Genovesi  in  Napoli , libro  10°  de’  matri- 
moni, fogl.  IO  S. 

40  Parrocchia  di  S.  Marco  ili  Palazzo  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  degli 
Angeli  a Pizzofalcune,  libro  XX  de’  battezzali,  fogl.  120. 

41  II  suo  testamento,  che  fu  da  lui  scritto  il  22  settembre  del  1793,  venne 
pubblicato  dal  notaio  Domenico  Peluso  di  Napoli  a’  2 di  aprile  del  1801. 

42  Questa  fede  di  morte  , estratta  dal  fogl.  218  del  libro  IV  de'  defonti 
dilla  suindicata  Parrocchia,  può  leggersi  nel  fog.  535  del  cedolario  della  pro- 
vincia di  Capitanata,  che  principia  dall’anno  1767. 

43  Nel  fogl.  5 55  a tergo  del  citato  ccdolario  è trascritto  questo  decreto  di 
preambolo. 

44  1!  medesimo  Antonio  Montalto  3°  dati  anno  1808  al  1810  sostenne  delle 
liti  col  Comune  di  Fragneto  Manforte  intorno  al  diritto  della  bonatcncnza  , 


Digitized  by  Googl 


— 527  — 

conseguiva  nel  regio  redolano  1’  ultima  intestazione  delle  terrò  di  Fragno- 
Io  Manforte  col  titolo  di  Duca,  Monleronc,  linpinella,  Piclramonlccorvino, 
Mollamonleeorvino  col  titolo  di  Marchese  e Volturino  4S.  Essendo  Anto- 
nio 3°  trapassalo  in  Napoli  a'  18  di  gennaio  del  1836  4e,  divenne  8°  Duca 
di  Frngneto  il  figliuolo  Gaetano  2',  come  primogenito.  Questi  da  sua  mo- 
glie Francesca  de’  Marchesi  Origo  di  lioma  41  ebbe  Caler  ina  e Marianto- 
nia,  le  quali  si  votarono  a Dio  nel  Monislero  di  Gesù  delle  Monache  , ed 
Antonio  A0,  che  a’  10  di  aprile  del  1841  premorì  al  padre  da  Guardia  del 
Corpo  a cavallo  senz’  aver  generato  prole  alcuna  con  la  consorte  Teresa 
Ferrajoli 48.  Laonde  dopo  la  morte  del  surriferito  Gaetano  2 ',  seguita  il 
19  gennaio  del  1846  4“,  fu  Duca  di  Frngneto  il  fratello  terzogenito  Fran- 
cesco, essendo  trapassalo  di  colèra  il  secondogenito  Vincenzo  fin  dal  10 
agosto  del  1837  “ senz'  aver  parimente  procrealo  alcun  figliuolo  con  Bian- 
ca Bersagli,  moglie  di  lui.  Ne  trasanderemo  di  riferire  che  il  menzionato 
Francesco,  in  conformità  del!'  av  viso  della  Reai  Commissione  de’  Titoli  di 


al  pascolo  delle  Scalere,  al  dominio  de*  territori)  di  Monleronc  e lupinel- 
la, eie  ; come  si  desume  da  sei  sentenze  della  Commissione  feudale , le  quali  si 
leggono  ne'  Ilotlcllini  del  1808  n.°  6 pag.  91,  1808  n.°  9 pag.  45,  1809  n."  44 
pag.  456,  4810  n.°  8 pag.  410  e 1593  , e nel  Su/ipltmenlo  n.°  4 pag.  37.  I do- 
cumenti poi  che  i litiganti  esibirono  si  trovano  dal  voi.  483  al  voi.  485  de'pro- 
cessi  di  quel  l'ribun  ale,  dal  n.°  9806  al  n.°  9844.  Di  questi  documenti  vagliata 
notare  quelli  risg  uardanli  la  descrizione  della  Chiesa  di  Santa  Maria  a Tarli- 
mene posta  nel  feudo  rustico  di  Monterone  con  la  pianta  del  medesimo 
fendo,  e lo  Stato  delle  Anime  di  Fragnelo  Monforte  dall’anno  1680  al  1757. 

48  Gli  alti  di  tale  intestazione  si  leggono  nel  cedo/ario  della  provincia  di 
Principato  Ultra , che  incomincia  dall'  anno  4167,  dal  fogl.  507  a tergo  al  fogl. 
508  a tergo,  e nel  surriferito  ceciliario  dello  provincia  di  Capitanata  dal  fcgl. 
534  al  fogl.  338. 

46  Alti  di  morte  nella  Sezione  S.  Ferdinando  di  Napoli,  n.°  d ordine  36. 

41  Quest  a famiglia  fu  ascritta  alla  nobiltà  Domano  fin  dal  di  90  decembre 
del  4691  ; siccome  provò  nel  1834  il  figliuolo  della  mentovala  Francesca  Origo 
per  nome  Antonio  Munlalto  4°  presso  la  Commissione  de'  Titoli  di  Nobiltà  a 
fine  di  venire  ammesso  nella  Compagnia  delle  Guardie  del  Corpo  a cavallo. 
Vedi  nell'archivio  della  medesima  Commissione  l'incartamento  segnato  col  n.°  48. 

48  Citala  Sezione,  atti  di  morte  deli'  anno  4844,  n.°  d'ordine  958. 

49  Sezione  S.  Giuseppe,  ri.*  d'  ordine  97. 

80  Atti  di  morte  dell'  anno  4837  nella  Sezione  S.  Ferdinando  di  Napoli , 
n.°  d’  ordine  4443. 
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Nobiltà  del  20  maggio  1857,  veniva  riconosciuto  nei  titolo  di  Duca  di 
Fragnelo  ed  in  altri  titoli,  de'quali  ragioneremo  a suo  luogo,  con  Sovrano 
Rescritto  dei  12  di  maggio  dell’  anno  medesimo  a.  Da  Francesco  Monlal- 
to  c Carolina  de'  Baroni  Massco,  eh’  egli  disposò  il  18  ottobre  del  1S35 J2, 
nacquero  Errico  a' 28  di  settembre  del  1836  53  e Caterina-  E qui  final- 
mente vogliamo  aggiugnere  che  il  medesimo  Francesco  rendeva  l’anima 
al  Signore  il  di  2 aprile  del  1859  M,  ed  il  suo  figliuolo  Errico,  in  virtù  di 
altro  avviso  della  Commissione  de’  Titoli  di  Nobiltà  profferito  nel  3 aprile 
1860  ed  approvato  con  altro  sovrano  Rescritto  del  19  maggio  di  quell’  an- 
no, otteneva  l' investitura  de’  titoli  di  Principe  di  Lcquile  , Duca  di  Fra- 
gneto,  Duca  di  Tocco  e Marchese  di  Pontclatrone S5. 


*'  Vedi  ntlT  archivia  della  suddetta  Commissione  T incartamento  segnato 
col  n.°  UH. 

52  Menzionata  Sezione  di  S.  Ferdinando  , atti  di  matrimonio  dell ' anno 
1835,  n."  d'  ordine  167  — Parrocchia  di  S.  Giuseppe  a Chiaja. 

53  Suddetta  Sezione,  n.*  77 5 degli  atti  di  nascita  del  1836. 

®*  Corpo  della  città  di  Napoli,  Sezione  di  Chiaja,  aiti  di  morte  dell’  anno 
1859,  n.‘  d’ ordine  297. 

55  Siccome  si  desume  dal  processo  che  si  seria  nell'archivio  della  Commis- 
tione de ' Titoli  di  Nobiltà  ed  i segnalo  col  n.°  1388. 
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FEUDATARI  DI  FRAGNETO  MONFORTE 


Ni  CCOT.A  Monforte  1° 

Conte  di  Cnnipobasso 


Angiolo  Monforte 

con 

Giovanna  Caracciolo 


Giovanni  Montarle 


Ni  eco  la  Monfortb  2°. 


Anno  1193. 


Andrea  di  Capita 

Conte  di  Campobasso 


1512. 


Ferrante  di  Capua 
Duca  di  Termoli 
con 

Antonia  del  Balzo. 


1522.  Diomede  Cabafa 

Conte  di  Maddaloni. 


1521.  Boffillo  Crispano  1° 

con 

Eleonora  Candida 


1520. 


Decio  Crispano 

con 

Diana  Caracciolo 


1359.  Boffillo  Crispano  2* 

con 

Eleonora  Gambacorta. 


1379.  Ippolito  Revertero 

I 

Giovar  Vincenzo  Re  viri  ero. 


Ist.  db'Feodi  — Vol.  I. 
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Continuazione  di  Feudatari  di  Fragneto  Manforte 


Anno  1584. 


Virgilio  Montalto 
Con  Porzia  Capece 


1588.  Fabiuzio  Massimo  Montalto 

Montalto  1°  Ebbe  il  titolo  di  Duca  di  Fragneto 
con  a’  16  di  febbraio  del  1612. 

Giustina  Caracciolo  Con  Luisa  Caracciolo 


1601.  Porzia  Fabrizio  Montalto  2® 

Montalto  2"  Duca  di  Fragneto  nel  1640 
ron  Con  Ippolita  di  Somma 

Vincenzo  Caracciolo  I 

1615.  Niccoi.a  Maria  Mostalto 
3°  Duca  di  Fragneto 
con 

1*  Francesca  2*  Faustina 

de  Mendozza  di  Loffredo 

Fabrizio  Monlallo  3n  Antonio  Mostalto  1® 
premuri  al  padre  4°  Duca  di  Fragneto  nel  1681 
Con  Caterina  Pinlo 

1693.  Antonio  Mostalto  2° 

5“  Duca  di  Fragneto 

Con  Maria  Maddalena  Imperiale 

1764.  Gaetano  Mostalto  1“ 

6"  Duca  di  Fragneto 
Con  Maria  Luisa  Saluzzo 

1804.  Antonio  Montalto  3° 

7°  Duca  dì  Fragneto 
Con  Caterina  Pinclli 


ì I 

1836.  Cablano  Vincenzo  Francesco  Mostalto 

Mostalto  2“  Montalto  9"  Duca  di  Fragneto  nel  1845 
8°  Duca  di  Fragneto  Con  Carolina 

Con  Francesca  Origo  de'  Baroni  Masseo 


Antonio  Montalto  4° 


Errico 

Attuale  10"  Duca 
di  Fragneto 


Caterina 
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FRIGENTO  ( Frequentimi  ) 1 

A i)  di  dcccmbre  del  1461  1 la  ci  Uà  di  Frigento  c le  terre  di  Gesualdo  a 
Fontanarosa  vennero  donate  dal  Re  di  Napoli  Ferrante  I d' Aragona  a Lui- 
gi Ccsualdo  (2°  di  lai  nome)  ed  a' suoi  eredi  e successori.  Ecco  le  parola 
di  siffatto  diploma  onde  si  desume  che  i mentovati  feudi  pochi  giorni  in- 
nanzi eran  tornati  ad  appartenere  alla  Reai  Corona. 

Ferdinandus  Dei  gralia  Rex  Sicilie  eie.  Univertis  et  singulis  eie.  Contide - 
l'anta  quanta  sii  /idei  erga  noi  et  ilalum  nostrum  sincerila s perfeelaque  volun- 
lat  et  observantia  Spectabilis  et  Magnifici  Firi  Loisij  de  Gesualdo  Consiliari j 
fidetis  nobis  plurimum  ditecti  : Quasuique  sialum  et  fidelitatem  nostram  fecerit 
et  faciat  ; in  his  presertim  bellorum  lurbinibui  in  quibus  quatr.  fidelissime  et 
conslantissime  dici  et  fieri  potuil  idem  Logsius  , minai , obscssiones  et  feroce t 
agressus  et  impetus  inimicorvm  nostrorum  vilipendati,  et  nichil  exislimans  for- 
ti» imnw  foTtissimus  in  eadem  nostra  fidelitate  persimi.  Et  alias  respectum  ha - 
bernes  ad  grata  plurimum  et  aeceplittima  nobis  per  eum  prestila  et  impensa 
servilia,  queve  animo  indefesso  prestar  ad  presens  nullis  sue  persone  parando 
periculis  : tumpiibus  : laboribus  : et  expensis  : ex  quibus  eum  quibusvis  donis 
quoque  gralia  de  nobis  dignum  et  benemeritum  reputamus  : merito  ac  digne 
movemur  tu  erga  eum  ne  dum  munifici,  sed  liberale s simus.  Ut  igitur  effeelu 
et  opera  congnoscal  quanlum  sibi  profuerit  fidelitatem  nostram  illesam  servas- 
se : tenore  presentium  de  certa  nostra  scientia  deliberate  et  consulto  : moluque 
proprio,  mera  liberalilate  : et  gratitudine  ac  gralia  speciali  ipsi  eidem  Loysio 
eiusqe  heredibus  et  succcssoribus  de  suo  corpore  legilime  descendentibus  natii 
jam  et  in  ante  nascituris  in perpetuum  terram  Giscaldi  terroni  Fontane  Rose 
et  civilatem  Fricenti  provincie  Principaltu  Ultra  guai  terrai  et  earum  forici - 


’ Ae'  documenti  per  noi  letti  i altresì  denominala  Friquentum  , Frecea- 
tum,  Fricentum,  e talvolta  Afrigentum. 

* A pag.  148  di  questo  primo  volume  si  è per  noi  dimostralo  che  la  città 
di  Frigento  si  possedeva  nell'  anno  1382  da  Giacomo  Filangieri,  Conte  di  Avel- 
lino e Maresciallo  del  Regno;  ed  altri  documenti  saranno  all'uopo  riferiti  nel- 
l’ istoria  del  feudo  di  Lapio  , ove  faremo  il  discorso  genealogico  della  famiglia 
Filangieri.  E qui  è mestieri  aggiugnere  che  ragioneremo  altresi  di  quei  che  fu- 
rono Baroni  di  Frigento  nell'  altra  opera,  da  noi  più  volle  mentovala,  la  quale 
sarà  un’  istoria  de  feudi  delle  Due  Sicilie  innanzi  al  secolo  X V. 
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lilia  superioribus  dicbus  ad  dedicaliuitem  cl  fidelilatem  nostrani  Dea  f avente  re- 
dtiximus  ctim  earum  et  cuilibet  ipsarum  forlellitijs  hominibus  vaxallis  vaxal- 
lorumque  redilibut  iuribus  acliuiubtti  ralionibus  lenimenti s molendinis  silvie 
et  nemoribus  ac  terris  cu/lis  et  incultis  jurisdictionibus  et  pertinenlijs  sui»  om- 
nibus et  singulis  et  cubi  meri  mislique  imperij  et  gladij  po testale  banco  jasti- 
tie  et  cognitione  causarum  orti  inni  et  criminahum  alque  mistarum  et  alijs  qui - 
buscumque  juribus  et  ralionibus  ad  diclas  terras  carumque  forlcll ilio  debitis  et 
speclaulibus  quo  vis  modo  lam  de  consuetudine  guani  de  jure  cum  quibus  alij 
quicumque  predecessores  possessores  illaruin  melius  et  plenius  lenuerunt  et  pot- 
siderunt  se u tenent  et  possident  melius  poluerunt  et  debuerunl  de  plenitudine 
polestatis  nostre  legibus  non  sumpsisse  tamquam  res  et  bona  nobis  et  Curie  no- 
stre pieno  jure  acquisita s et  acquisita  otnni  meliorj  modo  quo  possimus  et  tale- 
mus  in  aliqualem  remunerationem  diclorum  servitiorum  damus  donamus  con- 
cedimus  et  in  perpeluum  elargimur  in  fe aduni  novum  et  sub  contingenti  feu- 
dali servitio  seti  adoha  juxta  ustim  et  consueludinem  hujus  Regnj  per  eum 
Loysium  et  suos  predictos  prestando  et  faciendo  etc.  Daium  in  nostris  felicibus 
Castris  contro  Thaurasium  per  nobilem  et  egregium  virum  Nicolaum  gomari- 
num  prò  S;  ectabilj  Magnifico  viro  Minorato  Caietano  fundorum  Cornile  Regni 
huius  Logotcla  et  protonotario  Collaterali  Consitiario  fidelj  nobis  plurimum 
dilecto  Die  VIIIJ  mensis  dccentbris  Anno  a nativitate  domini  M"  CCCC  LXJ 
Regnorum  nostrorum  anno  quarto  Rcx  Ferdinandus  — Egidius  Sebastian  prò 
pnsqaasto  garlon.  Innicus  magnus  Cainerarius  Dominus  Rcx  mandavil  miài 
Antonello  de  pelrulijs,  eie.  s. 

De’  discendenti  del  menzionalo  Luigi  Cesunldo  sino  nCiovan  Ballista 
Ludovisio,  Principe  di  Piombino  e di  Venosa  , si  è per  noi  diffusamente 
ragionato  nell'  istoria  * della  citlA  di  Lonza  s.  Il  ridetto  Ludovisio  vendè 


3 Quinternione  segnato  col  n."  7,  e prima  col  n.°  oclavo  , dal  fogl.  S a 
tergo  al  fogl.  IO. 

1 Dalla  pag.  401  alla  pag.  435. 

5 Vogliamo  aggittgnere  che  il  Re  Ferrante  1 d’  Aragona  , a petizione  di 
Giacomo  Caracciolo  , suo  Consigliere  e Conte  di  Avellino  , concedette  alle  uni- 
v ersità  di  Frigenlo,  Lungosano  e Taurasi  di  Principato  Ultra  che  fossero  esenti 
da  ogni  pagamento  fiscale  in  considerazione  de'  danni  da  esse  sofferti.  Il  privi- 
legio di  lalf  concessione,  il  quale  fu  dato  nel  Castelnuovo  della  città  di  Napoli 
il  di  14  aprile  del  li  Gì  , leggesi  nel  fogl.  564  a tergo  del  registro  della  regia 
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a Fabrizio  Cimadoro  1°  la  città  di  Frigento  co’  casali  di  Sluruo  , Grolla  , 
Greci  o Stanchi  pel  prezzo  di  ducati  13000.  L' islrumcnlo  di  tal  vendita 
venne  stipulato  dal  notaio  Stefano  de  Angclis  di  Napoli  il  16  aprile  del 
167G  , c fu  convalidato  dal  Re  Carlo  II  di  Spagna  eou  diploma  dato  in 
Madrid  a’  29  di  marzo  del  1677  ®.  Fabrizio  Cimadoro  1°,  che  divenne  Ba- 
rone di  Cairano,  fu  padre  di  Antonio , e questi  generò  Fabrizio  2°  7 ; il 
quale  nel  1769  dichiarò  che  suo  avo  Fabrizio  1®  aveva  acquistato  la  città 
di  Frigento  in  nome  e col  denaro  di  Domenico  Caracciolo,  prozio  di  Giu- 
seppe Caracciolo,  allora  Principe  di  Torcila.  Laonde  il  medesimo  Giusep- 
pe fu  da  esso  Fabrizio  2°  riconosciuto  qual  legittimo  Signore  di  Frigento 
con  l' islrumcnlo  rogato  il  1 A deceinbrc  del  1769  dal  notaio  Ignazio  Pa- 
lomba di  Napoli,  ed  approvato  dal  Monarca  Ferdinando  IV  a'  30  di  ago- 
sto del  1770  *.  E qui  finalmente  vogliamo  avvertire  che  nell'  istoria  del 
feudo  di  Torella  posto  in  Principato  Ultra  noi  ragioneremo  de’  discenden- 
ti del  surriferito  Giuseppe  Caracciolo,  il  quale  consegui  nel  regio  cedola- 
rio  l’ ultima  intestazione  ® della  città  di  Frigento  a’  27  di  novembre  del 
medesimo  anno  1770 


Camera  della  Sommaria  intitolato  Esecutoriale,  * segnalo  ora  col  n.°  4,  e per 
lo  innanzi  col  n.°  25,  dall'anno  lini  al  1464. 

® L' islrumcnlo  ed  il  diploma  pacami  riferiti  sono  trascritti  nel  quinter- 
nionc  notato  col  n."  23 2,  e prima  col  ».*  141,  dal  fogl.  ! al  fogl.  62  a tergo. 

1 Vedi  la  pag.  128. 

8 Dal  fogl.  252  al  fogl.  274  a tergo  del  guint emione  590,  che  per  lo  in- 
nanzi era  segnalo  col  n.*  309,  si  possono  leggere  l' istrumenlo  ed  il  regio  assen- 
so testé  mentovati. 

8 Si  leggono  gli  atti  di  tale  intestazione  nel  cedoìario  della  provincia  di 
Principato  Ultra  , che  incomincia  dall’  anno  1767  , dal  fogl.  46  a tergo  al  fo- 
glio 51. 

10  Nell'  anno  1810  il  Principe  di  Torcila  ebbe  una  lite  col  Comune  di  tal 
nome  intorno  «gli  usi  civici  che  il  medesimo  Comune  pretendeva  di  avere 
sulle  difese  ex- feudali  dette  Migliano  e Pcscomargiolta.  la  Commissione 
feudale  nel  di  13  giugno  del  1810  emanò  all’  uopo  una  sentenza,  che  leggesi  nel 
Bollettino  del  detto  anno  n.°  6 pag.  589  ; e gli  alti  di  quel  litigio  furono  inse- 
riti nel  eoi.  486  dei  processi  di  quel  Tribunale  n.°  2815.  Tra  questi  atti  può 
altresì  leggersi  la  perizia  di  Frigento  falla  nel  1684  da  Onufrio  Tango  , Inge- 
gnere e Tavedario  del  Sacro  Begio  Consiglio,  la  >.\enlorata  perizia  consiste  nel- 
la descrizione  del  Vescovado,  delle  Chiese,  delle  Cappellanie,  de'  beni  demania- 
li, de'  confini  della  medesima  città,  cc. 
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GIUNTE  SOPRA  LAVORO 


Poiché  dopo  ater  messo  a stampa  f Istoria  di  quei"  feudi  onde  si  è ragio- 
nato in  questo  primo  volume,  ei  è venuto  fatto  di  rinvenire  alcuni  documenti , 
sfuggili  in  sino  ad  ora  alle  nostre  investigazioni , noi  li  verrem  pu bucando  in 
queste  Gicntb,  sentendoci  in  debito  di  non  privarne  i nostri  lettori.  Crediamo 
intanto  che  la  loro  cortesia  ei  dispensi  dal  far  le  nostre  scuse  per  non  aver  noi 
potuto  a lor  luogo  inserir*  tali  notizie  ; e d' altra  parte,  a lettori  eruditi , come 
ei  i grato  supporli,  non  accade  avvertire  che  in  un'  opera  di  non  lieve  mole,  ed 
in  cui  ad  ogni  pié  sospinto  s' incontrano  ostacoli , può  ben  di  leggieri  alle  inda- 
gini di  un  autore,  per  quanto  accurate  elle  sieno  , sfuggire  alcuna  cosa.  Bensì 
ei  crederemmo  indegni  di  scusa,  se  per  un  sentimento  di  vanità  , da  cui  abbot- 
tiamo, avessimo  voluto  omettere  di  riferire  le  notizie  che  qui  appresso  si  legge- 
ranno. Il  perché  sin  da  ora  protestiamo  che,  laddove  per  avventura  dovessimo 
in  séguito  del  nostro  lavoro  avvederci  di  qualche  involontaria  omissione , come 
al  presente,  ovvero  di  alcun  errore  in  cui  fossimo  per  incorrere , noi  tutto  dà 
renderem  nolo  nelle  Gic.nte  , le  quali  verranno  da  noi  allogate  verso  la  fine  di 
ciascun  volume,  sempre  però  che  f uopo  il  richieggo.  Non  istituiamo  cosi  esente 
uno  scrittore  da’ doveri  che  stringono  ogni  allr'  uomo,  da  poter  essergli  permes- 
so di  lacere  una  verità  che  altri  non  offenda,  e che  potrebbe  in  vece  tornar  utile 
a'  lettori,  e tacerla,  solo  perchè  questa  non  lusinghi  ii  suo  amor  proprio. 


CASALBORE  — Alla  Regia  Camera  della  Sommaria  Tenne  esibita  una 
copia  legale  del  diploma  del  titolo  di  Marchese  di  Casalbore  , che  Re  Fi- 
lippo II  di  Spagna  concedè  a Marcello  Caracciolo  2°,  ed  a’  suoi  eredi  e 
successori.  Una  tal  copia  di  diploma  (il  quale  ha  la  data  del  27  novem- 
bre 1 1 569,  ed  ebbe  1‘  exquatur  dal  Duca  d’ Alcali,  Viceré  di  Napoli]  si  ri- 
trova nel  voi.  24  de’  privilegi  della  mentovata  regia  Camera  al  iogl.  33. 


1 E non  già  del  27  aprile  , come  si  legge  in  Giuseppe  Campanile  per  noi 
citato  nella  pag.  4S7. 
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CASTELFRANCO  — Dalla  munificenza  dell' Impcrnlor  Carlo  V!  Do- 
menico de  Sangro  2 ottenne  il  titolo  di  Principe  di  Castelfranco  per  sè  e 
po'  suoi  legittimi  discendenti  secondo  le  leggi  del  Regno  di  Sicilia  col  di- 
ploma dato  in  Barcellona  il  di  ultimo  maggio  del  1708,  cui  il  Cardinale 
Grimano,  Viceré  di  questo  Reame,  dette  l ' exequatur  a’A  di  agosto  dell'an- 
no medesimo.  Vogliamo  qui  trascrivere  alcune  parole  del  dello  diploma, 
nel  quale  si  fa  menzione  della  cospicua  nobiltà  della  prosapia  de  Sangro  , 
e delle  gesto  del  medesimo  Domenico  e di  quelle  del  Principe  di  Sanseve- 
ro Paolo  3*  *,  fratello  di  lui  e Prefetto  dell'annona  della  città  di  Napoli. 

Carolus  Dei  gratta  liex  eie.  Recognoximus  et  nolum  facimus  tenore  prae- 
sentitila  universi s ni!  sane  Regibus  ac  Principibus  aequum  magis , et  consen- 
taneum  exislit  guam  largitalis  suite  monumenta  ae  splendida  Suae  Majestalis 
decora  e/fundere  in  Viros  quorum  propria  virtus  insigni  ac  antiqua  Nobilitate 
(ulta,  in  Principum  Suorum  studia  impendit  egregia , quod  cum  invenerimus 
in  magnifico  Nobili  fideli  Nobis  dilecto  Dobimco  db  Sangro  ex  antiqua  prae- 
claraque  Domo  Principum  Sanseveri  quae  non  tam  in  Nostro  Cilerioris  Siciliae 
Regno  quam  in  Italia,  et  extra  illam  perspicuis  nobilium  Virorum  luminibus 
claruit  de  quorum  mcmorabilibus  gestis  invariabili  fidehtate  servilijsque  , et  ob- 
sequijs  erga  gloriosa  prccessores  Nostros  historiarum  documenta  te  slamar  prae- 
cipueque  cum  Nobis  commcndabilis  reddalur  , ex  eo  quod  post  Ducit  Andega- 
eicnsi'J  instrussioucm,  incontaminatam  Nobis  suam  servaveril  fidem  , et  Prin- 
cipe San  Severi  ejus  f caler  postquam  ad  pracdicti  Nostri  Cilerioris  Siciliae  Re- 
gni recuperai ionem  cum  praefalo  simul  Don  Dominico  de  Sangro  assidua  so- 
lerlia  navavit  operam  in  Neapolis  civilate  stimma  cum  laude  publicique  com- 
modo annonae  Praefectura  fungitur  Cumque  demum  omnia  ulriusque  studia 
omnesque  cogilationes  Prosapiae  Suae  illuslria  facla  aemulanles  in  hoc  uno 
versamur , ut  beneplaciti s Noslris  Nostrique  Status  incremento  inserviant  di- 
cium Don  Dominicum  de  Sangro  horum  intuitu,  Nostra  prosequentes  munifi- 
centia  et  aliquo  honore  eius  fide  titolali  clariorem  reddere  desiderante s ipsum 
iuste  ac  merito  praecxcellcnli  Principio  dignilale  super  feudo  Castellifranci 
quod  silum  est  in  praedicto  Nostro  Cilerioris  Siciliae  Regno  condecorare  cen- 


* Alquante  notizie  del  surriferito  Domenico  de  Sangro  sono  state  già  per 
noi  date  a pag.  2 29  e 2 50,  e nella  noia  27. 

3 Vedi  la  pag.  2J S. 
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suimus.  Tenore  igilur  praesenlium  ex  certa  tcienlia  regiaque  aulito)  itale  Nostra 
deliberale,  et  consulto  ac  ex  gratia  speciali  ex  proprio  mota  de  noslraque  ple- 
nitudine palesiate  praefatum  D.  Dominicani  de  Sangro  ipsiutque  descendenlet 
legilimos  juxta  formam  conslitutionum,  et  ordinum  relati  Nostri  CUerioris  Si- 
ciliae  Regno  lllustres  Principes  dicti  feudi  CasleUif ranci  facimus  eonstituimus 
creamus,  et  ordinamus  ordine  primogenilurae  servato  ita  ut  unuj  tantum  in- 
ter eot  Prineept  sit,  et  nominetur  , ac  ab  omnibus  alijs  in  quibuscumque  acli- 
4 us  alque  scriptum  lam  pubticis  quam  prioatis,  et  omni  alio  quovis  loco,  siva 
parte  dici,  et  nominati , et  perpetuo  repulari  volumus  , et  jubemus.  Decernen- 
les  Itane  nostram  creationem,  concessionem,  et  erectionem  principalus  dicti  feu- 
di Castelli f ranci  Noslrae  Citerioris  Siciliae  Regni  sic  factam  , nane  , et  omni 
tempore  valere  tenere,  effcclumgue  sortiri,  et  observari  ab  omnibus  debere  etc.  *. 

Non  rimanendo  del  surriferito  Domcnieo  de  Sangro  alcun  discenden- 
te, il  lilolo  di  Principe  di  Castelfranco  passò  a’  Principi  di  Sansevero  , i 
quali  ne  fecero  uso.JNè  trasanderemo  di  aggiugnerc  che  nel  nostro  par- 
ticolare archivio  si  serba  un  documento  dell' anno  1778,  in  cui  un  Prin- 
cipe di  Sanscvcro  è in  tal  guisa  denominalo  : D.  Vincenzo  di  Sangro  de- 
gl antichi  Duchi  di  Borgogna,  Conte  de'  Sfarsi,  Principe  di  Sansevero,  di  Ca- 
stelfranco, Duca  di  Torremaggiore  , Marchese  di  Castel  nuovo  , e di  Casal- 
vecchio, Signore  delle  antiche  Città  di  Fiorentino,  e Draganara  , Utile  Signore 
del  Porlo,  e Torre  di  Fortore,  e per  la  discendenza  de'  Conti  de'  Sfarsi,  Capo, 
e Signore  di  tutta  la  famiglia  di  Sangro,  Grande  di  Spagna  di  prima  Classe  , 
Gentiluomo  di  Camera  di  Esercizio  di  S.  M.  ; Dio  Guardi)  Cavaliere  dell  In- 
signe Reai  Ordine  di  S.  Gennaro,  Brigadiere  de'  suoi  Reali  Eserciti,  Capitano 
di  Nave  nella  reale  Annata,  Maggiore  della  Reale  Squadra  di  Galeotte  dell’im- 
mediato particolar  servizio  , e comando  di  S.  M.,  e Sergente  Maggiore  , ed 
Ispettore  del  Reai  Battaglione  de’  Volonlarj  di  Marina,  di  cui  n è Colonnello  il 
Re  Nostro  Signore. 


4 Registro  della  cancellerìa  del  Collaterale  Consiglio  intitolato  Titulorum 
e segnato  col  n.‘  9,  dall'  anno  IG9G  al  1708,  dal  fngl.  199  al  frgl.  SOI  a tergo. 
Ist.  ke’Fecm  — Voi..  I.  G8 
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CASTELPOTO  — Il  fio  Filippo  IV  di  Spagna  ad  istanze  di  Antonio 
ICastillar  gli  accordò  che  in  cambio  del  titolo  di  Marchese  di  Verbicaro  as- 
sumesse quello  di  Marchese  di  Castelpoto  , feudo  posto  in  Principato  Ul- 
tra. Il  diploma  di  una  tal  concessione  fu  dato  in  Madrid  il  di  3 ot- 
tobre del  1629,  ed  il  Duca  d' Alcali , Viceré  di  Napoli , lo  munì  del- 
V exequatur  a' 20  di  marzo  del  1630  *.  Riportiamo  alcune  parole  del 
ir.enlovato  diploma  , le  quali  dimostrano  quanto  di  sopra  abbiani  det- 
to , e ci  porgono  argomento  a fare  alcune  osservazioni  che  ci  par  me- 
stieri non  trasandare.  Cvm  minine  illustri!  fideli!  nobii  dilecti  Don  An- 
toni] Casligliar  Marchiani!  de  Verbicaro  nobii  kumililer  supplicatimi  lit  ut 
dictum  Titulum  Marrhionatus  quem  poisidet  super  dirla  Terra  Verbicari  in 
citeriori!  nostro  Sici/iae  Degno  cum  suii  anterioritatibus  , praelvlionibus  , et 
praerogalivis  ad  aliata  Imam  iu  am  de  Castelpoto  nuncupatam  tratta  [erre 
dignaremur.  Noi  alioqtun  juslis  lubditorum  n os/rorum  benemeritorum  tol- 
de inclinali  petilione  praedicla  benigne  suserpta  , eidem  libenler  annueiulnm 
terramque  de  Castelpoto  , quatti  in  Provincia  Principali tt  dira  dirli  no- 
stri citeriori i Siciliae  Degni  a nobii  regiaqne  nostra  curia  ius/is  fui  asserii '}  Ti- 
tulis  in  feudum  lene t,  et  possidel  dieta  Marchionali!!  dccore  illustrandam  atque 
imignendam  dectevimus,  qiialenus  dominium  et  /lossessionein  habeai  diclae  ter- 
rae et  non  aliler,  nec  alio  modo,  l'enore  igitur  praesenlium  ex  certa  icientia 
regiaque  auctoritate  nostra  deliberate,  et  consulto,  ac  ex  grafia  speciali  malu - 
ragne  Sacri  Nostri  Su/tremi  Consilij  accedente  deltberalione,  extinquenles  prius 
cassante!,  et  annullante s prout  praesenlium  tenore  extinguimus  , cassati  mi , et 
annullamus  dicium  Titulum  Marchionatus,  quo  haclenus  dieta  Terra  Verbica- 
ri condecorata  extibit,  praedictamque  terra m de  Castelpoto  in  Marchionatus 
Titulum,  et  honorem  erigimus,  et  extollimus  praefatumque  D.  Antonium  Ca- 
stillar  haeredesque  et  successore s suoi  ordine  successivo  in  dieta  terra  Marchio- 
nes  ciusdem  facimus  constituimus  creamus,  et  perpetuo  reputamus  eie. 

Ecco  per  tanto  un  dubbio  che  non  abbiamosi))  ora  potuto  risolvere. 
Nel  1627  il  feudo  di  Castelpoto  venne  comprato  da  Ciovan  Giacomo  Uar- 
toli,  il  quale  ne  fu  Signore  sino  al  1630  , come  abbiamo  ad  evidenza  di- 


s II  diploma  e ! csqualur  leste  memorali  sono  trascritti  nel  volume  Ti- 
tulorum  4",  dall’ anno  1627  al  1656,  dal  fugl.  12  a tergo  al  fogl.  15  a tergo. 
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mostrato  a pag.  2150.  Ora,  dal  diploma  per  noi  testé  riferito  si  rileva,  co- 
me nel  1629  il  Coslillar  asseriva  a lui  appartenere  il  feudo  suddetto.  Ciò 
è in  aperta  contradizione  con  gli  altri  documenti  da  noi  letti  e riportati. 
Come  dunque  spiegare  un  tal  fatto  ? E non  è a poter  dire  clic  sieno  forse 
in  Principato  Ultra  due  feudi  denominati  entrambi  Castelpolo  e che  la 
identità  del  nome  avesse  potuto  trarci  in  errore.  No,  certamente  ; poiché 
uno  è il  feudo  di  Castelpolo  , e su  ciò  non  è quistionc  di  sorta.  Noi  con- 
fessiamo ingenuamente  che  non  abbiam  sin  ora  saputo  ritrovare  il  ban- 
dolo per  uscire  di  questo  dubbio.  Se  ci  verrà  fatto  di  rinvenir  novelli  do- 
cumenti, i quali  su  ciò  spargessero  de'  lumi , non  trasanderemo  farne 
menzione  nell'  istoria  del  feudo  di  Yerbicaro  posto  in  Calabria  Citeriore. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


Essendo  mestieri  innanzi  che  per  noi  si  compia  l’ Istoria  de'  fendi  di 
qua  dal  Faro  attendere  ancora  del  tempo,  e poiché  non  potremmo  ivi  tro- 
var luogo  a parlar  delle  Famiglie  Siciliane  , noi  non  volendo  indugiare  si 
a lungo  , e sperando  far  cosa  grata  a’  lettori , ci  proponiamo  scriverne  in 
questa  e nelle  Appendici  de’  seguenti  volumi.  Nelle  quali  facciam  disegno 
di  ragionare  ancora  di  qualche  illustre  prosapia  Napoletana,  di  cui  non  ci 
sarebbe  dato  discorrere  se  non  dopo  più  volumi , cioè  quando  venisse  la 
lor  volta  nell’  Istoria  de'  Feudi.  E poiché  le  cure  onde  al  presente  noi 
siam  circondali  non  ci  consentono  recarci  per  ora  in  Sicilia  a fare  delle 
indagini  su  quegli  archivi  , cosa  che  ci  auguriamo  intraprendere  tra  non 
guari,  facciamo  invito  a quelle  cospicue  famiglie  , perchè  si  compiacciano 
fornirci  de'  lumi  all’  uopo  e documenti  , i quali , com'  è nostro  costume , 
vcrrem  consecrando.  Ed  esse  d'  altronde  , mentre  faranno  a noi  cosa  gra- 
tissima, verranno  in  pari  tempo  a vie  più  convincerci  che  nobiltà  e genti- 
lezza sono  una  cosa,  lofine  non  vogliam  trasandare  di  avvertire  che  tanto 
nell'  Istoria  de' feudi  quanto  nelle  Appendici  non  abbiamo  inteso  che  dar 
delle  brevi  notizie,  e solo  le  più  rilevanti,  intorno  alle  famiglie,  e che,  ove 
ci  bastino  la  vita  e la  pazienza  , ne  parlerem  di  proposito  c diffusamente 
nella  seconda  parte  dell'  opera  ; ed  ivi  non  pur  delle  molte  illustri  Case , 
che  han  posseduto  feudi,  si  Napoletane  come  Siciliane,  ma  henanebe  dello 
poche  nobili  che  non  sono  state  feudatarie  è nostro  intendimento  far  mot- 
to. E cosi , se  troppo  non  osiamo  sperare  , crederemo  avere  adempite  lo 
nostre  promesse. 

Incominciamo  intanto  dal  dire  alcun  che  intorno  alla  famiglia  Casta- 
no, nobile  Siciliana,  perché  di  queste  ci  è occorso  fra  tanti  documenti  venu- 
tici tra  mani,  averne  alcuni,  donde  abbiamo  attinte  le  notizie  che  seguono. 


Giuseppe  Ganzano  , de’  Duchi  di  Montaga  e di  nobilissima  prosapia 
di  Casliglia  in  (spaglia,  volgendo  l’anno  1619  fermò  la  sua  dimora  nella 
città  di  Messina,  alla  Mastra  Nobile  della  quale  venne  ascritto  nel  1658  il 
figliuolo  di  lui  per  nome  Giovan  Battista  2 ’.  Ecco  il  sunto  de*  documenti, 
co'  quali  il  medesimo  Giovan  Ballista  dimostrò  al  Senato  Messinese  la  no- 
biltà generosa  della  sua  famiglia. 
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« ISoi  Cavaliere  Silvestro  Loffreda  Marchese  di  Cassibilc,  Sindaco  di 
« questa  nobile  Capitale  Città  di  Messina  certifichiamo  qualmente  avendo 
« fatto  perquisire  gl'  incartamenti  che  si  conservano  depositati  nel  Sena- 
« torio  Archivio  di  qucsla  Città  , fra  essi  ne  abbiamo  rinvenuto  uno  se- 
« gnato  col  n.°  871  anno  1658  avente  per  frontespizio  — Processo  del- 
« l'  Illustre  D.  Giovasi  Battista  Ganzano  peu  la  sua  ascritione  a la 
« Mastra  db  la  nobiltà  Messinese  o Libro  d'Oro  di  Messina,  quale  iu- 
« cartamenlo  è del  tenor  seguente. 

« Allo  Eccellentissimo  Sindaco  c Senato  de  la  Nobile  fedelissima  Gil- 
« là  di  Messina. 

« D.  Giovanni  Battista  Ganzano  di  Mcssinu  del  quondam  Don  Ciusep- 
« pe  nobile  Spaglinolo  , trasferito  in  questa  Città  fin  dall' anno  1619  vo- 
ti Icndo  bavere  l'onore  di  far  parte  de  la  Mastra  Messinese  aut  Libro d'O- 
« ro  di  Messina  per  godere  de  li  privilegi  de  la  sua  conditionc,  come  Cit- 
tì ladino  di  delta  Città  perchè  in  essa  nato  porche  fulli  de  li  acquisti  di 
« predii  rustici  et  liurbnni,  e perchè  sposalo  con  nobile  Messinese  quale 
« c la  sua  legittima  moglie  D.  Anna  de  Gregorio  figlia  del  Marchese  del 
« Parco  reale,  pertanto  prega  I'  Eccellentissimo  Sindaco  c Senato  a vole- 
« reio  ammettere  a documentare  la  nobiltà  voluta  dalli  regolamenti  per 
« cosi  ottenere  l' ascritione  sudetta  havendola  a somma  gratia  — Oggi  in 
« Messina  li  9 del  mese  di  Febbraro  1658  — Gioian  Battista  Canzono. 

« Introitiamo  la  domanda  di  D.  Giovati  Battista  Ganzano,  c l’ illustre 
« D.  Pietro  Lonza  Principe  di  .Mal vaglia  nostro  Senatore  assistito  dai  ma- 
« gnilico  Dottor  D.  Littorio  Grisali  nostro  avvocalo  ordinario  c Consultore 
« speciale  resta  incaricato  di  occupare  le  prove  nobiliarie  sul  conto  del 
« postulante  Ganzano,  non  che  tutti  li  altri  informi  reclamali  da  li  nostri 
« statuti , fare  il  rapporto,  et  esponerlo  in  seduta  ordinaria  in  uno  al  suo 
« giuditio  c parere  — Messina  li  21  Febbraio  1658  — Il  Sindaco  Giuscp- 
« pe  Moncada  Duca  della  Saponara. 

« A sfogo  de  lo  incarico  avuto  da  lo  Eccellentissimo  Sindaco  D.  Giu- 
li seppo  Moncada  Duca  di  Saponara  dato  con  ordinalione  scritta  li  21  del- 
« l' ultimo  mese  di  Febbraro,  acciocché  assistito  dal  Magnifico  dottor  Don 
« Litlcrio  Grisafi  avessimo  accapaii  li  documenti  comprovante  la  nobiltà 
« di  Don  Giovan  Battista  Ganzano,  non  che  tutti  gli  altri  informi  sul  conto 
« del  medesimo,  il  quale  domanda  essere  ascritto  alla  Mastra  della  Nobil- 
« là  Messinese  o libro  d' oro  di  Messina,  haveudo  osservalo  li  detti  docu- 
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* monti  che  tutti  uniti  in  un  solo  volume  al  uumcro  di  21  assieme  al  pre- 
« sente  rapporto  esponiamo  all’  eccellentissimo  Senato  , habbiamo  visto 
« essere  del  modo  che  segue. 

« Principiano  li  documenti  suddetti  colla  investitura  del  litolodi  Du- 
« ca  di  Monlaga  c delle  Signorie  di  Fucuda  c Zucta  in  persona  dell’  illu- 
« slrissimo  Don  Gicseppe  Ganzano  di  Castiglia  riconosciuti  nella  sua 
« persona  con  allo  Sovrano  della  Macslà  di  He  Ferdinando  Quinto  il  Cat- 
« tolico  del  15  Febbraro  14-75  qual  tiglio  primogenito  et  herede  legittimo 
« del  Duca  D.  Pietro,  il  quale  riteneva  li  titoli  sudetii  per  diritto  di  legit- 
« lima  successione  de  li  suoi  maggiori  — ( Vedi  documento  segnalo 
« N.”  1.  ). 

« Viene  in  seguito  la  fede  di  matrimonio  fra  il  dello  Duca  Don  Giu- 
li seppe  Ganzano  , e la  nobile  D.  Lueretia  de  Giron  c Guzman  sotto  il  1 0 
« Agosto  1479,  e la  fede  di  nascila  di  I).  Serafino  Ganzano  nato  il  25  lu- 
« glio  1482  dal  detto  Duca  D.  Giuseppe,  c dalla  detta  D.  Lueretia  de  Giron 
« e Guzman  tiglio  secondogenito  di;  li  medesimi , siccome  appare  da  un 
« atto  di  partilionc  della  genitrice  donna  Lueretia,  celebrato  per  mano  di 
« Notar  d' Asmundo  li  15  Novembre  1 508  — Dopo  la  fede  di  nascita  del 
« detto  Serafino  vengono  tre  Sovrani  diplomi  tulli  in  persona  del  medesi- 
« ino,  uno  contenente  la  nomimi  di  Governalor  Militare  del  Gadicc  , 1'  ol- 
ii tro  la  nomina  di  Mastro  di  Campo  Generale  , c l' ultimo  il  nobilissimo 
« distintivo  della  nomina  di  Cavaliere  del  Toson  d’  Oro  che  la  Maestà  di 
« Carlo  Quinto  Imperatore  conferisce  al  dello  Serafino  in  benemerenza 

* delti  suoi  altissimi  et  importantissimi  scrvigii  , c per  la  tua  nobilissima 
« prosapia  — (Vedi  li  documenti  segnati  N.'  2.  3:  4.  5.  6.  7.)  — Seguita 
« la  fede  di  matrimonio  del  dello  Serafino  colla  nobile  Donna  Giulia  de 
« Ulloa  sotto  il  27  Maggio  1 523  e la  fede  di  nascila  di  Giovan  Ballista  Can- 
« zano  nato  il  25  Gennaro  1525  dal  detto  Serafino  , e dalla  della  Donna 
« Giulia  de  lilloa.  Appresso  a questa  ultima  fede  si  legge  il  diploma  di 
« Mastro  di  Campo  , e l’altro  Diploma  di  Coadjuvator  Generale  Militare 
« della  Maestà  del  He  Filippo  Secondo  in  persona  del  dello  Giovan  Battista 
« — (Vedi  documenti  segnati  N.‘  8.  9.  10.  11.). 

« La  corrispondente  fede  di  matrimonio  fa  vedere  come  il  dello  Gio- 
ii van  Ballista  Ganzano  sposò  li  12  Novembre  1547  la  nobile  Donna  Virgi- 
« nia  La  Combo , c In  corrispondcnlc  fedo  di  nascita  fa  vedere  come  da 
« questo  matrimonio  il  giorno  13  Giugno  1549  nacque  D.  Burlolomco.  Di 
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« questo  Bartolomeo  Ganzano  si  leggono  due  diplomi  uno  contenente  la 
« nomina  di  Consigliere  intimo  della  Maestà  di  He  Kilippo  terzo,  c l'altro 
« contenente  la  nomina  di  Cavaliere  dell'  Ordine  di  Calalrava,  ottenuto  in 
« seguilo  di  documentala  Nobiltà  — (Vedi  documenti  segnati  N.i  12.  13. 
« U.  15.). 

« Viene  la  fede  di  matrimonio  dei  detto  D.  Bartolomeo  colla  nobile 
a Donna  Maria  de  Mondezza  celebralo  li  8 Gennaio  1574,  e la  fede  di  na- 
ti scita  di  Giuseppe  Ganzano,  nato  li  20  Settembre  1579  dal  dello  Bartolo- 
« meo,  e dalla  della  D.  Maria  de  Mondezza — (Vedi  documenti  segnali 
« N.i  16.  17.). 

« La  corrispondente  fede  di  matrimonio  fa  vedere  come  questo 
« D.  Giuseppe  Ganzano  il  giorno  4 Luglio  1613  si  congionse  in  mainino- 
ti nio  colla  nobile  Donna  Margherita  — (Vedi  documento  N.°  18.). 

tt  Questo  Don  Giuseppe  Ganzano  unitamente  alla  sua  moglie  Donna 
« Margherita  llcnriquoz  I’  anno  1619  venne  a stabilirsi  in  questa  nobile 
« fedelissima  Città  di  Messina,  siccome  costa  da  una  permissione  rilascia- 
ti la  in  detto  anno  dallo  Eccellentissimo  Slrategolo  della  Città  di  Messina 
« D.  Diego  d’ Aragona  in  favore  del  dello  D.  Giuseppe  Canzano,  nella  qua- 
« le  permissione  si  dà  piena  fai  ollà  al  dello  D.  Giuseppe  di  potere  dimo- 
« rare  in  Messina  a suo  beneplacito,  c con  sua  piena  sicurezza  invitando- 
a si  le  autorità  ad  avergli  rigunrdo  et  a prestarli  assistenza  nei  bisogno  — 
« (Vedi  documento  N.°  19). 

« Viene  poi  la  fede  di  nascila  del  postulante  Don  Giovan  Battista  nato 
« in  Messina  il  18  Eebbrnro  1625  dal  detto  Don  Giuseppe  e dalla  delta 
« Donna  .Margherita  Henriquez  , et  in  ultimo  posto  la  fede  di  matrimonio 
« del  detto  postulante  Don  Giovan  Battista  colla  Signora  Donna  Anna  de 
« Gregorio  di  Messina  figlia  del  Marchese  del  Parv  o reale,  celebralo  li  30 
« Giugno  1651  — (Vedi  documenti  N.'  20.  21.). 

a E qui  hanno  fine  li  documenti  comprovanti  la  nobiltà  della  fumi- 
li glia  Canzano,  quali  documenti  a nostro scarzo  giudilio,  non  che  a pare- 
ti re  del  magnifico  dottor  D.  Littorio  Crisafi  nostro  avvocato  ordinario  e 
« consultore  speciale,  pare  che  provano  abbastanza  la  nobiltà  della  detta 
« famiglia  Ganzano,  mentre  è rimasto  pienamente  provalo  con  documenti 
« autentici  veri  et  incontrastabili  che  la  della  famiglia  fin  dal  1475  era 
« in  possesso  di  titoli  c Signorie  , c dalla  forma  della  I uvoslitura  del  1 5 
« febbraio  1475  in  persona  del  Dura  D.  Ciusrppe  , c dalla  Esecutoria  del 
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« Privilegio  inerente  alla  Investitura  sudella  chiaro  si  vede  ohe  In  della 
« famiglia  era  in  possesso  del  dello  titolo  o Signorie  da  Tempo  remolo  ; o 
* per  cerio  da  tutti  li  Dottori  che  hanno  Irai  lato  materie  nobiliarie  si  è 
« sempre  ritenuto  il  possesso  di  titoli  in  una  famiglia  essere  principalissi- 
« mo  argomento  di  nobiltà  , come  quelle  rimiinerntioni  che  dalli  Impe- 
« ranti  si  danno  a quelli  benemeriti  che  per  loro  virtù  ingegno  c valore 
« si  sono  Fopra  li  altri  huoniini  segnalali,  e che  hanno  per  oggetto  di  elcr* 

« nare  nlioni  generose.  Ilavo  inoltre  la  della  famiglia  ricevute  grandissi- 
« me  illustra) ioni  et  honori,  come  sono  le  cariche  eminenti  di  Mastro  di 
« Campo,  di  Covcrnator  Militare,  di  Mastro  di  Campo  Generale  , di  Consi- 
« glierc  Intimo,  non  che  di  avere  passati  in  della  famiglia  li  abiti  di  Ca- 
« valierc  de  li  ordini  più  nobili  di  Europa,  come  sono  quello  di  Calairava 
« e quello  del  Toson  d'Oro,  il  primo  doli i quali  esige  grandissima  purità 
« di  sangue,  c chiarezza  di  alioni  , et  il  secondo  che  si  concede  solo  a li 
« Sovrani,  et  a quelli  uomini  di  eminentissimo  merito,  di  altissimo  affa- 
ti re  e di  nobilissima  prosapia.  Ab  Listerebbero  quindi  questi  due  soli  Or- 
« dini  per  basare  la  più  cospicua  nobiltà  in  una  famiglia  — liavendo  poi 
« la  della  famiglia  stabilita  la  sua  residenza  in  questa  Città  Un  dal  1619 
« in  persona  di  Don  Giuseppe  juniorc  , ed  avendo  fallo  acquisti  di  beni 
« stabili,  c quindi  contribuito  per  lo  spatio  di  37  anni  al  pagamcnlo  delle 
« imposte  c gabelle  in  questa  Città,  et  essendo  il  postulante  nato  in  questa 
« medesima  Città,  et  avendo  contrailo  matrimonio  con  donzella  Messiuc- 
« se,  in  forza  delle  Cosiitutioni  del  Regno  di  Sicilia  c de  le  decisioni  delli 
a varii  parlamenti  non  vi  può  essere  dubbio  alcuno  che  bave  acquistato 
« di  diritto  la  Cittadinanza  di  Messina  ; c poiché  oltre  alla  nobiltà  , illu- 
« slrationi,  et  honori  che  da  gran  tempo  possiede  la  famiglia  Ganzano  sic- 
« come  di  sopra  habbiamo  discorso  , tanto  D.  Giuseppe  pad  re  del  i>oslu- 
« lantc,  quanto  il  postulante  Don  Giovan  Rallista  hanno  sempre  vivalo  in 
« questa  Città  con  decoroso  mantenimento  More  Subii, um  , el  havendo 
a questo  ultimo  contrailo  matrimonio  con  nobile  Messinese,  c poiché  per 
« informi  segreti,  por  alti  nolorii,  e per  giuramenti  é risultato  che  nessu- 
« no  de  li  suoi  maggiori  é stato  Giudeo  , Moro  , Eretico , né  con  queste 
« genie  hanno  apparentato  giammai,  è nostro  parere  clic  il  dello  D.  Gio- 
ie ìan  Battista  Ganzano  debba  essere  ascritto  alla  Mastra  de  la  Nobiltà  Mes- 
« sinese,  sempre  quando  diversamente  non  opinasse  l'Eccellentissimo  Se- 

Ist.  de’Fbcdi  — Voi.  I.  CJ 
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« nulo  — Oggi  in  .Messina  li  14  Maggio  1658 — Pietro  l.nnzn  Principe 
« di  Malvoglia  — Don  Linerie)  Grisall  Avvocato  c Consigliere  Speciale. 

« Oggi  die  sono  li  dicconuove  del  mese  di  Maggio  dell'anno  di  gra- 
ie lia  Millescicenlocinquantotlo,  noi  Sindaco  Don  Giuseppe  Moncada  Duca 
« di  Snponara  unitamente  alti  eccellentissimi  Fra  Giuseppe  Alifio  Itali  del 
« lo  Ordine  Gerosolimitano,  D.  Mario  Cirino  Barone  di  S.  Basilio,  D.  Sci- 
li pione  di  Giovanni  Principe  di  Trrcastagne,  D.  Cesare  Marnilo  Marche- 
« se  di  Condauslo,  I).  Carlo  Cottone  Principe  di  Castelnuovo  , D.  Pietro 
« Lonza  Principe  di  Malvagna,  lutti  componenti  l'eccellentissimo  Senato 
« ili  questa  àobile  Capitale  Città  di  Messina,  assistiti  dal  nostro  Avvocato 
« ordinario  e Consultore  Speciale  magnifico  dottor  1).  Littorio  Grisatl  con- 
ti gregali  in  questa  Senatoria  dimora  ; havendo  osservata  Iti  petilione  di 
« D.  Giovali  Ballista  Ganzano,  colla  quale  domanda  essere  ascritto  alla 
« Mastra  de  la  nobiltà  Messinese  aul  libro  d'oro  di  Messina  ; havendo  os- 
ti servalo  esaminalo  c ponderato  il  rapporto  de  lo  Illustre  Senatore  D.  Pie- 
» tro  Lonza  Principe  di  Malvagna  ad  hoc  delegalo,  quale  rapporto  contiene 
« lo  esame  de  li  documenti  prodotti  in  appoggio  alla  sua  nobiltà  dal  detto 
« D.  Giovali  Battista  Ganzano  , havendo  osservalo  esaminalo  e ponderato 
« il  volume  de  li  documenti  che  al  numero  di  ventuno  accompagnano  il 
0 detto  rapporto,  essendoci  per  noi  stessi  convinti  della  verità  autenticità 
« e valore  de  li  documenti  predetti,  el  havendo  in  ordine  a ciò  parlicolar- 
« mente  consultato  il  nostro  Avvocalo  e Consultore  Speciale  dottor  D.  Lit- 
tt  torio  Grisafl  havendo  inteso  lo  avviso  c giud ilio  del  nostro  Senatore 
« D.  Pietro  Lonza  Principe  di  Malvoglia  , non  che  li  consigli  del  nostro 
« Avvocalo  e Consultore  speciale  dottor  Grisafi,  facciamo  nolo 

« A tutti  e qualsivoglia  clic  leggeranno  la  presente  delibcratione  o 
« spetterà  di  vedere,  o sarà  presentala  in  giuditio  o fuori , cosi  presenti , 

« come  futuri , facciamo  ampia  piena  et  indubitata  fede  , c dichiariamo 
« che  P illustre  Don  Giovon  Battista  Ganzano  c suoi  maggiori  sono  nobili 
n di  antiqua  e cospiqua  nobiltà  di  genesi  havendo  avuto  la  detta  famiglia 
a da  più  secoli  titoli  e Signorie,  et  havendo  avuto  illuslralioni  di  eminen- 
ti ti  cariche  Militari  e Politiche  et  honori  di  abili  Cavallereschi  li  più  co- 
ti spiqui  di  Europa,  come  sono  li  ordini  di  Cnlnlrava,  c del  Toson  d' oro , 

« di  cui  furono  insigniti  li  suoi  maggiori,  et  havendo  fallo  sempre  paren- 
« tali  nobili  et  essendosi  mantenuti  assai  nobilmente  , c perchè  fra  li 
« membri  de  la  della  famiglia  non  ve  ne  è stalo  alcuno  Giudeo  , Moro,  o 
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« Eretico,  o elio  avesse  con  siffatte  genie  apparentale  ; stante  ancora  il 
« (varerò  e relalioue  del  nostro  Senatore  1).  Pietro  Lonza  Principe  di  Mat- 
« ragna,  e del  magnifico  dottor  I).  Lillerio  Grisatl  nostro  Avvocalo  ordi* 
« nario  e consultore  speciale,  in  virtù  delle  facoltà  concesseci  da  screma- 
li siini  predecessori  Regnanti,  et  in  ultimo  conflrmali  dalla  Maestà  di  Re 
« Filippo  Quarto  Regnante  , ammettiamo  el  aggreghiamo  il  suddetto  illustre 
a Do ii  Giovati  Battista  Canzona  e suoi  discendenti  leghimi  e naturali  ex  cor- 
ti pare  alla  .lfaslra  de  la  nobiltà  Messinese  o Libro  d'  Oro  di  Messina,  di  mo- 
ti do  che  possono  e debbono  godere  tulle  le  prerogative  , privilegi , esen- 
ti tieni,  immunità,  lionori,  dignità  , foro  et  ogni  altro  che  godono  e pos- 
ti sono  godere  q uoili  che  trovanti  ascritti  a questa  Mastra  di  Nobiltà,  et  il 
« nostro  Cancelliere  Maggiore  resta  incaricato  di  allistarc  il  nome  del 
« detto  l)on  Giovali  Rallista  Ganzano  nella  repetuln  Mastra  al  luogo  c nu- 
li mero  che  cadrà  dell'ordine  progressivo,  el  in  fede  di  lutto  ciò  ne  Rub- 
li Riamo  formalo  il  presente  verbale  da  rimanere  originalmente  deposita- 
li lo  fra  gli  alti  di  questo  Senatorio  Archivio,  havendo  restituito  alla  parlo 
« interessala  li  documenti  prodotti , et  havendo  notificalo  l' ascritionc  di 
« Don  Giovan  Itali isla  Ganzano  nella  .Mastra  sudetla  all’ Eccellentissimo 
« Protonolario  del  Regno  di  Sicilia  , et  alla  regia  Cancelleria  , giusta  la 
« preseritione  de' Capitoli  del  Regno.  Per  lo  adempimento  poi  de  le  ohbli- 
« gationi  inerenti  alla  chiesta  el  ottenuta  ascritionc  per  l’atto  di  dovuta  fe- 
« deità  et  omaggio  per  li  diritti  de  la  Regia  Curia  habbiamo  ricevuto  dal 
« detto  D.  Giovan  Rallista  Ganzano  il  giuramento  gcnibus  flexis  omnibus 
« el  ore  juxla  formarn  de  le  Sacre  Costilutinni  lm|>criali  di  questo  Regno, 
« in  nome  e parte  de  la  Sacra  Regale  Maestà  di  Filippo  Quarto  invettissi- 
« ino  Re  di  Casliglia  d'  \rngona  , di  Granata,  di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Na- 
ti varrà,  In  lestimoniantia  di  tutte  le  quali  cose  habbiamo  sottoscritto  ii 
« presente  solenne  ulto  di  nostre  mani  in  pieno  Senato  , e munito  del  so- 
li lilo  suggello  — Dal  Palazzo  Senatorio  di  Messina  li  19  Maggio  10!>8  — 
« Pietro  Lonza  Principe  di  Alalvagna  Senatore  — Carlo  Cottone  Principe 
« di  Caslelnuovo  Senatore  — Cesare  Marnilo  Marchese  di  Condausto  Sena- 
ti lore  — Scipione  di  Giovanni  Principe  di  Trecaslagne  Senatore —■  Mario 
« Cirino  barone  di  S.  Rnsilio  Senatore  — Itali  Fra  Giuseppe  Alilia  Sonato- 
ti re  — Il  Sindaco  Giuseppe  Aloncada  Duca  di  Saponara. 

« E per  essere  questa  la  verità,  ed  acciocché  costi  ore  c quando  me- 
li gho  convenga  a richiesla  del  Cavaliere  D.  Giuseppe  Ganzano  ne  abbiu- 
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•i  mo  rilascialo  la  presente  copia  conforme  estratta  come  sopra  ciarli  atti 
« dell' anno  1G38  n."  871  che  si  conservano  depositali  in  questo  Senatorio 
« Archivio,  da  noi  Urinala  e dal  nostro  Cancelliere  Maggiore  — Messina 
« li  8 Ciugno  1843  — Il  Sindaco  Marchese  di  (Passibile  — Il  Cancelliere 
« Maggiore  Gr.  Parisi 

Da'  mentovali  Ciovan  Rallista  Canzono  od  Anna  de  Gregorio  nacque- 
ro Margherita,  che  si  volò  a Dio  nel  Monistero  di  San  Gregorio  di  Messi- 


1 (tursio  documento  e gli  altri  onde  faremo  menzione  si  leggono  nell’  ar- 
chici» (Iella  Commissione  rie'  Titoli  di  Nobiltà,  incartamenti  segnati  co'  n.‘  343 
448  DUI  e 133(1.  E qui  è mestieri  notare  che  i medesimi  documenti  vennero 
estraili  dal  Comune  di  Mesiina  nell’  anno  1843,  e che  nelle  vicende  politiche 
del  1818  quell'  archivio  fu  dato  alle  fiamme,  dalle  quali  appena  si  salvarono  po- 
chissime scritture.  Ciò  risulta  da  un  certificato  che  vogliamo  ora  trascrivere  , 
occorrendoci  spesso  farne  parola  nell'istoria  delle  prosapie  Messinesi;  e tal  cer- 
tificato si  rinviene  nel  fugl.  Iti  del  surriferito  processo  937  presso  la  Commis- 
sione de'  Titoli. 

Messina  li  28  luglio  1834  — Noi  D.  Francesco  Cannizzaro  Cancelliere 
Archivario  della  Comune  di  Messina  — Certifichiamo  clic  nello  incendio 
ilei  Palazzo  .Senatorio  di  questa  città,  avvenuto  in  Settembre  1848  rimase 
proda  delle  liammc  tutto  lo  Archivio  Comunale  , in  dove  racchiudevansi 
|iiu  ocntinnjii  di  volumi,  e l’eucs  Acla  riferibili  a Patrimonio  Civico,  c Ba- 
ronale , Campo  e Peculio  frumentario  , Mastici  di  nobiltà  Messinese  , 
detta  i.i un o ti'ono,  Antichi  originali  Privilegii  di  Città  c quanto  altro  in 
esso  Archivio  conscrvavasi,  non  essendosi  ricuperati,  clic  pochissimi  libri, 
o spezzoni  di  Contabilità,  alcuni  volumi  di  Pcncs  Acla  delle  acque  pubbli- 
che ; vari  documenti  avvuluiliali,  relativi  al  ratizzo  della  Strada  Fcrdiuan- 
dea  c Teatro  marittimo,  non  che  alcuni  incartamenti  volanti,  c matricole 
per  servizio  di  ascrizione  marittima.  Certifichiamo  inoltre  che  da  taluni 
certificati  rilasciati  in  epoca  anteriore  all'anno  1848  dai  Cancellieri  Archi- 
vari  del  tempo  nostri  predecessori,  ai  privali  , ed  u Noi  in  qualche  occor- 
renza da  questi  ultimi,  nel  loro  particolare  interesse  , rosi  ostensibili,  chia- 
ro sorge  di  essere  ji reesistite  in  detto  Archivio  due  Mastre  della  Nobiltà 
Messinese,  cioè  quella  formata  nell’  anno  1G38  c quella  compilala  nell'  an- 
no 1807  quali  ora  più  non  esistono  n causa  dell’  incendio  anzidetto.  Quin- 
di in  fedo  del  vero  per  costare  ove,  c quando  convenga  abbiamo  rilascialo 
il  presente  scritto  di  carattere  alieno  sottoscritto  di  nostro  proprio  puguo 
e corroborato  col  sugello  di  questa  Comunale  Amministrazione,  da  servi- 
re ad  uso  del  signor  Procuralor  Generale  del  He  presso  la  Corte  Suprema 

di  Giustizie,  da  cui  per  organo  del  signor  Intendente  venne  richiesto 11 

Cancelliere  Archi  vario  — Francesco  Cannizzaro. 
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na  , e Giuseppe  , il  quale  sorti  i natali  a'  3 di  gennaio  del  IG68-  Nè  qui 
trasanderemo  di  aggi  ugnerò  t hè  il  medesimo  Giuseppe,  llarlolomeo  , suo 
figliuolo,  ed  il  nipote  Serafino  vennero  ascritti  nella  Afusira  Mite  di  Ma- 
ttila u Libro  d'  Oro  del  pari  clic  il  riferito  Giornn  Battista  Ganzano  ; sicco- 
me si  attinge  dal  seguente  documento  : 

Noi  Cavaliere  Silvestro  Loffreda  Marchese  di  Cassibile  Sindaco  di  questa 
nubile  Capitale  Città  di  Messina  certifichiamo  qualmente  vista  la  Mastra  della 
Nobiltà  Messinese  esistente  nel  Senatorio  Archivio  di  questa  sudetta  Città  ab- 
biamo in  essa  rinvenuti  ascritti  a lettera  G.  n.°  li  anno  1638,  a lettera  G.  n.° 
118  anno  1603,  a lettera  B.  n.°  13  anno  1739,  ed  a lettera  S.n.°  IS3  anno  1781, 
li  seguenti  cioè. 

Lettera  G.  n.°  li  anno  1638  Giovati  Ballista  Canzono. 

Lettera  G.  u.°  118  anno  1693  Giuseppe  Canzono  quondam  Giovati  Bat- 
tista. 

Lettera  B.  n.°  13  anno  1759  Bartolomeo  Canzono  quondam  Giuseppe. 

Lettera  S.  n.°  185  anno  1785  Serafino  Canzono  del  fu  Bartolomeo. 

Quindi  ad  istanza  del  Cavaliere  D.  Giuseppe  Ganzano  del  detto  Serafino 
abbiamo  rilascialo  il  presente  da  noi  firmato,  e dal  nostro  Cancelliere  Maggio- 
re — Oggi  in  Messina  li  21  Luglio  1813  — U Sindaco  Marchese  di  Cassibile 
— Il  Cancelliere  Maggiore  Gr.  Parisi  — eie  1. 

Giuseppe  Ganzano  nel  10  settembre  del  1696  impalmò  Teresa  Solly- 
nin,  nobile  di  Messina,  e con  lei  generò  Giovan  Battista,  che  divenne  Jlo- 
nuco  Cassi  uose  in  Gatania,  c Bartolommco.  Questi  ebbe  il  nascimento  a'10 
di  aprile  del  1 70.1 , nel  20  agosto  del  1733  sposò  Giulia  Trnnfo  , Patrizia 
ili  Tropea,  ed  ella  il  fe'  padre  di  Niccola  , clic  fu  Gapitano  di  fanteria  , e 
di  Serafino.  Il  quale  , nato  il  3 maggio  del  1712  , segui  la  carriera  delle 
armi,  nelle  quali  tanta  gloria  aveano  acquistata  i suoi  illustri  antenati,  c 
giunse  ad  ottenere  il  grado  di  Tenente  Golounello  di  fanteria  e Governa- 
tore del  Faro.  Il  20  agosto  1771  il  medesimo  Serafino  si  strinse  in  coniu- 
gai nodo  a Brigida  Amendola  \ figliuola  di  Aniello  , che  dal  Tribunale 


1 Citati  incartamenti. 

3 Parrocchia  de'  Santi  Apostoli  Pietro  e Paolo  della  città  di  Messina  , li- 
bro XIII  de ‘ matrimoni,  fogl.  87.  Questa  fede  e le  altre  che  verrem  citando,  si 
leggono  altresi  nell'  archivio  della  Commissione  de  Titoli  di  Nobiltà  , processo 
legnato  eoi  il."  1336. 
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di  S.  l-o ronzo  della  citta  di  Napoli  veniva  dichiaralo  nobile  fuori  Seggio 
a’  24  di  agosto  del  1754  *■  Da'  mentovali  coniugi  nacquero  Enrico,  Giu- 


* Siccome  ti  desume  dui  seguente  documento,  che  si  trova  nel  citato  archi- 
vio della  Commissione  de'Titoli,  voi.  VI  intitolato  Nobiltà  e Civiltà,  fogl.  2X5: 

Noi  Eletti  dì  questa  fedelissima,  ed  Eccellentissima  Città  di  Napoli. 

A tutti,  c qnalsivogliauo  che  riconosceranno  il  presente  Privilegio,  o 
spetterà  di  vedere,  o sarà  presentato  in  giudizio,  o fuori,  cosi  presenti  co- 
me futuri,  facciamo  ampia,  piena,  ed  indubitata  fede,  c dichiariamo,  corno 
il  Signor  D.  Aniello  Amendola  c suoi  maggiori  lian  sempre  vissuto  deco- 
ros  unente  con  proprie  entrate,  o carrozze  , c servitù  , Casa  propria  pala- 
ziala,  c possesso  di  stabili  in  questa  Città  di  Napoli,  come  ancora  essere  il 
medesimo  di  una  famiglia  antica  , c sempre  si  è mantenuta  con  decoroso 
mantenimento,  more  uobiiium  ; tra  quali  suoi  maggiori  vi  sono  stali  Conti 
Palatini,  Vescovi  , c nel  secolo  passalo  Ira  essi  suoi  maggiori  vi  fu  Fra 
Gennaro  Amendola  Cavaliere  Gerosolimitano  : clic  però  per  esserci  costato, 
die  la  casata  del  suddetto  D.  Aniello  Amendola  sia  in  se  stessa  molto  qua- 
lificata per  aver  fatto  parentali  nobili,  e di  essersi  mantenuta,  e mantener- 
si assai  nobilmente  e decorosamente  in  questa  nostra  Città  ; c staule  anche 
il  parere,  c relazione  del  magnifico  Dottore  D.  Michele  de  Pclris  nostro 
Avvocato  ordinario  , e Consultore  speciale  deputato  in  virtù  della  facoltà, 
e potestà  concessaci  da  Serenissimi  predecessori  Regnanti  , e confirmataci 
dalla  Maestà  del  Re  Carlo  Borbone  nostro  Signore  (che  Dio  sempre  feliciti) 
dichiariamo , ammctlcmo  , ed  aggregamo  il  suddetto  Signor  D.  Asieilo 
Amkxdola,  ed  i di  lui  figli,  e dcsccndeuli  legittimi,  c naturali  ex  corpore 
nobili  extra  sedilia  di  questa  fedelissima  ed  eccellentissima  Città  ; di  modo 
che  possano,  e debbano  godere  tutte  le  prerogative  , privilegi  , esenzioni  , 
immunità,  onori,  dignità,  foro  , ed  ogni  altro,  clic  godono  , c possono  go- 
dere lutti  gli  altri  Nobili  Napolitani  extra  Sedilia  ; ed  iu  fede  del  vero  ne 
abbiamo  fatto  spedire  il  presente  Privilegio  sottoscritto  di  uoslrc  proprie 
mani  iu  Pieno  Tribunale,  munito  col  solito  suggello  impresso,  c pendente 
della  medesima,  e contrasegnato  dal  Magnifico  Segretario  di  essa  Eccellen- 
tissima Città — Dato  in  Napoli  da  S.  Lorenzo  Maggiore  luogo  solito  del 
nostro  Tribunale  21  Agosto  1751  — Giacomo  Capere  Scondito  — D.  Gae- 
tano Albertini  — D.  Ciro  Itavaschicri  — Il  Principe  di  Gesualdo  — Il 
Marchese  di  Cagliati  — Giovanni  Celcnlauo  — Marco  Mondo  Segretario. 

Vogliamo  inoltre  riferire  che  nel  citato  volume  Nobiltà  e Civiltà  dal  fo- 
glio 27 S al  fogl.  514  sono  i documenti  esibiti  in  tal  rincontro  da  esso  Aniello 
Amendola  ; e,  solleciti  in  nulla  omettere  di  guanto  importi  conoscersi  da'  nostri 
lettori,  diciamo  che  i medesimi  documenti  ci  menano  alle  notizie  che  seguono. 

Giocati  Battista  Amendola  venne  eletto  Consigliere  del  Sacro  Regio  Con - 
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seppe,  Luisa  e Teresa  ; c di  essi  ei  si  consenta  dare  alquante  notizie.  En- 
rico nasceva  in  Messina  a'  5 di  aprile  del  1780  , c niirivu  celibe  il  6 set- 
tembre del  1845  da  Capitano  onorario  di  fanteria.  Luisa  si  maritava  nel 
Colonnello  Francesco  della  Rocca,  nobile  delta  città  di  Lucerà  , e veniva 
lolla  a'  vivi  nel  di  22  otlobrc  del  1839.  Teresa  trapassava  nubile  nel  23 
agosto  del  1854-  E finalmente  Ciuseppe  , altro  figliuolo  di  Serafino  e di 
Brigida  Amendola,  nato  in  Messina  il  3 maggio  del  1782  s,  in  età  molto 
giovenile  si  dedicava  alle  anni,  e con  decreto  del  1°  maggio  1S60  era  no- 
minato Maresciallo  di  Cnmpo  al  ritiro  6.  It  medesimo  Giuseppe  conseguiva 
molte  onorificenze,  dovute  al  suo  valor  militare  ed  a'suoi  onorati  servigi  : 
delle  quali  ci  e grato  qui  fare  alcun  molto.  Con  decreto  del  19  ottobre 
1816  era  decorato  della  medaglia  di  costante  attaccamento  ; a'24  marzo  1817 
otteneva  il  Giglio  di  Francia  ; con  diploma  del  6 deccmbrc  1849  era  no- 
minalo Commendatore  del  Rcal  Ordine  Ispano  di  Maria  Isabella  la  Catto- 


siglio  a'ò  d>  decembrc  del  46-14,  e poscia  fu  Presidente  della  regia  Camera  della 
Sommaria  ; siccome  ne  fa  altresì  fede  Niccolò  Toppi  nella  sua  opera  De  ori- 
gine Iribunaliuni  urbis  Neapolis  , parte  seconda  , pag.  450,  n.°  lì.  Aniello 
Amendola,  discendente  dal  surriferito  Giovati  Battista  . ebbe  per  figliuoli  An- 
drea e Gennaro.  Quest'  ultimo  , che  si  segnalò  in  tanti  fatti  <T  arme  , attenne  , 
pe'  rilevanti  servigi  resi  alla  Religione  di  Alalia,  di  essere  ammesso  in  quel  no- 
bilissimo Ordine,  e mori  nell'  anno  1649  ; come  si  rileva  dalla  seguente  iscri- 
zione, %e  leggerasi  su  di  una  lapide  nella  tribuna  dell'Altare  Maggiore  di  San- 
ta -Maria  delle  Grazie  della  Pietra  del  Pesce  della  città  di  Napoli  : Hic  jacet 
Tra  J.inuarius  Amendola  Eques  Hierosuliinilanus  filius  Agnelli.  Obijt  1049. 
Andrea,  altro  figliuolo  di  Aniello,  impalmò  Sblandia  Coccia , Gentildonna  Na- 
poletana, figliuola  di  Giovati  Luigi,  e vedova  di  Niccolo  Salazar  ; e le  tavole 
nuziali  furono  stipulale  il  di  25  gennaio  del  1657  dal  notaio  Domenico  Confor- 
to di  Napoli.  Da  questi  coniugi  nacquero  Luigi  e Gaetano,  che  ricusò  prima  la 
dignità  Vescovile  di  Castellammare  e poscia  quella  dell’  Acerra.  Luigi  suddetto 
con  la  consorte  Caterina  Guardia,  sorella  di  Michele  morto  Vescovo  di  Colro- 
ne  nel  1718,  generò  Attirilo  2°,  che  ottenne  la  surriferita  dichiarazione  di  no- 
biltà dal  Tribunale  di  S.  Lorenzo  nell'  anno  1754.  Nè  Irasatideremo  di  aggiu- 
gnere  che  il  medesimo  Aniello  avea  già  in  quel  tempo  tolta  in  isposa  la  nobile 
Garzia  Vinaccia. 

5 Tu  egli  battezzato  nella  Metropolitana  Chiesa  di  Messina  , Parrocchia 
di  S.  Nicola. 

* Ministero  di  Guerra,  1°  Ripartimento,  3 * Carico,  n.*  2190. 
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lira  ’ ; e da  ultimo  con  Magislral  diploma  del  27  dcoembro  1858  gli  veni- 
va conferita  P onorevolissima  Croce  di  Cavaliere  di  giustizia  del  Sacro 
Reale  e Militar  Ordino  Costantiniano 

Da  Giuseppe  Ganzano  e Cornelia  Ararne  do’  Duchi  di  Ilelviso,  ch'egli 
sposò  nel  2 aprile  del  1812  ",  nacquero  Paolo,  Francesco,  Gaetano,  Loren- 
zo, Luigi,  Brigida  e Teresa,  che  son  viventi  , e che  specchiandosi  nelle 
virtù  de' loro  maggiori  han  dato  prove  non  dubbie  di  riconoscere  una 
grande  verità,  la  quale  per  quanto  antica  ella  sia  ci  sembra  non  mai  ab- 
bastanza ripetuta  ; cioè  che  se  lutti  gli  uomini  stringe  l'obbligo  di  esser 
virtuosi,  questo  debito  si  rende  anche  maggiore  in  chi  ereditava  un  no- 
me illustre  ; come  maggiore  è l'onta  che  posa  su  colui  che  traligni  da 
gloriosi  antenati.  Paolo  Ganzano  suddetto,  eh’ è celibe  c Capitano  onora- 
rio di  fanteria,  in  conformità  dell'  avviso  della  Commissione  de'  Titoli  di 
Nobiltà  del  3 maggio  1855  venne  riconosciuto  ne'  titoli  di  Duca  Belviso  c 
di  Visconte  di  Krancavilla  con  Sovrano  Rescritto  del  2G  del  medesimo 
mese.  E qui  gioverà  dimostrare  per  quali  rng'oni  nel  ripetuto  Paolo  spet- 
tassero i titoli  anzidelli,  c vcrrem  riferendo  le  notizie  per  noi  attinte  dai 
documenti  che  all'  uopo  furono  esibiti  alla  mentovala  Commissione,  e che 
si  trovano  nel  processo  segnalo  col  n."  1003. 

Dalla  munificenza  di  Re  Filippo  IV  di  Spagna  Tommaso  Marchetti  di 
Messina  ottenne  il  titolo  di  Duca  di  Belviso  per  se,  pe'suoi  eredi  c succes- 
sori in  considerazione  della  nobiltà  di  sua  famiglia  e de' servigi  resi  alla 
Beai  Corona.  11  diploma  di  lale  concessione  fu  dato  in  San  Lorenzo  il  di  3 
ottobre  del  1048,  ed  ebbe  il  regio  exeguatur  in  Messina  a' 28  di  gennaio 
del  164-9  M.  Tommaso  Mare-belli  inori  senza  prole  alcuna  ; in  guisa  che 
divenne  Duca  di  Ilelviso  suo  frali-ilo  Raimondo,  il  quale  lasciò  la  sua  cre- 
dila alla  Cappella  di  Santa  Maria  della  Sacra  Lettera  di  Messina.  La  quale 


1 Dal  Governo  di  Napoli  veniva  egli  autorizzalo  a fare  uso  di  lale  Ordine 
estero  con  Sovrano  Descritto  del  2 marzo  4850  , partecipato  dalla  Segreteria 
della  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri,  2”  Riparlimenlo,  ti.°  20 7. 

8 Suddetto  Riparlimenlo,  n.°  919. 

9 Parrocchia  di  S.  Luca  Evangelista  della  città  di  Messina. 

10  Jl  diploma  ed  il  regio  excquatur  lesti  riferiti  si  leggono  nel  Grande 
Archivio  di  Palermo,  registro  de'  privilegi  e delle  investiture  degli  anni  1048  e 
4649,  n.°  4,  fogl.  247. 
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Cappella,  in  virtù  ili  un  deerelo  emanalo  agli  11  di  agosto  del  1707  dalla 
Curia  Arcivescovile  della  medesima  ciltà,  vende  sub  basta  il  titolo  di  Duca 
di  Belviso  a Giuseppe  Avarna  ; e questi  n'  ebbe  la  legale  investitura  per 
sè,  pe'  suoi  eredi  e successori  a'  25  di  febbraio  del  1716  Ed  una  simile 
investitura  nel  di  15  aprile  del  1731  conseguiva  Andrea  Avarna , qual  fi- 
gliuolo ed  erede  del  menzionato  Giuseppe  ,2.  Di  Andrea  Avarna  c Cornelia 
Bonfiglio  fu  figliuolo  primogenito  Paolo,  che,  morto  essendo  il  padre  nel 
5 febbraio  del  1783  ",  ottenne  l'intestazione  del  titolo  di  Duca  di  Belviso 
a’  5 di  deccmbrc  del  178A  w.  Paolo  Avarna  il  30  aprile  del  1772  impalmò 
Giuseppa  de  Gregorio  ls,  nata  di  Francesco  , Principe  di  Sant’  Elia  , e di 
Maria  Cirino  ",  e con  lei  procreò  i seguenti  figliuoli  : Andrea,  2°  di  tal 
nome  , che  sposò  Mariantonia  Rcqucsens  de'  Principi  di  Pantelleria , e 
trapassò  in  Messina  senza  prole  alcuna  a' 24  di  ottobre  del  1815  n ; Ma- 
rio, il  quale  sposò  Teresa  Beneventano,  e mori  parimente  senza  figliuoli 
nel  d!  10  ottobre  del  1820  ,8;  Francesco,  che,  nato  in  Messina  il  29  settem- 
bre del  1783  ",  non  ebbe  prole  da  sua  moglie  Antonia  Avarna,  fu  Briga- 
diere della  Reai  Marina  al  ritiro  c Gentiluomo  di  Camera  con  esercizio,  e 
mancò  a'vivi  il  di  22  agosto  del  1854";  Lorenzo,  che  fu  Canonico  e Giu- 
dice Delegato  della  Monarchia,  e venne  da  morte  rapilo  a’25  di  agosto  del 


" Tale  investitura  si  legge  nel  registro  della  Cancelleria  del  1 legno  di  Si- 
cilia, libro  2°,  fogl.  43  a tergo. 

n Citato  officio  di  Protonotario  del  Regno  di  Sicilia , registro  3°  de'  pri- 
vilegi e delle  investiture  degli  anni  1730  e 1731,  fogl.  58. 

15  Parrocchia  di  S.  Leonardo  della  ciltà  di  Messina. 

14  Siccome  risulta  da  un  altro  certificalo  del  Grande  Archivio  di  Palermo. 

15  Sorti  costei  i natali  in  Messina  a'  9 di  aprile  dell'  anno  1749  ; come  si 
desume  dal  libro  de'  battezzali  che  si  serba  nella  Parrocchia  di  S.  Luca  Evan- 
gelista di  quella  città. 

" Parrocchia  di  S.  Giacomo  Maggiore  di  Messina,  libro  de'  matrimoni. 

11  Egli  mori  in  età  d' anni  42  circa  ; come  si  rileva  dal  libro  de’  morti , 
il  quale  si  conserva  nella  Parrocchia  di  S.  I.uca  Evangelista  di  Messina.  Fu 
sepolto  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Gesù  Superiore. 

18  Le  mortali  spoglie  del  surriferito  Mario,  che  aveva  allora  anni  40  cir- 
ca, furono  riposte  nella  Chiesa  di  S.  F rancesco  di  Paola  di  Messina.  Fedi  pres- 
so la  citala  Parrocchia  di  S.  Luca  il  libro  de'  defunti  nell ' anno  1820. 

19  Parrocchia  di  S.  Maria  dell'  Arco  di  Messina. 

20  Comune  di  Messina,  alti  di  morte  dell'  anno  1854,  n.°  d'  ordine  84. 
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1828  in  età  di  anni  A3  11  ; c finalmente  Cornelia,  la  quale  sorti  i natali  in 
Messina  nel  12  novembre  del  1786  25 , andò  in  isposa  a Giuseppe  Cantano, 
siccome  or  ora  dicemmo,  c mori  in  Napoli  il  di  8 febbraio  del  1843  23 . Ec- 
co dimostrato  come  Paolo  Ganzano,  figliuolo  primogenito  della  mentovala 
Cornelia,  divenne  Duca  di  Belviso  dopo  la  morte  dello  zio  Francesco  Avar- 
na.  Giustificheremo  ora  come  al  medesimo  Paolo  spettasse  il  titolo  di  Vi- 
sconte di  Francai  illa. 

Antonio  Balsamo  , nobile  di  Messina  , comperò  dalla  regia  Corte  la 
terra  di  Francavilla  col  titolo  di  Visconte  in  virtù  dell'  islrumenlo  del  22 
luglio  1535,  ed  ottenne  il  richiesto  assenso  dall' linperator  Carlo  V con 
privilegio  del  di  14  settembre  1 537,  eh'  ebbe  ì'exequatur  in  Palermo  a’24 
di  deccmbrc  dell’anno  medesimo2*.  Poscia  un  tal  titolo  passò  a Cari* 
Russo  , che  ne  prese  il  legale  possesso  nel  di  1 decembre  del  1674  ; e,  do- 
po la  morte  di  esso  Carlo  seguita  a’  18  di  agosto  del  1718  **,  il  medesimo 
titolo  andò  al  Sacerdote  Francesco  Avarna  , cui  il  Russo  l’aveva  donato 
fin  dal  dì  16  ottobre  del  1704  con  islrumenlo  pi  notaio  Placido  Bellassai 
di  Messina.  Il  mentovalo  Francesco  Avarna  non  ebbe  l' investitura  del 
titolo  onde  ragioniamo,  e ciò  perch'egli  era  un  Sacerdote  ; laonde  , con 
islrumenlo  stipulato  nel  30  novembre  1724  dal  notaio  Gioacchino  Vili  di 
Palermo,  il  cede  al  nipte  Andrea  Avarna  e Sersi,  il  quale  ne  consegui  in 
vece  di  lui  la  legale  investitura  a'  6 di  marzo  del  1725  2e.  E nel  25  gen- 
naio del  1787  Paolo  Avarna  fu  riconosciuto  nel  titolo  suddetto  qual  fi- 
gliuolo primogenito  del  surriferito  Andrea,  defunto  a’ 17  di  novembre 


21  Suddetto  Comune,  alti  di  morte  deir  anno  4828,  n.'  d'ordine  64. 

22  Fu  ella  battezzata  nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  dell'Arco  di 
Messina. 

23  Sezione  S.  Ferdinando  di  Napoli , alti  di  morte  deir  anno  4843 , n.® 
d’ ordine  92. 

“ Il  privilegio  e Ì’exequatur  testi  mentovali  si  trovano  nel  Grande  Ar- 
chivio di  Palermo,  registro  della  Reai  Cancelleria  degli  anni  4537  e 4538,  fo- 
glio 225. 

23  Parrocchia  di  S.  Maria  dell'  Arco  fuori  le  mura  della  città  di  Messina. 

26  Grande  Archivio  di  Palermo,  officio  del  Protonotario  del  Regno , regi- 
stro de'  privilegi  e delle  investiture  segnalo  col  ».  4 degli  anni  1724  e 4725,  fo- 
glio 205. 
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del  178A27.  Giovi  ricordare  che  de'disccndenli  del  menzionalo  Paolo  Avar- 
na  sino  a Paolo  Ganzano,  attuale  Visconte  di  Francavilla,  si  è per  noi  te- 
sté ragionalo. 

Riprendendo  ora  il  filo  della  noslra  narrazione  intorno  alla  prosapia 
Ganzano,  diamo  le  seguenti  notizie  degli  altri  figliuoli  di  Giuseppe  Gan- 
zano e Cornelia  Avarna.  Francesco  Gapitano  della  Guardia  Reale  , me- 
nava in  moglie  la  Signora  Teresa  Fasano  di  Somma.  Gaetano  29  si  ascris- 
se alla  milizia  nella  Compagnia  delle  Guardie  del  Corpo  a cavallo  insieme 
al  mentovato  suo  fratello  Francesco,  dimostrando  entrambi  nell'anno  18 A3 
la  nobiltà  generosa  a norma  de’  regolamenti 30 . 11  medesimo  Gaelano  per- 
venne al  grado  di  Gapitano  dello  Stato  maggiore  dell'  esercito  delle  Due 
Sicilie,  ed  impalmò  la  Signora  Giulia  Baratta,  con  la  quale  generava  Ma- 
ria nata  il  15  giugno  del  1859  e moria  nel  21  decembre  del  1862,  c Sofia, 
vivente.  Lorenzo  51  sposava  la  Signora  Adelaide  Romano,  ed  aveva  da  lei 
Edoardo,  Cornelia,  Maria  , Cristina  e Francesco.  Luigi  ®,  che  fu  altresì 
Guardia  del  Corpo  a cavallo  e 1°  Tenente  della  Guardia  Reale,  toglieva  in 
isposa  la  Signora  Antonietta  Fasano  , sorella  della  mentovata  Teresa.  Bri- 
gida si  maritava  nel  Signor  Giacomo  Tamajo,  oriundo  di  Spagna.  E final- 
mente Teresa  è tuttavia  nubile.  Non  (rasanderemo  di  riferire  che  Serafi- 
no Ganzano  , il  figliuolo  Giuseppe  cd  i mentovati  nipoti  sono  nnch'  essi 
ascritti,  in  quella  guisa  medesima  de’  loro  antenati , alla  Mastra  Nobile 
di  Messina  o Libro  d’  Oro,  il  quale  si  serba  nell'archivio  della  Commis- 
sione de'  Titoli  di  Nobiltà  ; cd  ai  fogl.  52  leggesi  quanto  segue  : 


27  Parrocchia  di  S.  Leonardo  di  Messina,  libro  di  morti. 

28  La  fede  di  nascita  del  mentovalo  Francesco  si  rinviene  nella  Sezione 
S.  Ferdinando  di  Napoli,  atti  di  nascita  dell'  anno  1817,  n.°  d' ordine  7 88. 

25  Dalla  citala  Sezione,  n."  1086  degli  atti  di  nascila  dell'  anno  1820,  può 
estrorsi  la  fede  di  nascila  del  medesimo  Gaetano. 

* Vedi  nell' archivio  della  Commissione  de’ Titoli  di  nobiltà  F incartamen- 
to segnalo  col  n.°  546. 

81  La  fede  di  nascila  di  costui  trovasi  nella  suddetta  Sezione  di  S.  Ferdi- 
nando, atti  di  nascita  dell’  anno  1825,  n."  d"  ordine  196. 

31  Quest'  altra  fede  di  nascila  si  rinviene  nella  Parrocchia  di  Santa  Ma- 
ria lncoronalella  di  Napoli,  e nella  Sezione  di  Porto,  alti  di  nascita  dell’anno 
1827,  ».*  i'  ordine  1056. 
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Serafino  Ganzano  appartenente  a famiglia  • di  cui  autori  facevano  par- 
te della  Mastra  Nobile  di  Messina  fin  dal  1658  — Ascritto  in  fona  di  delibera- 
zione della  Reai  Commissione  de'  titoli  di  nobiltà  de'  29  gennaio  1855  sanziona- 
ta dal  Reale  Rescritto  del  7 novembre  4856.  Incartamento  n.°  448  e 957. 

Figlio  di  Serafino  suddetto  — Giuseppe  — Figli  — Paolo,  Francesco, 
Gaetano,  Lorenzo  e Luigi  — Iscritti  con  deliberazione  della  Reai  Commis- 
sione de’  titoli  di  nobiltà  de’  40  d'eembre  4859.  Incartamento  n.°  4356. 

Porremo  termine  a queste  notizie  su  la  famiglia  Ganzano  con  descri- 
vere lo  stemma  della  medesima  , il  quale  è inquartato  con  quello  degli 
Avarna,  Duchi  di  Belviso,  perchè  questi  ne'  Ganzano  si  cslinscro.  Le  armi 
de'  Ganzano  adunque  sono  : in  campo  vermiglio  un  castello  d'oro  sormon- 
tato da  tre  torri  pur  d'oro,  merlate  e bugnate  ; e lo  stemma  degli  Avarna 
è una  fascia  azzurra  in  campo  d' oro. 


644003 
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ALBERO  GENEALOGICO  DELLA  FAMIGLIA  CANZANO 


Pietro  Ganzano  di  (iastiglia 

Duca  di  Montaga  e Barone  di  Fueuda  e Zuela. 

m 


Giuseppe  1° 

Nel  ili  15  febbraio  del  1475  dal  Be  Ferdinando  V 11 
Cattolico  ottenne  l’ investitura  de’  Feudi  di  Montala  col 
tilolo  di  Duca,  Fueuda  e Zucta.  Impalmò  Lucrezia  de 
Gire»  y Cuiman  a'  10  di  «gesto  del  14/9, 


Serafino  1° 

Fu  secondogenito,  e nacque  il  25  luglio  del  1482.  Vcn- 
■e  nominalo  Governatore  Militare  del  Cadice,  Mastro  di 
Campo  Generate  e Cavaliere  dei  Toson  d’Oro,  A' 27  di 
maggio  dei  1523  ai  sposò  a Giulia  de  Uliva. 


Giovan  Ballista  1° 

Sorti  i natali  nel  di  25  gennaio  del  1525.  Fu  Mastro  di 
Campo  e Coadiulor  Mililaro  del  Re  Filippo  li.  A*  12  di  no- 
vembre del  1547  s’ammogliò  con  Virginia  La  Cernie. 


Bartolommeo  1° 

Kbbe  il  nascimento  a’ 13  giugno  del  1549.  Divenne 
Consigliere  intimo  del  Monarca  Filippo  III , e Cavaliere 
dell’Ordine  di  Calatrava.  Fu  aua  moglie  diaria  de  Mol- 
dova, ci’  egli  sposò  nel  di  8 gennaio  del  1574. 


Giuseppe  2” 

Nacque  a’ 20  di  settembre  dei  1579  Nei  giorno  4 loglio 
del  1613  SI  strinse  in  coniogai  nodo  con  Margherita  Sen- 
ii»m»,  con  la  quale  passò  nella  ciui  di  Messina,  velgendt» 
l’anno  1619, 


Giovan  Battista  2° 

(Continua) 


Dìgitized  by  Google 


— 51>3  — 

Conlinuazione  dell'albero  genealogico  della  famiglia  Canzono 
Giovati  Battista  2° 

Sorli  ì utili  io  Messina  il  18  di  febbraio  del  1625.  Ai 
sodi  giugno  del  1651  menò  in  isposa  diavi  de  Gregorio, 
de’  Marchesi  di  Parco  reale.  Venne  sacrino  alta  ìlaitra 
nobile  di  Messina  nell'anno  1658. 


Margherita 

Monaca  in  S.  Gregorio 
di  Messina. 


Giuseppe  3° 

Piacque  a’S  di  gennaio  del  1668. 
Impalmò  Teresa  Sollyma , nu- 
bile di  Messina,  nel  10  settem- 
bre del  1696. 


Giovati  Ballista  3e 

Monaco  Cassincse 
in  Catania 


Bartolommeo  2° 

Ebbe  il  nascimenlo  nel  di  10 
aprile  del  1704.  Sposò  Giulia 
Tranfo,  Patricia  della  cillà  di 
Tropea,  a’20di  agosto  del  I7S5. 


Serafino  2" 

Piacque  il  5 di  maggiodel  1742,  Fu  Tcnenle 
Colonnello  di  fanteria  e Governatore  del 
Faro.  Nel  di  20  agosto  del  1774  divenne 
consorte  di  IJriyida  dolendola,  figliuola  di 
Aniello,  nobile  fuori  Seggio  della  citti  di 
Napoli. 


n, 

Niccola 

Capitano 
di  f&uleria 


Enrico 

Sorti  i natali  in  Mes- 
sina a’5  di  aprilo  del 
1780.  Mori  celibe  nel 
dì  6 settembre  del 
1845  da  Capitaoo 
onorario  di  fanteria. 


Giuseppe  4° 

Nato  in  Messina  il  3 maggio 
del  17S2.  Attualo  Maresciallo 
di  Campo  al  ritiro,  Duca  di 
Bel  viso,  Visconte  di  Franea- 
villa  , Commendatore  del 
Rcal  Ordine  Ispano  di  Ma- 
ria Isabella  la  Cattolica  o 
Cavaliere  di  giustizia  del- 
l'Ordine Costantiniano.  A*  2 
di  aprile  del  1812  menò  in 
moglie  Cornelia  Avaina,  dei 
Duchi  di  Bel  viso  e morta  nel- 
1 anno  1843. 


Luisa 

col 

Colonnello 
Francesco 
della  Rocca, 
Patrizio  della 
città  di  Lucerà. 


Ti 

Teresa 

moria  nubile 
nel  23  agosto 
del  1854. 


Paolo  Francesco 

Attuale  Duca  con 

di  Belviso  o Teresa 

Visconte  di  Paiano 

Fraacavilla, 


Maria 

moria 


n r~ 

Gaetano 

con 

Giulia 

Baralta 


Lorenzo 

con 

Adelaide 

Romano 


Luigi 

con 

Antonietta 

Posano 


Brigida 

con 

Giacomo 
Tamajc, 
oriundo 
di  Spagna. 


7» 

Teresa 

nubile 


Sofia 


I — i i r 

Edoardo  Cornelia  Maria  Cnslina 


,1 

Fran- 

cesio 
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DE' FEUDI  DELLA  PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTRA 
DE' QUALI  SI  DISCORRE  IN  QUESTO  PRIMO  VOLUME 


Abbaliello  — Fendo  rustico  — Vedi 
Mensa  (La). 

Accadia  pag.  9 — Vedi  allresi  FIu 
meri , a pag.  440  e 446. 

Airola  22. 

Ajello,  casale  di  Atripalda  63. 

Altavilla  29. 

Altavilla  — Vedi  Chianchetella  368. 

Amando  52. 

Amato,  casale  di  Forino  482. 

Andrena,  casale  di  Sant’Angelolom- 
bardi  — Vedi  quest’ultimo  feudo. 

Apollosa  — Vedi  Pollosa. 

Apice  36. 

Arianielio  , casale  di  Lapio  — Vedi 
Lapio. 

Ariano  46. 

Arpaja  56  — Vedi  altresì  Savignano. 

Aspro  — Vedi  Casalduni  194. 

Atripalda  63  e 381  nota  16. 

Avellino  71  e 381  nota  16  — Vedi 
inoltre  Serino. 


Bagnara  — Vedi  Torrepagliara. 
Bagnoli  83. 

Balba  — Vedi  Chianchetella  368. 
Bellezze,  casale  di  Avellino  71. 


Bisaccia  91. 

Bocciano,  casale  di  Airola  103. 

Boiano  o Baiano  216. 

Bonea,  casale  di  Montesarchlo— Ve- 
di Montesarchio. 

Bonito  103. 

Bosco  di  Caperrone  e di  Cola  Errlco- 
lo  113. 

Bottaccio  — Vedi  Castelmuzzo  239. 

Botticella  — Vedi  Fragneto  L' Aba- 
te 511. 

Buccanise  — Vedi  Toccanti. 

Buonalbergo  114  — Vedi  altresì  San 
Giorgio. 


Caccavi(Li),  casale  di  Ceppaioni  274. 
Cacciano  — Fiornillo  e Cacciano  — 
Cautano,  casali  di  Vitulano  — Ve*, 
di  Vitulano. 

Cairano  121. 

Calitri  129. 

Calvi , casale  di  Montefusco  — Vedi 
Montefusco. 

Campolattaro  137. 

Caropoli,  casale  di  Vitulano  ■»  Vedi 
Vitulano. 

Campora  — Vedi  Rotondi. 

Candida  144  e 381  nota  16. 
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Capo  della  strada  , villetta  nel  torri 
torio  di  Castclvetere  250, 
Capriglia  158. 

Carbonara  — Vedi  Sant’Angelo  lom- 
bardi. 

Carife  1£9.  Vedi  altresì  Flumcri  41Q, 
Carrara  181. 

Czfsalbore  185  e 335. 

Casalduni  191. 

tfctyilc  — Vedi  Capriglia  155. 
prasalicchio,  casale  di  Forino  482. 
Cassano  205. 

Castel  Bagnulo  — Vedi  Sant’Agata 
de’  Goti. 

Castelfranci  214. 

Castelfranco  223  e 336. 

Castel  del  Lago  — Vedi  San  Nicola 


Concine  o Conzino  — Vedi  Ariano 

40  e 53. 

Contrada,  uno  de' casali  di  Forino  — - « 
Vedi  Forino  483. 

Gonza  400. 

Corsano  429, 

Corte  (La)  — Vedi  Ariano  31, 
Cortirella,  casale  di  Vitalano  — Vedi 
Vilulano. 

Cortoffb  — Vedi  Ccppaloni  293. 
Cossano  — Vedi  Luogosano. 
Costabavcra  — Vedi  Ariano  02, 
Costa  Vaccaro  — Vedi  Ariano  SjL 
Creta  , casale  di  Forino  — Vedi  Fo- 
rino, 483. 

Croce,  casale  di  Lapio— Vedi  Lapio. 
Cucciano  439. 


de  Calcidiis. 

Castello,  uno  de'casali  di  Forino  ATT. 


D 


Castello  della  Baronia  — Vedi  Flu 
meri  440. 

Castelmuzzo  239. 

Castel petruro,  casale  di  Forino  483 

Castelpoto  246  e 338. 

Castclvetere  236, 

Castiglione  268. 

Celsi,  casale  di  Forino  483. 

Ccppaloni  211, 

Cerreto,  casale  di  Sant'  Agata  de'Go- 
ti  — Vedi  quest’  ultimo  feudo. 

Cervinara  301 . 

Cesinale,  casale  di  Atripalda  — Vedi 
Alripalda  G3,  e 221, 

Chianra  321, 

Chianchetella  368. 

Chiusauo  376. 

Ciacciano,  casale  di  Vitulano  — Vedi 
Vilulano. 

Cotogna,  casale  di  Sant’Agata  de’Go 
ti  — Vedi  quest’  ultimo  feudo. 


llogana  Nuova  e Dogana  Vecchia,  ca- 
sali di  Scrino  — Vedi  Serino. 

Oue  Torri  — Vedi  Torri. 

F 

Faggiano,  casale  di  Sant'  Agata  dei 
Goti  — Vedi  quest’  ultimo  feudo. 

Finocchio  — Vedi  Torrccuso. 

Flumcri  440. 

Foglianisi,  casale  di  Vitulano  — Ve- 
di Vitulano. 

Fontanarosa  411  — Vedi  allresi  la 
pag.  269  ttrto  16, 

Forchia,  casale  di  Arpaja  — Vedi  Ar- 
paja  56. 

Forino  477. 

Fossaceca  o Terranova  498. 

Fragneto  L’ Abate  601. 

Fragnclo  Monforte  315. 

Frigcnto  331. 


Digìtized  by  Googli 


INDICE  ALFABETICO 

DELLE  FAMIGLIE  E DELLE  COSE  NOTABILI 


N.  B.  — L numeri  che  non  sono  seguiti  da  asterisco  indicano  le  pagine 
nelle  guati  si  fa  semplicemente  menzione  di  una  famiglia.  — Quelli  poi  se- 
gnati dalf  asterisco  rimandano  il  lettore  alle  pagine  in  cui  si  ragiona  diffusa- 
mente  delle  famiglie  sieno  elle  o no  feudatarie  — Le  cose  poi  notabili  contenu- 
te nel  presente  volume  sono  in  questo  indice  brevemente  ricordate  in  carattere 
corsivo. 


A 

A liba  te  pag.  SIÌO  nota  11. 

A benevolo  (de)  451. 

Acciainolo  443. 

Acquaviva  216.  280.  442. 

Adorno  4M. 

Affai  tati  259  nota  1 7. 

Afflitto  3M.  H2ÌL 
Agnese  281, 

Ajello  2SJL 

Ajerbo  313  nota  54t  324. 

A lagno  (de)  194. 

Alarchon  (de)  454».  472". 

Albanese  429*. 

Albert  (d')  98, 

Albertino  131».  324*.  361*.  7fi.  381. 

388.  490. 

Aldemoresco  374. 

Alderisio  431. 

Alessandro  (d)  181.  281.  3 5 A.  3Sii. 
356. 

Ist.  de’Fkddi  — Vol.  L 


Alferio  (de)  480  nota  12. 

Alido  (de)  281. 

AliOo  046. 

Altieri  88. 

Alvarez  34fi. 

Alvilo  (de)  461. 

Amberto  (de)  282. 

Amendola  549*  nota  4, 

Amico  (d’J  183.  2SJL  252. 

Amoretti  164*. 

Anastasio  392*.  394*.  399*. 

Andrea  (d')  112». 

Angelis  (de)  395.  396. 

Annichino  (de)  280. 

Antoni  53. 

Antiochia  (de)  2fi9*. 

Apia  (d*)  411.  442. 

Aquila  (dell')  217». 

Aquino  103».  110».  170*.  453*  472» 
US.  2M.  247. 270.  280.  280.  281. 
3M.  441.  442.  483. 

Aragona  (d’)  10,  359. 

11 
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Amila  101*.  167*. 

Arduino  131  ■ 

Arena  (d‘)  149. 

Adendolo  325,  44*.  43*.  194*. 
Auguslinis  (de)  229, 

Avalos  (d’)  23*. 225, 92*.  2M5.  2291. 
3Q.i«.  319*.  123. 103,  288  noia  23. 
312  noia  30,  421,  122. 

Avarila  332*.  333, 

Azzia  1313  13*.  122, 

B 

Ttaldassino  3fiQ  noia  UL 
Ita  Idi  dì  177. 

Balsamo  282.  534. 

Balzo  (del)  95.  135.  17*.  115,  215, 
21Ì8*. 27 1».  400».  A. lo*.  47 1».  103. 
oso.  404. 403  noia  8,  413  noia  43, 
lilfi. 

Baratta  333. 

Baraltucci  438*.  4125.433  noia  22, 
Barba  133. 

Barbanera  436, 

Barionovo  (de)  309*.  319*.  386  no- 
ia 23. 

Barone  281.  281. 

Baroni  ribelli  nell'anno  1494  pag.  4M, 
Idem  nell ’ anno  1ò28  pag.  276’. 
Barra  164. 

Barrile  386  noia  23, 

Bartoli  183*  183*.  230*.  2335, 
Battagliai  48l»  493*. 

Beaumont  (de)  236*.  267*. 

Bella  (La)  222. 

Beneventano  533. 

Berardo  480  noia  12. 

Bernardo  (de)  326*.  362*. 

Bersagli  527. 

Bertone  492. 

Blanch  139*.  143*. 

Boccapianola  63*.  09*.  281. 


Boffa  13.  331. 

Bonelli  239  noia  il, 

Bonfiglio  533. 

Bonflly  437. 

Bonilo  106».  111». 

Borgia  430*.  472*. 

Borromeo  42,  422. 

Bovio  338. 

Bozzuto  — Vedi  Capece  Bozzuto. 
Braida  235.  171*. 

Brancaccio  10*.  13*.  230.  281.  343, 
332, 

Braucalcone  316. 

Branda  220*.  224*. 

Brienne  (de)  442. 

Bruno  32*. 

Bruto  306  noia  24, 

Buccino  22, 

Buonconipagno  231, 

Buongiovanui  172*.  179*. 
llury  492, 


C 

Cabani  193. 

Cafatino  280. 

Cagnes  347 
Caldora  13,  149,  231. 

Campana  306  noia  21. 

Campanile  260  noia  17.281.34G.454. 
Camponescbi  ICO. 

Cantclmo  281. 

Canzono  iii  I*. 

Capano  281. 

Capece  326*.  362».  123,  226,  281. 

334.  333.  317.  523, 

Capece  Bozzuto  218  noia  12, 

Capece  Galcota  170*.  179*.  33,  144, 
214,  213,483. 

Capecelatro  443. 

Capece  Mininolo  72.M.49.  198,  223, 
233.  247.  309,  433  noia  67,  39L 
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Capece  Pisciceli*!  191.  226.  25Q,  28Q. 

280.  466.  483. 

Capcce  Scondito  491, 

Capece  Tomaccllo  218  noia  16,  280. 

280.  281 , 281  noia  16,  322  , 4S£L 
noia  12. 

Capece  Zurlo  II.  142, 215.  232.  280. 

281. 

Capito  (de)  280, 

Capobianco  173».  180*.  369.  313, 
Cappella  177. 

Cappellano  (De  ) 281. 

Capresio  (de)  IH» 

Capua  (di)  25».  28?»  22?»  331,  CO». 

SI 3».  529».  10. 22.  38.  84.  <16.  117. 
147.  206.246. 103.  124  noia  8,179 
noia  12, 1S6, 

Capuano  128.  443. 

Caputo  SII,  89». 

Caracciolo  12».  16*.  24*.  23?»  69*. 
62».66*.73».  76*.  81*  149*  164». 
163».  186».  1 92».  1 91*.  2t)3*.  226». 


237*.2.1S«.251».3l  1*.  320*.  326». 
362*.37ti«.4(i6»..i73*.  483».  496*. 
633*.  13.  li.  22,  66,  83.  noia  2, 
106.  Ilo.  117.  111.  161.  202, 
209  nota  29,  212,  211,  233 , 213 
noia  0,  280.  280.  2SL  2»L  282 


Cardincs  18*,  21?.  469».  460».  472». 
480. 

tardona  74*.  81*.  ISO*.  166».  379». 

308* . 130, 

Carignano  282. 

Caropreso  347.  348. 

Casabona  463  noia  30. 

Caslelleto  (de)  316. 

Casti I la r 638*. 

Castriola  61*.  69*.  280. 

Caslrocucco  463. 

Catalano  263.  a. 

Cattaneo  23.  33. 

Cavaniglia  12?,  21?.  83*.  89*.  206». 

212».  466».  473* . 313  noia  34. 
Cccere  482».  496*. 

Cerasino  282. 

Cerviglione  37».  515  noia  4i 
Cesarano  241*.  245». 

Cesare  (de)  469. 

Cova  Grimaldi  69,  t33.  522. 
Cbiaromonte  442. 

Ciaccio  173».  180*. 

Cicincllo  479».  496*. 

Cigala  465  noia  67.  492. 

Cimadoro  112*.  125*.  128, 

Canaglia  210. 

Cirino  546.  553. 

Cilarello  381 . 


287.  289.  290.  301 . .102 . 308.  347. 
369.  369.419.  420.  421.  422.  116. 
454.  480  noia  12,  313»  31i  322, 
Carata  li?,  21?,  23?»  27*.  38?»  44?. 
47».  50*.  32?,  158*.  161».  107». 
194».203*.301».  31 8*.  386*.  399*. 

Clavellis  (de)  281, 
Clavello  110. 
Clavcr  239. 

Coccia  Sili  noia  A, 
Coglione  282. 
Colangelo  491. 

430*.459*.460*.  472*.499*.  502*. 

Colonna  433.  512. 
Combe  (La)  543. 
Comite  56*.  407. 

516*.  529*.  12.  59.  75.  1 17.  129. 
133.  IH.  200,  235.240.  218,  2S0. 

281.281.282.  308.  351.370.  120. 
421. 431,  403,  46JL  1S3»  ISO,  320. 
Carbone  304  noia  12. 

Carcaui  232  noia  li 

Como  169*.  178*. 
Comontc  259  noia 
Contestabile  180». 
Couk  80, 

220, 


458».  472*. 
li 
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Coppola  38,  265. 281.  446.  461.  163 
nota  56. 

Cordova  17».  201  1221  16M  1185, 
415*.  450*.  459*  472*. 

Cortese  210  noia  22» 

Coscia  o Cosso  118*.  120*.  288*. 
299». 

Costantino  200. 

Costanzo  (de)  194.  337.  354. 

Cottone  lillà» 

Crispano  322*.  Sfili.  5161  5221» 

226. 

Curie  (de)  1 15. 

Culelli  192» 

D 


Falco  (de)  160?  noia  8» 

Faravalia  194. 

Fasano  555- 
Fcnicolo  51 1*. 

Ferrajoli  527. 

Ferrello  120. 

Ferrino  180  noia  12» 

Feudatario  52*. 

Filangieri  71*.  81*.  114*.  155*. 
376*.  397*.  10,  281»  301  nota  2» 
353  noia  85»  4M,  S12,  525, 
Filomarino  326*.  380*.  103.219  nota 
14,  280,  281.  281»  311  noia  42, 
317  noia  67»  4M  518,  522,  524, 
Floradasi  287  noia  22. 

Flore  (de)  480  noia  12, 

Floriaco  (del  268*.  271*. 


Da  vaio*  — Vedi  Avalos  (d') 

David  346. 

Denti  434. 

Dentice  12*.  16*.  109.  215. 274.  281  ■ 
281.  287  noia  20, 

Diano  (ili)  269.  400. 

Diaz  343. 

Doce  (del)  21fi. 

Doria  o D’  Oria  381*.  80. 

Drimo  445. 

Durfort  M, 

E 

Egidio  483. 

Elefante  259  noia  17. 

Enghien  (d'J  442. 

Enriquez  432  noia  1_6»  544. 

Eslo  (d-)  25»  280. 

Evoli  (d’J  28L.  2SL  2Q5, 


Folli  436. 

Fontana  112.  126, 

Foresta  144  noia  1»  146. 

Fraggianni  260  noia  11» 

Franco  160*  noia  8,  280.  280. 

Freda  260  noia  li. 

F'rustiniticrgh  123.  423. 

Funicella  28L 

G 

(lacla  (di)  480  nula  12, 

Gaetani  33,  103.  131.  231.  232,  241. 

281.  281.  220  noia  56,  310,  413. 
Gagliardi  341,  24L  348,  35L 

Galeota  — Vedi  Capece  Galeola. 
Galerato  137. 

Gallio  316. 

Galiuccio  39*.  45*.  207*.  IH. 
Gambacorta  371*.  37 5* , 280.  281, 
517. 


F 

Faglila  480  noia  12, 
Falangola  164. 


Gargano  239*.  245*.  220  noia  32, 
258.  260  e 261  noia  LL  2SL  MA± 
Garofalo  107*.  111*.  126*.  128*. 
Gasparro  (de)  24  noia  13, 
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Gatta  (della)  43L 
Gattinara  228. 

Galtola  853  noia  85,  443. 

Gazzella  404. 

Gennaro  (di)  181».  184».  239» ■ 244». 

265.  281.  337.  480  nota  12. 
Gentilcore  209  nota  29. 

Gentile  281  nota  22,  354. 

Genuino  56. 

Gesualdo  38».  49»,  51».  121*.  127». 
256».  208».  27 1».  400».  427». 
474».  137.  147.  389.  4M. 
Giaquinto  207».  213». 


Iannarenis  (de)  281. 

Iasio  (de)  500. 

Iennarino  407. 

Imperiale  525. 

Indulto  emanato  dalV  Imperator  Car- 
lo V.  nell ' anno  IS30  — pag.  276. 
Intontì  53». 

Isastia  109. 

Isernia  (de)  443. 


Gioia  (di)  247. 

Giordano  494. 

Giorgio  (de)  501».  B03*.  242. 
Giovanni  (di)  540. 

Girardi  247. 

Giron  (de)  543. 

Giudice  (del)  96,  287  nota  22,  470. 

nota  8. 

GiutTrè  492. 

Gonsaga  4M  31?.  24.  94.  306. 
Goristiola  (de)  346. 

Gregorio  (de)  284.  542.  544  . 553. 
Grimaldo  75*.  IBI».  380»,  43ÌL 
G risone  249  nota  14,  281. 

Gualengo  358. 

Guardia  531  nota  4. 

Guarino  281.  281.  281.  282.  282. 
Guarnieri  208».  2 13». 

Guerrero  54. 

Guevara  36».  37*.  A4*.  46».  50».  56*. 
57».  114».  119».  329».  362».  429». 
10. 1 1.281. 305.  408 nota 21,  422. 
Guindazzo  346. 

Guzman  (de)  334. 

H 

Henrico  209».  213». 

Ucariquez  — Vedi  Enriquez. 


L 

Labruzzi  433*. 

Lamberti  493. 

Lanario  370».  374». 

Lancellotti  80. 

Landò  17»,  468»  nota  80. 

Landolfo  (de)  2SJL 
Lanfresclii  201. 

Lantaro  11».  16». 

Lanza  542.  546. 

Lanzagallis  (de)  468  nota  80. 

Lavai  97. 

Leclo  (de)  146. 

Lellis  437. 

Leognani  282.  526. 

Leone  (de)  51».  76.  260  nota  17. 
Leonessa  (della)  22*.  27».  5M  246». 
290».  300».  301».  318».  501*. 
503».  30.  2SL  304.  390.  311_. 
Lcyva  o Leva  (de)  197.  347. 

Liguoro  (de)  202,  480  nota  12. 
Loffredo  49».  51?.  516».  187.  230. 

330.  523. 

Lomellino  65». 

Longo  280. 

Lopcs  194.  281. 

Loria  (de)  282. 

Luca  288  nota  22..' 
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Ludovisio  112*.  124».  127».  1 29». 

256».  424*.  474*.  532*. 
Luguratolo  (de)  222  noia  13, 

Luna  (de)  HI?,  2S3J?  2S0,  285  no- 
ta 25. 


RI 

Macedonio  165*,  4SQ  nota  12, 
Madio  (de)  52. 

Magnacervo  1 52*.  1 57*. 
Magrone  116. 

Maio  (de)  282. 

Mala  spina  524. 

Malvolli  436. 

Manrique  334. 

Mansclla  51*. 

Manso  93*.  1111?,  327».  362». 
Marchetti  552. 

Marchiafava  435. 

Mariconda  226.  347. 

Marinis  (de)  281. 

Marolta  265. 


244».  274».  208».  138.  146.  281L 
280.  281. 281. 28 1.  301.  353.  36S. 
408.  441.  462.  464. 

Martiuez  346. 

Martino  (de)  Lifl  nota  4, 

Marnili  259  nota  17,  317.  54G. 
Masseo  528. 

Maslrilli  42, 

Mastrogiudice  28S.  289  nota  2lL 
Masuccio  207*.  212». 

Mattioli  113». 

Mauro  (de)  .482. 

Mayorga  86*.  90*.  S1L 
Mazzacano  209  nota  29, 

Siedici  (de)  466. 

Mcndozza  (do)  283.  523.  54.4. 

Mero  de  (de)  232  nota  37. 


Messina  / Archivio  Comunale  della  città 
di)  548  nota  L 
Milano  229  nota  20. 

Minadeo  2S0. 

Miuutolo  — Vedi  Capcce  Minatolo. 
Mirabello  2S1. 

Mirclli  129?.  136?,  273* . 425*.  234. 
Miroballo  172».  179*. 

Moccia  306  nota  24, 

Mogliazzi  141. 

Mole*  338.  339.  347. 

Molinis  (de)  146. 

Molise  di)  274. 

Moncada  542.  546. 

Mon forte  de)  51 5».  529».  281. 
Montano  517?,  530?.  189,  480. 
Montauro  369. 

Montevergine  [Monastero  di)  Ignota  19, 
Monti  (delti,  347. 

Morfeo  492. 

Morisco  281. 

Morloto  (do)  441  442. 

Mormile  280.  281.  401  nota  4, 
Moscato  1 52».  1 57». 

Mosti  259.  261  nota  17. 

N 

Xacccarelli  219».  224*. 

Nannini  437. 

Nurui  262. 

Natale  (di)  21Q  nota  22, 

Nauclerio  29  li  nota  50, 

Nissiaco  (do)  268  nota  0, 

Noliuk  436. 

Noy  (della)  54. 

O 

Ordogncs  337. 

Origlia  72,  28L  460  nota  12. 

Ongo  527. 


Marra  (della)  21*,  2 14*.  223*.  239*. 
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Orsino»».  1 5*.  62i  69*.  441».  Al li 
A77».  49  li».  498».  502*.  Ti  1ASL 
20?i.  274.  280.  2S0.  305.  413. 
422*  44L 
Ossorio  153. 

P 

Pacca  I7fi. 

Padiglia  94*.  101».  94. 

Pagano  429i  502».  281  ■ 480  nota  12. 
Palagano  ili  1 1 li. 

Palato  (de;  28T  noia  21L 
Palatuccio  85». 

Palazzo  281 . 

Pallavicino  66».  fi!)».  131 . 

Palombo  281  ■ 

Palomeque  334. 

Pandolfelli  260  noia  11. 

Pandone  454. 

Pappacoda  94» ■ 101*.  171  ■ 491 ■ 
PappaleUere  259  noia  12, 

Pardo  373  nota  22, 

Parrilli  262  noia  12, 

Patti  434. 

Peccerella  55. 

Pecorari  260  nota  li 
Pcdicini  182».  185».  433».  242  noia 
18,265,  432. 

Pellegrino  282. 

Pepe  208,  322.  315. 

Perrelli  357». 

Pcrrenoto  283.  457. 

Pescara  33. 

Pctrarulo  (de)  282. 

Pettinato  218  noia  16,  275. 

Pezzo  (del)  233. 

Piarelli  360. 

Piccinino  91». 

Picciolo  91». 

Piccolomini  38, 

Piccone  454. 


Pignatello  95»  102».  TSL  133,  187, 
224  noia  59,  280.289  noia  26,  290 
«0/0  29,312,215,216^  352.  252, 
404-  409.  419  noia  12, 

Pimento!  334. 

Pinclli  526, 

Pioto  524. 

Pisanello  38*.  45i  Sai  94i  104». 
LLli  325i  26li  116,  284  noia 
22,285. 

Pisciceli!  — Vedi  Capece  Piscicelo. 
Planca  (de)  321*.  461». 

Poderico  383. 

Poute  (de)  18i  21».  162».  168». 

460».  473».  282. 

Ponziaco  de)  146. 

Potenza  253. 

Prammatica  Filangeria  12, 

Prata  (de)  282. 

Presta  283. 

Prisco  (de)  113. 

Procida  492. 

Q 

Quadra  (della)  79, 

Quarto  259  noia  li 

R 

Raimo  (de)  480  noia  12, 

Ranaldo  (de)  280. 

Ratta  ideila)  247. 274. 301 .441.445. 
Ravascliieri  14. 

nazionali  della  Regia  Zecca  479  no- 
ta 12, 

Recco  12».  16».  350.  350. 

Renzi  8Si  90». 

Requescns  73i  81».149».l  56».  376», 

553. 

Restigliano  280. 

Revcrlcra  517*.  529».  236.  469. 
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Hiario 

Ricca  242?,  255*.  308  noia  28,  500, 
Riccardo  (de)  4-30*. 

Ripa  322?,  325?, 

Riso  (de)  2SL 
Rocca  (della)  551- 
Rocco  281 . 

Rogadeo  282.  354- 
Romano  164.  555, 

Ronchi  2fi0  noia  IL 
Rosa  435. 

Rosciano  (de)  2 81= 

Ruffo  513*.  195,  240,  466, 
Ruggiero  (de)  54,  210- 
Rupt  (de)  104*- 
Russo  116.  287  noia  22,  554< 

Ruvo  (de)  287  noi®  22, 


Santa  Sofia  di  Benevento  (Uonitlero  di) 

508. 

Sarraceno  55,  114-  281  • 

Sarriano  196*.  204*- 
Sauli  151?,  281*,  398?, 

Scalaleone  307*.  319*. 

Scannasorice  480  nota  12, 

Sellinosi  353  noia  85, 

Schipani  1 63*-  168*. 

Scillalo  274* ■ 298*, 

Scinti  260  noia  17, 

Scondilo  — Vedi  Capece  Scondito. 
Scorziatis  (de)  413. 

Scolto  (de)  440*.  282, 

Scrignaro  184*.  480  noia  12, 

Sera  282. 

Sergio  21 1 . 244  noia  52, 

Seripanno  4 58*.  472*.  282, 


Sabia  (di)  480, 

Sabrano  36*  44*.  46?, 

441. 

Salerno  372*.  315?. 

Saluzzo  493,  525, 

Sambiase  499*.  282.  357. 

Sanchez  347  • 457, 

Sanframondo  72,  123,  149,  124, 
Sangro  (de)  152*.  228?,  237?,  383?, 
398».  >136*.  122.  226-  228,  232, 
248.281.282,347,390,323:409, 
415.  416.  459,  490,  525, 
Sanseverino  UT?,  120?,  121?,  123?, 
225?,  25,  33.  74.  144,  148,  150, 


19f,.  282,281,  494,  425  nota  13 
AIO  nota  27,  415,  419,  422,  445, 
Santacroce  252  nota  il. 

Santa  il/aria  delle  Grazie  Maggiore  a 
Capo  Napoli  — Cappella  della  fa- 
miglia Zunica  338. 

Santa  Maria  Maggiore  di  Napoli , ora 
(a  Pietrasania  451, 


Sersale  490. 

Severino  492. 

Sforza  36*.  44*.  46*.  436, 

Silva  (de)  326. 

Silvestro  281  ■ 309. 

Simone  (de)  432,  436, 

Simyer  283. 

Sinabellis  (de)  282. 

Siscara  499?,  502?,  305, 

Sollyma  549. 

Somma  (di)  92*.  227,  249  noia  14, 
281.  281.  488.  523, 

Sorgente  480  noia  12, 

Soslcne  98* ■ 102*. 

Spagnolo  32 1 ■ 

Sparano  354. 

Sparella  181*.  184*. 

Sparsa  370. 

Spinello  115*.  120*.  275*  noia  6, 
34.  104.  160.  202, 225,  274, 29L 
454,  482, 

Spinola  22,  115,  525, 

Staibano  220?, 

QtnmrA 
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Stefano  [de'/  10*.  1 .1*.  482. 

Stellando  422. 

Stellato  27 A*.  298*.  511, 

Stendardo  147  noia  24,  2A8.  282. 
SOI . 

Sfollargli  di  233. 

Strambotto  301  ■ 

Strozzi  86*.  90* ■ 

Suarez  122. 


Tamajo  335. 

Tassis  (de  85*. 

Tavarna  'de  282. 

Teatino  282. 

Terralavoro  UL 
Tesone  183*.  185*. 

Tocco  AOT  A3*.  368* . 374*.  A7A*. 

22. 

Tolta  della)  115*.  120*.  222. 

Toni  arci  lo  — Vedi  Capece  Tomacello. 
Toraldo  137. 

Torello  38- 
Torre  281- 
Tranfo  EilL 
Treccia  281 . 

Tufo  del  105,  1M..  280,  282  nota 
26,  38 ti. 

Turboli  S2(i. 

Tutta  vii  la  228. 


Ulloa  232,  5A3, 

Ungio  (de)  280. 

Ursino  — . Vedi  Orsino. 


Valdesco  283. 

Valdctaro  1A0. 

Valle  (della)  1A5. 

Vallcs  A58*.  A72*. 

Vasquez  3 A3. 

Vecchione  173*. 

Velasqucz  345. 

Venaglia  282  nota  22. 

Ventimiglia  305.  475. 

Vesti  rio  (Eruzione  del)  avvenuta  nel- 
V anno  1631  — pag.  486  nota  32, 
Vetrano  282, 

Vigna  (della)  181*  ISA*. 

Villano  481».  495*.  281. 

Vinaccia  531  nota  4, 

Virmontalvo  241. 

Vitale  102. 

Vulcano  175. 


Zamagna  242*.  245*. 

Zancbi  202  noia  22. 

Zezza  265. 

Zunica  333*.  363*. 

Zurlo  — Vedi  Capece  Zurlo. 
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V edìtoré  rende  nolo  che  in  alcuni  esemplari  della  presente  opera  sono  incorsi  o tutti 
o parte  de'  seguenti  errori  ; i quali  egli  spera  che  la  cortesìa  di  chi  legge  vorrà  perdonare , 
c mn  ascrivere  a poca  diligenza,  sii  bene  alle  difficoltà  che  si  presentano  in  un'opera  ere 
si  sovente  *'  inccntre.no  date  e nomi. 

ERRORI  CORREZIONI 


Pag. 

reno 

raggi 

n 

15 

1589 

1689 

n 

15 

Lucrezia 

Cornelia 

TU 

5 

2576 

1576 

la 

21 

Marino  Carino 

Marino 

ai 

12 

Filippo  II 

Filippo  III 

US 

1 

e grana  15 

c grana  lii  cd  i restanti  ducati  14938  tari  2 e 
grana 4 pel  prezzo  dcMritli  fiscali  sulle  ter- 
re medesime. 

lil 

25 

Cilra 

Iltra 

112 

25 

promise 

permise 

uà 

15 

da  lui 

da  lei 

155 

5 

Anna  Maria 

Anna  Maria  o Anna  Chiara 

159 

22 

fendi 

feudi 

IfiO 

1 

Vittorio 

Vittoria 

151 

8 

Salerno 

Sorrento 

HI 

12 

Braya 

Prayda 

!M 

1S 

1650 

1659 

155 

3 

1695 

1659 

ivi 

1 

1659 

► 1695 

155 

23 

due 

quattro 

155 

12 

deci 

dui 

23!) 

15 

inlcsiazionc 

iiileslaziono 

2U3 

3 

1445 

1415 

aia 

35 

calato 

casato 

m 

3 

1617 

1627 

228 

11 

de"  feudi 

del  feudo 

•m 

15 

1668 

1GG6 

m 

35 

volume  ZS1 

volume  287 

251 

8 

c Giovati 

c da  Giovan 

225 

12 

Rezzulo 

Pozzulo 

251 

1 

franrsicus 

franciscus 

253 

35 

XXVCIJ 

XXVIIJ 

251 

1 

pereto 

pccoro 

289 

3 

dalie 

delle 

2M 

11 

nc’ sovrani 

ne*  sovrani  assensi 

255 

2Q 

La  linea  verticale  indicante  P attacco  genealogico  deve  porsi  follo  Gio- 
vali Tommaso  c non  sotto  Pietro  Cosso 

32fi 

U 

70350 

10350 

322 

22 

Malifìa 

Maliiia 

525 

32 

il  Malizia 

di  Malizia 

312 

22 

1 versi  22  0 23  debbono  porsi  in  fine  della  no- 
ta della  detta  pag. 

31ÌO 

3 

Marianna  Piarella 

Maddalena  Piar  dii 
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< 

casoli 

casali 

377 

16 

o 

a 

873 

14 

«por  a 

opera 

383 

27 

Podarico 

Podcrico 

tri 

34 

Moulefalcioce 

Muulc  falcione 

381 

1 

Mi  ranca 

Miranda 

390 

17 

contentezza 

con lezzo 

393 

« 

nacquero 

nacquero 

40.) 

. 7 

ultimo 

unico 

ivi 

12 

Dal 

Del 

404 

2 S 

Frali 

Fratri 

4j'J 

12 

Cassano 

Cossano 

414 

19 

Co8tiglioue 

Castiglione 

416 

35 

Comitij 

Comitis 

4:9 

19 

precura 

procura 

420 

32 

Cu  mera 

Camera 

422 

13 

21 

21  Carlo, 

425 

2 

cxquatar 

txcqualur 

«ri 

21 

81» 

gli  si 

433 

3 

1742 

1742  cl.ltc 

451 

22 

Cepholcriom 

Ccpbaloniam 

ivi 

27 

palla 

porla 

ivi 

28 

coperta 

ceperis 

452 

6 

instaraturis 

instauraturis 

437 

31 

ùi  un 

di  un  lai 

475 

20 

Tacco 

Tocco 

478 

28 

Se  Menno 

Se  ad  alcunuo 

492 

24 

gloria 

Angola  .Maria 

495 

7 

1450 

1430 

501 

7 

Piscia  ad  istanza 

Ad  istanza 

529 

24 

1579 

1574 
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